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La  Toscana,  vantaggiata  di  un  pubblico 
insegnamento  tecnologico  fino  dai  tempi  in  che 
ili  ali  a  era  soggetta  alla  dominazione  Fran- 
cese, tenne  sempre  in  gran  conto  l'avanza- 
mento delle  industrie,  e  dimostrò  ognora  col 
fatto  come  da  esse  dipenda  gran  parte  della 
sua  prosperità  cotanto  rinomata.  Alla  quale 
istituzione,  favorita  dai  Principi  che  poi  av- 
venturosamente ressero  il  Paese,  oltre  alla 
molto  utile  Accademia  d'Arti  e  Manifatture, 
si  accompagnò  per  certe  comuni  attinenze 
eziandio  l'opera  dei  benemeriti  Soci  dell'Ac- 
cademia dei  Georgofili;  i  quali  non  rimanen- 
dosi a  ciò  che  strettamente  spetta  all'Agricol- 
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tura,  ma  allargandosi  colle  loro  disquisizioni 
e  ricerche  a  tutto  quello  da  cui  deriva  mag- 
gior agio  ed  utilità  al  vivere  civile,  dettero 
valido  incitamento  alle  molte  industrie  e  ai 
commerci  del  Granducato.  È  difatti  nella  me- 
moria di  ognuno  quel  primo  tentativo  di  Espo- 
sizione di  Oggetti  Industriali  fattosi  per  Le 
sue  cure  nel  1838,  susseguitalo  nell'  anno 
appresso  dall'altra  Esposizione  ordinata  dal 
Principe  Mun intentissimo,  in  ciò  molto  bene 
assecondato  dallo  zelantissimo  Direttore  della 
Classe  d'Arti  e  Manifatture  unita  all'I,  e 
R.  Accademia  di  Belle  Arti.  E  l'opera  così 
iniziata  non  mancò  sulle  prime  di  quel  fe- 
lice proseguimento  che  più  poteva  deside- 
rarsi; perchè  a  questa  Esposizione  del  1839 
teneva  dietro,  sol  dopo  un  biennio  (così  vo- 
lendolo il  Principe),  l'altra  del  1841,  perla 
quale  potè  principalmente  conoscersi  da  cia- 
scuno, di  quanto  benefizio  al  progredire  di 
(mei  beni  che  osano  dire  materiali ,  si  fos- 
sero queste  maniere  di  chiamare  come  a 
rassegna  i  tentativi  fatti  dagl'Industriali.  I 
quali  tentativi  poi,  quando  fossero  compara- 
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tivamente  riconosciuti  più  avventurosi,  ri- 
cevevano premio  ben  degno  (T  onorata  fatica. 
Queste  cose  dette  da  noi  per  dare  a  chi  si 
compete  la  lode  debita,  fanno  vedere  che  se 
il  Piemonte  precede  la  Toscana  nelle  Esposi- 
zioni degli  oggetti  d'Industria  (perciocché 
Torino  uua  ne  vide  fino  dal  1805,  succeduta 
dalle  altre  degli  anni  1811, 1819  e  1827  W), 
nemmeno  i  nostri  furono  lenti  a  porsi  in 
quella  via  per  la  quale  ad  un  maggiore  ben- 
essere potesse  aggiugnersi.  E  principale  ca- 
gione del  fatto  era  in  vero  il  principio  di 
libertà,  non  tanto  nelle  materie  au  non  arie, 
quanto  nelle  economiche,  generalmente  svolto 
in  tutta  la  sua  larghezza;  principio  tanto  am- 
piamente favorito  dagli  ordini  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo  I,  e  che  sempre  poi  fu  in  os- 
servanza nelle  nostre  leggi,  e  avuto  in  conto 
di  dottrina  professata  dagli  uomini  di  mi- 
glior senno:  cose  tutte  che  qui  non  giova 
per  minuto  discorrere,  siccome  ormai  troppo 

[t'j  Gir  lui  ,  Giudizio  drlla  R.  Camera  di  Agricoltura  e  di  Com- 
mercio di  Torino  sulla  quarta  Esposizione  d  Industria  r  di  Belle 
Arti  al  R.  Valentino  ec.  Torino  184 1.  8.°  |»ag.  ut. 
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noli».  Fa  (T  uopo  per  altro  il  confessare,  che 
i  nostri  Industriosi,  qualunque  ne  fosse  la 
cagione,  non  si  mostrarono  quanto  bisogna- 
va solleciti  di  vantaggiarsi  per  queste  si 
profittevoli  occasioni  che  ad  essi  venivano 
offerte  dallo  Stato.  Imperciocché,  se  nel  1839 
furono  settantasette  gli  Espositori,  e  si  ac- 
crebbero felicemente,  nel  18 il  ,  a  cento- 
ventisei  j  decrebbero  poi  ad  ottantacinque 
nel  18U,  in  che  cadde  la  terza  Esposizione 
ordinala  dal  Governo  ;  e  soli  ottantasci  se 
ne  videro  accorrere  coi  loro  prodotti  all'  Espo- 
sizione dell'  anno  I8i7  (').  Ne  questo  è  il  solo 
fatto  che  allora  dovè  lamentarsi.  La' Tosca- 
na nostra  così  rinomata  sin  dal  secolo  prossi- 
mamente decorso  pei  tessuti  di  Paglia  e  pei 
Cappelli  che  se  ne  fabbricano ,  rimase  in  ve- 
rità come  attonita  quando  vide  che,  se  di 
tali  oggetti  non  andarono  prive  le  due  Espo- 
sizioni degli  anni  1839  e  18il,  niente  che 
questa  Industria  riguardasse  fu  mostrato  pub- 

(I)  Vedi  i  quattro  Rapporti  delle  pubbliche  Esposizioni  dei 
Prodotti  d'Arti  e  Manifatture  Toscane,  pubblicali  d'ordine  del 
Governo  nostro  nc«li  anni  1830,  1811,  1841.  1817. 
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liticamente  nelle  altre  due  del  I8i4  e  del  1817. 
Cosi  rincrebbe  non  poco  a  chi  meglio  pensa 
il  sapere,  che,  a  malgrado  che  il  Granducato 
avesse  molto  considerevole  numero  di  fabbri- 
che di  Carta  ,  e  alcune  di  queste  riputatissime, 
anco  secondo  la  stessa  attestazione  dei  fore- 
stieri, W  verun  saggio  di  tal  prodotto  non  si 
vedesse  nelle  Esposizioni  degli  anni  1844  e 
1847  pocanzi  rammentate;  senza  dire  che 
le  due  antecedenti  ne  ebbero  della  sola  fabbri- 
ca di  San  Marcello  nel  Pistoiese.  Nelle  quali 
opportunità  così  propizie  alle  Industrie,  man- 
carono eziandio  all'  intutto  i  Berretti  di  lana 
alla  levantina,  che  pure  esportati  producono 
il  guadagno  di  due  milioni  di  lire,  come 
niuno  ormai  più  ignora  :  (2)  nulla  vi  fu  re- 
cato degli  Alabastri  volterrani ,  sì  rinomali 
anche  in  lontani  paesi  come  oggetti  di  or- 
namento, e  di  cui  la  sola  Città  di  Volterra 
ha  moltissimi  opifìci ,  senza  far  menzione 
di  quelli  che  sono  in  altre  parli  del  Gran- 
ii) Mittbrhavf.r  ,  Delle  eondizioni  d  //«/mi  ,  oc;  Lipsia  184.J, 
«.",  pau.  71,  74  e  78. 

;2)  MlTTERMAYER  ,  0|>.  CÌf.,  |>ag.  72. 
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ducato:  (')  nulla  finalmente  (a  lacere  di  molte 
altre  cose  )  vi  si  ammirò  di  quei  pregiati  la- 
vori in  Corallo,  industria  che  nella  commer- 
ciante Livorno  alimenta  più  e  varie  classi  di 
persone;  perchè  quivi  non  solamente  vivono 
d'  ordinario  coloro  che  annualmente  si  recano 
nei  mari  di  Barberia  per  la  pesca  di  tal  ma- 
teria, ma  vi  si  trova  gran  numero  di  fabbri- 
canti; ed  i  mercanti  poi  ne  traggono  lucro  per 
le  continue  spedizioni  che  ne  son  fatte  in  Rus- 
sia, in  Ispagna,  e  in  più  altri  luoghi  d'Europa, 
e  nelle  Indie  medesime.  Ora,  io  porto  avviso 
che  questi  fatti  fossero  ben  manifesti  a  chi 
doveva  per  ufficio  valutarli  come  si  conveni- 
va; e  di  qui  vuol  pensarsi  aver  avuto  origine 
il  Decreto  del  li  Gennaio  1850,  che  separò 
gli  ufizi  di  Presidente  dell'Accademia  Fioren- 
tina di  Belle  Arti  da  quelli  di  Direttore  del- 
l'Istituto  Tecnico;  col  quale  provvedimento 
si  mirò  ad  una  più  estesa  tutela  dell'In- 
dustria per  parte  di  chi  regge  lo  Stato  W. 

(1)  Bowrimo,  Statitlica  della  Totcana ,  di  Lucca,  degli  Siati 
Ponlificj,  e  Lombardo-Veneti.  Londra  1838.  pag.  32. 

(2)  Vedami  gli  Allegali  N.  /.  IL 
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E  di  questo  benefizio  non  andò  guari  che 
jM)tessero  conoscersi  gli  effetti  ;  perchè  non 
appena  si  ebbe  notizia  della  nuova  Istitu- 
zione, che  cittadini  e  forestieri  furono  lieti 
di  obbedire  al  desiderio  di  chi  reggeva  il 
nuovo  Istituto,  accrescendone  il  Museo  Tecno- 
logico con  donativi  di  oggetti  di  assai  rilievo 
per  la  importanza  scientifica  come  per  in- 
Irinseco  valore.  E  questo  fu,  giova  dirlo, 
come  il  nucleo  di  quella  Esposizione  della 
quale  adesso  dobbiamo  scrivere  di  proposito, 
non  tanto  per  debito  d'uffizio,  quanto  per 
1'  amore  che  portiamo  grandissimo  a  questa 
nostra  Toscana. 

Correva  il  Febbraio  del  passato  anno 
J850,  quando  giunse  dall'Inghilterra  officiale 
annunzio  al  Governo  Toscano,  che  nella  Città 
di  Londra  si  farebbe  dal  Maggio  al  Novem- 
bre delf  anno  in  che  siamo,  una  generale 
Esposizione  dei  prodotti  naturali  e  lavorati 
d'  ogni  Nazione  del  mondo.  E  quel  Program- 
ma dal  nostro  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione .  ai  18  di  Marzo,  veniva  trasmesso 
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al  Direttore  dell'  Istituto  Tecnico  Fiorenti- 
no. (')  Ora  questi ,  nel  rinviare  ,  come  fe- 
ce .  il  Programma  medesimo ,  voltato  a  cura 
di  lui  nella  nostra  lingua,  credeva  suo  de- 
bito di  cosi  scrivere  al  già  ricordato  Mini- 
stro dell'  Istruzione  Pubblica:  ffl  «  Avendo 
«  letto  e  diligentemente  esaminato  il  Pro- 
•<  gramma  della  Esposizione  dei  generi  d' In- 
«  Austria  di  tulle  le  Nazioni ,  la  quale  avrà 
«  luogo  in  Londra  nel  veniente  anno  1851 , 
««  mi  sono  convinto,  Eccellenza ,  potere  anco 
«  il  Paese  nostro  offrire  oggetti  meritevoli  di 
«  far  parte  di  quella  grande  raccolta,  e  tali, 
«  cred'  io  ,  da  tornare  a  onore  delle  Arti  che  si 
«<  coltivano  in  Toscana.  Io  non  posso  per  al- 
«  tro  ,  nò  dcbl)o  farmi  giudice  della  scelta,  la 
«  quale  vuole  uomini  intelligenti  e  conoscitori 
<•  del  Paese  più  ch'io  non  sono.  Mi  sembre- 
«  rebbe  adunque  cosa  savia,  die  l'Eccellenza 
<«  Vostra  nominasse  una  Commissione,  la 

(1)  Oficittk  del  Minuterò  della  pubblica  Irruzione  e  llenefi- 
renza  ,  del  18  Marzi*  1830. 

(2)  -  Officiale  del  Direttore  dell'  I.  e  R.  Istituto  Temici*  Fiorentino 
a  S.  E.  il  Miniarti  della  Pubblica  hlruzimc  e  Beneficenza,  del 
(1  Aprile  (830. 
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(piale  prendendo  cognizione  del  Programma 
Inglese  e  dei  dati  ch'io  ho  raccolti  intorno 
alla  cosa  di  cui  si  tratta ,  si  occupasse  in- 
nanzi tutto  di  fare  un  progetto  in  propo- 
sito. Questa  Commissione  istessa.  allor- 
quando dovessero  invitarsi  i  Fabbricanti, 
i  Manifattori,  gli  Artigiani  ad  esibire  per 
l'oggetto  suddivisati)  i  loro  lavori  ,  potrebbe 
effettivamente  scegliere  gli  oggetti  da  spe- 
dirsi a  Londra,  con  qualche  fondata  speranza 
di  richiamare  l' attenzione  di  alcuni  fra  i 
moltissimi  che  accorreranno  da  ogni  parte 
del  Globo  ad  ammirare  quella  gigantesca 
collezione  di  prodotti.  E  i  dispendi  a  cui  si 
esporrebbe  per  cosa  siffatta  il  Governo,  sa- 
rebbero, a  parer  mio,  di  non  molta  entità. 
Imperocché  esso  non  dovrebbe  gravarsi  che 
della  spesa  sola  del  trasporto  a  Londra  de- 
gli oggetti  scelti  dalia  Commissione,  e  del 
loro  ritorno  in  Paese;  eccettuando  per  altro 
il  caso  in  cui  alcuno  degli  oggetti  inviati 
fosse  premiato  o  venduto,  perchè  allora  il 
premio  o  il  prezzo  ritratto  dalla  vendita . 
mi  pare  che  dovrebbe  esonerare  il  Governo 
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«  (la  ogni  spesa  falla  per  gli  oggetti  medesimi. 
«  Ora,  una  tale  Commissione  sarei  d'avviso 
«  si  dovrebbe  comporre  dei  più  distinti  intel- 
«  ligenti  di  cose  attinenti  alle  Arti,  e  fabbri- 
«  canti  o  promotori  di  qualche  ramo  grande 
«  d' Industria  utile  al  Paese.  » 

Nè  qui  vogliono  omettersi ,  perchè  di  mol- 
to rilievo ,  le  parole  che  due  giorni  appresso 
indirizzava  al  medesimo  Direttore  dell'Isti- 
tuto Tecnico  il  Segretario  della  I.  e  R.  Ac- 
cademia dei  Gcorgofili,  la  quale  così  notifi- 
cava al  suddetto  una  sua  propria  deliberazio- 
ne Mi  «  Dal  nostro  Presidente,  nell'Adunanza 
«  d'ieri  (7  Aprile) ,  facevasi  la  proposizione, 
«  che  l'Accademia  nostra  fosse  promovitrice 
«  acciò  anche  la  Toscana  concorresse  all'Espo- 
«  sizione  dei  prodotti  d'Industria  di  tutti  i  Po- 
«  poli ,  che  sarà  per  farsi  in  Londra  nel  1851. 
«  L'Accademia  riconoscendo  l'evidente  utilità 

(lj  Lettera  del  Segretario  degli  Atti  delta  li.  Accademia  dei 
(ìeortjofili,  dell'  8  Aprile  18.10,  al  Prof.  Filippo  Corridi,  Socio  Or- 
dinario dell  Accademia  medesima.  Il  Discorso  del  March.  Cosimo  Ri- 
dollì  con  cui  fece  ai  Collegi  la  sopraddella  Proposta,  e  nella  Con- 
tinuazione degli  Atti  della  IL  Accatlemìa  dei  Gcorgofili  di  Firenze. 
Voi.  XXVIII.  pa«.  3—15. 
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del  progetto,  lo  approvava  a  voti  unanimi. 
Intanto,  per  provvedere  ai  mezzi  d' esecu- 
zione, nell'Adunanza  privata  tenuta  in  se- 
guito della  pubblica  ordinaria,  si  è  delibe- 
rato che,  ritenuta  in  massima  come  appro- 
vata la  proposizione  del  nostro  Presidente 
Marchese  Cosimo  Ridolfi,  una  Commissione 
si  creasse,  che  proponesse  all'  Accademia  i 
mezzi  confacenti  a  conseguire  lo  scopo.  Ora, 
essendo  Ella  Direttore  dell'Istituto  d'Arti  e 
Mestieri ,  e  conoscendo  la  di  Lei  operosità  ed 
attitudine  per  gli  affari  di  pubblico  inte- 
resse, mi  fo  un  piacere  di  annunziarle, 
come  Ella  sia  stato  destinato  a  far  parte 
della  Commissione  medesima.  La  prego 
quindi  a  mettersi  d'accordo  su  ciò  che  con- 
vien  fare  col  Signor  Cav.  Ubaldino  Peruz- 
zi ,  che  colla  qualità  di  Socio  avendo  quella 
di  Gonfaloniere  della  Città  di  Firenze,  po- 
trà prestare  utili  servigi  in  quest' affare  ; 
e  col  nostro  Presidente  Marchese  Ridolfi, 
autore  della  proposizione.  La  Commissione 
cosi  composta  ha  facoltà,  pria  di  fare  all'  Ac- 
cademia il  suo  progetto,  di  aggregarsi  quei 
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«  Soci  la  euirooperazione  e  il  di  cui  parere  sli- 
«  mera  opportuno.  Ella  riconosce  certamente 
«  l' importanza  dell'affare  per  l'utile  che  può 
«  ritrovarvi  la  nostra  Industria ,  e  pel  decoro 
«  che  può  venirne  alla  Patria  nostra  ». 

E  qui  vuol  soggiungersi ,  come  il  Diret- 
tore dell'Istituto  Tecnico  l'osse  lieto  di  asse- 
condare un  tale  invito;  anzi  stimò  utile  di 
far  manifeste  le  proposte  medesime  da  lui 
fatte  al  Real  Governo  W  all'intento  che  la  To- 
scana potesse  inviare  in  Inghilterra  quei  pro- 
dotti che  meglio  valessero"  a  giustificare  la 
fama  che  godè  mai  sempre  d' industriosissima. 

(1)  Gioverà  qui  riportare  il  testo  medesimo  della  risposta 
che,  nel  12  Aprile  1850,  dette  il  Direttore  al  ricordalo  Segre- 
tario dell'  Accademia  dei  Georgofìli. 

«  Di  buonissimo  grado  mi  unirò  al  signor  Cavalier  Presidente 
Marchese  Cosimo  Ridolfi  ed  al  signor  Gonfaloniere  Ubaldino  Pe- 
ruzzi ,  e  cosi  farò  parte  mollo  volentieri  della  Commissione  no- 
minata dall'Accademia  col  savissimo  intendimento  di  venire,  per 
mezzo  di  essa,  a  conoscere  i  provvedimenti  più  convenienti  da 
prendersi  affinchè  la  Toscana  non  rimanga  indifferente  all'appello 
che  l' Inghilterra  ha  fatto  a  tutte  le  Nazioni  incivilite ,  invitan- 
dole a  prender  parte  alla  Grande  Esposizione,  che  avrà  luogo  nel 
veniente  anno  1851  in  Londra,  di  lutti  i  Prodotti  d'Industria.  Io. 
nella  mia  qualità  di  Direttore  dell'Istituto  d'Arti  e  Manifatture, 
non  mancai  di  fare  le  mie  proposizioni  in  proposito  al  Superiore 
Governo,  il  quale  so  che  di  presente  si  occupa  della  cosa,  ed  è, 
cred'  io,  sul  punto  di  manifestare  la  sua  volontà.  » 
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E  perchè  le  cose  riuscir  potessero  a  buon 
line  ,  era  concorde  opinione  del  Direttore  del- 
l'Istituto Tecnico,  come  degli  Accademici  Geor- 
gofili,  che  a  meglio  disporre  quanto  occorresse 
per  dar  saggio  della  Industria  Toscana  fra 
gli  Inglesi ,  si  dovesse  il  tutto  apparecchiare 
mediante  una  anticipata  Esposizione  dei  no- 
stri Prodotti  Industriali,  da  tenersi  in  Fi- 
renze. E  coli' intendimento  di  ben  riuscire 
allo  scopo  divisato,  l'Accademia  dei  Georgo- 
fìli  eleggeva  Relatore  della  Commissione  il 
Direttore  stesso  dell'  Istituto  Tecnico.  E  certo, 
sarà  sempre  documento  degno  della  pubblica 
attenzione  la  Memoria  che,  nel  22  di  Aprile, 
la  Deputazione  di  quell'Accademia,  costituita 
del  suo  Presidente  S.  E.  il  Consigliere  Mar- 
chese Cosimo  Ridolli ,  del  Gonfaloniere  di  Fi- 
renze Cav.  Ubaldino  Peruzzi,  e  finalmente 
del  più  volte  rammentato  Direttore  dell'  Isti- 
tuto Tecnico,  presentava  a  S.  E.  il  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri  e  Direttore 
del  Dipartimento  delle  Finanze.  Imperocché 
ben  traspare  da  quella  tutto  il  nobile  zelo  del 
ricordato  consesso  scientifico  per  V  incremento 


di  quanto  meglio  profittar  |>ossa  al  nostro 
economico  avanzamento.  M 

Intanto  non  vuoisi  omettere,  che  alcuni 
Soci  dell'Accademia  d'Arti  e  Manifatture  con- 
giunta all'  Istituto  Tecnico  Fiorentino ,  addi- 
mandavano ,  nella  loro  Tornata  del  26  Mag- 
gio, pronti  provvedimenti  perchè  il  Governo 
concedesse  loro  quei  necessari  aiuti  pei  quali 
potessero  nell'  Esposizione  di  Londra  dar  con- 
tezza della  nazionale  Industria  coi  lavori  da 
loro  condotti.  E  perchè  rimanga  memoria  di 
questi  benemeriti ,  si  vuol  soggiungere,  come 
autori  della  memorabile  proposta  fossero  il  Si- 
gnor Luigi  Falcini,  distinto  artefice  per  gl'intar- 

(1  Memoria  tifila  Commissione  della  R.  Accademia  dei  fìeor- 
gofili  a  S.  E.  il  Ca*\  (Iran  Croce  Giovanni  Kaldawmni .  Mini- 
stro Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Finanze.  Presidente 
del  Consilio  dei  Ministri.  In  questa  Memoria  si  accenna  ,  Ira  le 
altre  cose,  al  progetto  di  fare  una  Esposizione  dei  prodotti  del- 
l' Industria  Toscana  in  antecedenza  del  tempo  fissato  per  le  Espo- 
sizioni ordinarie ,  la  quale  servisse  opportunamente  ad  una  più 
facile  e  migliore  scelta  degli  oggetti  da  inviarsi  in  Inghilterra  : 
il  che  consuonava  colta  proposta  fatta  al  Governo  dal  Prof. 
F.  Corridi,  come  Direttore  dell'  I.  e  R.  Istituto  Tecnico.  La  Re- 
lazione del  medesimo  letta  nell*  Adunanza  accademica  del  8 
Maggio,  e  la  ricordala  Memoria  a  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze, 
furono  poscia  stampate  nella  già  ricordata  Continuazione  degli  Atti 
della  R.  Accademia  dei  fieorgofiH,  Torno  XXYIU,  nag.  113—118. 
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si  in  legno;  e  il  Signor  Gaetano  Bianchini,  lo- 
dato fabbricante  di  commessi  in  pietre  dure  <1 . 

In  questo,  il  Reale  Consiglio  dei  Mini- 
stri, secondo  la  speciale  volontà  di  S.  A.  I. 
e  R.  il  Granduca  ,  stabiliva  che  ,  sotto  la  pre- 
sidenza di  S.  E.  il  Cav.  Gran  Croce  Giovanni 
Raldasseroni ,  Ministro  Segretario  di  Stato 
l>el  Dipartimento  delle  Finanze ,  Commercio 
e  Lavori  pubblici,  e  Presidente  del  Consiglio 
summentovato ,  venisse  creata  un'  apposita 
Commissione  per  raccogliere  le  domande  dei 
Toscani  ai  quali  piacesse  inviare  in  Inghil- 
terra i  prodotti  della  loro  Industria,  e  farne 
ancora  la  debita  scelta.  Ed  oltre  il  rammen- 
tato Ministro  delle  Finanze .  erano  chiamati 
a  formar  parte  di  tal  Commissione  S.  E.  Gior- 
gio Baillv  Hamilton,  Ministro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  Britannica  presso  la  Corte  di  Tosca- 

(I)  V.  VAllu  cerbate  deli  Adunanza  del  20  Maggio  ISSO,  del- 
l'Accademia d"  Arti  e  Manifatture.  Giova  soggiungere,  che  il  Di- 
rettore dell'Istituto  Tecnico,  Presidente  dell'Accademia  mede- 
sima ,  ne  tolse  occasione  a  rinnovare  le  sue  sollecitudini  a  prò 
dell'  Esibizione  di  Londra  presso  S.  E.  il  Ministro  della  Pub- 
blica Irruzione  ;  rome  apparisce  dalla  sua  officiale  del  29  del 
me«e  pre  letto. 
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na;  il  Dollore  Filippo  Corridi,  Professore  del- 
l' Università  di  Pisa ,  Direttore  dell*  Istituto 
Tecnico;  il  Cav.  Vincenzio  Brocchi ,  già  Di- 
rettore della  Sezione  di  Arti  e  Manifatture, 
aggiunta  in  allora  all'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Firenze  ;  ed  anche  un  Deputato  che 
verrebbe  eletto  dai  Soci  dell'  Accademia  dei 
Georgofili;  a  cui  si  unirebbero  pure  i  tre 
che  si  volevano  scelti  dalle  Camere  di  Com- 
mercio delle  Città  di  Firenze,  di  Livorno  e 
di  Lucca:  onde  nacque  che  si  videro  chia- 
mati a  formar  parte  della  Commissione ,  oltre 
il  Marchese  Ridolfi  per  l'Accademia  dei  Geor- 
gofili ,  il  Signore  Orazio  Hall ,  il  Conte  Cav. 
Francesco  de  Larderell,  e  finalmente  S.  E. 
il  Cav.  Marchese  Antonio  Mazzarosa,  Consi- 
gliere di  Stato.  E  in  questa  slessa  Ordinan- 
za era  altresì  stabilito,  che  a  raccogliere  e 
poi  scegliere  opportunamente  gli  oggetti  del- 
l' Industria  Toscana  che  al  debito  tempo  sa- 
rebbero stali  spediti  a  Londra,  verrebbe  fatta 
una  Esposizione  delle  nostre  Manifatture  , 
colle  consuete  discipline,  nella  seconda  metà 
del  mese  di  Ottobre  di  quel  medesimo  anno; 
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della  (filale  coni  mette  vasi  altresì  l1  ordina- 
mento ai  due  già  rammentati  Prof.  Filippo 
Corridi  e  Cav.  Vincenzio  Brocchi.  M 

E  qui  cade  opportuno  il  far  parola  della 
Notificazione  del  15  Giugno  resa  pubblica 
dal  Direttore  dell'  Istituto  Tecnico;  essendo- 
ché in  quella  si  contenessero  termini  di  suf- 
ficiente efficacia  per  eccitare  i  Manifattori  e 
i  Fabbricanti  del  Paese  ad  una  mollo  nobi- 
le gara.  E  in  questa  Notificazione  appunto  si 
riassumevano  le  condizioni  espresse  per  la 
novella  Esposizione,  in  tutto  conformi  a  quel- 
le che  si  vollero  fermate  nel  Decreto  con  che 
furono  primamente  istituite  le  Esposizioni  in 
Toscana.  Ora,  come  dicevasi  in  quel  Documen- 
to, il  Governo  Toscano  «  offeriva  possibilità  ai 
«  Manifattori  e  Fabbricanti  del  Paese  nostro 
«  di  concorrere  ai  larghi  premi  onde  a  Londra 
«  verrebbero  distinte  le  Produzioni  Industriali 
«  che  vincessero  la  prova  sulle  altre  per  bon- 
«  tà  d'artifìcio  e  per  riconosciuta  utilità.  (2)  » 

• 

(i)  V.  Allegalo  N.  III. 

[i)  V.  Notificazione  del  Direttore  deli  I.  e  R.  Intituln  Tecnico. 
del  13  (iiualio  18«0,  pubblicala  nel  N."  141  del  Monitore  Toscano. 
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Del  rimandile ,  queste  erano  le  condizioni 
richieste:  che  gli  oggetti  i  quali  dovessero  far 
parie  dell'  Esposizione,  e  riguardo  a  cui  i 
Gonfalonieri  e  i  Giusdicenti  diversi  attestas- 
sero essere  opera  di  quei  Fabbricanti  che  gli 
avessero  esibiti,  verrebbero  ricevuti  negli  ul- 
timi dieci  giorni  del  Settembre:  che,  esclusi  i 
generi  greggi  e  le  manifatture  d'uno  stesso 
Fabbricante  nelle  quali  non  si  riscontrasse 
manifesta  diversità,  ogni  altra  cosa  verrebbe 
ricevuta,  sebbene  poi  non  fosse  per  esibirsi 
alla  pubblica  vista  se  non  quello  soltanto  che 
ne  fosse  giudicato  meritevole  :  che  le  migliori 
produzioni  avrebbero  il  consueto  premio  delle 
Medaglie:  e  che  ,  finalmente,  ad  Esposizione 
compiuta  ,  farebbesi  la  scelta  degli  oggetti 
da  inviarsi  nell'  Inghilterra  per  cura  della 
Commissione  nominata  coir  Ordinanza  del  i 
Giugno.  W 

Sennonché,  credo  qui  opportuno  il  dire, 
con  quella  larghezza  di  parole  che  pur  è  con- 
veniente, del  vasto  concetto  che  si  ebbe  da- 

(i)  Notificaùont  suddetta,  Ari.  t.'— ».n 
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gli  Inglesi  per  la  loro  grandissima  Esposi- 
zione. La  quale,  per  essere  veramente  in- 
usitata e  fuor  d5  ogni  credere  maravigliosa, 
chiedeva  che  prima  di  ogni  altro  ne  facesse 
diligente  esame,  come  parte  principalissima 
del  suo  ufficio  ,  il  Direttore  dell'Istituto  Tecni- 
co. Ora  questi,  nella  Tornata  del  30  Giugno 
dell'  Accademia  Fiorentina  d'  Arti  e  Manifat- 
ture, usciva  in  queste  parole,  che  qui  ven- 
gono riferite  per  disteso,  essendo  nostro  in- 
tendimento di  tutti  raccogliere  e  stringere 
insieme  que'  documenti  che  rendano  durevole 
in  Toscana  la  ricordanza  di  tutto  che  venne 
operato  per  avviare  e  condurre  a  termine  quel- 
la si  lodata  Esposizione  che  forma  il  subietto . 
di  questa  Notizia  Isterica. 

«  Signori  e  Colleghi.  La  nostra  Accade- 
«  mia  istituita  per  l' avanzamento  dell' Indu- 
«  stria  e  delle  Manifatture  nazionali,  e  sul- 
•«  l'atto  di  prender  parte  nobilmente,  io  ne  son 
«  certo,  alla  grande  Esposizione  delle  opere 
«  d'Industria  di  tutte  le  Nazioni,  la  quale  si 
«  farà  in  Londra  nel  1851  prossimo  venturo. 
««  Voi  vedete  bene.  Signori ,  come  senza  du- 
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«  lutazione  alcuna  io  mi  faccia  interpelre  dei 
«  vostri  desideri  e  delle  vostre  volontà;  peroc- 
«  che  sapendovi  tutti  inlesi  al  progresso  di 
«  quanto  più  giova  alle  Arti  che  sono  di  mo- 
«  mento  al  ben  vivere,  non  avrei  potuto  te- 
«  mere  giammai  che  non  foste  per  concor- 
«  rere  efficacemente  ad  un'opera  che  tornerà , 
«  ne  confido ,  di  non  poco  lustro  al  nome 
«  Toscano. 

«  Io  vi  suppongo  già  bene  conoscenti  di 
«  ciò  che  venne  fatto  fin  qui  all'  oggetto  che 
«  il  Paese  potesse  dar  lodevole  prova  delle  sue 
«  Industrie  allato  dei  popoli  più  operosi.  Ora 
«  parmi  del  mio  ufficio  tenere  con  voi  propo- 
«  sito,  non  dell'  Esposizione  Toscana  di  que- 
«  st'anno  1850,  la  quale  senza  meno  avrete 
«  giudicato  essere,  come  di  fatto  è,  uno  solo 
«  dei  vari  mezzi  che  si  vogliono  adoperati  a 
«  raccogliere  oggetti  degni  di  comparire  ncl- 
«  T  Esposizione  di  Londra,  ma  più  veramente 
«  di  ciò  che  attiene  al  concetto  che  fa  d'uopo 
«  avere  di  quesl'  ultima  Esposizione  mede- 
•«  sima. 

«  Quattro  sono  le  categorie  desìi  oggetti 
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che  si  vogliono  raccolti  nell'Esposizione  In- 
glese a  dar  saggio  delle  Industrie  di  tutte  le 
Nazioni.  Nell'una  si  vedranno  le  materie 
prime,  e  gli  oggetti  che  fanno  conoscere  i 
prodotti  naturali  sui  quali  l'Industria  umana 
si  adopera.  A  questa  grande  categoria  verrà 
appresso  la  seconda,  ove  saranno  le  mac- 
chine destinate  alle  faccende  rurali  o  vera- 
mente alla  produzione  delle  manifatture ,  e 
al  modo  stesso  gli  strumenti  e  gli  ordigni  di 
cui  l' Industria  umana  si  vale  per  agire  sui 
prodotti  della  natura.  Nella  categoria  terza 
si  comprenderanno  i  resultali  (giova  cosi 
esprimersi  )  di  quest'  Industria  medesima  , 
cioè  le  manifatture,  per  le  quali  si  rendono 
manifesti  gli  usi  della  vita  cui  l'uomo  adat- 
ta la  materia  modificandola,  e  quasi  direi 
trasformandola:  nel  che- 1' età  presente  può 
dirsi  avere  prodotto  grandi  e  vere  meravi- 
glie. Nè  qui  si  rimarrà  l'Esposizione  Ingle- 
se; perchè  nella  quarta  categoria,  volendo 
quasi  raccogliere  quanto  di  più  degno  abbia 
l'uomo  saputo  creare ,  saranno  non  opere 
meccaniche,  ma  quelle  veramente  che  ven- 
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«  filmo  dall'  animo  intorniato  da  una  idea  su- 

•  Mime,  e  da  quasi  divina  ispirazione.  Ognu- 

•  no  comprende  come  qui  si  parli  di  quanto 
<  può  fare  l'artefice  dato  all'esercizio  di  qual- 
«  che  Arte  liberale.  Ma  a  questo  luogo  non 
«  posso  a  meno,  o  Signori,  di  fare  una  ben 
«  necessaria  osservazione.  Non  tutte  le  opere 
«  che.  attengono  alle  Arti  del  bello  avranno 

sede  in  questa  quarta  sezione:  essa  non  ac- 
«  coglierà  se  non  quelle  le  quali  sono  dello 
«  Scultore  e  del  Plastico  :  quelle  io  voglio  dire 
«  che  si  legano  alle  opere  meccaniche  in  quan- 
«  to  esse  usano  di  materie  tolte  alle  viscere 
«  della  terra  e  sottoposte  a  lavoro  di  mano; 
«  sicché  nella  produzione  finita  tu  vedi  quasi 
«  affratellarsi  1'  Arte  meccanica  al  Genio  ed 
«.  al  Gusto. 

«  1  Commissari,  dei  quali  è  ufficio  il  di- 
«  rigere  l'Esposizione  Inglese,  non  avevano 
«  esempi  consimili  da  seguitare.  D'altra  parie 
«  il  progetto,  comecché  nuovo  e  vastissimo, 
«  chiedeva  ch'eglino  non  si  rimanessero  pure 
*  un  momento  dal  porre  tal  principio  fonda- 
«  mentale,  che  da  se  solo  bastasse  a  condurli  a 


buon  line.  Nè  in  ciò  rimasero  troppo  lunga- 
mente dubbiosi:  perchè,  da  esperti  come  essi 
sono  nelle  migliori  dottrine  e  nelle  loro  ap- 
plicazioni, ben  conoscevano  che  tre  fini  sono 
quelli  dell'Industria:  utilità,  comodo  e  diletto 
degli  uomini.  Ora,  essendo  ciò  vero,  ebbero 
come  norma  della  Grande  Esposizione,  che 
non  vi  dovessero  aver  luogo  oggetti ,  come 
noi  diremmo,  di  mera  apparenza,  e  dai  quali 
non  sia  per  venire  reale  utilità,  comecché 
shTatli  oggetti  possano  talora  esser  frutto  di 
fatica  lunga  e  perseverante.  £  ottimo  fu  un 
tale  avviso:  perchè  qui  non  si  tratta  (voi 
ben  lo  sentite)  di  formare  un  gabinetto  di 
curiosità,  un  museo  di  cose  meravigliose, 
ma  solamente  di  porre  dinanzi  agli  occhi  del 
popolo  ciò  che  le  varie  Nazioni  sanno  pro- 
durre in  questo  tempo  presente  a  rendere 
il  vivere  più  riposato  e  migliore. 

«  Or  poiché  la  categoria,  nella  quale  in- 
nanzi a  tutt' altra  e'  incontriamo,  destinata 
alle  materie  prime  non  poteva  andar  suddis- 
tinta che  secondo  i  tre  regni  della  natura . 
era  conseguente  che  subito  si  dovesse  volger 
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«  Toecliio  al  regno  minerale:  nel  quale  eonve- 
«  invasi  notare  i  metalli  usali  nelle  \arie  ma- 
«  Rifatture;  i  minerali  che  si  adoperano  quali 
«  prodotti  chimici  :  i  minerali  noti  sotto  nome 
«  di  gemme  :  quelli  che  si  impiegano  nelle  ma- 
«  nifatture  dei  vetri,  delle  porcellane  e  delle 
«  maioliche:  in  line,  gli  altri  dei  quali  fa  d'uopo 
<«  nelle  opere  murarie,  e  come  materiali  neces- 
«  sari  alla  fabbricale  come  oggetti  occorrenti 
«  alla  sua  migliore  decorazione.  Fra  questi 
«  erano  da  porsi  come  in  sede  distinta  i  mi- 
«  nerali  più  specialmente  destinati  a  servire  . 
«  quasi  di  strumenti  nelle  diverse  lavorazioni: 
«  come  sono  le  mole  da  molino,  le  pietre  da 
«  affilare  i  ferri.  gli  smerigli  onde  si  pulisco- 
"  no  i  metalli,  ec.  Tre  poi  conveniva  che  fos- 
«  sero  le  divisioni  del  regno  vegetabile.  E  qui. 
«  a  maggior  chiarezza,  vuoisi  dire  che  dove- 
«  vansi  trovare  nella  prima  le  sostanze  le 
«  quali  si  apprestano  pel  nutrimento  degli 
•<  uomini,  o  che  servono  a  prepararlo:  del  qual 
«  genere  sono  le  produzioni  dell'Agricoltura, 
«  cioè  i  cereali,  i  legumi,  i  semi  e  i  frutti 
«  secchi:  ed  oltre  a  ciò  le  spezicrie.  gli  zuc- 
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cheri ,  i  liquori  fermentati .  j»  I  i  spirili  distil- 
lati, d'uso  meno  frequente.  Per egual  ma- 
niera, nella  seconda  dovevano  essere  le  ma- 
terie vegetabili  principalmente  usate  nella 
Chimica  o  nella  Medicina;  e  nella  terza,  le 
altre  che  si  adoperano  per  le  costruzioni  e 
pei  vestimenti.  Questo  pel  regno  vegetabile. 
Per  l'animale,  tre  divisioni  similmente  oc- 
correvano. In  primo  luogo,  le  sostanze  usate 
per  nutrimento  ;  come  le  carni  delle  quali 
si  pascono  le  varie  specie  degli  uomini,  i 
saggi  di  quelle  che  si  conservano  nei  lunghi 
viaggi,  ed  ogni  sostanza  nutritiva  che  tratta 
dagli  animali  divenne  oggetto  d' industria 
e  di  commercio.  In  secondo  luogo,  le  sostan- 
ze animali  usate  dai  medici.  In  terzo  luogo, 
quelle  delle  quali  si  fa  profitto  per  le  mani- 
fatture; sia  per  tessuti,  come  sono  la  lana , 
i  crini,  la  seta;  sia  per  altri  oggetti  di  ve- 
stimento, come  il  cuoio,  le  pelli,  le  piume; 
sia  per  cose  più  familiari  o  di  lusso,  quali 
l'osso,  l'avorio,  la  tartaruga,  la  cartape- 
cora, le  perle,  il  corallo,  le  conchiglie;  sia 
infine  per  fuso  che  se  ne  faccia  nelle  Arti. 
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«  (filali  sarebbero  la  colla  furie .  la  colla  di 
«  pesce,  il  nero  d'osso,  il  nero  d'avorio,  ed 
«  allri  simili. 

«  Gli  oggetti  della  seconda  categoria. 
«  compresi  sotto  la  denominazione  generale  di 
«<  Macchine,  secondo  il  Programma  dell'  Espo- 
«  sizionc  Inglese  vengono  repartiti  in  tre  se- 
ti zioni:  nella  prima  delle  quali  sono  le  mac- 
«  chine  così  dette  per  uso  diretto,  cioè  i  mo- 
ti tori  primari  ;  come  le  caldaie,  i  fornelli  per 
«  isviluppare  il  vapore,  le  ruote  idrauliche,  i 
«  mol  i  ni  a  v  ento,  gli  ordigni  destinati  a  rego- 
«  lare  l' azione  delle  forze,  ed  ogni  strumento 
«  atto  a  modificare,  trasformare ,  governare 
«  il  moto  delle  macchine.  Vengono  poi  le  parli 
«  separate  delle  macchine  istesse  :  cui  succe- 
«  dono  le  macchine  destinale  ad  alzare  ed  a 
«  muovere  i  corpi .  le  macchine  misuratici 
«  dei  pesi,  del  tempo  e  di  altre  quantità  che 
«•  possono  cangiarsi  in  numero,  jrli  strumenti 
«<  matematici,  le  armi  da  fuoco,  e  gli  stru- 
•  menti  agrari.  Le  macchine  onde  abbiamo  in 
•«  tanta  copia  le  manifatture,  formano  la  se- 
«  conda  divisione:  e  qui  ne  trovi  pei  lessuli. 
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«<  pei  lavori  in  metallo,  per  le  manifatture  di 
«  sostanze  minerali,  vegetali,  animali;  non 
«  che  macchine  per  le  operazioni  chimiche. 
«  La  terza  divisione  è  data  ai  modelli  di  co- 
««  struzioni  attinenti  all'Arte  dell'  ingegnere , 
«  per  cui  si  vede  l'applicazione  di  alcuna  in- 
«  Tensione  meccanica;  quali  sono  i  modelli  di 
«  ponti,  di  viadotti,  di  travature,  di  bacini, 
«  di  darsene,  di  fanali,  di  porti,  di  moli. 

«  Nella  terza  categoria  sono,  come  di- 
«  cemmo,  le  Manifatture;  le  quali  divise  in 
«  cinque  ordini,  presentano  veramente  quanto 
«  si  produce  dalla  mano  indus tre  dell'uomo.  Il 
«  primo  è  dei  tessuti ,  dei  feltri  e  dei  pesti, 
«  fra'quali  è  la  carta;  gl'altri  due  successivi 
«  sono  delle  manifatture  in  metallo ,  e  delle 
«  manifatture  in  vetro,  in  porcellana,  in  ma- 
«  iolica,  in  terra  cotta.  A  questi  ne  vengono 
«  appresso  altri  tre;  che  sono  quelli  dei  lavori 
«  di  legname,  di  paglie,  di  gomma  elastica, 
«  di  gutta  percha;  quello  dei  lavori  di  avorio, 
«  di  osso,  di  cuoio,  di  conchiglie,  di  setole: 
«  infine  V  ultimo,  dato  alle  mercerie  e  alle  ma- 
«  lene,  a  così  dire,  di  composizione  chimica. 
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«  quali  i  saponi ,  le  candele  di  più  e  diverse 
«  specie ,  ed  altre  cose  siffatte. 

*  La  quarta  ed  ultima  categoria,  la  quale 
«  de\e  comprendere  ,  come  dissi  ,  quel  tanto 
«  delle  Arti  Belle  che  si  stimò  opportuno  a  far 
«  parte  dell'  Esposizione,  è  come  suddistinta 
«  in  sette  sezioni.  Le  opere  fusorie,  le  scul- 
«  ture  in  marmo,  in  pietra,  in  gemme,  i  la- 
«  vori  plastici  in  argilla,  e  più  altre,  sono 

•  comprese  nella  prima.  Nella  seconda  hanno 
«  luogo  i  lavori  d' intaglio.  Le  decorazioni  ar- 
«  chitet toniche  in  rilievo  e  in  colori ,  comprese 
«  le  tappezzerie,  formano  la  sezione  terza.  La 
«  quarta  è  pei  mosaici  in  pietre  ,  pei  lavori 
«  di  tarsia  in  legno  e  in  metallo.  Le  tre  che 
«  vengono  appresso,  comprendono  gli  smalti 
«  fatti  sui  metalli  sulle  porcellane  e  sui  ve- 
«  tri  ,  i  lavori  di  tipografia  e.  calcografìa  in 

*  quanto  possono  congiungersi  alle  Belle  Arti. 
«  i  modelli  sia  d'Architettura  qual  arte  bella. 
«  sia  di  Topografia,  sia  ancora  di  Anatomia. 

«  Per  le  cose  finora  espresse,  apparisce 
«  che  quelle  Industrie  che  si  travagliano  in- 
«  torno  al  moltiplicare  e  accrescere  rfi  ali- 
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menli,  sono  poste  dai  Direttori  dell'Esposi- 
zione Inglese  alla  cima  di  tutte  V  altre  : 
nutrire  ,  infatti,  gli  uomini  quanto  più  si 
possa  facilmente,  a  buon  mercato,  in  modo 
salutare ,  sono  Arti  degne  di  ogni  più  dili- 
gente considerazione.  Nel  concetto  di  quei 
Direttori  merita  il  secondo  luogo  l'Arte  che 
si  adopera  pel  vestimento  degli  uomini  e  pel- 
le loro  abitazioni;  e  tuttociò  che  a  questi 
fini  guida  con  minore  dispendio  ,  con  più 
comodità  e  leggiadria,  è  Industria  essa  pure 
da  aversi  in  gran  pregio:  ai  suoi  prodotti 
dovevasi  adunque  un  distinto  luogo.  Le  mas- 
serizie, gli  utensili  e  gli  oggetti  delle  Arti 
Belle  e  di  lusso,  dei  quali  finora  solo  pochi 
uomini  possono  giovarsi,  de  hi  io  usi  avere  in 
minor  conto,  è  vero;  ma  sono  tuttavolta  di 
non  lieve  importanza,  come  quelle  che  ser- 
vono al  comune  dilettategli  uomini,  di  ali- 
mento all'Industria,  e  rendono,  a  così  dire, 
più  manifeste  e  più  pregiate  quelle  altre 
cose  che  da  tutti  possono  godersi. 

«  Conchiudo  che  la  Grande  Esposizione 
delle  opere  d'Industria  di  tutte  le  Nazioni  di 
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«  cui  fino  a  qui  ebbi  a  parlarvi  ,  mira  princi- 
«  palmento  a  rendere  di  universale  conoscenza 
«  i  trovali  onde  si  scema  la  fatica  del  procac- 
«  ciarsi  le  cose  occorrenti  al  vivere,  e  quei  co- 
«  modi  per  cui  il  vivere  istesso  si  rende  più 
««  agiato  e  piacevole. 

«  I  provvedimenti  che  governano  le  ordi- 
«  narie  Esposizioni  delle  nostre  Manifatture, 
«  concedono  soltanto  di  raccogliere  i  prodotti 
«  lavorati  in  Toscana;  sicché  per  questo  modo 
«  non  potremmo  fornire  all'Esposizione  di  Lon- 
*  dra  se  non  che  oggetti  da  riporsi  nella  terza 
«  delle  indicate  categorie.  Ma  se  l' Esposizione 
«  Toscana  (come  ebbi  a  dire  in  principio)  non 
«  è  che  uno  dei  mezzi  di  cui  è  dato  valerci  per 
■  venire  a  conoscere  quello  che  fa  d' uopo  rac- 
«  cogliere  a  dare  un  saggio  completo  dellìndu- 
«  stria  nostra ,  certo  è  che  la  Commissione 
«  presieduta  dal  Ministro  delle  Finanze,  di  al- 
«  tri  mezzi  ancora  vorrà  usare,  affinchè  un  tal 
«  saggio  riesca  degno  di  un  paese  che  se  si 
«  giudica  assai  avanzato  in  alcune  Industrie, 
«  si  loda  benanche  per  le  sue  produzioni  na- 
«  turali,  per  il  suo  genio  in  fatto  di  meccani- 
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smi  e  pel  suo  singolare,  ardore  nel  coltivare 
e  promovere  le  Arti  del  bello.  Sì,  o  Signori, 
noi  possiamo  e  dobbiamo  non  rimanere  se- 
condi ad  altre  Nazioni  quanto  all'offrire  al- 
l' attenzione  Britannica  quelle  produzioni 
naturali  di  che  largamente  abbonda  il  no- 
stro suolo.  Ed  ove  si  pensi  che  questa  è  la 
patria  di  Giuseppe  Morosi,  dobbiamo  pur 
confidare  che  anco  per  meccanismi  ed  ordi- 
gni profittevoli  agli  opifici  ci  sia  concesso 
far  mostra  di  non  comune  perizia  e  d'inge- 
gno. Mi  passo  di  quello  che  possiamo  fare  e 
che  faremo  quanto  ad  opere  di  plastica  e  di 
scultura;  perchè  al  glorioso  nome  di  Lorenzo 
Bartolini,  di  cui  sono  ancor  calde  le  ceneri, 
già  s'inchinarono  riverenti  e  s'inchinano  or 
pure  gli  abitatori  del  Nuovo  Mondo  ,  non  che 
tutti  gli  Europei  :  questo  è  privilegio  della 
terra  nella  quale  viviamo  e  dove  la  fortuna 
ci  dette  in  sorte  di  nascere;  che  qua  1'  Arte 
non  discese  mai  dall'  altezza  sublime  cui 
già  venne  condotta  per  opera  d' intelletti 
veramente  divini. 

«  Questi  pensieri  ci  diano  conforto,  o 
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«  Signori,  a  porci  animosi  all'opera,  sicché  ci 
«  sia  dato  di  mostrare  nella  solenne  occasione 
«  dell'Esposizione  di  Londra,  che  le  Arti  e  le 
«  utili  Industrie  non  sono  presso  di  noi  deca- 
«  dute.  »  (') 

Mentre  queste  cose  venivano  espresse  nel- 
l'Adunanza dell'Accademia  d'Arti  e  Manifattu- 
re dalla  viva  voce  del  suo  Presidente,  ed  anche 
diffuse  nel  pubblico  per  la  stampa,  egli  effica- 
cemente adoperavasi  perchè  nella  patria  Espo- 
sizione, della  quale  eragli  commesso  l'ordina- 
mento, potessero  aver  luogo  i  Prodotti  non 
lavorati,  cogli  altri  soliti  ad  esibirsi  ;  e  per- 
chè, a  dare  migliore  agio  a  ciascuno  in  cui 
fosse  l'onesto  desiderio  di  degnamente  pre- 
pararsi a  far  prova  delle  nostre  Industrie 
presso  gli  Inglesi ,  il  tempo  assegnato  non 
venisse  altrimenti  ristretto,  come  già  pre- 
scrivevasi ,  ai  15  Ottobre,  ma  più  veramente 

(1)  V.  Monitore  Toscano,  N.°  ilii  ,  del  3  Luglio  1R50.  Qui 
cade  pure  in  acconcio  il  rammentar» ,  come  già  mostrassero  un 
vivo  interessamento  per  la  miglior  direzione  da  darsi  all'  Espo- 
sizione Toscana  ,  i  benemeriti  Enrico  Maycr ,  Doli.  Antonio 
Salvagnoli  e  March.  Cosimo  Ridotti  ,  mediante  gli  scritti  che 
intorno  a  ciò  divulgarono  nel  pubblico  ;  rome  può  vedersi  nei 
Numi  irti.  t«7  e  1*8  .lei  Giornale  lo  Statuto. 
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si  protraesse  fino  ai  15  del  susseguente  No- 
vembre. Ne  qui  occorre  dire  come  questo 
nuovo  ordinamento  fosse  motivato  eziandio 
dal  desiderio  della  Commissione  per  la  scelta 
degli  oggetti  che  dovevano  poi  far  comparsa 
nella  Grande  Esposizione  di  Londra  :  stan- 
icene di  queste  cose  rimanga  pieno  e  grade- 
vole attestato  nella  Notificazione  del  5  Ago- 
sto ,  data  fuori  dal  Direttore  dell'  Istituto 
Tecnico  ;  donde  si  conosce  come  fino  d'  allora 
fosse  molto  diiTuso  nel  pubblico  Y  ardore  per 
dimostrare,  nella  più  solenne  delle  occasioni 
possibili  ,  non  essere  in  noi  scemata  quella 
maravigiiosa  potenza  di  mente  e  di  mano , 
onde  gli  antichi  nostri  artefici  andarono  si 
celebrati  dovunque.  E  bene  fu  ordinato  ed 
annunziato  in  questa  Notificazione  medesi- 
ma ,  che  agli  occhi  di  tutti  i  Toscani  potes- 
sero nel  Novembre  esibirsi  i  generi  greggi,  le 
macchine,  gli  strumenti,  gli  oggetti  di  Scul- 
tura e  di  Plastica:  perocché  a  nessun  popolo 
potevano  mai  con  più  ragione  domandarsi  sif- 
fatte nobili  produzioni  siccome  a  noi.  M 

(I)  Vedi  Allealo  di  N.°  IV. 


Ma  l' opera ,  dicasi  pure  ,  di  somma  dif- 
ficoltà era  quella  di  scoprire  ove  potessero 
aversi  le  migliori  mostre  dei  prodotti  natu- 
rali indigeni ,  del  pari  che  i  saggi  delle  no- 
stre opere  di  mano.  Perchè  noi  Toscani  ab- 
biamo città  e  terre  non  solo  floridissime  per 
attività  e  perizia  di  molti  artefici ,  ma  Agri- 
coltura varia  ,  lussureggiante  ,  e  ricchezza 
poi  infinita  fin  nelle  viscere  della  terra,  e 
tale  da  aver  fatto  dire  a  taluno  che  questo 
Paese  possa  veramente  dirsi  la  Sassonia  del- 
l' Italia.  (*)  Si  consideri  ancora  ,  che  quasi  in 
ragione  diretta  della  ricchezza  di  cui  par- 
liamo ,  andiamo  noi  privi  di  que'  sussidi  che 
meglio  gioverebbero  a  conoscere  il  dove  quella 
si  trovi  :  essendoché ,  siccome  è  ben  nolo , 
cadde  come  infruttuosa  l'opera  della  Società  di 
Statistica  Fiorentina  fino  dal  I82<>  M,  e  man- 
cammo poi  sempre  di  statistiche  industriali: 
anzi  fu  presso  noi  difetto  per  lungo  tempo  di 

(1)  V.  la  Prefazione  del  Prof.  F.  Bonaini  al  Voi.  I.  pag.  xlviii. 
degli  Annali  delle  Università  Tmrane. 

[2)  Zuccagal-Orlamlini,  Ricerche  Statuiti  Ite  sul  Granducato  di 
Toscana  ;  Firenze  1RIR-50,  I."  Tom.  I.  pa<j.  V. 
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quella  stessa  che  aver  dovrebbe  per  tèma  la 
popolazione  del  Granducato.  E  se  questa  pur 
ora  possediamo,  ciò  devesi  al  nobile  divisa- 
mente del  benemerito  Cav.  Attilio  Zuccagni- 
Orlandini  ,  ben  conosciuto  anche  oltremonte 
per  V Atlante  della  Toscana,  e  per  la  splendi- 
da Corografia  dell'Italia,  Nè  con  questo  vo- 
gliamo dire  che  non  recasse  grande  utilità  a 
chi  si  applichi  a  siffatte  ricerche  tanto  profit- 
tevoli all'  istessa  Autorità  Governativa,  il  Di- 
zionario Storico-Geografico  del  Repetti,  che 
giustamente  le  altre  provincie  d' Italia  e  gli 
stranieri  medesimi  c'  invidiano.  Nè  la  Stati- 
stica del  Serristori ,  comecché  generale  a 
tutta  la  Penisola  (ove  se  ne  tolga  il  Lom- 
bardo-Veneto, di  cui  egli  non  tratta),  è  la- 
voro da  cui  non  si  ritraesse  notabile  uti- 
lità. Le  quali  cose  (per  passarmi  di  quello 
che  scrissero  il  Mittermayer  e  il  Bowring  ) 
mostrano  quanto  vivo  desiderio  e  bisogno  i 
Toscani  sentissero  mai  sempre  di  quegli  studi 
che  sono  come  fondamentali  per  ogni  Go- 
verno il  quale  voglia  aver  fama  per  sapiente 
amministrazione.  Nè  sarà  mestieri  ripetere  il 
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lamento  chi»  altri  ne  fece  .  '  uè  aggiungere , 
come  potremmo,  la  molto  savia  riflessione 
da  taluno  pur  fatta;  che  ,  cioè,  nelle  nostre 
Università  di  Toscana  sarebbesi  dovuto  dar 
luogo  all'insegnamento  della  Statistica,  sul- 
I'  esempio  stesso  di  quanto  si  pratica  in  al- 
tri pubblici  Studi  dell'Italia,  secondochè  già 
suggeriva  al  Governo  un  chiaro  uomo,  la  cui 
perdita  non  può  mai  lamentarsi  tanto  che  ba- 
sti. W  Le  quali  cose  vengono  qui  ricordate  |>er 
dare  a  chi  legga  questa  nostra  Notizia  una 
troppo  necessaria  ragione  delle  gravi  e  quasi 
incredibili  difficoltà  da  noi  incontrate  mentre 
c'ingegnavamo  a  preparare  la  maggiore  Espo- 
sizione dell'  Industria  Toscana  che  mai  si  ve- 
desse; quella  dir  voglio  del  1850.  Proseguendo 
adunque  nell'  impresa  narrazione,  viene  qui 
molto  a  proposito  il  riconoscere ,  come  il  Di- 
rettore dell'Istituto  Tecnico  trovasse  in  sulle 
prime  un  molto  opportuno  aiuto  per  recare  ad 
effetto  il  suo  intendimento  di  compilare  una 

1)  V.  Ztiecagni-Orlandini ,  Op.  cil.,  Tom.  I.  pa§.  F.  VI. 
(9)  V.  Carmina  m ,  Cenni  sulC huegmunrnlo  PuhhUro.  Memo- 
ria inserita  negli  A  Ili  di  Torino. 
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Statistica  Industriale  Toscana,  nel  già  lodato 
Cav.  Zuccagni-Orlandini,  sì  per  la  sua  dottrina 
in  siila!  ta  materia,  e  sì  per  quel  potere  che  in 
lui  era,  stante  l'ufficio  ch'egli  ancora  ritiene, 
e  che  pur  dianzi  abbiamo  accennato. 

Il  quale  aiuto  era  certo  non  lieve  cosa, 
essendo  per  vero  di  non  poca  difficoltà  il  pren- 
dere conoscenza  delle  nostre  Industrie  Tosca- 
ne, e  delle  molte  del  già  Ducato  di  Lucca,  trat- 
tandosi di  doverle  pazientemente  ricercare  in 
mezzo  ad  oltre  un  milione  e  settecento  trenta- 
cinquemila abitatori,  divisi  in  dugenquaranta- 
sei  Comuni,  tra  i  quali  sono  variamente  sparse 
venlinove  Città  ,  e  non  poche  di  queste  molto 
trafficanti  e  manifatturiere;  e  dugentoventi 
terre  minori,  taluna  delle  quali  sopravanza 
d'assai,  per  il  popolo  che  vi  si  aduna,  parecchie 
cospicue  città  della  Francia  e  della  Germania.*1) 
Le  quali  cose  qui  si  ricordano  per  tutta  dipin- 
gere la  malagevolezza  dell'opera  che  era  com- 
messa a  chi  doveva  curare  l'Esposizione  delle 
nostre  Industrie,  resa  ancora  più  grave  (giova 


(I)  Vedi  Allegalo  di  N.  V. 
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anche  una  volta  ripeterlo)  dalla  mancanza 
di  una  corrispondente  Statistica.  Al  che  si 
aggiunga,  che  quanto  tra  noi  riguarda  l'In- 
dustria campestre  era  da  indagarsi  in  paese 
di  cultura  s>  aria  t  issi  ma  .  qual'  è  in  vero  la 
Toscana.  Delle  miniere  mi  taccio/  che  già 
ne  accennai,  e  più  di  proposito  ne  verrà  purè- 
scritto  più  innanzi.  Nè  molto  era  il  tempo, 
come  risulta  ben  chiaro  dalle  cose  già  dette, 
per  ottenere  quelle  minute  informazioni  che 
all'  uo i io  si  ricercavano:  ondechè  niun  consi- 
glio parve  migliore  di  quello  dell'  indirizzarsi 
con  lettere  officiali  ai  Prefetti  del  Granducato, 
ed  ai  Gonfalonieri  che  reggono  i  nostri  Mu- 
nicipi. Ai  primi  dei  quali  si  richiedevano  no- 
tizie opportune  sopra  i  migliori  Industriali 
e  Manifattori  e  Fabbricanti  che  fossero  nella 
loro  giurisdizione;  agli  altri,  un  ragguaglio 
ben  più  circostanziato  di  ogni  più  speciale 
lavorazione  e  di  ogni  traffico  di  che  il  luogo 
di  loro  dimora  si  avvantaggiasse.  (*)  Al  quale 
uopo,  e  ad  avviare  vie  meglio  le  loro  slesse 

(l)  V.  Allegali  di  N."  VI.  e  VII. 
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indagini,  si  annettevano  i  quesiti  che  testual- 
mente qui  giova  riferire. 

«  Stato  dell'Industria  nella  Comunità  di. . . 
«  compartimento  della  Prefettura  di ...  a  tutta 
«  la  prima  metà  dell'Anno  1850.  Dati  raccolti 
«  dal  Signor  Gonfaloniere . . . 

«  1.  Confronto  dello  stato  antico  delle  Arti 
«  e  Manifatture  col  loro  stato  attuale,  diretto 
«  a  stabilire  quale  delle  Arti,  quale  delle  Ma- 
«  nifatture  sia  florida,  stazionaria  o  in  istato 
«  di  decadenza. 

«  2.  Escavazioni  di  Miniere;  loro  nu- 
«  mero,  situazione  e  specie;  epoca  della  loro 
«  attivazione;  nome  degli  intraprenditori;  nu- 
«  mero  degli  uomini  impiegati  nella  scava- 
«  zione  ;  quantità  media  annua  del  Minerale 
«  scavato;  usi  vari  cui  si  destina  nello  Stato; 
«  estrazione  dallo  Stato. 

«  3.  Escavazioni  di  Pietrami  da  costru- 
«  zione  ;  loro  numero ,  situazione  e  specie  ; 
«  epoca  della  loro  attivazione;  nome  degli 
«  intraprenditori;  numero  degli  uomini  ini 
«  piegati  nella  scavazione;  quantità  media 
«  annua  dei  Pietrami  scavati;  usi  vari  cui 
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«  si  destina  nello  Slato  :  estrazione  dallo 
«  Stato. 

«  i.  Escavazioni  di  Granili,  Marmi, 
«  Breccia  ti;  loro  numero,  situazione  e  specie: 
«  epoca  della  loro  attivazione;  nome  degli  in- 
«  traprenditori;  numero  degli  uomini  impiegali 
«  nella  scavazione:  quantità  media  annua  dei 
«  Graniti,  Marmi,  Brecciati  scavati:  usi  vari 
«  cui  si  destinano  nello  Stato  ;  estrazione 
«  dallo  Stato. 

«  5.  Escavazioni  di  Gesso  o  Selenite,  Ala- 
«  basi  ri,  Terre  boi  ari,  Terre  7  uarzose  da  ve- 
«  t  riero,  loro  numero,  situazione  e  specie: 
«  e|>oca  della  loro  attivazione:  nome  degli  in- 
«  traprenditori;  numero  degli  uomini  impie- 
««  gati  nella  scavazione:  quantità  media  an- 
<-  mia  della  materia  escavata;  usi  vari  cui  si 
«  destina  nello  Stato;  estrazione  dallo  Stalo. 

«  (\.  Escavazioni  di  Torbe,  Carbon  fos- 
«  si  le,  Zolfo,  Petrolio:  loro  numero,  situa- 
«  zione  e  specie  :  epoca  della  loro  attivazione; 
-  nome  degli  intraprenditori  ;  numero  degli 
«  uomini  impiegati  nella  escavazione,  quan- 
«  tilà  media  annua  delle  materie  escavate  ;  usi 
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vari  cui  si  destinano  nello  Sialo:  osi  razione 
dallo  Stato. 

«  7.  Fornaci  da  Calcina  e  da  Materiali 
per  fabbriche;  loro  numero;  nome  dei  loro 
proprietari;  numero  degli  operai  impiegati  : 
quantità  media  annua  del  genere  fabbricato; 
usi  vari  cui  si  destinano  nello  Stato;  estra- 
zione dallo  Stato. 

«  8.  Fabbriche  di  Vasellami  di  terra  col- 
ta; loro  numero;  nome  dei  loro  proprietari; 
numero  degli  operai  impiegati;  quantità  me- 
dia annua  del  genere  fabbricato;  consumo 
nello  Stato;  estrazione  dallo  Stato. 

«  9.  Fabbriche  di  Cristalli  e  Vetrerie; 
loro  numero;  nome  dei  loro  proprietari; 
numero  degli  operai  impiegati;  quantità 
inedia  annua  del  genere  fabbricato;  usi  vari 
cui  si  destina  nello  Stato;  estrazione  dallo 
Stato. 

«  10.  Fabbriche  di  Maioliche;  loro  nu- 
mero; nome  dei  loro  proprietari;  numero  de- 
gli operai  impiegati;  quantità  media  annua 
del  genere  fabbricato;  consumo  nello  Stato  : 
estrazione  dallo  Stato. 
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«  II.  Fabbriche  di  Porcellane;  loro  nu- 
«  mero;  nome  dei  loro  proprietari;  numero  dc- 
«  gli  operai  impiegati;  quantità  media  annua 
«  del  genere  fabbricato  ;  consumo  nello  Stato  : 
«  estrazione  dallo  Stato. 

«  12.  Officine  per  lavori  di  Alabastro; 
«  loro  numero;  nome  dei  loro  proprietari;  no- 
«  me  dei  più  distinti  Artisti  in  lavori  di  Ala- 
«  bastro;  produzione  media  annua  di  ciascuna 
«  officina;  numero  totale  dei  lavoranti  di  Ala- 
«  bastro;  estrazione  dallo  Stato. 

«  13.  Ferriere  e  Officine  per  lavori  di 
«  ferro,  acciaio,  ce;  loro  numero;  nome  dei 
«  loro  proprietari;  numero  dei  lavoranti  impie- 
«  gati;  quantità  media  annua  del  genere  fab- 
«  bricato;  consumo  nello  Stato;  estrazione 
«  dallo  Stato. 

«  1  i.  Officine  per  utensili  e  lavori  di  ra- 
«  me,  di  bronzo,  di  ottone,  di  stagno,  di  lat- 
«  la,  ec;  loro  numero;  nome  dei  loro  proprie- 
«  tari;  numero  dei  lavoranti  impiegali;  quan- 
«  li  là  media  annua  del  genere  fabbricalo  nel 
«  l'anno:  consumo  nello  Stato:  estrazione 
«  dallo  Stalo. 
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«  15.  Officine  di  Orefici,  Argentieri,  Gio- 
iellieri, ec.  loro  numero  ;  nome  de' più  dis- 
tinti artefici  in  queste  professioni. 

«  16.  Fabbriche  di  Prodotti  chimici,  di 
Biacca,  di  Tinte  ec;  quantità  inedia  annua 
del  genere  fabbricato;  consumo  nello  Stato; 
estrazione  dallo  Stalo. 

«  17.  Officine  di  Falegnami,  di  Tornitori, 
di  Fabbricanti  di  mobilia;  loro  numero; 
qualità  e  quantità  media  annua  del  genere 
fabbricato;  nome  dei  più  distinti  Ebanisti; 
numero  dei  lavoranti  impiegati  in  queste 
officine;  estrazione  di  mobilia  dallo  Stato. 

«  18.  Officine  di  Intagliatori  in  legno; 
loro  numero  ;  nome  dei  più  distinti  intaglia- 
tori; numero  dei  lavoranti  impiegati  in  que- 
ste officine. 

«  19.  Officine  di  Intarsiatori  in  legno  ; 
loro  numero;  nome  dei  più  distinti  intarsia- 
tori ;  numero  dei  lavoranti  impiegati  nelle 
officine  di  tarsia. 

«  20.  Lanifici ,  fabbriche  di  Panni;  loro 
numero  ;  qualità  ('  quantità  media  annua  del 
genere  fabbricato;  nome  dei  fabbricanti;  nu- 


<-  mero  degli  operai  impiegati:  consumo  nello 
«  Sfato;  estrazione  dallo  Stato. 

«21.  Gualchiere;  Tintorie:  loro  numero; 
«  nome  dei  più  accreditati  gualchierai  e  tin- 
«  tori;  numero  degli  operai  impiegati. 

«  22.  Numero  dei  telai  per  tele  di  lino 
«  e  di  canapa  :  loro  qualità  ;  quantità  media 
«  annua  del  genere  fabbricalo:  numero  degli 
«  operai  impiegati. 

«  23.  Numero  dei  telai  per  tele  ed  altri 
«  lavori  di  cotone  ;  loro  qualità  e  quantità 
«  media  annua  del  genere  fabbricato;  numero 
«  degli  operai  impiegati. 

«  24.  Numero  delle  Tratture  di  seta:  quan- 
«  tità  media  annua  della  seta  tratta:  numero 
«  degli  operai;  consumo  nello  Stato;  eslra- 
«  zione  dallo  Stato. 

«  25.  Numero  dei  telai  per  Drappi  di  seta; 
«  loro  qualità:  quantità  media  annua  del  ge- 
«  nere  fabbricato:  nome  dei  proprietari;  nu- 
«  mero  degli  operai  ;  consumo  nello  Stato  : 
«  estrazione  dallo  Stato. 

«  26.  Fabbriche  di  cappelli  di  feltro:  loro 
«  qualità:  quantità  media  annua  del  genere. 
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fabbricato  ;  nome  dei  proprietari  ;  numero 
degli  operai  ;  consumo  nello  Stalo  ;  estra- 
zione dallo  Stato. 

«  27.  Fabbriche  di  cappelli  ed  altri  la- 
vori di  paglia  ;  loro  numero  ;  qualità  e 
quantità  media  annua  del  genere  che  si 
fabbrica  ;  nome  de'  più  distinti  fabbricanti  : 
consumo  nello  Stato;  estrazione  dallo  Stalo. 

«  28.  Concie  di  pelli;  nome  dei  proprie- 
tari delle  più  accreditate  concie  ;  quantità 
media  annua  del  prodotto  ;  consumo  nello 
Stato  delle  pelli  nostrali  :  estrazione  dallo 
Slato. 

«  29.  Tin  torie  e  lavorazioni  di  pelli)  loro 
numero  ;  tintorie  più  distinte;  quantità  me- 
dia annua  del  lavoro;  estrazione  dallo  Stato 
di  pelli  tinte  e  lavorate. 

«  30.  Cererie;  metodi  per  depurare  e  im- 
biancare la  cera;  numero  delle  cererie;  qua- 
lità e  quantità  media  annua  del  genere 
fabbricato;  consumo  nello  Stato;  estrazione 
dallo  Stato. 

«  31.  Cartiere;  loro  numero  e  situazione; 
qualità  della  carta  fabbricata;  quantità  me- 
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«  dia  annua  del  genere  fabbricato;  nome  dei 
«  proprietari  delle  Cartiere;  consumo  nello 
"  Stalo;  estrazione  dallo  Stato. 

«  32.  Manifatture  di  VeH,  Trine,  Mer- 
«  letti;  loro  numero;  quantità  media  annua 
«  del  genere  fabbricato  ;  estrazione  dallo  Stato. 

«  33.  Fabbriche  di  Potassa,  di  Soda,  di 
«  Sapone,  di  Amido;  loro  numero;  nome  dei 
«  proprietari;  qualità  e  quantità  media  annua 
«  del  genere  fabbricato;  consumo  nello  Stato; 
«  estrazione  dallo  Stato. 

«  31.  Fabbriche  di  Strumenti  musicali; 
«  di  Strumenti  fisici;  ài  Strumenti  chirur- 
«  gtci;  loro  numero;  nome  dei  più  distinti 
«  artefici  di  strumenti;  nome  dei  più  distinti 
«  macchinisti. 

«  35.  Fonderie  di  Caratteri  da  stampa  ; 
«  loro  numero;  quantità  media  annua  del  ca- 
«  rattere  fuso;  estrazione  dallo  Stato. 

«  36.  Stamperie;  loro  numero;  nome  dei 
■  proprietari;  numero  dei  compositori,  tira- 
«  tori  ec;  notizie  sul  Commercio  librario. 

«  37.  Calcografie;  loro  numero  ;  nome  dei 
«  proprietari. 
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«  38.  Fabbriche  di  Utensili  d'uso  dome- 
stico; loro  numero;  nome  loro  speciale: 
nome  dei  proprietari;  numero  degli  operai 
impiegati. 

«  39.  Repartizione  degli  Abitanti  per  le 
Arti  e  Mestieri  che  esercitano.  Popolazione 

totale  della  Comunità  ab —  Annuitili  N  

Cappellai  Calzolai  Carrai  Carto- 
lari Carrozzieri  Conciatori  For- 
nai e  Pastai. . . .  Fornaciai  Fabbri. . . . 

Imbianchini   Legatori  di  Libri.  . . .  Le- 
gnatoli        Mane-scalchi  Marmisti  

Modiste  Muratori  Ottonai  Ore- 
fici Ombrellai  Ramai  e  Calderai  

Sarti —  Saponai  Stagnai. . . .  Speziali. . . . 

Stampatori  Sellai  Stipettai  Scal- 
pellini... .  Tappezzieri  Tornitori  Tin- 
tori Vetrai  Valigiai  Verniciai  e 

Verniciatori. 

«  Altri  mestieri  non  compresi  nell'Elen- 
co precedente  

 N. 

Totale  degli  abitanti  addetti  all'Industria 
manifatturiera  nella  Comunità  di  N  


LIV 

«  Considerazioni  generali  sullo  sialo  dell' in- 
«  dustria  nella  Comunità  di. ...» 

Ogni  popolo,  comecché  assai  progredito 
nella  civiltà,  quando  non  sia  uso  a  certe  forme 
le  quali  son  proprie  di  una  mollo  severa  am- 
ministrazione governativa,  suole  di  leggieri 
abbandonarsi  al  timore  che  l'Autorità  possa 
trascendere,  sebbene  l'esperienza  di  più  se- 
coli abbia  potuto  convincerlo  che  i  suoi  Reg- 
gitori nulla  tanto  curassero,  quanto  di  gui- 
darlo con  benignità  e  con  giustizia.  Questo 
fatto  che  è  pur  in  se  slesso  meritevole  di  os- 
servazione, potè,  si  confessi  pure,  segnalarsi 
al  primo  annunzio  dei  quesiti  di  sopra  enun- 
ciati. Fantaslicavasi  di  balzelli  e  di  tasse 
straordinarie  e  molto  gravi,  che  si  volessero 
spremere  dai  nostri  Industriali  ad  impinguare 
il  Regio  Erario.  Nè  questa  era  apprensione  di 
miseri  abitatori  di  terre  molto  lontane  dalle 
città  più  incivilite;  ma,  cosa  appena  credibile, 
era  paura  che  fortemente  scuoteva  gli  animi 
non  solo  degli  Artisti  che  sono  in  Pisa,  ma 
dello  stesso  popolo  Fiorentino,  che  pur  venne 
sempre  additato  come  il  più  gentile  di  tutti 
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i  popoli  ,  e  il  meno  offeso  dall'  ignoranza,  Ira 
quanti  vantar  ne  possa  l'Italia.  Da  non  por  In 
poi  dei  Gonfalonieri  dei  Municipi  asseriva», 
niente  offerire  il  loro  Comune  di  ciò  che  meglio 
giovasse  conoscere  all'  uopo,  perchè  povero  e 
nudo  di  tutto:  singolare  e  nuovo  modo  di  rap- 
presentarsi le  condizioni  di  un  paese,  ove  non 
avvi  angolo  sebben  remoto  che  non  sommi- 
nistri materia  ad  Industrie  moltiplicò,  svaria- 
tissime,  e  potenza  quasi  di  rinvenire  tesori. 
Altri  poi  dei  nostri  Gonfalonieri  poneva  in- 
nanzi le  molte  brighe  di  chi  sia  chiamato, 
com'essi  erano,  a  governare  la  cosa  pubblica, 
per  iscusa  del  loro  rifiuto  alla  cooperazione 
richiesta.  Dei  quali  stimiamo  qui  miglior  par- 
tito il  tacere  i  nomi,  insieme  con  quelli  di  altri 
ventuno,  che  sdegnarono  perfino  di  rispon- 
dere all'invito  del  Direttore  dell'  Istituto  Tecni- 
co, come  portava  il  debito  del  loro  ufizio:  che 
meglio,  per  verità,  giova  dire  di  coloro  i  quali 
seppero  nobilmente  vincere  i  popolari  pregiu- 
dizi, e  dar  mano  così  valida  alla  buona  riu- 
scita della  cosa,  da  dovere  essere  qui  ricor- 
dati con  parole  di  lode.  Comunque  ciò  siasi, 
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ci  sembra  predio  dell'opera  il  riferire  in  que- 
sto luogo  ciò  che  a  taluuo  dei  Gonfalonieri 
delle  Città  principali  venne  scritto  dal  Diret- 
tore dell'Istituto  Tecnico,  volendo  noi  perpe- 
tuare per  questa  Notizia  la  memoria  di  tut- 
to che  possa  dar  contezza  dei  tentativi  fatti 
per  condurre  al  suo  felice  compimento  un'ope- 
ra che  tanto  decoro  produsse  al  Paese. 

«  IUustrissimo  Signore.  Ricevo  in  questo 
«  momento  la  pregiatissima  lettera  di  V.  S. 
«  111"**  datata  di  jeri ,  cui  mi  fo  un  dovere 
«  rispondere  senza  indugio. 

«  Lo  scopo  delle  ricerche  di  Statistica 
«  Industriale  che  si  fanno  dalla  Direzione 
«  dell'Istituto  Tecnico,  non  è  sol  quello  di 
«  conoscere  gli  Artisti  e  Manifattori  cui  è 
«  necessario  di  rivolgersi  per  raccogliere  le 
«  Produzioni  delle  nostre  Arti  all'  occasione 
«  delle  pubbliche  Esposizioni  ;  ma  quello  al- 
«  tresì  di  formare  un  Quadro  Statistico  del- 
«  T  Industria  nazionale,  il  quale  ci  istruisca 
«  delle  tendenze  industriali  del  Paese,  ci  mostri 
«  quali  sono  fra  noi  le  Arti  che  più  fioriscono, 
«  quali  quelle  che  sorgono,  quali  quelle  che 
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«  cadono  per  la  concorrenza  dell'  Industria 
«  straniera,  quali  ancora  quelle  che  meglio 
«  si  addicono  ai  bisogni  ed  ai  costumi  del 
«  Paese  ;  e  con  queste,  molte  altre  cose  ci 
«  palesa,  a  lume  e  guida  non  tanto  dell'  Au- 
«  torità  quanto  degli  Industriali:  le  quali  cose 
«  io  mi  terrò  dall'  esporre  a  V.  S.  Illm*,  giac- 
«  chè  è  noto  non  esservi  Paese  incivilito  che 
«  non  si  adoperi  di  tenere  in  giorno  la  sua 
«  Statistica  generale;  nè  vi  ha  persona  che 
«  oggimai  non  conosca  V  utilità  grande  che 
«  può  ricavarsi  dai  dati  statistici  intorno  al- 
«  l' Industria  Nazionale. 

«  Nè  io,  IUmo  Sig.  Gonfaloniere,  sono 
«  il  primo  Direttore  dell'  Istituto  Tecnico  che 
«  si  rivolga  all'  Autorità  per  compilare  il  me- 
«  glio  possibile  una  Statistica  Toscana  ;  giac- 
«  chè,  allorquando  questo  Istituto  faceva  parte 
«  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  sotto  il  nome 
«  di  Terza  Classe,  il  Presidente  dell' Accade- 
«  mia,  e  il  Direttore  della  Classe  medesima, 
*  profittando  delle  Triennali  Esposizioni,  ri- 
«  mettevano  all'  Autorità  Governativa,  e  se- 
«  gnatamente  al  Presidente  del  Buon  Governo, 
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certi  quadri,  sui  quali  volevansi  registrate 
le  Fabbriche,  le  Officine,  le  Miniere,  le  la- 
vorazioni tutte  dello  Stato:  questi  quadri 
si  diramavano  nel  Granducato  dal  Presi- 
dente del  Buon  Governo,  e  i  Giusdicenti 
locali  coadiuvati  dai  Gonfalonieri  conduce- 
vano a  buon  punto  il  lavoro.  Ài  quadri 
i  coi  titoli  in  cima  alle  colonne,  io  ho  sosti- 

<  tiriti  i  Quesiti;  ma  il  fondo  della  cosa  è  lo 

<  stesso.  I  Quesiti  mi  è  sembrato  che  deter- 

<  minassero  meglio  le  indagini,  e,  per  con- 

<  segnenza,  le  facilitassero  assai. 

«  Né  mi  sono,  a  quanto  panni,  male 
«  apposto;  giacché  da  varie  Città  ragguarde- 
«  voli  dello  Stato  ho  già  ricevuto  notizie  molto 
*  rassicuranti  sui  buon  andamento  del  la- 
«  voro. 

«  Non  so  poi  comprendere  come  si  stimi 
«  colossale  l' operazione  di  rispondere  ai  Que- 
>«  siti  proposti;  perocché ,  sebbene  questi  stano 
«  in  numero  di  trentotto  quanto  al  Municipio 
«  da  V.  S.  IH*""  presieduto,  essi  riduconsi  a  ven- 
■  ti,  e  non  più;  e  di  questi,  i  più  presentano 
«  nell'enunciato  vari  elementi  superflui  ec. 
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Io  ho  dovuto  attenermi  a  enunciati  ne' quali 
nulla  fosse  omesso  di  ciò  che  si  richiede  a  ben 
comporre  una  Statistica  Industriale;  perchè 
quella  parziale  che  qui  riesce  oziosa,  altrove 
è  fondamentale;  e  bene  si  comprende  che  la 
Direzione  non  avrebbe  potuto  indirizzare  ad 
ogni  Prefetto  e  ad  ogni  Gonfaloniere  Quesiti 
rigorosamente  adattati  al  suo  proprio  Com- 
partimento e  Territorio,  se  non  che  conoscen- 
do V  Industria  speciale  del  Compartimento  o 
del  Territorio  medesimo.  D'altronde,  non  fa 
danno  che  si  partano  dalla  Direzione  di  que- 
sto Istituto  Quesiti  molto  larghi,  e  colla  de- 
signazione di  molte  specialità;  perocché  que- 
ste richiamano  l' attenzione  sugli  esami  e 
indagini  da  farsi.  È  poi  cosa  agevolissima 
il  dare  di  frego  a  tutti  i  Quesiti  che  tornano 
oziosi  per  una  determinata  Comunità,  e  a 
quella  parziali  indagini  che  nella  Comunità 
medesima  non  possono  aver  luogo.  Dirò  infi- 
ne, che  la  Commissione  da  V.  S.  111°"  eletta, 
potrà  non  considerare  quelle  ricerche  che, 
sebbene  adattale  all'Industria  di  codesto  Mu- 
nicipio, le  sembrassero  troppo  gravose  per 
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«  Lei,  o  tali  da  non  potersi  intraprendere  da 
«  soli  privati;  chè  io  mi  adoprerò  di  supplire 
«  al  lavoro  con  altri  mezzi  ». 

Gli  ostacoli  che  fin  qui  enumerammo,  e 
che  tolsero  la  possibilità  di  segnare  come  vo- 
levasi  le  prime  linee  della  Statistica  Indu- 
striale Toscana,  (*)  lavoro  che  era  di  tutta  ne- 
cessità il  premettere  ;  sono  lieve  cosa  raffron- 
tati ai  maggiori  e  quasi  incredibili  che  mo- 
vevano dall'  interesse  privato,  e  dalle  pregiu- 
dicate opinioni  dei  nostri  Manifattori.  I  quali, 
a  dire  il  vero  (ed  il  fatto  che  son  per  narrare 
è  molto  deplorabile),  non  dettero  segno  di  quel 

(1)  Possiamo  annunziare ,  come  i  materiali  di  questo  lavoro 
siano  pressoché  completamente  da  noi  raccolti,  con  intendimento 
di  pubblicarli  quanto  prima  ci  sia  possibile.  Cosi,  per  questo  lavoro, 
e  più  ancora  per  quello  della  Statistica  Generale  che  si  va  perio- 
dicamente pubblicando  dall'  illustre  Cav.  Zuccagni  Orlandini,  at- 
tualmente Segretario  della  Sezione  Ministeriale  dello  Stalo  Ci- 
vile e  della  Statistica ,  si  avrà  finalmente  un  completo  ordine 
di  fatti,  che  serva  di  lume  per  conoscere  con  pienezza  ed  agire 
con  sicurezza  in  ogni  ramo  della  pubblica  Amministrazione; 
ché  (ale  è  1"  ufficio  della  Statistica,  secondo  le  migliori  dottrine 
cosi  maestrevolmente  poste  in  atto  dal  Cav.  Zuccagni  Orlandini. 
E  qui  soggiungeremo  che  i  lavori  di  quest'ultimo  sono  repartili 
nelle  tre  seguenti  categorie  :  1.  Tavole  Statistiche  da  riprodursi 
annualmente  ;  2.  Tavole  Statistiche  Decennali  almeno ,  o  da  ri- 
petersi periodicamente  ,  a  intervalli  più  o  meno  prolungati  ;  3.  Ta- 
vole Statistiche  di  riproduzione  indeterminata. 
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vivo  amore  pel  pubblico  bene,  che  in  altra 
età  fece  sì  celebrati  gli  Artisti  di  Toscana. 
Colpa  dei  tempi,  e  che  dipende  pur  anche  da 
condizioni  generali,  forse  comuni  a  tutta  Ita- 
lia, delle  quali  qui  non  è  d' uopo  discorrere. 
Pure  è  da  dirsi,  che  la  bontà  naturale  e  l' in- 
dole mite  del  nostro  popolo  si  dà  finalmente  a 
conoscere;  e  questo  avvenne  realmente  allor- 
ché i  più  dei  nostri  Artefici  poterono  farsi  ca- 
paci dell'utile  reale  ch'era  per  venire  al  Paese 
dall'Esposizione  cui  erano  chiamati  a  concor- 
rere. Bello  è  poi  il  soggiungere,  come  non  po- 
chi  lamentassero  la  loro  pigrizia  e  la  perduta 
occasione,  quando  udirono  la  lode  generosa 
data  dall'universale  ai  prodotti  di  molti  Artefici 
dai  quali  erasi  assecondato  l' invito  già  fatto  a 
meglio  che  dugentocinquanta  Industriali,  re- 
putati, come  portavano  le  relazioni  officiali, 
dei  più  distinti.  W  Ed  io  credo  certamente,  che 
ben  si  dolessero  di  non  averne  imitato  l'esem- 
pio molti  eziandio  di  quei  dugento  e  più,  i 
quali  si  astennero  fino  dal  rispondere  parola 
• 

(1)  Sono  nell'Archivio  dell' Istituto  Tecnico  i  registri  delle 
Oilìriali  indirizzate  as?li  Artisti  e  Fabbricanti  nostri. 
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qualsiasi  all'  imito  di  che  sopra  dicevamo.  Ne 
vorrà  intralasciarsi  in  questa  narrazione  il 
fatto  ben  rilevante,  che  molti  Artefici  esibis- 
sero oggetti  e  lavori  anche  non  richiesti,  to- 
stochè  conobbero  come  fosse  protratto  ad  al- 
tro tempo,  che  a  quello  dapprima  stabilito,  il 
cominciamento  dell'  Esposizione.  Ma  questa 
sarà  materia  da  svolgersi  più  di  proposito  al 
suo  proprio  luogo;  perciocché  ora  siamo  pro- 
priamente in  sui  dire  di  quanti  ostacoli  al 
ben  fare  ne  circondassero  i  Manifattori  e 
Fabbricanti  nostri  per  le  ragioni  già  dette  : 
argomento  che  noi  vorremmo  fosse  con  se- 
rietà meditato  da  coloro  i  quali  fanno  pro- 
fessione di  scienze  sociali,  e  che  intendono 
applicarle  al  maggior  bene  della  nostra  To- 
scana. Perciocché  a  me  par  male  gravissimo, 
e  da  doversi  con  ogni  possibile  sforzo  curare 
e  sradicare,  quello  che  vien  recato  alle  no- 
stre Industrie  dalla  soverchia  avidità  dei  traf- 
ficanti, dati  cosi  al  grande  come  al  minuto 
commercio,  e  dai  popolari  pregiudizi.  Del  che 
per  tulli  segnalarne  i  danni,  giovi- qui  accen- 
nare a  un  sol  fatto,  di  cui  rimane  attesta- 
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zione  per  più  documenti  di  fede  indubitata.  W 
E  veramente,  secontlochè  questi  comprovano, 
invitati  a  concorrere  coi  loro  Prodotti  Indu- 
striali alcuni  proprietari  di  grandi  opifici,  ed 
uno  fra  questi  del  Contado  Pisano,  la  cui  mer- 
cè si  alimentano  giornalmente  meglio  che  du- 
gento  operai;  ebbero,  con  loro  proprio  e  non 
lieve  rincrescimento,  ad  annunziarne,  come 
lor  fosse  mestieri  di  astenersi  dall' assecondare 
il  nobile  invito,  inquantochè,  ove  fatto  lo  aves- 
sero, i  mercanti  nostri  avrebbero  rifiutato  di 
fare  acquisto  delle  loro  merci,  divenendo  per- 
ciò ad  essi  impossibile  lo  spacciarle  siccome 
lavori  di  Esteri  Paesi,  mentrechè  di  questi  soli 
oggetti  la  moda  vuole  sconsigliatamente  gio- 
varsi. Il  qual  fatto,  sebbene  oltre  ogni  dire 
increscevole,  riuscì  poi  a  nostro  non  lieve  con- 
forto, allorché  vinta  V  enunciata  ritrosia  pel- 
le persistenti  insinuazioni  del  Direttore  del- 
l'Istituto Tecnico,  fu  bella  cosa  il  vedere  come 
poi  quegli  stessi  Fabbricanti,  posponendo  il 
comodo  privato  al  pubblico  vantaggio,  esibis- 

(1)  Esistono  nell'Archivio  del  più  volle  ricordato  Istituto 
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sero  cosi  degni  Prodotti  della  loro  Industria, 
da  sapersi  meritare  anche  i  Premi  di  primo 
grado. 

Queste  cure  non  erano  se  non  parte  di 
quelle  molte ,  anzi  infinite,  che  abbisogna- 
vano a  ben  riuscire  nel  nostro  intento:  per- 
ciocché non  era  soltanto  mestieri  che  la  Com- 
missione deputata  a  raccogliere  e  quindi  sce- 
gliere gli  oggetti  da  inviarsi  alla  Grande  Espo- 
sizione Britannica  del  1851,  divulgasse  nel 
pubblico  il  Programma  Inglese,  ma  che  vi 
aggiungesse  altresì  quanto  sembrasse  più  con- 
ducente alla  sua  più  facile  e  compiuta  intel- 
ligenza. Al  quale  uopo,  ai  24  di  Agosto,  usciva 
in  istampa,  a  guisa  di  documento  officiale, 
il  Programma  summentovato,  e  con  esso  la 
notizia  delle  limitazioni  che  vi  ebbero  fatte 
gli  Inglesi  medesimi;  le  istruzioni  pei  capi  di 
Fabbrica,  Manifattori  e  Artefici  del  nostro 
Paese;  aggiuntovi  ancora  in  fine  un  Pro- 
gramma dell'Industria  nostra,  a  porne  in  via 
di  conoscere  qual  sia  la  patria  ricchezza  dei 
generi  greggi  e  lavorati.  Nè  qui  diremo  qual 
fosse  la  sostanza  del  Programma  venutoci 
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dall'Inghilterra,  essendosene  data  piucchè  ba- 
stevole contezza  nel  riferire ,  come  facemmo, 
le  stesse  parole  dette  a  tal  proposito  dal  Di- 
rettore dell'Istituto  Tecnico  nella  Tornata  del- 
l'Accademia d'Arti  e  Manifatture  del  30  Giu- 
gno 1850.  Solo  in  queste  pagine  concederemo 
luogo  ai  due  ultimi  dei  già  ricordati  docu- 
menti, siccome  preziosissimi  e  necessari  a  ren- 
dere completa  la  narrazione  che  imprendemmo 
di  scrivere. 

«  ISTRUZIONI  DELLA  COMMISSIONE  TOSCANA  PER 
«  REGOLA  DEI  CAPI  DI  FABBRICA,  MANIFAT- 
«  TORI  E  ARTISTI  DEL  PAESE. 

«  1.  Gli  oggetti  che  si  desiderasse  di  spe- 
«  dire  in  Inghilterra  per  la  Grande  Esposizione, 
«  dovranno  in  antecedenza  figurare  nell'Espo- 
«  sizione  Toscana,  ed  essere  a  tale  oggetto  in- 
«  viali  (come  già  fu  annunziato)  alla  Dire- 
«  zione  dell'I,  e  R.  Istituto  Tecnico  di  Firenze, 
«  dal  giorno  15  Ottobre  al  giorno  31  dello 
«  stesso  mese,  dalle  ore  9  della  mattina  alle 
«  3  pomeridiane  di  ciascun  giorno  feriale. 
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«  2.  Quegli  oggetti  però  che  potranno  con- 
«  correre  alla  collazione  dei  Premi  destinati 
«  all'Industria  Toscana,  saranno  innanzi  tutto 
«  sottoposti  al  giudizio  per  la  collazione  me- 
«  desima  secondo  le  norme  prescritte  dal  So- 
«  vrano  Motuproprio  del  12  Luglio  1839.  Tatti 
«  poi  indistintamente  gli  oggetti  presentati, 
«  anderanno  pur  sottoposti  alla  scelta  che 
«  sarà  per  fare  la  Commissione  di  quelli  da 
«  inviarsi  a  Londra  come  saggio,  sia  della  no- 
«  stra  Industria,  sia  delle  naturali  ricchezze 
«  del  Territorio  Toscano. 

«  3.  Tutti  gli  oggetti  scelti  di  questa  guisa 
«  saranno  trasmessi  alla  Regia  Commissione 
«  Inglese  a  spese  dello  Stato,  e  a  spese  dello 
«  Stato  ricondotti  in  Firenze  e  consegnati  alla 
«  Direzione  dell'Istituto  Tecnico;  la  quale  in- 
«  viterà  i  proprietari  a  presentarsi  per  rìce- 
«  verli.  Coloro  per  altro  che  preferissero  avere 
«  questi  oggetti  in  Livorno,  dovranno  darne 
«  avviso  alla  Direzione  medesima. 

«  4.  È  da  avvertire  però,  che  verranno 
«  gravati  in  proporzione  di  quanto  occorse 
«  di  dispendio  per  il  trasporto  gli  oggetti  che 
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«  rimanessero  venduti  a  Londra ,  e  quelli  che 
«  ai  loro  proprietari  piacesse  di  lasciare  come 
«  in  deposito  colà  a  tutto  loro  rischio  e  pe- 
«  ricolo. 

«  5.  Appena  che  gli  oggetti  saranno  con- 
«  segnati  all'Istituto  Tecnico,  il  Governo,  e 
«  per  esso  la  Commissione,  ne  assumerà  la 
«  custodia  con  la  diligenza  propria  del  buon 
«  padre  di  famiglia.  Per  quelli  che  verranno 
«  prescelti  a  formar  parte  dell'  Esposizione  In- 
«  glese,  sarà  cura  dei  Proprietari  di  provvedere 
«  alla  condizionatura  e  imballaggio,  a  tutte 
«  loro  spese,  rischio  e  pericolo.  Il  Governo 
«  non  risponde  delle  perdite,  dei  danni  e  ava- 
«  rie  che  gli  oggetti  indicati  potessero  sof- 
«  frire  nel  carico  e  discarico,  durante  i  tras- 
«  porti  sì  di  terra  che  di  mare,  nell'andare 
«  come  nel  ritorno,  e  tanto  ove  provengano 
«  per  cattiva  condizionatura  e  imballaggio, 
«  per  incuria  di  vettori,  capitani,  marinai  e 
«  facchini,  quanto,  e  molto  più,  ove  derivino 
«  da  casi  fortuiti,  o  da  eventi  di  forza  inag- 
rì giore.  Il  proprietario  che  voglia  procurarsi 
«  l'assicurazione,  penserà  a  contrattarla  cogli 
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«  Assicuratori  direttamente ,  e  a  pagarne  il 
«  prezzo.  In  quanto  poi  alla  custodia  degli  og- 
«  getti  medesimi  in  Londra,  il  Governo  si  rife- 
«  risce  alla  Deliberazione  della  Commissione 
«  Inglese  ec. 

«  6.  Oltre  lo  spedire  a  Londra  gli  oggetti 
«  trascelti,  la  Commissione  Toscana  si  darà 
«  puranche  il  pensiero  di  affidare  ad  agenti 
«  di  sua  fiducia  la  cura  di  consegnarli  alla 
-  Commissione  Inglese  nel  modo  da  questa 
«  prescritto. 

«  7. 1  proprietari  degli  oggetti  spediti,  che 
«  recandosi  a  Londra  a  loro  spese,  amassero 
«  di  assistere  alla  consegna  e  collocamento 
«  degli  oggetti  medesimi,  dovranno  premu- 
«  nirsi  di  una  autorizzazione  della  Commis- 
«  sione  Toscana ,  da  presentarsi  all'  Uffizio 
«  dell'Esposizione  per  mezzo  degli  Agenti 
«  predetti. 

«  8.  A  tutti  gli  oggetti  ammessi  all'Espo- 
«  sizione  Toscana  dovranno  esser  congiunti  i 
«  respettivi  prezzi;  e  questi  si  terranno  uniti 
«  agli  oggetti  che  verranno  spediti  all'  Espo- 
«  sizione  Inglese,  senza  potersi  sotto  verun 
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pretesto  cangiare;  ben  inteso  però,  che  ove 
questi  oggetti  sieno  venduti  a  Londra,  il 
valore  designato  in  Toscana  dovrà  essere 
accresciuto  di  tutte  le  spese  di  dazi  e  di 
trasporto. 

«  Ora,  la  Commissione  riflettendo  che  il 
Programma  Inglese  fu  compilato  nell'inten- 
dimento di  presentare  lo  stato  generale  del- 
l' Industria  moderna,  affinchè  ogni  Nazione 
vi  ritrovasse  quello  che  all'  Industria  pro- 
pria appartiene;  ha  deliberato  che,  a  guida 
migliore  dei  Toscani,  si  pubblichi  il  Cata- 
logo seguente;  il  quale  rende  conto  delle 
nostre  principali  Produzioni  naturali,  non 
meno  che  delle  nostre  Manifatture  più  rag- 
guardevoli, e  pone  sotto  gli  occhi  di  ciascuno 
le  Industrie  principali  del  Paese. 

CATEGORIA  PRIMA 

MATERIE  PRIME 

«  In  questa  categoria  si  comprendono 
mite  le  produzioni  naturali  in  istato  greg- 


«  gio,  e  quelle  altresì  die  ebbero  una  prima 

«  preparazione,  e  furono  rese  atte  per  questa 

«  a  servir  di  materia  ad  alcuna  manifattura 

«  compiuta. 

/.  Prodotti  Toscani  del  regno  inorganico. 

«  Di  siila l  ti  prodotti  debbono  esibirsi  cam- 
«  pioni  di  sostanze  per  le  quali  l'Industria 
■  del  Paese  possa  migliorare  ed  estendersi.  — 
«  I  Prodotti  Toscani  del  regno  inorganico  sino 
«  a  qui  noti,  sono  compresi  nelle  sezioni  se- 
«  guenti: 

A.  «  Minerali  metallici;  minerali  di 
«  Ferro,  di  Rame,  di  Piombo,  di  Piombo  Ar- 
«  geotifero,  di  Mercurio,  di  Antimonio,  di 
«  Zinco. 

«  Di  questi  Minerali  saranno  ammesse 
«  tutte  le  varietà  escavate,  ove  giovino  a  far 
«  conoscere  l'importanza  delle  respettive  mi- 
«  niere,  o  dell'industria  che  per  essi  si  è  sta- 
«  bilita  o  che  possa  stabilirsi  in  Paese.  Sa- 
«  ranno  ammessi  altresì  i  prodotti  delle  loro 
«  fusioni;  ed  a  questi  potranno  pure  unirsi 
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oggetti  lavorati  e  finit  i,  che  meglio  dimostri- 
no le  qualità  del  metallo,  quando  però  siano 
degni  di  essere  esposti  alla  pubblica  vista. 

B.  «  Sali;  Sai  gemma,  e  sale  fabbricato, 
di  privativa  del  Governo  —  Allume,  il  mine- 
rale e  il  prodotto  —  Acido  borico,  e  il  Borace 
raffinato  —  Prodotti  delle  Nitriere  —  Tar- 
taro di  botte. 

C.  «  Minerali  combustibili  ;  Grafite  — 
Antracite  —  Carbon  fossile  —  Lignite  — 
Torba  — -  Zolfo  —  Petrolio. 

D.  «  Terre  Coloranti;  qualità  varie  di 
Terra  gialla  — .  di  Terra  rossa  —  di  Terra 
d'ombra  —  di  Terra  verde. 

E.  «  Argille;  Argilla  da  Porcellana  — - 
Argilla  da  Mattoni  refrattari  —  da  Terraglia 
di  qualità  superiore  —  da  Ambrogette  —  da 
Lavori  plastici. 

«  Si  potranno  unire  ai  campioni  di  que- 
ste speciali  Argille  i  saggi  di  maggiore  im- 
portanza dei  lavori  nei  quali  vengono  im- 
piegate. 

F.  «  Quarzo;  Quarzo  grasso  ,  e  Quarzo 
arenaceo. 
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G.  «  Pietre  per  opere  murarie;  Pozzo- 
«  lane,  e  Pietre  per  macine;  Granito  — ■  Mari 
«  gno  —  Travertini  —  Tufi  —  Pietre  per  cal- 
«  cine  idrauliche  e  per  calcine  dolci  —  Grani- 
«  tone  di  Prato  per  macine  —  Pozzolane. 

H.  «  Pietre  refrattarie;  Steaschisto 
«  quarzoso ,  o  Pietra  da  forni  —  Trachite  — 
«  Psammite  schislosa,  o  Pietra  morta. 

I.  «  Marmi  e  Serpentini;  Marmi  sta- 
«  tuari  —  Marmi  più  pregiati  per  decorazioni 
«  architettoniche  —  Verde  e  Nero  di  Prato  — 
«  Polcevere. 

K.  «  Alabastri;  Alabastro  bianco  —  Ala- 
«  baslri  coloriti. 

L.  «  Pietre  dure;  Calcedoni  —  Diaspri 
«  —  Agate  —  Pietre  focaie. 

M.  «  Acque  minerali. 

II.  Prodotti  Toscani  del  regno  vegetabile. 

«  Fra  le  molte  sostanze  vegetabili  che 
«  è  dato  di  raccogliere  in  Toscana,  non  molte 
-  sono  quelle  che  possono  ammettersi  ad  una 
«  Esposizione  d' Industria.  Da  essa  saranno . 
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come  si  deve,  escluse  le  comuni  e  notissime; 
escluse  quelle  che  non  abbiano  importanza 
sia  come  nutrimenti,  sia  come  medicinali , 
sia  come  materie  da  impiegarsi  nelle  Mani- 
fatture; esclusi  i  vini  comuni,  e  gli  spiriti 
distillati,  quando  non  sieno  nuove  le  sostan- 
ze da  cui  furono  estratti.  All'incontro,  sa- 
ranno ammesse  quelle  sostanze  vegetabili 
che  avranno  dato  vita  ad  Industrie  nuove; 
quelle  che  possono  usarsi  come  mezzi  per 
ottenere  effetti  di  provata  e  grande  utilità, 
quando  in  ispecie  sarà  dato  di  mostrare  i 
saggi  delle  lavorazioni  a  cui  possono  servi- 
re. Ora,  delle  sostanze  vegetabili  da  racco- 
gliersi sul  territorio  Toscano  per  essere  pro- 
dotte alla  pubblica  Esposizione ,  debbonsi 
fare  le  tre  sezioni  seguenti: 

A.  «  Sostanze  vegetabili,  alimentari  e 
medicinali;  Prodotti  agrari  di  superiore 
qualità. 

B.  «  Sostanze  vegetabili  usate  nelle  ma- 
nifatture; Materie  coloranti  (Robbia,  Gua- 
do, ec.)  —  Materie  concianti  le  Pelli  animali 
—  varie  specie  di  Paglia  per  la  fabbricazione 
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«  dei  cappelli  e  di  altri  tessuti  —  Sostanze 
«  vegetabili  filamentose,  e  altre  materie  per 
«  tessuti  vegetabili  grossi ,  come  stoie ,  gab- 
«  bie  da  olio,  ec. 

C.  «  Legnami  da  lavorare;  Serie  dei  Le- 
«  gnami  nostrali  per  lavori  di  Ebanista  — 
«  Doghe  per  lavori  di  Bottaio  —  Legnami 
«  usati  nelle  costruzioni  navali. 

///.  Prodotti  del  regno  animale. 

«  Dei  prodotti  del  regno  animale  pos- 
«  sono  farsi  due  sezioni  : 

A.  «  Sostanze  alimentari;  le  quali  non 
«  potranno  con  profitto  e  decoro  del  Paese 
«  mostrarsi  all'Esposizione  pubblica,  a  meno 
«  che  non  abbiano  qualità  eminenti ,  o  sieno 
«  oggetto  di  alcuna  industria  particolare  e 
«  nuova. 

B.  «  Sostanze  animali  impiegate  nelle 
«  manifatture,  o  preparate  per  esser  can- 
«  giate  in  manifatture ,  finite;  Bozzoli  e 
«  Seta  tratta  —  Lana  in  velli  —  Pellicce  — 
«  Cuoia  e  Pelli  —  Pergamene  —  Minugie  — 
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Colia-forte  —  Lavori  di  Corallo  —  Cera 
—  Sego ,  ec. 

CATEGORIA  SECONDA 

MACCHINE  E  STRUMENTI 

*  Non  è  vietato  produrre  all'  Esposizione 
Toscana  Macchine  e  Strumenti  d'ogni  ma- 
niera: si  vuole  però  che  abbiano  il  merito 
dell'invenzione,  o  che  siano  tali  nella  mano 
d' opera  da  poter  mostrarsi  qual  degno  sag- 
gio di  manifattura  del  Paese.  E  i  mecca- 
nismi dei  quali  non  sia  evidente  l'azione 
asserta ,  si  riceveranno  quando  sieno  pro- 
vati per  esperienze  fatte  alla  presenza  della 
Commissione. 

«  Le  Macchine  e  gli  Strumenti  che  si 
fabbricano  in  Toscana,  possono  dividersi  in 
sei  sezioni  diverse,  e  sono  le  seguenti: 

A.  «  Strumenti  Agrari. 

B.  «  Strumenti  e  apparecchi  fisici  e 
tecnici. 

C.  «  Strumenti  Chirurgici. 
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D.  «  Strumenti  Armonici. 

E.  «  Serrature  e  congegni  diversi  per 
«  mi  domestici. 

F.  «  Cardi  da  lana  e  da  cotone;  Pettini 
«  da  tino. 

«  A  questi  sei  ordini  diversi  di  Strumenti 
«  debbono  aggiungersi  i  Modelli  di  costru- 
«  zioni  architettoniche  e  proprie  dell'  arte 
«  dell'Ingegnere,  cioè; 

«  Modelli  di  ponti  —  di  viadotti  —  di 
«  tetti  —  di  scale  —  di  armature  diverse 
«  per  la  costruzione  dei  ponti  —  pel  soste- 
«  gno  dei  palchi,  ec. 

«  Modelli  di  forni  da  grandi  fusioni; 

«  Modelli  di  camminetti ,  di  stufe ,  di 
«  cucine,  come  usano  dire,  economiche  ec. 

■ 

CATEGORIA  TERZA 

MANIFATTURE 

«  Le  condizioni  volute  dal  Programma 
«  Inglese  rispetto  alle  Manifatture  da  esporsi, 
«  sono  quelle  islesse  che  è  d'  uopo  ricordare 
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per  l'Esposizione  Toscana;  sennonché  il  giu- 
dizio sulla  perfezionata  qualità  di  alcune 
e  sulla  novità  di  altre ,  si  vorrà  pronun- 
ziato rispetto  al  Paese ,  e  rispetto  allo  stato 
generale  della  nostra  Industria;  intendendo 
sempre  la  Commissione ,  che  gli  oggetti  da 
esporsi  debbono  poter  divenir  oggetto  d'In- 
dustria profittevole  alla  Toscana. 

«  Le  Manifatture  Toscane  possono  divi- 
dersi nelle  seguenti  sezioni  : 

A.  «  Filati  e  Tessuti;  Filo  di  lino  e  di 
canapa  —  Tele  di  lino  e  di  canapa  — 
Tessuti  di  cotone,  di  lana  —  Tessuti  mi- 
sti —  Tessuti  larghi  —  Coperte  da  letto 
di  cotone  ,  di  canapa  e  di  lana  —  Tes- 
suti damascati  —  Tessuti  di  seta;  Velluti. 
Felpa,  Stoffe,  Rasi,  Broccati  —  Galloni  di 
seta,  d' oro  e  d' argento  —  Tappeti  —  Tele 
di  panno  ginestrino;  ossia  Tele  fatte  col 
filo  della  ginestra  macerata  —  Tele  incerate. 

B.  «  Feltri;  Panni  feltri  —  Feltri  per 
cartiere  —  Cappelli  di  feltro. 

C.  «  Pesti;  Pesti  di  stracci  —  Carta  di 
ogni  specie  —  Cartoni. 
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D.  «  Carte  colorite;  Carte  colorite  nel 
«  pesto  —  Carte  tinte  —  Carle  da  giuoco. 

E.  «  Lavori  di  Metallo;  Lavori  in  Fer- 
•«  ro,  in  Rame,  in  Zinco,  in  Stagno,  in  Piom- 
«  bo,  in  Bronzo,  in  Ottone,  e  in  altre  leghe. 
«  —  Tele  metalliche  di  ferro  e  d'ottone  — 
«  Corde  metalliche  —  Arte  del  Battiloro;  oro 
«  in  foglia  —  Fabbricazione  delle  foglie  di 
«  stagno  o  stagnola  —  Saggio  di  dorature  e 
«  argentature  a  fuoco  e  a  pila. 

F.  «  Lavori  di  vetro  e  cristallo;  lavori 
«  vari  di  vetro  —  Lastre  da  finestre  —  La- 
«  stre  dipinte  a  fuoco  —  Campane  di  cri- 
-  stallo  —  Lavori  di  cristallo  per  usi  dome- 
«  siici  —  Lavori  di  cristallo  per  ornamenti 
«  di  lusso  —  Bottiglie  e  damigiane  nere. 

G.  «  Lavori  di  porcellana,  di  terraglia 
«  e  di  maiolica;  —  Porcellana  d'ogni  specie 
«  per  usi  domestici,  per  ornamenti  di  lusso  ec. 
«  —  Oggetti  di  Terraglie  e  di  Maiolica. 

H.  «  Lavori  di  terra  cotta. 

[.  •  Lavori  di  sostanze  vegetabili;  Ma- 
«  ni  la  ti  uni  della  paglia;  Trecce;  Trecce  miste 
«  di  paglia  e  crino;  Cappelli  di  paglia,  e  al- 
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tri  lavori  dì  paglia  —  Lavori  di  Tornitore 
e  d'Ebanista  —  Lavori  di  Bottaio  —  Stoie 
di  giunco,  di  paglia  e  gabbie  da  olio  —  Ma- 
nifatture delle  corde  o  funi  per  usi  navali; 
corde  per  usi  domestici  —  Lavori  di  gom- 
ma-elastica e  di  gutta  percha  —  Lavori  di 
giaggiolo  (Iris  fiorentina). 

K.  «  Lavori  di  Cartoleria. 

L,  «  Lavori  di  sostanze  animali;  Lavori 
d'  avorio,  d' osso,  ec.  —  Lavori  di  Valigiaio 
e  Sellaio  —  Altre  manifatture  di  cuoio  — 
Pennelli  e  spazzolini  di  crino  o  di  barbe. 

M.  «  Oggetti  vari  d  uso  comune;  Om- 
brelli —  Cappelli  di  felpa  —  Oggetti  di  ve- 
stiario —  Fiori  artificiali,  di  tela,  di  seta, 
di  carta,  di  cera,  di  conchiglie  —  Lavori 
d' Ago  —  Ricami  —  Ricami  a  tamburo  — 
Frange  —  Merletti  —  Trine  —  Lavori  di 
Maglia  —  d'  Ago  torto  —  Generi  di  pro- 
fumeria. 

N.  «  Prodotti  Chimici;  Acidi  —  Acido 
solforico  —  Sali  —  Cloruro  di  Calcio,  detto 
Cloruro  di  Calce  —  Solfato  di  China  — 
Santonina  —  Cremor  di  Tartaro  greggio 
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«  e  raffinato  —  Carbonato  di  soda  e  di  |m>- 
«  tassa  —  Sapone  —  Amido  —  Biacca  — 
«  Colori  —  Candele  di  cera ,  di  spermaceti . 
«  di  stearina,  ec. 

CATEGORIA  QUARTA 

SCULTURA,  MOSAICI.  PLASTICA 

«  La  Commissione,  appoggiata  al  parere 
«  di  Professori  esperti  dell'  Arte  quanto  alle 
«  opere  di  Scultura,  Mosaici  e  Plastica,  farà, 
«  neir  interesse  del  decoro  e  del  credito  del 
«  Paese,  la  più  rigorosa  applicazione  del  vero 
«  concetto  del  Programma  Inglese,  espresso 
«  nella  Deliberazione  della  Commissione  di 
«  Londra. 

«  Quattro  sono  gli  ordini  di  opere  atti- 
«  nenti  a  questa  Categoria,  che  saranno  am- 
«  inessi  all'  Esposizione  Toscana: 

A.  «  Sculture;  in  Marmo  —  in  Bronzo 
«  —  in  Plastica. 

B.  «  Sculture;  in  Pietra  arenaria  —  in 
«  Pietra  dura  —  in  Legno  —  in  Avorio  — 
«  in  Osso  —  in  Conchiglie. 
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C,  ■  Mosaici  e  lavori  di  Tarsia  ;  Mo- 
saici in  Pietre  dure  —  in  Pietre  calcaree 

♦  in  Legno  —  in  Scagliola. 

D.  «  Smalti  ;  Smalli  sopra  metalli  e  so- 
pra cristalli. 

«  Pubblicando  il  presente  Catalogo ,  la 
Commisione  dichiara  non  dovere  esso  con- 
siderarsi come  una  prescrizione  di  rigore 
degli  oggetti  da  ammettersi  all'Esposizione 
Toscana;  imperocché  sì  per  le  omissioni  di 
produzioni  e  lavorazioni  note,  come  per 
quelle  di  produzioni  e  lavorazioni  non  an- 
cora conosciute  nè  fatte  di  ragione  pubbli- 
ca, potrebbe  il  Catalogo  stesso  non  essere 
il  fedele  e  compiuto  prospetto  delle  Indu- 
strie Toscane.  Perciò,  qualunque  prodotto 
greggio  anche  non  ricordato  in  questo  Ca- 
talogo, purché  possa  riputarsi  materia  di 
qualità  singolari;  e  qualunque  oggetto  la- 
vorato, degno  di  essere  esposto  alla  pub- 
blica vista,  del  quale  non  sia  stata  fatta 
menzione  nella  Categoria  delle  Manifatture  ; 
potranno  nullameno  far  parte  dell'Esposi- 
zione nazionale:  ben  inteso  che  quanto  alla 

ii 
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«  scelta  successiva  degli  oggetti  da  spedirsi  a 
«  Londra ^  si  starà  rigorosamente  alle  regole 
«  prescritte  dalla  Commissione  Inglese. 

Le  Esposizioni  degli  oggetti  delle  nostre 
Industrie  volute  dal  Governo,  le  quali,  secondo 
eh' è  detto,  ebbero  principio  col  1839,  non  sem- 
pre furono  fatte  in  un  medesimo  luogo;  per- 
chè, se  alla  prima  fu  eoncessa  una  delle  sale 
del  Palazzo  dell' antica  Signoria  di  Firenze, 
o,  come  usiamo  dire,  del  Palazzo  Vecchio,  servi 
alle  rimanenti  1"  assai  vasto  locale  dell'  Ac- 
cademia di  Belle  Arti.  E  poiché  per  l'ordinala 
nel  1850  non  era  possibile  valersi  di  quello, 
fu  necessario  designarne  un  altro  che  a  tale 
occorrenza  soddisfacesse.  Ora,  il  Principe  gra- 
ziosamente annui,  che  le  Industrie  nostre  ap- 
parissero sotto  gli  occhi  di  ciascuno  nel  luogo 
medesimo  che  l'Avo  suo  Magnanimo,  grande 
iniziatore  della  prosperità  economica  della  To- 
scana, ebbe  già  scello  come  a  sua  prediletta 
dimora.  Col  che  ben  intende  ciascuno  >olersi 
da  noi  alludere  al  Palazzo  Granducale  della 
Crocetta,  ove  gran  popolo  poi  concorreva  per 
ammirar  cosa  che  apparve  ben  singolare ,  e 
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che  discoprì  Una  ricchezza  d:  Industria  indi- 
gena non  mai  più  veduta. 

Ventisette  sale,  fra  cui  anche  le  più  no- 
bili di  quel  Palazzo  serbate  alle  slesse  Per- 
sone Reali,  accolsero  presso  a  duemila  svariati 
oggetti,  parte  staccati  da  materie  prime,  parte 
prodotti  d'Industria  anche  la  più  sottile.  Al  che 
voglionsi  aggiungere  molte  Piante  viventi  o  di 
fresco  svelte  dal  suolo,  e  ben  settantacinque 
Opere  di  disegno,  in  marmo,  in  bronzo,  in  ala- 
bastro, in  pietra  arenaria,  in  iscagliola,  in 
plastica,  in  mosaico  fiorentino,  e  finalmente 
in  legname.  Le  quali  cose  se  disposte  non 
vennero  secondo  un  ordine  molto  rigoroso,  ciò 
accadde  perchè  il  luogo  noi  comportava,  e  per- 
chè non  sarebbe  stato  possibile  attenersi  ad 
una  preconcetta  divisione  per  la  troppa  va- 
rietà e  per  il  continuo  sopravvenire  di  nuovi 
campioni. 

S.  A.  Imp.  e  R.  il  Granduca,  e  con  esso 
ogni  altro  personaggio  della  Famiglia  Reale, 
visitarono  pei  primi  la  Collezione  a  dì  15  di 
Novembre.  Nel  dì  seguente,  poi,  l'accesso  al 
Palazzo  fu  reso  libero  a  tutti.  Donde  avven- 
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ne  che  vi  concorressero  quotidianamente  per 
interi  diciotto  giorni .  considerevol  numero 
d'individui,  e  questi  d'ogni  ordine  di  citta- 
dini, nè  di  Firenze  soltanto  ma  d'ogni  parte 
di  Toscana  ,  e  insieme  molti  e  molti  fore- 
stieri. Nè  coloro  che  recavansi  a  vedere  le 
moltissime  e  svariate  cose  adunate  nella  Cro- 
cetta, sembravano  paghi  quando  solo  una 
volta  le  avessero  per  minuto  considerate  ; 
perciocché  la  più  parte  delle  persone  mostra- 
va non  esser  mai  ben  soddisfatta  di  contem- 
plare quello  che  come  insolito  e  nuovo  ad  esse 
appariva.  Si  pensò  allora  ,  come  crediamo . 
molto  opportunamente,  a  compilare  un  Elenco 
dei  Prodotti,  che  servisse  come  di  guida  a  chi 
volesse  farne  conveniente  esame:  del  quale, 
poi,  non  essendo  bastata  al  desiderio  dei  molti 
che  lo  chiedev  ano  la  prima  edizione  fattane  in 
Firenze  pel  Tofani,  col  titolo  di  Catalogo  degli 
oggetti  presentati  alla  Esposizione  dei  pro- 
dotti greggi  e  lavorati  della  Toscana  ,  fatta 
nelf  Armo  1850  nelV  /.  e  R.  Palazzo  della 
Crocetta,  si  stimò  necessario  por  mano  ad 
una  ancor  più  completa  ristampa,  col  titolo  dì 
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Catalogo  dei  prodotti  greggi  e  lavorati  della 
Toscana  presentati  all'  Esposizione  fatta  nel- 
r Anno  1850  netti,  e  R.  Palazzo  della  Cro- 
cetta; Firenze  coi  tipi  di  ¥.  Le  Mounier.  11 
quale  Elenco  vuoisi  avvertire  come  fosse  prin- 
cipalmente compilato  per  le  cure  dei  chiari  uo- 
mini Professori  Ca>.  Paolo  Savi,  Antonio  Tar- 
gioni-Tozzetti,  e  Dott.  Antonio  Salvagnoli.  fi  E 
certamente,  non  si  potrebbe  mai  lodare  abba- 
stanza T  indefesso  zelo  che  quest'  ultimo  pose 
nel  procurare  l'opera  sovraiudicata,  in  com- 
pagnia dei  Colleghi  benemeriti;  e  nelV  ordi- 
nare ancora  più  specialmente  quanto  atte- 
nesse all'Agricoltura;  anzi  a  dar  mano  a  tutto 
quello  che  meglio  potea  giovare  a  rendere  più 
compiuta  e  splendida  1'  Esposizione. 

Nè  gli  Ordini  emanati  fino  dal  1M(J  per 
norma  delle  ordinarie  Esposizioni,  avrebbero 
in  tutto  risposto  ai  bisogni  di  questa  di  cui 
scriviamo.  Argomentavasi,  invero,  fin  sulle  pri- 
me, che  la  presente  Esposizione  sarebbe  stala 


1  Anche  il  Professore  Giuseppe  Menighiui  di  Padova  ,  che 
ora  lejjue  con  (anla  lode  nell'  Università  di  Pisa  ,  prestò  o|>era 
efficace  .  coadiuvando  speeialmenle  il  ricordalo  Prof.  Paolo  Savi. 
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più  copiosa  e  solenne,  stante  le  sue  note  atti- 
nenze con  quella  d'Inghilterra,  e  per  l'amplia- 
zione  che  il  Granducato  s'ebbe  dai  Dominj 
Lucchesi,  ove  le  Industrie  sono  per  vecchia 
(ama  non  poche  ne  volgari:  cose  tutte  già  si- 
gnificale al  pubblico  dal  Direttore  dell'Isti- 
tuto Tecnico  nella  Notificazione  del  21  Set- 
tembre; documento  che  contiene  eziandio  i 
nomi  di  coloro  che  si  vollero  scelti  a  portai 
giudizio  sulle  cose  da  premiarsi.  I  quali  ap- 
punto erano  il  Direttore  medesimo  dell'Isti- 
tuto Tecnico,  Prof.  Filippo  Gonidi  ;  il  Cav.  Vin- 
cenzio Brocchi,  che  diresse  per  lo  avanti  la 
terza  Classe  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Firenze;  e  venendo  ai  Professori  delle  Uni- 
versità di  Pisa  e  di  Siena,  il  Prof.  Cav.  Paolo 
Savi,  il  Prof.  Cav.  Senatore  Carlo  Matteucci, 
il  Prof.  Cav.  Senatore  Giuseppe  Pianigiani.  A 
questi  si  vollero  uniti  i  Professori  Cav.  Sena- 
tore Giovan  Battista  Amici,  e  il  Cav.  Angiolo 
Mazzi,  addetti  al  Museo  Fiorentino  di  Fisica 
e  Storia  Naturale:  come  altresì  per  l'Istituto 
Tecnico  della  stessa  città,  i  Professori  scien- 
ziati Antonio  Targioni-Tozzetti  e  Tito  Gon- 
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nella;  ed  inoltro  i  Professori  piatici.  Giacomo 
Querci.  Gaetano  Bianchini,  Stanislao  Buyet 
e  Anchise  Buona  Ulti,  dopo  i  quali  deve  altresì 
rammentarsi  il  Prof.  Francesco  Bianchi,  scelto 
dall'Accademia  di  Belle  Arti  di  Lucca.  Ne  vor- 
rebbe tacersi  dei  Deputati  della  Fiorentina  Ca- 
mera di  Commercio,  che  ai  già  mentovati  in- 
dividui vennero  dati  a  compagni;  quali  si 
furono  Orazio  Hall  ,  Gustavo  Mejean ,  Luigi 
l)u-Fresne  e  Cesare  Conti.  Altra  Commissione 
speciale  si  elesse  a  fine  di  raccogliere  i  pro- 
dotti vegetabili  ed  animali;  e  coslituivanla  il 
March.  Cosimo  Ridolfi,  il  Cav.  Cornili.  Prof. 
Pietro  Betti,  e  i  due  loro  colleghi  Dott.  An- 
tonio Salva-noli  e  Gaetano  Baroni.  W 

E  qui  è  d'uopo  innanzi  tratto  fare  spe- 
cial ricordo  dei  provvedimenti  fin  d'allora  sta- 
biliti per  servir  di  norma  alle  loro  decisioni.  I 
quali  ebbero  cominciamento  colla  legale  Adu- 
nanza dei  7  Ottobre;  nella  quale,  prima  di 
ogni  altra  cosa,  si  fermarono  o,  per  dir  me- 
glio, riconfermarono  alcuni  ordini  generali  e 

\i)  Velasi  l'Allegato  «li  N."  Vili. 
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di  buona  disciplina:  siccome  quelli  che  ogni 
oggetto  d'industria  |>otesse  ricever  premio, 
tranne  i  prodotti  assolutamente  greggi,  le 
sostanze  animali  alimentarie,  e  le  opere  di 
plastica  e  di  scultura,  le  quali  ultime  in  spe- 
cie possono  avere  le  convenienti  rimunerazioni 
dall'Accademia  di  Belle  Arti.  E  poiché  erasi  pre- 
veduto che  la  Commissione  dovrebbesi  (in  dalle 
prime  dividere  in  Sezioni  rispondenti  alle  di- 
verse Categorie  o  Classi  in  che  si  potrebbero 
riporre  gli  oggetti  esibiti  ;  così  avvenne  che  sei 
Sezioni,  o  subalterne  Commissioni,  si  ebbero. 
Nella  prima  di  queste,  quella  dei  prodotti  del 
Regno  inorganico,  furono  membri  il  Prof.  An- 
tonio Targioni-Tozzetli,  il  Prof.  Cav.  Paolo  Sa\  i 
(che  in  questa  sua  Sezione  assunse  pur  le  parli 
di  Relatore),  il  Prof.  Cav.  Senatore  Carlo  Mal- 
leucci  e  Gaetano  Bianchini.  1  membri  della 
seconda,  destinata  ai  Prodotti  dei  due  Regni 
Vegetabile  e  Animale  ed  agli  Strumenti  agrari, 
si  stimò  opportuno  dovessero  essere,  per  quella 
parte  che  concerne  il  giudizio  delle  cose  me- 
ritevoli di  premio,  il  Professore  Antonio  Tar- 
gioni-Tozzetti (che  ne  fu  il  Relatore),  e  con 
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esso  Gustavo  Mejean  e  Giacomo  Querci;  al 
modo  stesso  che,  pei  prodotti  sui  quali  si  eser- 
cita l'Industria  Campestre,  S.  E.  il  Marchese 
Prof.  Cosimo  Ridolfi ,  il  Prof.  Cav.  Commen- 
datore Pietro  Betti,  il  Dott.  Antonio  Sai \  a- noli 
(a  cui  fu  dato  carico  di  Relatore),  e  finalmente 
Gaetano  Baroni.  E  venendo  alla  Classe  terza, 
in  cui  si  annoveravano  le  Macchine,  gli  Stru- 
menti, i  Congegni  d'ogni  specie,  come  pure 
qualunque  veicolo,  vuoisi  avvertire  che  per 
essa  vennero  deputati  i  Professori  Amici,  Mat- 
teucci,  Gonnella,  insieme  col  Relatore  di  essa 
Orazio  Hall,  e  Stanislao  Buyet.  La  quarta  Se- 
zione, pei  Tessuti  cioè  di  qualsivoglia  materia, 
come  dei  feltri  e  pesti,  ebbe  per  suoi  membri  il 
Prof.  Savi,  Stanislao  Buyet  Relatore,  Gustavo 
Mejean,  Luigi  Du-Fresne  e  Anchise  Buoni  a  mi. 
E  alla  Sezione  quinta,  pei  lavori  di  Metalli, 
Cristalli,  Porcellane,  Terre  cotte,  Tessuti  in  pa- 
glia, ed  altri  oggetti  che  qui  non  accade  ram- 
mentare, avrebbe  appartenuto  quel  chiaro  uo- 
mo del  Prof.  Giuseppe  Pianigiani,  se  di  tanto  in- 
gegno la  morte  non  ne  avesse  privati  nel  dì  1  f 

d'Ottobre:  talché, nel  luogo  lasciato  da  lui  vuoto 
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venne  a  porsi  altro  Professore  Sanese,  il  Doli. 
Giuseppe  Vaselli;  a  cui  si  associarono  il  Prof. 
Francesco  Bianchi  ,  Luigi  Du-Fresne,  Giacomo 
Querci  e  Cesare  Conti:  il  quale  per  maiali ia 
sopravvenutagli  non  potendo  adempiere  il  com- 
messogli incarico  di  Relatore,  fu  questo  invece 
sostenuto  dal  Buyet,  aggiuntovi  per  tale  ef- 
fetto. Finalmente  è  da  dirsi  come  alla  sesta 
Sezione,  pei  lavori  di  Scultura,  Mosaici,  Smalli, 
e  per  le  opere  di  Ebanista,  di  Tornitore,  e  pei 
lavori  di  Cartoleria,  fossero  addetti  il  Prof. 
Gonnella,  il  Prof.  Vaselli,  il  Prof.  Bianchi,  il 
Conti,  il  Buonaiuti  ed  il  Bianchini. 

Non  è  dell'  ufficio  che  assumemmo  il  de- 
scrivere parte  a  parte,  e  dare  come  un  Cata- 
logo dei  vari  e  moltiplici  oggetti  che  offrir  po- 
terono occasione  alle  sei  divisioni  summento- 
vate,  le  quali  poi  parve  opportuno  di  restrin- 
gere a  cinque.  Siamo  anzi  lietissimi  che  di  co- 
testa  nobile  parte  e  difficile  del  lavoro  volessero 
togliersi  il  carico  uomini  chiari  e  in  tali  ma- 
terie troppo  bene  sperimentati;  i  cui  soli  nomi 
valgono  a  vece  d' ogni  più  ampia  commenda- 
zione. In  verità,  il  Cav.  Prof.  Paolo  Savi  e  il 
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Prof.  Antonio  Targioni-Tozzetti  dettavano  il 
Rapporto  sui  prodotti  del  regno  inorganico  ;  al 
modo  stesso  che  il  Dott.  Antonio  Salvagnoli- 
Marchetti  scriveva  V  altro  dei  prodotti  vege- 
tabili ed  animali;  a  cui  il  prelodato  Prof.  Tar- 
gioni-Tozzetti faceva  succederne  un  terzo  at- 
tinente ai  prodotti  manifattura^  tanto  delle 
sostanze  inorganiche  che  delle  organiche.  Così 
al  quarto  Rapporto,  onde  hanno  convenevole  il- 
lustrazione le  macchine  e  gli  strumenti,  dava 
mano  il  Prof.  Tito  Gonnella;  e  finalmente  al 
quinto ,  in  cui  sono  descritte  le  opere  di  di- 
segno, il  Cav.  Prof.  Francesco  Bonaini.  Che 
però  a  noi  non  rimane  se  non  se  scriverne 
solamente  quel  tanto  che  basti  a  rappresen- 
tare o  rinnovare  agli  occhi  altrui  la  novità, 
quasi  diremmo,  di  uno  spettacolo,  il  quale 
confermò  ciascuno  nelT  opinione,  che  questa 
Toscana  a  noi  sì  caramente  diletta,  sia  dotata 
di  una  potenza  produttiva  veramente  singo- 
lare. Il  che  meglio  si  vedrà  per  quello  che  ora 
più  specialmente  dir  dovremo,  ragionando  di 
ciò  che  parve  più  notevole  tra  gli  oggetti  esi- 
biti; senza  tuttavolta  profferire  parola  alcuna 
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(li  lamento  su  quella  parie  di  ricchezza  che  si 
volle  tener  nascosta,  e  che  fu,  confessiamolo 
pure,  non  poca.  Ma  di  questo  a'  suoi  luoghi 
opportuni;  perciocché  adesso  non  altro  sog- 
getto è  da  trattarsi  primieramente,  se  non 
quanto  ne  richiami  a  discorrere  delle  cose  per- 
tinenti al  Regno  inorganico,  che  furono  offerte 
all'  osservazione  del  puhhlico. 

Indubitato  indizio  d'incivilimento  molto 
avanzato  sono  gli  Edilizi  pubblici  e  privati, 
quando  in  essi  si  riscontrano  buoni  metodi  di 
costruzione,  precipuamente  nella  scelta  dei 
materiali.  Ora,  non  vi  ha  popolo  come  il  To- 
scano (se  alcune  antichissime  nazioni  Orien- 
tali se  ne  tolgano;,  che  possa  essere  in  que- 
sta parte  ricordato  e  veramente  proposto  ad 
esempio.  Bene  il  mostrano  quelle  moli  Etni- 
sche che  resistettero  all'  urto  dei  secoli.  E  per 
non  dire  dei  nostri  edifizi  dei  tempi  romani, 
sono  anco  oggidì  ammirazione  di  ognuno,  per 
fuso  che  fecesi  dei  materiali  indigeni,  quei 
molti  che  vennero  innalzati  non  ancora  scossa 
del  tutto  la  barbarie  del  Medio  Evo.  Le  stesse 
Cronache  Municipali  fanno  fede,  che  nel  duo- 
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decimo  secolo  si  traevano  appunto  dalle  cave 
dell'Elba  assai  di  quelle  grossissime  colonne 
corintie  di  granito  d'un  solo  fusto,  le  quali 
adornano  il  Battistero  di  Pisa  W.  Anzi  è  da 
soggiungersi,  che  molta  fu  pure  la  fama  dei 
più  nobili  materiali  nostri  da  costruzione 
anche  presso  gli  Esteri;  ed  è  bello  il  cono- 
scere come  anche  i  Francesi  qua  in  allora 
\enissero  per  trarne  dalle  cave  del  Monte 
Pisano  colonne  di  marmo  ad  ornamento  dei 
loro  editili. 

Ma  ,  da  siffatti  tempi  assai  remoti  a 
quelli  discendendo  che  ci  sono  più  vicini,  pai 
degno  di  nota  tutta  speciale,  come  non  pochi 
siano  i  materiali  meno  nobili  che  si  usa  im- 
piegare nelle  nostre  fabbriche.  Infra  i  quali 
è  giustamente  a  dirsi,  innanzi  ad  ogni  al- 
tro, del  Tufo.  Servì  esso  invero  a  quelle  so- 
lide e  bene  unite  costruzioni,  onde  i  Livor- 
nesi poterono  rendere  in  sì  breve  tempo  am- 
plissima la  Città  loro;  e  viene  tuttora  da 

(1)  Marangoni*.  fetiU  Ckron.  Pisan.,  odi/.,  ralla  a  cura  «l<*I 
prof.  Bonaini  ,  in  Arch.  Slnr.  lini  T.  VI.  P.  II.  H. 
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quecitladini  adoperalo  in  ogni  fabbricazione: 
materia  facile  ad  escavarsi,  e  che  nata,  a 
<|iianto  sembra,  dai  sedimenti  marini,  è  abbon 
(tantissima  nei  dintorni  di  Livorno;  e  si  ado- 
pera ancora,  tagliata  in  grandi  massi,  a  difen- 
dere quel  Porto  frequentatissimo,  dalla  troppo 
violenta  percussione  dei  flutti. 

Ed  è  |>oi  altresì  da  non  mandarsi  inav- 
vertita altra  materia ,  offerta  essa  pure  nella 
nostra  Esposizione;  il  Macigno  cioè,  in  tutte 
le  sue  molte  varietà;  essendo  pur  questa  presso 
di  noi  la  sola  onde  sogliono  essere  costrutti  i 
selciati  delle  pubbliche  vie,  i  quali  resero  le 
Città  nostre  fino  d'antico  tempo  cosi  rinomate 
dovunque,  pel  modo  che  offrono  di  conservarle 
nettissime;  e  che  d'assai  vince  in  bontà  l'altro 
sistema  di  ricoprirne  la  superficie  con  mattoni 
commessi  per  taglio,  usato  in  alcune  delle  più 
vecchie  nostre  Città  che  molto  s'  ampliarono 
nel  Medio  Evo;  come  ad  esempio  in  Siena,  se- 
condochè  pur  oggi  si  vede.  I  pietrami  poi  onde 
le  strade  si  costruiscono,  sono  tratti  dove  dai 
colli  di  Fiesole,  dove  dalla  Golfolina  (angusta 
gola  per  cui  l'Arno  da  Firenze  corre  verso  il 
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mare;,  dove  finalmente,  a  tacer  d'altri  siti, dalle 
("ave  di  Vellano  in  quel  di  Pescia.  Il  che  vuol 
notarsi  a  maggior  chiarezza  del  nostro  tema  : 
ed  anche  perchè  è  necessario  rendere  avvisati 
i  lettori ,  che  nello  scegliere  i  materiali  da  co- 
struzione non  sempre  in  Toscana  si  ha  ri- 
guardo, come  dovrebbesi,  alla  loro  maggiore 
bontà,  ma  bene  spesso  alla  maggiore  facilità  di 
a\erli,  e,  come  pure  usiamo  di  esprimerci,  al 
buon  mercato.  Onde  avviene  che  Firenze  ado- 
peri pei  selciati  delle  spaziose  sue  vie  la  Pie- 
tra forte  di  Monteripaldi,  o  veramente  il  Ma- 
cigno della  Valle  di  Mugnone  e  del  Molino  del 
diavolo  presso  Montebuoni ,  non  che  il  Maci- 
gno di  Fiesole,  di  cui  le  sono  cotanto  prossime 
le  escavazioni.  Per  lo  contrario  Pisa,  e  la  bassa 
Toscana  pressoché  tutta,  usarono  già  per  le 
loro  vie  principali  della  Pietra  della  Golfolina, 
perchè  a  poco  dispendio  menar  puossi  per  l' Ar- 
no, a  cui  quelle  Cave  sovrastano.  Sebbene  poi 
oggi  venga  pur  data  la  preferenza,  anche  nei 
suddetti  luoghi,  alla  Pietra  che  i  Vellanesi  pos- 
sono somministrarci:  la  quale  serve  pure  ad 
altri  usi.  Nè  vuol  tacersi,  come  per  condurre 
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nel  modo  che  si  dine  opere  grandiose,  talora 
si  tentino  ad  un  tempo  più  Cave  :  il  che  ac- 
cadde non  ha  guari  ai  Livornesi  :  perchè  que- 
sti, a  costruire  la  molto  distesa  muraglia  che 
adesso  ricinge  quella  popolosa  e  commerciante 
Città,  videro  por  mano  alla  hreccia  marina, 
ed  al  sasso  di  Muraceio,  che  si  escava  nel 
Pisano  sotto  il  ben  noto  Monte  della  Verru- 
ca, e  pel  suo  rivestimento  esterno  farsi  uso 
delle  hreccie  d'  .intignano  e  dell'Ardenza,  che 
ognuno  conosce  trovarsi  come  accoste  a  Li- 
vorno. Ne  tacerò  di  quegli  edilizi  che  pur  sono 
nell'anzidetta  Città,  formati  di  massi  sovrap- 
posti e  bene  squadrati  di  quasi  candido  traver- 
tino, il  quale  si  escava  nei  colli  di  Parrana  a 
quattro  miglia  a  Settentrione  della  stessa  Li- 
vorno, e  che  servì  a  chiese,  a  ponti,  e  ad  altre 
fabbriche,  insomma  ,  molto  considerevoli  pel 
loro  nobile  uso.  Materia  vile  poi,  ma  tuttavia 
opportuna,  come  potè  vedersi  nel  saggio  esibito 
nella  Esposizione,  sono,  ove  manchino  migliori 
materiali  ,  i  cosi  detti  Cantoni,  che  si  formano 
d'arena  di  fiume  mista  a  ghiaia  e  calcina ,  e 
che  viene  posta  in  istato  di  usarsi  a  vece  di 
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pietra  da  costruire  le  muraglie,  per  l'induri- 
mento che  riceve  dall'azione  dell'aria  e  del 
tempo.  Dei  materiali  refrattari  non  occorre  che 
si  dica,  non  essendone  troppo  ricca  la  nostra 
Toscana;  ed  il  sapiente  Relatore  della  Com- 
missione ne  parlò  sol  quanto  bastava,  e  al 
modo  stesso  ch'egli  fece  rispetto  alle  terre  figu- 
line, di  che  l'arte  edificatoria  si  vale  traen- 
dole  e  dalle  cave  e  dai  depositi  delle  acque 
fluviali  Ne  ripeteremo  le  cose  che  da  molti 
si  scrissero  sul  materiale  laterizio  fabbricato 
in  Toscana.  Solo  aggiungeremo  una  parola  su 
quello  onde  assai  si  dilatò  il  nome  delle  for- 
naci di  Signa,  dalle  quali  invero  esce  tal  ma- 
teriale, che  con  molta  utilità  si  adopera  nelle 
costruzioni.  Posto  in  fornace,  si  porta  a  si 
buona  cottura  uniformemente  ferrigna,  da 
resistere  ad  ogni  intemperie  :  per  tacere  di 
altre  sue  pregevoli  qualità,  che  lo  fanno  ado- 
perare molto  volentieri  pei  pavimenti  di  pub- 
blici cdifizi  ;  come  appunto  in  Santa  Trinità 
di  Firenze,  ove  lo  vedi  alternato  a  sì  nobile 
materia  com'  è  il  marmo  :  rispetto  alla  qual 
Chiesa,  sa  ognuno  quanto  il  Buonarroti  stes- 
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so  la  commendasse  per  la  sua  architettonica 
bellezza. 

Chi  trasse  ad  ammirare  I  ultima  nostra 
Imposizioni- .  disse  ben  meritata  la  rinomanza 
che  la  Toscana  ottenne  da  lungo  tempo  pei 
Marmi  <l  ornamento  che  si  asportano  dalle 
sue  Cave,  dal  più  fino  e  candido  del  Monte 
Altissimo,  fino  a  quello  di  meno  nobile  grana. 
E  dovè  pur  lodare  i  Graniti,  i  Broccatelli,  le 
Brecce,  i  Diaspri,  i  Serpentini,  gli  Alabastri 
che  dicono  orientali,  a  distinguerli  da  quelli 
che  più  veramente  dir  vorrebbonsi  Alabastriti. 
Ebbe  poi  agio  eziandio  di  persuadersi,  come 
tra  noi  gli  Artisti  condur  sappiano  ornamen- 
ti finissimi  di  scultura,  usando  della  stessa 
Pietra  arenaria:  e  può  esserne  esempio  Y  ele- 
gante Mensola  a  fiorami  eseguita  dal  Gio- 
vannozzi.  La  qual  cosa,  comecché  bella  a  ri- 
ferirsi, non  parve  contuttociò  aver  pregio  di 
novità.  E  invero,  Firenze  ne  offre  buonissimi 
saggi,  non  già  solo  in  minuti  e  delicati  lavori  , 
sebbene  stupendi  (quali  sono  i  due  Cammini 
del  San  Gallo  e  di  Desiderio  da  Settignano,  nei 
palazzi  Gondi  e  Rosselli  Del  Turco;  e  le  scul- 


Digitized  by  Google 


XCIX 

ture  del  Rovezzano  a  San  Salvi,  sempre,  am- 
mirabili, benché  ignoranti  soldati  le  danneg- 
giassero bruttamente},  ma  nei  grandiosi  lavori 
tf  intere  fabbriche  d' antico  e  moderno  tempo. 
Fra  le  quali  è  degnissima  di  memoria  la  stu- 
penda Biblioteca  Mediceo-Laurenziana;  il  suo 
più  stupendo  Vestibulo,  disegnato  da  Michelan- 
gelo; e  la  Rotonda  che  poi  vi  fu  unita,  archi- 
tettandola con  felice  ardimento  il  Cav.  Pasqua- 
le Poccianti,  a  riporvi  le  edizioni  principi  che 
il  D'Elei  adunò:  e  infine,  l'altra  grande  opera 
di  quel  medesimo  Artista,  la  moderna  Scala  del 
Palazzo  Reale  dei  Pitti. 

Ma  queste  non  sono  le  cose  a  cui  più 
debba  appuntarsi  la  generale  attenzione  ;  che 
veramente  quel  che  più  deve  a  se  trarre 
l' affetto  dei  nostri  e  dei  Forestieri  medesimi, 
sono  le  due  Industrie  dei  Marmi  di  Sera- 
vezza  e  di  Campiglia.  Imperocché  la  prima, 
favorita  dal  Buonarroti  ai  tempi  di  Papa 
Leone,  e  poscia  da  Cosimo  I  dei  Medici,  e  da 
Francesco  suo  successore  e  figliuolo,  andò 
come  perduta  per  lungo  tempo.  Né  i  lamenti 
di  quel  sommo  uomo  del  Targioni-Tozzetti 
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avevano  potuto  richiamare  sopra  quella  l'at- 
tenzione di  alcuno;  fintantoché,  circa  il  1821, 
il  Cavaliere  Marco  Borrini  volse  ad  essa  tutto 
1'  animo  suo.  Il  quale  al  certo  seppe  inlen 
dervi  con  quella  costanza  di  proposito  che  è  o 
suol  essere  di  pochi  ;  poiché  non  valsero  a  dis- 
tornarlo dal  già  concepito  disegno  di  aprire  pel 
Paese  nostro  quasi  un  nuovo  e  copiosissimo 
tesoro,  né  la  difficoltà  grave  per  quel  tempo 
di  adunare  i  capitali  opportuni  mediante  una 
convenevole  associazione  di  persone  ;  né  lo 
stesse  parole  di  Michelangelo,  il  quale,  fat- 
tosi appunto  a  tentare  codeste  cave  del  Sc- 
avezzino, così  lasciò  scritto:  «  fi  luogo  da 
«  cavare  qua  é  molto  aspro,  e  gli  uomini 
«  molto  ignoranti  per  simile  esercizio  :  ep- 
«  però  Insogna  una  gran  pazienza  e  qualche 
«  tempo,  tanto  che  si  sieno  addomesticati  i 
«  monti  e  ammaestrati  gli  uomini.  W  »  Ora, 
per  prima  cosa,  il  Cav.  Borrini  ,  avendo  ottenu- 
to che  venisse  costruita  una  strada  la  quale  da 
Seravezza  si  dilungasse  al  Monte  Altissimo. 

(I)  Lettera  autografa  presso  il  Cav.  Consigliere  Cosimo  Buo- 
narroti di  Firenze,  discendimi,'  di  Michelangelo. 


Digitized  by  Google 


CI 

e  mollo  aiutato  dal  Francese  Alessandro  Hen- 
raux,  Provveditore  in  Carrara  dei  Marmi  pei 
pubblici  Monumenti  di  quel  Regno ,  intese 
T  animo  all'  opera  seco  stesso  fermata  ;  nè  si 
rimase  da  mille  tentativi  difTìcilissimi ,  spen- 
dendo in  questi  il  tempo  presso  a  poco  di  ven- 
ticinque anni.  E  fu  ventura  veramente,  che 
il  Principe  munificentissimo  prendesse  a  so- 
stenerlo colla  sua  protezione:  narrandosi  al- 
tresì, che  spesse  volte  egli  medesimo  salisse 
le  medesime  terribili  altezze  di  quei  monti, 
taluno  dei  quali  si  solleva  al  di  sopra  del 
mare  per  ben  1589  metri.  Donde  venne  che  il 
perfettissimo  Marmo  statuario  che  traevasi  da 
quelle  Cave,  venisse  avidamente  ricercato  nei 
mercati  di  Francia  e  d'Inghilterra;  e  che  il 
Czar  delle  Russie  volesse  ornata  di  così  no- 
bile materia,  per  un  milione  di  rubli,  la  sua 
nuova  Cattedrale  di  S.  Isacco  a  Pietroburgo. 
Così  i  Seravezzini,  i  quali,  non  sono  ancora 
trentanni,  vivevano  poverissimi,  e  di  nien- 
f  altro  provvisti  che  del  meschino  lavoro  di  po- 
che ambrogette  per  pavimenti,  e  di  poche  ta- 
vole segate  che  si  toglievano  dal  Monte  della 
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Cappella  (alimento  a  sole  quattordici  fami- 
glie ) ,  oggi  vedono  colà  afllnire  una  straor- 
dinaria ricchezza;  e  di  15,495  abitanti  che 
vivevano  nel  distretto  di  Pietrasanta  alla  fine 
del  1819  ,  vedesi  quella  popolazione  salita, 
con  maraviglioso  accrescimento,  al  numero  di 
(iati  23,200.  Che  se  poi  volgasi  lo  sguardo 
alla  riva  marittima  d'onde  si  traggono  alle 
navi  i  Marmi  per  trasportarli,  non  più  colà 
si  vedono  sorgere ,  come  una  volta ,  sole  ed 
umili  capannetie  di  pescatori,  ma  invece  un 
l)orgo  considerevole;  presso  cui  stanzia  altresi 
una  armatetla  di  piccoli  bastimenti,  che  quei 
buoni  paesani  costruiscono  e  rimpalmano  col- 
le loro  mani,  e  poi  messili  in  mare,  li  condu- 
cono da  marinari  abbastanza  esperti  pel  Com- 
mercio di  piccolo  cabotaggio  ,  toccando  spe- 
cialmente ai  porti  di  Genova,  di  Livorno  e  di 
Marsiglia. 

Dei  leggiadri  Marmi  colorati  e  fiorili, 
oggi  mollo  ricercali  dai  Mercanti  inglesi  e 
francesi  (i  quali  ne  fanno  smercio,  lavorati 
che  sieno,  per  ornamenti  delle  caso  e  per  al- 
tro;, e  che  furono  ritrovati  per  recenti  di- 
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ligenze  nei  monti  di  Stazzema,  non  è  qui 
da  parlare  a  disteso.  Nè  questo  è  vie  meno  il 
luogo  da  discorrere  paratamente,  come  da  sif- 
fatta industria  dei  Marmi  venisse  gran  parte 
dell'  incitamento  datosi  all'  escavazione  della 
miniera  del  Piombo  argentifero  del  Bottino,  e 
a  quella  del  Mercurio  di  Ripa,  due  monti  molto 
prossimi  a  Seravezza.  Meglio  bensì  allo  scopo 
nostro  risponde  il  parlare  dei  Marmi  prove- 
nienti dal  Monte  Rombolo  nel  Campigliesc  , 
procurati  dagli  zelanti  intraprenditori  Perdi- 
cary  e  Girardot  di  Livorno;  i  quali,  sulla  fede 
di  Geologi  oc-iila i issimi,  presentirono  in  quelle 
Cave  la  qualità  slessa  del  Marmo  di  Carrara 
e  di  Seravezza  :  nel  che  non  fallì  il  loro  giu- 
dizio. Ed  è  già  noto  che  il  Duomo  di  Firenze 
venne  ben  più  adornato  per  questi  Marmi  me- 
desimi, che  pei  Carraresi;  e  in  quella  Toscana 
miniera  rimangono  tuttavia  vestigi  di  grandi 
lavorazioni  che  vi  si  fecero  in  tempo  molto  an- 
tico. Per  la  qual  cosa,  vuoisi  dar  lode  al  no- 
stro valentissimo  scultore  Giovanni  Duprè  , 
che  fecesi  sollecito  a  procurarsi  un  gran  blocco 
di  esso  Marmo,  e  del  quale  si  valse  per  iscol- 
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pire  la  sua  bella  Statua  di  Pio  11 ,  commes- 
sagli da'  suoi  Sanesi.  E  all' ufficio  uostro 
conviene  ancora  il  soggiungere,  come  in  que- 
ste Cave  marmoree  di  Monte  Bombolo  distin- 
guasi fra  altre  qualità  quella  del  Pario,  come 
lo  chiamano;  il  qual  nome  gli  deriva  dalla 
sua  grana  ampia ,  candida ,  splendida  ;  tale 
insomma,  che  tiene  pur  molto  di  queir  antico 
di  Paros ,  onde  i  Greci  si  valsero  per  le  loro 
sculture  portentosissime.  Nè  vuoisi  nemmen 
tacere  di  altra  qualità  di  Marmi  che  quelle 
Cave  nascondono;  siccome  il  Grechetto,  solo 
dal  Pario  nostro  differente,  perchè  ha  mag- 
gior finezza  di  grana,  la  quale  tuttavia  non 
aggiunge  a  quella  dei  Marmi  che  da  Carrara 
a  noi  si  conducono.  Del  Marmo  ordinario  che 
quindi  può  estrarsi,  ed  è  molto  utile,  siccome 
adatto  a  lavori  architettonici  e  di  scultura  , 
non  accade  trattar  qui  molto  a  lungo:  la  quale 
osservazione  è  soprattutto  applicabile  ad  un 
Bardiglio  di  grana  ampia,  opportunissima  per 
ornamenti,  e  che  trovasi  ben  quivi  d'appresso. 
Cerio,  per  Y  intendimento  nostro  (che  è  quello. 
gio\a  ripeterlo,  di  ragionare  dei  prodotti  delle 
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Industrie  non  in  ragione  soltanto  della  loro 
bontà  intrinseca,  ma  in  riguardo  più  special- 
mente dell'utile  economico  che  può  trarsene, 
e  di  ciò  che  concerne  la  concorrenza,  come 
la  dicono,  sui  mercati),  non  è  di  poco  rilievo 
l'avvertire,  come  cotesle  Cave,  che  si  chiama- 
no del  Mortaio,  di  Giove,  e  Medici,  si  trovino 
prossime  all'  ampia  strada  Campigliese;  la 
quale  poiché  di  troppo  dal  mare  non  si  dilun- 
ga ,  rende  dal  canto  suo  molto  agevole  il  cari- 
care essi  Marmi  sulle  navi  che  approdano  alle 
nostre  riviere. 

L' incremento  ancora  che  il  territorio  del 
Granducato  ottenne  per  la  riunione  politica  del 
Ducato  di  Lucca,  non  è  senza  promessa  di  molti 
vantaggi  economici;  perciocché  i  Lucchesi  mai 
non  decaddero  da  quella  loro  antica  fama  di 
popolo  industriosissimo;  e  molte  regioni  d'Eu- 
ropa li  ebbero  già  commendati  per  questa  loro 
prerogativa,  della  quale  non  tacque  nemmeno 
l'America,  uè  altre  parti  assai  lontane.  Con- 
ili ttociò,  noi  crediamo  che  non  si  dilatasse 
finora  abbastanza  una  notizia,  d'onde  venir 
potrebbe  a  noi  tutti  che  formiamo  al  presente 
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come  una  sola  famiglia  ,  non  lieve  vantag- 
gio; la  feracità,  io  dico,  del  suolo  Lucchese 
anche  in  quegli  stessi  naturali  prodotti  delle 
Miniere,  onde  noi  Toscani  abbiamo  ricchezza 
e  rinomanza  sì  grande.  Il  che  forse  derivò 
dall'essere  al  già  Ducato  di  Lucca  vicine  troppo 
le  nostre  industrie  toscane  ,  e  quelle  mede- 
sime tanto  dovunque  famigerate  dei  Carrare- 
si; fors  anche  dall' essere  durata  in  quel  paese 
troppo  lungamente,  finché  si  resse  a  repub- 
blica aristocratica,  certa  legislazione  non  hen 
rispondente  ai  bisogni  economici  dell'odierna 
e  tanto  progredita  civiltà:  e  dal  non  essersi 
seguitati  da  quel  governo  quei  principii  di  li- 
herta  economica,  che  noi  ottenemmo  per  be- 
nefizio principalmente  dei  Principi  di  Lorena, 
e  che  a  quei  malcauti  governanti  venivan 
pure  coraggiosamente  inculcati  da  un  molto 
valente  uomo,  quale  si  fu  Attilio  Arnolfìni.  (») 

fi)  La  riforniagione  della  Repubblica  di  Lucca  che  proibì  i 
nuovi  passaggi  di  fondi  nelle  mani  morie,  a  differenza  delle 
l.egjji  Toscane  mi  (al  materia  che  appartensono  al  1751  .  non 
fu  presa  prima  del  ITO i.  A  queslo  lempo  il  Clero  Lucchese,  che 
in  ludo  si  componeva  di  1500  individui,  possedeva  in  beni  sla- 
bili olire  a  sessantun  milione  di  lire,  la  metà  circa  dei  beni 
fondi  dello  Sialo.  Ora,  se  le  condizioni  economiche  doi  Lucchesi 
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Nell'Esposizione  dei  nostri  Prodotti,  della 
quale  scriviamo  a  modo  di  storici .  trassero 
a  se  T  attenzione  dei  riguardanti  tre  fusti 
di  colonne ,  e  quattro  assai  ampie  tavole  di 
Marmi  brecciati,  in  taluno  dei  quali  molto 
predominava  il  color  nero.  Era  quasi  un  chie- 
dere universale  donde  fossero  tratte  quest»* 
belle  ed  insolite  qualità  di  prodotti,  che  ap- 
pena si  osava  credere  delle  nostre  Cave;  per- 
chè, in  vero,  fino  a  questi  tempi  non  sembrava 
che  mai  si  fossero  veduti.  E  cosi  era  di  fatto: 
essendoché  tali  Brecce  siano  state  rinvenute 
di  fresco  nel  Lucchese ,  in  certe  Cave  che  esi- 
stono in  Peseaglia.  spettanti  al  molto  indu- 
strioso sig.  Giuseppe  Maria  Guidoni,  e  in  ter- 
reni appunto  di  sua  pertinenza.  Giova  poi  ri- 
flettere, che  la  giuntura  di  queste  Cave  è  nella 
medesima  catena  dei  Monti  di  Stazzema,  e 
potrebbe  dirsi  al  loro  tergo.  Uomini  molto  pra- 

j ioii  furono  in  questi  (empi  miserissiroc ,  ciò  venne  dall'  essersi 
dovuta  dividere  l'allra  melà  de' beni  fra  140,000  secolari.  E  qui 
vuol  soggiungersi,  che  abolile  nel  Ducalo  nel  1818  le  leggi  delle 
inani  morie,  nel  1846  il  clero  possedeva  in  soli  beni  slabili  fino 
a  sessantadue  milioni  di  lire.  D'  altronde  sappiamo  che  questo 
non  oltrepassa  le  1000  persone. 
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liei  le  credono  abbondantissime  ;  ed  aggiun- 
gono, che  la  materia  da  escavarsi  possa  es- 
sere di  maggior  bontà  e  perfezione  della  bel- 
lissima che  fino  a  qui  ne  fu  tratta.  Queste 
Cave  poi  sono  quattro  di  numero,  e  l' una 
dall'  altra  è  distante  per  mezzo  miglio.  Vien 
lamentato  che  manchi  una  comoda  via  per 
accedervi ,  ma  sarebbe  assai  facile  di  trac- 
ciarcela, correndone  non  molto  lontano  la  via 
maestra.  Che  se  dal  parlare  di  codeste  Cave  ci 
volgeremo  alle  altre  di  SantaMaria  del  Giudice, 
che  sono,  come  le  prelodate,  nel  Lucchese,  non 
troveremo  cosa  sopra  cui  non  debba  richia- 
marsi la  comune  attenzione  degli  Industriali. 
E  basti  solo  il  riflettere  alla  bella  qualità  di 
Breccia  che  se  ne  ricava ,  e  di  cui  i  Lucchesi 
usarono  molto  acconciamente  per  ornare  di 
due  colonne  la  rinomata  chiesa  di  Sant'Ales- 
sandro della  loro  Città.  E  vuoisi  anco  riflet- 
tere, che  non  malagevole  è  la  via  per  con- 
dursi a  quelle,  anzi  facile  e  comodissima. 

E  poiché  siamo  sul  dire  delle  Pietre  pub- 
blicamente esibite ,  alcune  delle  quali  da 
noi  si  ottengono  anche  senza  la  faticosa  ope- 
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ra  del  cavatore,  cornicile  aggiungere  alcu- 
na cosa  intorno  a  due  ben  differenti  generi 
di  queste  ;  cioè  delle  durissime  e  molto  resi- 
stenti al  lavoro,  e  delle  facilissime  a  trattar- 
si. Alle  prime  si  dà  tra  noi  volgarmente  il 
nome  di  Pietre  dure,  alle  altre  di  Alabastri. 
poi  singolare  che  sì  le  une  come  le  altre  sia- 
no produzioni  per  lo  più  del  medesimo  suolo 
Volterrano  ;  che  di  là  si  trassero  belle  mostre 
dei  Calcedoni  di  Monte  K ululi .  di  là  i  cam- 
pioni degli  Alabastri  greggi  che  tutti  videro, 
e  che  servono  a  infinite  lavorazioni.  Dei  quali 
non  vorremo  parlare  più  a  lungo,  perchè  ar- 
gomento più  importante  e  più  ampio  è  per 
noi  V  altro  dei  Minerali  Metallici  ;  sul  quale 
ha  già  scritto  assai  degnamente  il  Prof.  Savi 
in  uno  de' Rapporti  che  fanno  séguito  a  questa 
nostra  Notizia  ,  ma  che  pure  attende  anche 
da  noi  medesimi  una  qualche  dichiarazione. 
Nè  vorrò  discendere  alle  cose  largamente  det- 
tate per  molti  altri  sulla  ricchezza  minera- 
logica di  Toscana,  ben  sapendo  come  sia  nella 
comune  conoscenza  degli  studiosi  quanto  ne 
scrissero  ,  incitati  dal  beli' esempio  del  Tar- 
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gioni-Tozzetli ,  molli  a  noi  più  vicini,  anzi 
contemporanei.  Ai  quali  ,  secondochè  |K>r(ano 
li*  loro  opere,  parve  utilissimo  il  ricercarne 
anco  storicamente,  risalendo  con  molta  so- 
lerzia lino  agli  Etruschi,  ai  Romani,  al  Medio 
Evo:  O  nelle  quali  età  tutte  quante,  fu  in 
cessante,  per  verità,  il  volgersi  degl'  ingegni 
alle  Industrie  metallurgiche;  e  nell'ultima, 
in  ispecie,  i  minatori  di  Toscana  erano  ricer- 
cati in  tutta  Europa,  come  oggidi  avviene  dei 
Sassoni.  E  fra  le  industrie  di  cui  vo  parlan- 
do ,  antichissima  e  di  grande  estensione  fu 
quella  del  Ferro:  principale  metallo  del  quale 
cerali  copia  presso  noi,  soprattutto  nell'Elba, 
ove  ne  esistono  quattro  rinomati  depositi  in 
qua  Uro  grandi  montagne  dell'altezza  di  230 
a  2i(i  metri.  Per  altro,  la  sola  Miniera  di  Rio 

(I)  Son  lido  di  potere  annunziare  per  il  primo  .  che  il  Prof, 
donata i  ,  nelle  instancabili  ricerche  che  va  facendo  di  §lonci 
monumenti ,  ebhe  a  rinvenire  lo  Slattilo  delle  Miniere  di  Massa 
Marittima  dell'Anno  1312,  che  giudica  vasi  perduto  E  ciò  gli  av- 
venne menti  egli  ignorava  ancora,  come  prima  che  il  Codice  in 
cui  si  contiene,  fosse,  per  ordine  del  Cioverno,  trasportato  dal- 
l'Archivio  di  Massa  nel  nostro  Archivio  delle  Itiformagioni.  ne 
avesse  avuto  nolizia  il  Dottor  Antonio  Salvagnoli  Marchetti,  il 
quale  potè  conoscerlo  per  gli  sludi  da  esso  fatli  sulle  condizioni 
delle  Maremme. 
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viene  oggidì  escavala,  ed  il  Governo  |>el  cui 
conto  si  amministra,  ne  ha  un  utile  annuo  di 
oltre  500,000  Lire  nostre,  che  a  tanto  ascen- 
de il  prodotto  di  70,000,000  di  Libbre  toscane 
che  ne  vengono  ricavate.  Nè  vuole  omettersi 
che  un  terzo  del  Minerale  oligista,  ferro  os- 
sidato rosso  e  ferro  ossidato  idrato ,  traspor- 
tasi all'Estero  nella  forma,  come  la  dicono,  di 
Minerale;  mentre  gli  altri  due  terzi  vengono 
appresso  uoi  convcrtiti  in  Ferraccio,  Ghisa  e 
Ferro  malleabile.  La  prima  fusione  del  me- 
lallo  ha  luogo  a  Follonica,  Cecina  e  Pescia; 
la  seconda  a  Firenze,  a  Livorno,  a  Lucca, 
a  Pisa,  ed  a  Follonica  ben  anche  ;  mentre  la 
fabbricazione  del  Ferraccio  e  d'una  parte  della 
Ghisa  di  prima  fusione,  ha  luogo  solamente 
a  Follonica ,  a  Cecina,  a  Pescia.  Il  Minerale 
di  cui  parlasi ,  serve  appresso  noi  a  svariali 
lavori,  tirato  che  sia  in  verghe;  e  a  più  sva- 
riati ancora,  quando  piaccia  usarne  per  or- 
namenti, secondochè  potè  vedersi  da  ognuno 
iteli'  Esposizione  nostra.  Ai  quali  lavori  ac- 
cennando, qui  non  feci  per  altro  compiuta 
rassegna  delle  opere  di  fusione  che  con  que- 
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sto  metallo  si  compiono:  tra  le  quali  pur  ve 
n'  ha. di  assai  nobili  e  grandiose  per  la  mole, 
come,  ad  esempio,  il  molto  ricco  ornato  della 
Porta  S.  Marco  di  Livorno.  Donde  si  vede  che 
per  questo  genere  d'Industria  anche  adesso 
la  Toscana  è  lodata,  comecché  il  Ferro  in- 
digeno abbia  a  sostenere  la  concorrenza  del 
molto  che  a  noi  si  conduce  per  via  di  mare 
dal  Settentrione.  Ed  è  bello  in  verità  il  riflet- 
tere, come  tra  noi  non  decadesse,  anzi  si  ag- 
grandisse un  esercizio  per  cui  fino  dall'  un- 
decimo  secolo  i  nostri  lavoratori  del  Ferro  di 
Toscana  eransi  costituiti  in  vere  e  proprie 
compagnie.  W 

Ma  ninna  industria  o  poche  furono  tra 
noi  profittevoli  quanto  si  è  quella  del  Rame; 
di  cui  si  videro  i  saggi  tolti  da  varie  Mi- 
niere del  Granducato,  alcune  delle  quali  in 
attività  d' escavazione  completa,  altre  sul  loro 
principio  di  lavorazione.  Nè  in  questo  genere 
d'Industria  noi  siamo  principianti,  stanicene 

1)  'Documento  «lei  1091  presso  Muratori,  Anliq.  hai.  Maedii 
Aeri;  edit.  Arel.  4/  Tom.  IX.  393—396. 
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memorie  molto  autentiche  ne  rendano  certi 
che  nel  secolo  XIV  il  Rame  greggio  di  Massa 
Marittima  era  assai  ricercato  in  commercio, 
ed  anche  il  più  conosciuto;  ed  asportavasi 
«lai  nostri  mercanti  in  Anversa  ed  a  Bruges, 
per  venderlo  in  concorrenza  con  quello  di 
Goslar.  Certamente,  la  fama  e  l' esteso  cre- 
dilo della  Miniera  di  Montecatini  si  dilatò 
per  tal  modo,  da  non  esser  qui  mestieri  che 
se  ne  parli  più  oltre,  nò  si  rinnovino  le  lodi 
di  quei  tanto  henemeriti  Targioni-Tozzetti  <> 
Porle,  pei  quali  principalmente  si  ottenne  che 
all' escavazione  di  Miniera  sì  ubertosa  potesse 
porsi  mano. 

Nò  al  Rame  ed  ai  Metalli  fin  qui  ricor- 
dati si  rimane  la  nostra  ricchezza  minera- 
logica ,  essendoché  noi  abbondiamo  anche  di 
Piombo  argentifero  ;  metallo  che  principal- 
mente si  rinviene  uella  ricca  Miniera  del  Bol- 
lino, posta  nelle  Alpi  Apuane,  non  troppo 
lungi  da  Seravezza  :  della  qual  Miniera  fu- 
rono ultimamente  esposti  molti  ragguarde- 
voli saggi.  Ed  è  qui  da  soggiungere,  come 
dopo  non  pochi  sperimenti  di  gran  dispendio. 
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e  dicasi  airi-o  infruttuosi ,  si  avessero  poi , 
mercè  le  cure  e  la  perizia  singolare  del  Prof. 
Angiolo  Vegni,  nel  1848  e  1849  a  noi  pros- 
simi; ben  due  milioni  e  settecento  mila  Lib- 
bre Toscane  di  quel  Minerale  per  ciascuno  dei 
detti  anni.  Ora  poi  se  ne  escava,  oltre  all'ac- 
cennata quantità,  anche  per  bene  un  mezzo 
milione  di  Libbre  in  ogni  anno.  Dalle  cento 
Libbre  poi  di  materia  greggia ,  tratta  che  sia 
fuori,  si  ricavano  ragguagliatamente  dieci 
Libbre  di  Piombo  argentifero,  o  Piombo  d'ope- 
ra ,  come  lo  dicouo  ;  e  dalle  mille  Libbre  di 
questo,  cinque  Libbre  di  argento. 

L'  assunto  per  noi  preso  di  dire  di  quelle 
escavazioni  di  Minerali  in  cui  la  pratica  In- 
dustria largamente  si  esercita  ,  e  de'  quali 
all'  Esposizione  vennero  esibiti  i  saggi,  ci  con- 
durrebbe a  parlare  delle  Miniere  di  Antimonio 
di  Montauto  e  di  Pereta  nella  Grossetana,  se 
ben  largamente  non  ne  avesse  scritto  il  Prof. 
Savi  nel  suo  Rapporto.  Però  amo  più  vera- 
mente far  parola  di  altra  industria  di  Miniere, 
accresciuta  molto  ne' tempi  presenti,  e  pure  an- 
tichissima. Con  che  vede  ciascuno  alludersi  da 
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noi  a  quelle  Miniere  di  Mercurio,  delle  quali 
ve  ri  ha  certo  delle  assai  produttive ,  e  che 
si  trovano  sparse  nelle  varie  parti  del  Gran- 
ducato. Ora,  com  e  da  credersi,  gli  antichi 
non  furono  tardi  nel  trar  da  questo  Minerale 
queir  utile  che  può  ricavarsene.  Rimangono 
in  fatti  alcuni  Statuti  tuttora  inediti,  e  di 
una  antichità  veramente  venerabile ,  cioè  del 
1 163,  pel  Comune  di  Pisa  (abbiamo  questa  no- 
tizia da  uomo  valentissimo  negli  studi  delle 
Storie  patrie),  W  dal  lesto  dei  quali  argomen- 
tasi con  probabilità,  che  le  Miniere  di  Mer- 
curio del  dominio  di  quella  stessa  Repubblica 
(che  voglionsi  credere  quelle  di  Levigliani), 
venissero  escavate  per  interesse  del  pubblico. 
Le  quali  Miniere  ora  inoperose,  non  furono 
però  tali  nel  secolo  XVI  e  XVII;  anzi  a  più 
riprese  vennero  tentate  in  questo  stesso  XIX 
secolo.  Fra  quante  sono  miniere  in  Toscana 
produttive  di  Mercurio,  questa  è  la  sola  che 
ne  dia  del  nativo.  Su  di  che  non  vorremo  Ol- 
ii) Qui  pure  mi  è  d'uopo  ricordare  il  nome  del  Cav.  Prof- 
Francesco  Ronaini ,  come  quello  dalla  cui  amicizia  ripelo  quella 
e<\  altre  notizie  isloriche  sull'argomento  da  me  trattato. 
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mai  più  allargarci,  parendoci  convenevole  il 
dir  piul losto  della  nuova  Miniera  dello  stesso 
Metallo  che  nel  1839  fu  discoperta  nel  piccolo 
Monte  di  Ripa,  il  quale  trovasi  all'entrata  del- 
la Valle  di  Seravezza.  Sulle  cui  condizioni  na- 
turali e  sulla  cui  lavorazione,  basterà  leg- 
gere quanto  ne  scrive  alla  sua  volta  il  Prof. 
Savi,  il  quale  non  omise  di  ricordare  i  nomi 
delle  industriose  Società  che  di  presente  dànno 
mano  ad  una  simile  lavorazione.  Al  modo 
stesso  egli  tenne  proposito  della  Miniera  di 
Castellazara ,  lavorata  da  antico  tempo,  ma 
solo  riaperta  nel  1847.  Ove  in  verità,  non  es- 
sendo sufficiente  il  piccolo  forno  che  fu  già 
eostruito  alla  depurazione  del  Minerale ,  si 
attende  adesso  a  fabbricarne  uu  altro  più 
ampio,  secondo  l'invenzione  dell'Ingegnere 
Alfredo  Caillaux.  Ed  il  Mercurio  è  fatto  ven- 
dibile a  ragione  di  tre  Lire  e  quindici  soldi  la 
Libbra  di  nostra  moneta,  pur  che  si  ricorra 
alla  fabbrica. 

Non  vi  ha  Industria  Mineralogica  in  To- 
scana che  non  ripela  i  suoi  principi  da  cerle 
quasi  diremmo  divinazioni  del  rinomato  Gio- 
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vanni  Targioni-Tozzetti;  e  questa  osservazio- 
ne torna  mirabilmente  opportuna  ora  appunto 
che  siamo  sul  trattare  della  Miniera  Cinabri- 
fera  di  Pian  Castagnaio,  a  certa  tal  quale 
ampliazione  delle  cose  significate  nel  Rapporto 
della  Sezione  Prima.  La  quale  fu  tentata  va- 
namente, comecché  non  con  piccole  spese,  po- 
chi anni  addietro  da  alcuni  insieme  a  questo 
fine  associati.  Tuttavia,  come  accade  che  la  for- 
tuna verso  alcuni  si  mostri  propizia  quanto 
verso  altri  appare  meno  benigna,  così  fu  che 
il  signor  Eugenio  Espinassy  di  Pian  Casta- 
gnaio, già  Direttore  della  Miniera  di  Ripa, 
e  gratificato  di  una  medaglia  di  bronzo  nel- 
l'Esposizione del  1817,  W  potesse  molto  av- 
venturosamente raccogliere  della  sua  indu- 
stria quel  frutto  che  a'  suoi  antecessori  non 
era  stato  sortito.  Il  quale,  fatti  aprire  diversi 
pozzi  di  ricerca,  e  pervenuto  in  uno  di  essi 
alla  profondità  di  ben  quaranta  braccia,  ebbe 
il  contento  d' incontrarsi  in  diverse  vene  ei- 
nabrifere  cristallizzate.  Con  che  per  altro  non 

lì  V.  Il  Rapporto  dell'  Esposizione  «lei  I8Ì7.  ptg.  IO. 
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potè  raggiungere  il  fine  ultimo  che  si  era 
prefisso,  mentre  dovè  pur  trovare  tra  via  non 
poche  difficoltà;  quali  sono  le  acque  di  forte 
polla,  i  gaz  naturali ,  i  terreni  cretacei;  im- 
pedimenti tutti  che  ad  esser  vinti  domandano 
non  poca  scienza .  e  soprattutto  una  ben  fer- 
ma perseveranza.  La  quale,  a  quanto  sap- 
piamo, in  lui  venne  a  raddoppiarsi  pei  forti  in- 
citamenti di  uomo  assai  autorevole,  che  pote- 
rono spingerlo  a  condurre  innanzi  con  molta 
alacrità  il  lavoro  delle  gallerie  (  a  cui  die  il 
nome  di  Galleria  Leopolda),  il  quale  s'in- 
terna fino  a  cento  novanta  braccia;  e  dove 
appunto  si  avvenne  in  considerevoli  depositi 
di  Cinabro,  che  valsero  a  largamente  compen- 
sarlo degli  avuti  danni,  e  del  tempo  e  delle 
fatiche  già  spese.  Ed  è  da  notare,  che  per  que- 
sta nuova  escavazione  hanno  alimento  gior- 
naliero da  35  a  45  individui  di  Pian  Casta- 
gnaio, il  che  torna  a  quella  Terra  di  non  lieve 
utilità. 

Belle  assai ,  quantunque  succinte,  vo- 
glionsi  dire  le  notizie  che  ne  porge  il  Cav. 
Prof.  Paolo  Savi  sulle  presenti  condizioni  della 
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Miuiera  Ciuabrifera  d'Iano;  intorno  alla  quale 
altre  pregevoli  cose  scriveva  puranche  il  Prof. 
Antonio  Targioni-Tozzetti.  (*)  E  noi  dovrem- 
mo in  tutto  tacerne,  anche  perchè  i  lavori 
che  questa  Miniera  riguardano,  sono  tuttavia 
nello  stato  di  un  primo  tentativo.  Pure  il  vero 
si  è,  che  in  una  Notizia  come  la  presente,  de- 
stinata a  dar  contezza  ai  Toscani  ed  ai  Fo- 
restieri della  copia  meravigliosa  delle  nostre 
Industrie,  e  in  ispecie  di  quelle  i  cui  saggi 
furono  esibiti  neh"  ultima  passata  Esposizio- 
ne, sarebbe  dannoso  non  poco,  e  quindi  mal 
perdonabile  il  non  far  parola  di  quelle,  onde  più 
che  delle  altre  possiamo  bene  augurarci.  Nel 
qual  numero  è  senza  esitazione  da  riporsi 
questa  della  Miniera  d' Iano ,  la  quale ,  se- 
condo i  calcoli  di  uomini  molto  esperti,  può 
forse  divenire  la  Miniera  di  Mercurio  più  frut- 
tifera che  s' abbia  la  Toscana  ;  s'  egli  è  ben 
vero  (  ed  il  medesimo  Prof.  Savi  ce  ne  rende 
testimonianza  )  che  dalle  cento  Libbre  del  suo 
Minerale  preso  in  sorte,  possano  ricavarsi 

(1)  V.  Società  Mineraria  Fiorentina  per  la  etcavaxione  della 
Miniera  del  Mercurio  d  Iano,  ec;  Firenze  18BO.  4."  pag.  41.  44. 
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fino  a  t-iiii j il»1  di  Mercurio .  e  che  dallo  cento 
di  esso  Minerale  di  prima  qualità  possano 
aversene  (  cosa  quasi  maravigliosa  )  sino  a 
trenta. 

«  Alcuni  luoghi  sterili  di  Toscana  (scrive 
«  il  Pilla),  celebri  solamente  per  i  curiosi  fe- 
«  nonieni  naturali  che  vi  seguivano ,  hanno 
«  a  questi  ultimi  anni  dato  la  più  grande 
«  pruova  di  quanto  può  l' industria  umana 
«  allorquando  è  aiutata  dall'ingegno.  Intendo 
«  parlare  dell'Acido  Borico,  che  somministrano 
«  i  Lagoni  Toscani.  F  quali  sono  specie  di  fu- 
«  maioli ,  simili  a  quelli  dei  vulcani;  se  non 
«  che  si  aprono  il  varco  alla  superficie  di  un 
«  suolo  infranto  di  macigno,  e  sbuffano  densi 
«  e  caldissimi  vapori ,  che  si  sollevano  in  for- 
«  ma  di  colonne  di  fumo  :  onde  il  nome  che 
«  hanno  nel  paese  di  Fumacchi.  Ci  ha  di  que- 
«  sti  curiosi  bulicami  in  vari  luoghi  del  Vol- 
«  terrano  e  del  Massetano;  e  sono  cosi  co- 
«  nosciuti,  che  non  è  necessario  di  descriver- 
«  gli  paratamente  in  questo  luogo.  I  loro 
«  vapori  tengono  disciolte  parecchie  sostanze 
«  acide  ;  ma  la  principale  si  è  l'Acido  Borico. 
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«  L' Acido  Borico  de'  Lagoni  Volterrani  fu 
«  scoperto  1'  anno  1777  dal  chimico  Hocfler  , 
«  farmacista  del  Granduca  Pietro  Leopoldo, 
-  nelle  acque  di  uno  dei  Lagoni  di  Montcro- 
«  tondo.  Dipoi  il  celebre  Mascagni  imprese  a 
«  fare  nuovi  sperimenti  su  tale  sostanza  per 
«  operarne  l' estrazione,  e  divisò  sopra  tutto 
«  trar  partito  dal  calore  naturale  delle  acque 
«  per  isvaporare  le  liscive  saline.  Il  tentativo 
«  del  Mascagni  fu  proseguito  nel  1811  da  al- 
«  tro  impresario  di  queir  industria ,  ma  con 
«  non  felice  successo.  »  (*) 

Mentre  questa  era  la  condizione  delle  co- 
se ,  rivolse  I'  animo  a  siffatta  Industria  la 
Compagnia  Mercantile  Livornese,  di  cui  fa- 
cevano parte  i  signori  Chemin  e  Prat,  La- 
mott  e  De  Larderei.  La  quale,  tentati  dappri- 
ma i  Lagoni  di  Monte  Cerboli  nel  Comune  di 
Pomarance,  stabilì  poi  due  altre  fabbriche; 
una  a  Lan tignano  nello  stesso  Comune,  l' al- 
tra a  Monte  Rotondo  nella  Comunità  di  Massa 
Marittima.  Fino  al  1827  in  queste  tre  fab- 

(1)  Pilla,  li r ève  cenno  tulla  ricchezza  minerale  della  Toscana. 
Pisa  1H45.  8."  pag.  112.  113. 
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liriche  si  usò  del  combustibile  di  legno  pei 
l' evaporazione  dello  acque;  donde  grande  dis- 
pendio e  piccolo  utile  ne  seguiva ,  essendo- 
ché il  prodotto  mai  non  oltrepassasse  le  venti 
mila  Libbre  all'anno,  noto  oggidì,  come  I  nno 
«lei  Soci .  il  Conte  Francesco  De  Larderei ,  ut  lo- 
nesse  dagli  altri  la  direziono  e  fabbricaziono 
della  sostanza  ad  un  prezzo  fìsso.  Esso  poi 
quegli  si  fu  elio,  dopo  molti  tentativi  ed  espe- 
rimenti .  soppo  mettere  ingegnosamente  a 
profitto  fallo  calore  del  vapore  dei  fumaioli, 
invece  di  quello  più  basso  delle  acque  di  cui 
(acevasi  uso  por  lo  innanzi.  Idoa  veramente 
felice,  e  por  la  quale  alla  Toscana  venne, 
conio  assai  sentitamente  fu  dello,  *  un  in- 
«  trotto  di  dodici  milioni  di  Lire,  in  cambio 
«  di  un  poco  di  fumo  che  innanzi  ora  per- 
«  duto  nell'aria.  »  E  si  noti,  elio  il  calore  na- 
turale dei  soffioni  serve  tanto  a  svaporare  le 
acquo  dolio  caldaio,  quanto  a  prosciugare  l'a- 
cido che  se  no  trac.  E  il  vapore  caldissimo 
doi  fumaioli  prendesi  alla  sua  scaturigine .  e 
ristretto  in  condotti  murati,  circola  sotto  le 
caldaie  di  evaporazione;  circostanze  che  non 
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voglionsi  tacere;  siccome  pur  quella  ,  che  il 
calore  da  esso  comunicato  alle  acque  è  di  60 
gradi  del  Termometro  di  Rcaumur,  ma  che 
potrebbesi  ottenere  fino  al  grado  dell'  ebulli- 
zione.  Vuoisi  ancora  soggiungere,  che  i  felici 
risultamenti  di  questo  trovato  dilatarono  pel- 
lai modo  T Industria  di  cui  parliamo,  che 

* 

ovunque  erano  Lagoni  si  videro  sorgere  in 
brevissimo  tempo  fabbriche  simili  alle  già 
nominate.  Ora  esse  sommano  a  dieci;  parte 
nella  Comunità  di  Pomarance,  parte  in  quella 
di  Massa  Marittima;  (f)  ed  hanno  insieme  più 
di  quattrocento  caldaie,  le  quali  giorno  e  notte 
evaporano  le  acque,  che  sono  ad  un  piccolissi- 
mo grado  di  saturazione.  La  loro  produzione 
annua  importa  2,655,00(1  Libbre,  e  il  valore 
di  questo  prodotto  quasi  un  milione  di  Lire. 
Presso  lo  Stabilimento  centrale  di  Monte  Cer- 
boli,  detto  meritamente  il  Larderello,  sorge  ora 
un  piccolo  villaggio,  nel  quale  niente  manca 

(I)  Nella  prima  si  trovano  le  fabbriche  «li  Monte  Cerboli  , 
tli  Caslelnuovo,  di  Sasso,  di  Acquaviva.  di  Serazzano  ;  nella 
seconda  quelle  di  Molile  Rotondo ,  di  Lago,  di  San  Federigo  «• 
di  Sant'Ippolito.  Osni  Stabilimento  ha  la  sua  particolare  ammi- 
nistrazioni'. 
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ai  comodi  di  quella  popolazione  ;  anzi  >  i  ha 
perfino  un  Asilo  di  carità  per  1  infanzia , 
una  Scuola  di  Musica ,  ed  una  Cassa  di  ri- 
sparmio per  le  pensioni  da  darsi  alle  vedove, 
ai  vecchi  ed  agli  orfani. 

Le  Zolfatare  di  Toscana  sono  varie;  e  bene 
ne  parla  a  suo  luogo  il  Prof.  Savi.  Di  questo 
numero  sono  quella  di  Pereta  nella  Grossetana, 
quella  d'  Aiolà,  quelle  dei  Bagni  di  S.  Filippo 
nel  Sanese,  1'  altra  di  Fonte  Bagni  nelle  vi- 
cinanze di  Poni  a  rance,  quella  di  Monte  Guidi; 
le  ultime  delle  quali  sono  ambedue  poste  nel 
Volterrano.  Ora,  nel  Rapporto  della  prima  Se- 
zione è  scritto  quanto  spetta  alla  depurazione 
di  quel  Minerale,  lutorno  al  quale,  non  è  nem- 
meno a  di  presenti  al  tutto  dismesso  quel 
metodo  cui  sembra  praticassero  gli  antichi. 

Scendendo  colle  parole  nostre  ai  Combu- 
stibili fossili  (  argomento  al  quale  intendono 
gli  animi  di  molti  Industriali  nazionali  e  fo- 
restieri, e  del  quale  altro  forse  non  v'  ha  che 
riuscir  possa  a  maggior  vantaggio  della  To- 
scana), debbo  in  primo  luogo  notare,  aver  noi 
questa  specie  di  Combustibili  derivanti  dalla 
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1)1  tu  in  in  izza/,  io  ne  di  piante  di  varie  epoche  ;  e 
che  sono  le  Torbe,  il  Legno  bituminizzato,  la 
Lignite  di  più  varietà,  il  Carbon  fossile,  lo 
Stipite,  l'Antracite,  e  fra  i  bitumi  la  Branchite 
e  il  Petrolio.  Dei  quali  non  vorremo  dire  sin- 
golarmente, essendo  nostro  proposito  il  favel- 
lare soltanto  quanto  basti  di  quei  Combustibili 
fossili  che  porgono  materia  a  molta  e  consi- 
derevole larghezza  d' Industrie ,  e  che  aprono 
l'adito  a  speranze  di  un  più  lieto  avvenire  eco- 
nomico. Onde  ognuno  comprende,  esser  nostro 
divisamente  lo  accennare  soltanto  a  quelli» 
che  altrimenti  chiamasi  Carbone  di  terra,  es- 
sendosi per  ogni  rimanente  in  ampia  guisa 
trattato  dal  benemerito  e  chiaro  Relatore  della 
prima  Sezione.  Già  niuno  ignora  non  esservi 
sostanza  minerale  più  di  questa  ricercata  a' no- 
stri giorni;  e  ben  può  dirsi  non  avervi  paese 
del  nuovo  e  del  vecchio  Mondo ,  che  non  sia 
stato  a  tale  effetto  qua  e  là  esplorato;  e  quella 
Nazione  le  cui  terre  rinchiudono  maggior  copia 
di  tal  prodotto,  certo  va  innanzi  alle  altre  per 
ricchezza  e  potenza,  come  per  alcuno  scritto- 
re venne  bene  espresso.  Nè  qui  vorrò  toccare 
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della  questione  scientifica,  se  il  suolo  nostro 
possa  ascondere  vera  e  propria  Liuirace;  stan- 
icene sia  pure  indubitato  che  questo  terreno 
su  cui  posiamo,  non  è  del  genere  dei  carbo- 
niferi. Perchè,  a  quanto  i  Geologi  asseriscono, 
non  mancano  esempi ,  comunque  non  troppo 
frequentemente  ricorrano,  di  giaciture  di  Lin- 
Irace  in  altri  terreni. 

Del  resto,  i  Combustibili  fossili  formano 
Ira  «lì  noi  oggetto  d' imprese  solamente  in  Ire 
località;  vuo*  dire  a  Monlchamholi  e  a  Monte- 
massi  nella  Maremma  Grossetana ,  e  nella 
Valle  delle  Sellate,  tra  Casole  e  Beri^none.  nel 
Sanese.  Nessuna  delle  Ire  impresi»  c  al  mas- 
simo suo  sviluppo,  ma  bene  in  via  di  rag- 
giungerlo. 1/  impresa  di  Monlchamboli  (  in 
circa  Mi  miglia  dal  mare)  consiste  ili  sette 
pozzi  principali,  e  in  diverse  gallerie  in  varii 
piani.  Per  tal  modo  furono  trovati  e  prepa- 
rati per  Tescavazione  due  strati  carboniferi, 
posti  in  due  bacini  al  Ritorto  e  al  Rio  Pia- 
strello, nel  terreno  inferiore  della  formazione 
terziaria,  dell'altezza  di  due  braccia  I  nno,  e 
<li  Ire  quarti  a  due  e  mezzo  l'altro,  inclinati 
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(la  0."  (ino  a  60." ,  e  divisi  mercè  la  in  le  r  posi- 
zione del  calcareo  conchiglifero,  alto  due  brac- 
cia e  mezzo.  Il  prodotto  di  queste  Miniere  è 
atto  a  essere  convertito  in  Coke,  il  quale  poi 
viene  fabbricato  per  ora  in  mucchi  aperti. 
L'  impresa  di  Mon  tentassi ,  consiste  in  due 
pozzi  e  in  diverse  gallerie  a  vari  ripiani,  È 
nel  bacino  del  torrente  Raspolino.  Contiene 
Ire  strali  carboniferi:  uno  dei  quali  posto 
nel  terreno  superiore;  due  nell'inferiore  della 
formazione  terziaria.  I  primi  due  strali  hanno 
in  altezza  da  10  a  20  braccia,  il  secondo  non 
ne  ha  che  cinque.  Nè  è  tutta  di  egual  bontà 
e  perfezione  la  materia  che  in  quest'ultimo 
si  rinviene. 

Manchevole,  e  di  troppo  imperfetta  ,  stala 
sarebbe  una  pubblica  Esposizione  Toscana  dei 
Prodotti  indigeni,  se  non  si  fosse  pensato  di 
far  mostra  convenevole  anco  delle  Acque  mi- 
nerali naturali.  Delle  quali,  in  verità,  è  ricco 
oltre  ogni  credere  il  nostro  suolo.  E  sono 
queste  Acque  di  varia  natura ,  cosicché  pre- 
stano opportunità  ad  un  esteso  commercio; 
d  onde  ricavasi  non  poco  lucro  da  quelli  che  vi 
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attendono.  Ne  qui  è  da  dirsi  della  loro  eompo 
sìzione  chimica,  la  quale  è  la  più  svariata  che 
mai  dir  si  possa,  secondo  che  ha  fatto  per  mi 
nulo  conoscere  in  questo  stesso  Rapporto  quel 
chiaro  uomo  del  Prof.  Targioni-Tozzetti.  Solo 
soggiungeremo,  non  esservi  altra  regione  d'  I- 
talia  in  cui  si  riscontri  tanta  copia  di  tali 
Acque,  come  ha  questa  nostra  Toscana;  le 
quali  servono  spesso  ad  uso  di  bagni,  e  spesso 
ancora,  secondochè  i  Medici  prescrivono,  alla 
cura  delle  varie  malattie. 

Nello  scrivere ,  come  fin  qui  facemmo , 
della  maraviglila  dovizia  di  Minerali  e  di 
Acque  minerali  naturali  che  il  suolo  di  Tosca- 
na nasconde ,  e  delle  Industrie  che  vi  si  ado- 
prano  attorno  per  rendere  gì'  uni  e  le  altre 
commerciabili,  e  quasi  diremmo  facilmente  in- 
chinevoli alle  molte  bisogne  dell' uomo;  siamo 
ben  lungi  dal  credere  di  avere  non  che  colori- 
lo, ma  appena  abbozzato  il  disegno  di  quella 
inolia  prosperità  che  la  Toscana  se  ne  può 
ripromettere  in  futuro.  Perocché,  a  restrin- 
gere qui  il  nostro  discorso  alle  Miniere,  v'ha 
indizi  indubitati,  e  più  che  indizi  certissime 
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prove ,  che  molto  maggiore  ricchezza  possa 
ancora  conseguirsi,  quando  i  nostri  si  volgano 
con  miglior  proposito  agli  studi  delle  cose  mon- 
tali isliche  ;  e  le  Società,  come  le  dicono ,  in- 
dustriali, impieghino  in  siffatte  imprese  quella 
copia  di  capitali  ,  senza  di  che  le  meglio  au- 
gurate speculazioni  ben  di  rado  riescono  a 
buon  fine.  E  per  le  cose  da  noi  dette,  ognuno 
avrà  potuto  comprendere  come  noi  ci  siamo 
proposti  di  non  dipartirci  menomamente  dal- 
l'ufficio nostro,  il  quale  riputiamo  esser  quello 
di  rappresentare  quanto  più  al  vivo  si  possa  il 
nostro  movimento  industriale  ,  a  cui  son  ri- 
volte tutte  le  nostre  sollecitudini;  stantechè 
ci  sia  fisso  nel  pensiero,  questo  essere  il  vero 
modo  di  provvedere  al  maggior  bene  del  Paese 
in  cui  nascemmo. 

Argomento  vasto  e  svarialissimo,  se  ri- 
flettasi che  la  Toscana  è  paese  di  molto  antica 
e  ovunque  celebrata  rinomanza  per  le  sue  In- 
dustrie campestri,  è  senza  meno  quello  a  cui 
adesso  ci  accingiamo,  prendendo  a  dire  de' suoi 
prodotti  vegetabili  e  animali.  Giova  invero  por 
mente,  che  quando  si  ha  riguardo  a  questo  ge- 
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nere  d'Industria,  fa  mestieri  non  tanto  volger 
l'occhio  alla  parte  continentale  che  propria- 
mente ha  nome  di  Toscana,  quanto  alle  novelle 
Provincie  Lucchesi,  così  rinomate  per  l'antica 
cultura  delle  loro  campagne;  anzi  alle  Isole 
stesse  che  geograficamente  e  politicamente  ap- 
partengono al  Granducato.  Delle  quali  non  è  da 
dirsi  quanta  sia  la  feracità,  specialmente  se 
parlisi  dell'Elba,  ov'è  tale  benignità  di  cielo 
nella  pianura  e  tale  rigidezza  di  temperie  sui 
monti,  da  far  sì  che  vi  prosperino  in  gran  nu- 
mero, nei  respettivi  siti,  vegetabili  propri  delle 
regioni  settentrionali,  e  in  molta  maggior  co- 
pia quelli  che  crescono  rigogliosi  nei  paesi  del 
mezzogiorno.  Fra  i  quali  vegetabili  vorrò,  so- 
pra ogni  altro,  rammentale  le  Palme;  piante, 
come  ognun  sa,  che  grandeggiano  sol  dove  il 
cielo  sia  ardente.  Le  quali  piante  dettero  già 
un  tempo  il  nome  alla  contigua  isoletta  di  Pal- 
maiola,  ove  erano  copiose  nei  secoli  addietro. 
Certo  è  che  i  Toscani,  se  per  le  industrie  cam- 
pestri non  poterono  vincere,  valsero  bene  ad 
emulare  la  feracità  di  paesi  posti  in  migliori 
condizioni  naturali  che  il  loro  non  sia.  Dob- 


Digitized  by  Google 


CXXXl 

biamo  poi  dolerci,  che  a  malgrado  degli  inde- 
fessi lavori  di  sommi  naturalisti ,  si  desideri 
tuttora  una  compiuta  Flora,  come  la  dicono, 
dell'antico  nostro  Granducato,  ed  una  scrittura 
di  tal  genere  in  cui  per  disteso  sia  dato  con- 
tezza delle  pratiche  della  nostra  campagna. 
Delle  quali  due  opere  così  essenziali,  certo  i 
Lucchesi  non  patiscono  difetto;  stantechè  alla 
prima  ponesse  mano,  e  ce  la  desse  poi  compiuta 
come  dovevasi,  quel  diligente  investigatore  di 
cose  naturali  qual  si  fu  mentre  visse  il  Prof. 
Antonio  Puccinelli  (*)•  e  della  seconda  di  scrit- 
ture siffatte,  ci  venissero  date  due  edizioni,  non 
che  una,  dal  Marchese  Antonio  Mazzarosa  (2>. 

Ben  distintamente  il  Relatore  della  se- 
conda Sezione,  oltre  al  dire  dei  cereali  e  le- 
gumi, parlò  della  cultura  delle  Patate  negli 
antichi  dominii  Granducali.  Dalla  quale  in 
verità  non  rifuggono  i  nostri  Toscani  agri- 
coltori, come  avviene  in  certo  modo  di  quei 

(1)  Synopsis  planlarum  in  Agro  Lucenti  tptmte  na*rc„  twin. 
Lue»  1841  8.°  com  lab.  lithograph. 

(2)  /„'•  pratiche  delta  campagna  Lucche*e  detcriUe  dot  Mar- 
chete Antonio  Mastarota  ;  2.»  Ed.  rirùta  e  nnlabilmenle  accre*riuta 
dall'autore.  Lucra  1846  8.9 
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del  contado  Lucchese.  Quivi  le  Palale  sono 
coltivate  solo  qualche  poco  sulla  montagna . 
e  utilmente  vi  proverebbero  anche  nelle  terre 
sterili.  Ma  il  montanaro  Lucchese,  per  quanto 
si  afferma,  non  può  così  facilmente  adattarsi 
ad  un  cibo  che  gli  riesce  insipido  a  confronto 
di  quello  della  farina  di  Castagne ,  tanto  più 
che  non  può  condire  la  patata  se  non  pove- 
ramente. Ed  è  qui  che  alcuna  cosa  ne  piace 
soggiungere  rispetto  ad  altro  prodotto',  onde  ri- 
cevono alimento  assai  dei  nostri  campagnoli. 
I  quali  per  verità  non  sono  quelli  che  stanzia- 
no nelle  pianure .  perocché  questi  più  che  altro 
si  cibano  di  Formentone  o  Gran  turco;  ma  sì 
coloro  che  fanno  dimora  sui  monti.  Al  qual 
numero  appartengono  i  Barghigiani ,  e  assai 
dei  Pistoiesi .  gli  abitatori  del  Montamiata , 
e  quelli  del  Casentino.  Dei  quali  non  vorremo 
dire,  preferendo  di  tener  discorso  di  questo  ge- 
nere di  cultura  quale  si  ha  nelle  campagne 
di  Lucca.  Il  Castagno ,  invero ,  è  nel  Luc- 
chese principale  coltivazione  della  montagna, 
ove  domina  quasi  diremmo  signore,  ed  ag- 
giunge talora  la  considerevole  altezza  di  cin- 
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quanta  piedi  sopra  un  diametro  di  ben  dodici 
braccia.  E  sono  veramente  indicibili  le  cure  e. 
le  pratiche  che  quei  buoni  agricoltori  adope- 
rano per  ottenerne  il  prodotto.  Delle  quali  non 
tratteremo  qui  per  minuto,  ma  solo  soggiun- 
geremo che  per  esse  il  Castagno  comincia  a  far 
frutto  dopo  cinque  anni,  e  a  trenta  poi  può  ren- 
dere fino  a  sei  staia  di  castagne  fresche,  che  due 
ne  fanno  delle  disseccate;  ed  anche  il  doppio, 
allorché  l'albero  sia  giunto  alla  maturità. 

Fra  i  prodotti  alimentari  pervenuti  alla 
Esposizione  ,  mancò  affatto  qualunque  mo- 
stra di  Riso.  Della  qual  pianta,  per  recenti 
provvidenze,  fu  di  nuovo  proibita  presso  noi 
la  cultura.  Comunque  sia,  par  questo  il  luo- 
go opportuno  di  rammentare,  come  nella  To- 
scana, e  più  specialmente  nel  Pisano,  fosse 
alcuna  volta  pensato  ad  introdurla;  testimo- 
ne il  documento  del  U68,  che  di  ciò  ebbe  rife- 
rito il  celebre  Giovanni  Targioni-Tozzetti  M. 
Sappiamo  poi,  che  durante  il  Principato  Medi- 
ceo, si  ebbero  Risaie  al  Poggio  a  Caiano.  non 

(1)  Vedasi:  Viaggi  per  la  Toscana  cr.  Eiliz.  2.»  Tom.  XII 
pag.  217. 
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che  nella  provincia  di  Siena  ;  nel  qual  ultimo 
luogo  si  conducevano  per  tale  effetto  coltivatori 
di  Lombardia ,  conforme  attesta  una  lettera  del 
1576  scritta  al  Granduca  Francesco  W.  E  sem- 
bra pure,  che  ai  principii  del  secolo  XVII,  i  vil- 
lici del  Lucchese  si  mostrassero  molto  solleciti 
di  vantaggiarsi  per  questo  modo  d'industria  , 
attesoché  i  Rettori  di  quella  Repubblica  nel 
1612  si  facessero  rigorosamente  a  proibirla. 
Del  rimanente,  dopo  il  1840,  nel  Ducato  di 
Lucca  si  lamentò  che  il  Riso  si  coltivasse  lad- 
dove prima  germogliava  il  grano  più  rigoglio- 
so, o  nei  luoghi  che  sembravano  più  adatti 
alle  Praterie  ed  alla  cultura  stessa  del  Gran- 
turco. Il  che  sia  detto  per  farne  tutte  conoscere 
le  condizioni  della  nostra  Agricoltura,  e  a  dare 
una  qualche  ragione  di  ordini  che  potrebbero, 
in  certa  guisa ,  apparire  contrari  a  quel  no- 
bile principio  di  libertà  economica,  che  presso 
di  noi  si  volle  sempre  custodito  con  ogni  pos- 
sibile zelo. 

(i)  Abbiamo  questa  notizia  dal  benemerito  sig.  Dott.  Anto- 
nio Salragnoli-Marchelti,  da  cui  sapemmo  altresì  trovarsi  tal  do- 
cumento nell'Archivio  Mediceo. 
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Alle  cose  che  bene  ampiamente  scrive  il 
Relatore  della  seconda  Sezione  intorno  ai  Pro- 
dotti vegetabili,  niente  a  noi  resta  da  aggiun- 
gere. Solo,  rispetto  al  Lino,  diremo  che  questa 
pianta  nel  Lucchese  territorio  si  coltiva  este- 
samente nella  collina.  Se  non  che,  più  estesa 
ancora  si  è  in  quella  industriosa  Provincia  la 
cultura  della  Canapa.  Questa  suole  di  prefe- 
renza coltivarsi  nella  pianura,  comunque  non 
sia  raro  il  vederne  della  ben  rigogliosa  anche 
sui  colli,  laddove  però  possano  farsi  irrigazioni. 
La  quale  industria  è  molto  profittevole  in  ispe- 
cie  a  quei  buoni  campagnoli  che  abitano  la 
montagna,  dove  il  frutto  ne  risponde  al  17 
per  1  ;  prodotto  molto  più  ricco  dell'  altro  di  che 
godono  gli  abitanti  della  pianura  dalle  sei  mi- 
glia dalla  città,  laddove  non  produce  oltre  il  12. 
E  sono  appunto  le  famiglie  dei  montagnoli  Luc- 
chesi che  assai  denaro  ricavano  da  questa  col- 
tivazione; stantechè  usino  convertire  la  Ca- 
napa stessa,  sottoposta  che  l'abbiano  ad  una 
convenevole  lavorazione,  a  tutti  quegli  usi  ed 
artifizi  specialmente  donneschi,  onde  vengono 
ad  intessersi  e  a  prepararsi  tele  molto  can- 
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dide  e  resistenti ,  siccome  sono  quelle  che  i 
Lucchesi  riservano  non  tanto  al  loro  consumo 
familiare ,  quanto  per  trarne  danaro  collo  spic- 
ciarle sui  mercati. 

Fu  tra  i  voti  espressi,  non  ha  molto  tempo, 
da  un  chiaro  uomo  in  uno  dei  nostri  Con- 
gressi degli  Scienziati  Italiani,  che  le  Selve 
non  più  protette  da  quel  rispetto  di  religione 
che  le  faceva  sacre  agli  antichi ,  venissero 
almeno  difese  da  ordinamenti  amministrativi 
pei  quali  si  provvedesse  alla  loro  migliore  con- 
servazione (*).  E  bene  il  Relatore  della  seconda 
Sezione  fece  conoscere  i  danni  che  a  noi  de- 
rivarono da  un  troppo  improvido  dilwseameii- 
to;  danni  cui  le  leggi  dei  nostri  Granduchi  (a 
rifarsi  dai  tempi  dei  Medici  )  vollero  infrenati 
anche  per  provvidenze  delle  quali  non  vor- 
remo far  qui  alcun  giudizio.  E  queste  prov- 
videnze, se  quelle  se  ne  tolgano  che  riguar- 
davano il  favore  prestato  alle  Saline  Volter- 

(1)  Mi) nicchi.  Cenni  sulla  necessità  della  Conscmisione  dei  Bo- 
tchi ,  sull'opportunità  di  coltivarne  dei  nuovi,  e  sui  11112:1  di  giun- 
gere «i  questo  duplice  scopo;  nella  Conlinuazione  degli  Alti  della 
I.  e  R.  Accademia  dei  Georgolili  di  Fireiue,  Tom.  XXIII,  pan.  101. 
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rane,  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  1.  si  volle, 
nel  1780,  che  non  fossero  altrimenti  in  osser- 
vanza. Bene  sarebbe  stato  però,  che  si  fossero 
posti  in  atto  i  savi  provvedimenti  che  quella 
Granducale  ordinanza  conteneva  rispetto  ai 
Boschi  delle  alture  Apennine.  Comunque  sia , 
il  principio  stesso  della  libertà  del  Commercio, 
che  debbc  essere  pur  sacro,  il  bisogno  crescente 
dei  cereali  per  le  vicende  delle  guerre  napoleo- 
niche, ed  il  caro  nelle  granaglie  che  ne  seguitò, 
indussero  quasi  tutti  i  proprietari  di  suolo  ad 
atterrare  i  loro  Boschi,  talora  anco  senza  niu- 
na  maturità  di  consiglio.  Col  che  vuoisi  allu- 
dere, non  a  que'Boschi  che  vennero  adeguati  al 
suolo  nei  colli  prossimi  alle  Città,  ma  agli  altri 
che  erano  come  distrutti  nelle  sommità  istes- 
se  degli  Apennini  più  alti  :  il  che  fecesi  nella 
Toscana  propriamente  detta.  Rispetto  poi  al 
Lucchese,  venne  già  lamentato  che  la  cultura 
forestale  fosse  colà  come  negletta;  e  principal- 
mente quella  delle  Selve  cedue,  le  quali  invero 
in  quel  territorio  non  sono  poche  di  numero.  (*) 


(1)  Al AZZ arosa  ,  Ix  pratirhe  della  campit  imi  Lucchese  re, 
pag.  1  !  4. 
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Del  rimanente,  possiamo  asseverare  come  sien 
quasi  trent'  anni  da  che  i  nostri  proprietari 
degli  antichi  dominii  Toscani ,  sonosi  posti 
d' animo  ben  risoluto  a  seguitare  le  migliori 
pratiche  rispetto  alla  cultura  delle  loro  Fore- 
ste. Alla  quale  industria,  in  verità,  essi  ebbe- 
ro bellissimo  incitamento  per  lo  zelo  di  chi  è 
preposto  all'  amministrazione  dei  Beni  dello 
Stato,  o  come  dicesi  delle  Reali  Possessioni.  E 
qui  si  avverta,  che  questo  vasto  Patrimonio  ha 
una  superficie  boschiva  di  30,941  quadrati  : 
della  quale  è  come  principal  sezione  la  gran 
Foresta  Casentinese  o  Romagnola  (la  chiama- 
rono un  tempo  la  Foresta  dell'Opera  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore),  che  ha  bene  11,908  quadrati 
di  suolo  adoprati  per  una  tal  cultura.  Il  che 
non  è  della  Tenuta  di  Boscolungo  ed  Abetone, 
comunque  ne  facciano  parte  Meli  e  Tesi , 
Montegrosso  e  Teso  nella  Montagna  Pistoie- 
se; perchè  qui  l'estensione  boschiva  non  va 
al  di  là  dei  quadrati  6,045.  Nel  che  la  vince 
d'  assai  la  parte  forestale  della  Tenuta  di  S. 
Rossore,  che  ricorre  lungo  la  riva  del  Mare, 
tra  Arno  e  Serchio;  perchè  questa  giunge  fino  a 
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quadrati  7. .158:  estensione  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quella  dei  Tomboli  marittimi  di  Ce- 
cina  e  di  Vada ,  ove  le  piantagioni  arboree 
non  oltrepassano  i  quadrali  530.  Ora  ,  non  è 
da  dirsi  quali  sollecitudini  fossero  adoperate 
per  parte  di  chi  presiede  a  questa  vasta  ammi- 
nistrazione dal  1839  sino  ai  nostri  giorni,  af- 
finchè questa  parte  del  patrimonio  dello  Stato 
fosse  curata  come  dovevasi.  E  già  tutti  cono- 
scono i  nomi  del  Séeland,  e  principalmente  del- 
l'Ispettore  Carlo  Siemoni,  che  con  ottimo  con- 
siglio fu  chiamato  dalla  Boemia  intorno  a  quei 
tempi,  perchè  desse  mano,  più  che  altro,  alla 
miglior  cultura  della  Foresta  Casentinese;  e 
dei  cui  felici  tentativi,  oltre  a  quello  che  ne 
fu  detto  negli  Atti  della  R.  Accademia  dei 
Georgofili,  è  scritto  colla  convenevole  lar- 
ghezza nello  special  Rapporto  sui  prodotti 
vegetabili. 

Le  quali  cose  volevano  essere  qui  dette 
a  rivelare  alcune  nostre  condizioni,  pel  pos- 
sibile evento  che  questa  Notizia  Storica  ed  i 
Rapporti  sulle  nostre  Industrie  che  le  fanno 
séguito,  possano  dalle  mani  dei  Toscani  pas- 


sare  a  quelle  dei  forestieri,  e  richiamare  la 
loro  dotta  curiosità.  Del  resto,  il  nostro  suolo 
alimenta  Olmi,  Frassini,  Pini  domestici  e  sel- 
vatici, Abeti,  e  dicasi  in  fine  le  Quercie;  delle 
quali  si  ha  molta  varietà,  senza  che  a  noi 
manchi  la  Quercia  ischia,  o,  come  usa  dirsi, 
la  Rovere.  Dalla  quale  si  trae  un  legname 
ch'è  il  più  pregiato  in  Europa  per  V  ossatura 
dei  bastimenti,  perchè  molto  tenace ,  e  di  sua 
natura  così  compatto ,  da  durare  per  lunghis- 
sima età.  Con  che  noi  la  vinciamo  su  gli 
istriani  e  su  i  Dalmati  ;  perchè  se  questi 
hanno  alberi  di  piccole  dimensioni ,  non  ne 
possiedono  però,  come  nelle  nostre  Foreste  si 
Irovano,  di  ogni  altezza  e  di  ogni  diametro. 
La  qual  cosa  fa  sì  che  gl'Inglesi  a  noi  ven- 
gano, e  annualmente  ne  asportino,  a  prov- 
vedere la  loro  potente  Marina,  dagli  ottanta 
a  centodieci  mila  piedi  cubi.  Donde  però  se 
a  noi  procede  lucro,  ne  deriva  altresì  penuria 
di  un  materiale  che  ci  è  troppo  necessario  : 
e  per  cui  segue  che  le  nostre  costruzioni  na- 
vali non  possano  più  sostenere  la  concor- 
renza del  prezzo  con  quelle  che  si  fanno  nei 
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Cantieri  dei  Forti  che  sono  lungo  V  Adriati- 
co. Nè  vorrò  qui  tacere,  che  oltre  all'espor- 
tazione suddetta,  se  ne  traggono  ancora  per 
l'uso  dei  Cantieri  mercantili  del  Genovesa- 
to,  di  Malta  e  di  Spagna,  fra  i  venti  e  ven- 
ticinque mila  piedi  cubi  in  ciascun  anno  W. 

La  Toscana,  compresi  in  essa  gli  anti- 
chi Dominii  di  Lucca,  è  lambita  dalle  onde 
del  Mediterraneo,  a  partire  dall'emissario  del 
Lago  di  Porta,  prolungandosi  fino  al  Fosso  del 
Chiarone,  per  uno  spazio  di  circa  centosettanla 
miglia.  Ed  ha  pure  otto  Isole,  che  nel  loro  insie- 
me distendono  le  rive  lungo  il  mare  per  uno 
spazio  di  presso  che  centosedici  miglia.  Lo  che 
vale  a  manifestare,  come  non  debba  essere  di 
poco  momento  il  prodotto  che  deriva  dalla  sola 
pescagione  sul  mare.  Ma  questa  viene  ezian- 
dio fatta  nell'Arno,  nel  Serchio,  nell'Ombro- 
ne,  e  in  altri  liumi  e  torrenti  che  sono  nel 
Granducato.  Nella  parte  mediterranea  del  qua- 
le, poi,  è  molto  copiosa  la  pescagione  dei  Pa- 
duli  e  dei  Laghi;  tra  i  quali  ultimi  sono  da 

(1)  Molina  MS.  $ui  legnami  i  più  umti  nelle  eotlruxùmi  m- 
MK,  del  Sig.  L.  Mancini,  coulrullore  a  Ctonio. 
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annoverarsi  come  principali  quello  di  Bienti- 
na.  o  di  Sesto  (così  in  più  antico  tempo  lo 
chiamarono),  e  l'altro  di  Massachiccoli.  Oltre  a 
ciò,  tra  i  Laghi  di  Toscana  bene  abbondevoli 
di  pescagione,  trovasi  anche  quello  di  Chiusi . 
molto  noto  fino  ah  antico  per  una  bizzarra 
cerimonia  annuale;  lo  sposalizio  del  Lago 
istesso,  simile  a  quello  per  cui  i  Veneziani  me- 
navano pompa  della  loro  signoria  sull'Adria- 
tico (*);  e  l'altro  che  ottiene  volgarmente  il 
nome  di  Chiaro  di  Montepulciano.  Del  Lago 
di  Castiglione  della  Pescaia  mi  passo ,  come 
di  quello  di  Scarlino.  Del  rimanente,  non  è 
scarso  tra  di  noi  il  numero  di  coloro  che  nella 
pescagione  trovano  quel  guadagno  lecito  onde 
possono  averne  le  spese  della  famiglia. 

Il  che  accade  appunto  degli  abitanti  della 
nostra  Maremma,  ove  la  Pesca,  oggetto  im- 
portantissimo e  principale  di  quelle  industrie, 
reca  annuale  prodotto  di  587,563  lire,  che 

(l)  I  documenti  che  ne  rendono  testimonianza,  additali  in 
prima  e  pubblicati  in  alcune  parti  dal  Fossombhoìii  nelle  Memo- 
rie Idraulico-Storiche  sopra  la  Valdichiana,  Ed.  3.»  Montepulciano 
1835.  8."  pag.  184-187,  furono  poi  più  compiutamente  stampali 
nell' Appendice  all'Archivio  Storico  Italiano,  Tom.  I.  pag.  189-181. 
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si  ricavano,  secondo  i  migliori  calcoli,  dalla 
vendita  di  1,661,200  libbre  di  Pesce  di  piò 
specie.  Il  quale  si  ha  per  12,700  libbre  dai 
fiumi,  per  198,000  libbre  dai  paduli,  in  ultimo 
per  1,450,500  libbre  dal  mare.  E  qui  piace  sog- 
giugnere,  che  un  49,000  libbre  di  tonno  si 
pesca  annualmente  tra  Orbetello  e  Piombi- 
no. Il  qual' ultimo  luogo  se  non  dà  modo  alla 
pesca  delle  acciughe,  lo  dà  bene  quel  primo, 
stantechè  quivi  appunto  se  ne  traggano  dal 
mare  d'anno  in  anno  per  un  45,000  libbre: 
prodotto  assai  abbondevole,  ed  a  cui  cede  per 
poco  la  pesca  consimile  che  si  fa  nella  spiag- 
gia Grossetana,  la  quale  aggiunge,  secondo 
computi  esattissimi,  le  libbre  40,000.  Taccio 
dell'Isola  del  Giglio,  sendochè  tutti  sappia- 
no, come  presso  a  questo  scoglio  si  peschino 
d'anno  in  anno,  presso  a  300,000  libbre  di 
questo  pesce,  oltre  a  un  200,000  libbre  di  sar- 
dine. La  qual'  ultima  specie,  per  un  290,000 
libbre,  si  trova  ancora  tra  Orbetello  e  Gros- 
seto W.  Nè  qui  vorrò  dire  di  quanto  profitto 

(li  Sai  aagnoi  i-M  archetti,  Memorie  Economico-Siatitttche  tulle 
Maremme  Toscane.  Firpiue  184».  8."  pai}.  1. 19-1 41. 
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riesca  la  Pesca  agli  abitanti  di  Viareggio,  che 
quasi  al  tutto  ne  vivono.  Aggiungerò  solamen- 
te, che  questa  industria  è  per  gli  Elbani  il  più 
largo  guadagno  eh'  essi  abbiano  dopo  quello 
che  vien  ricavato  dalla  raccolta  del  vino,  che 
si  fa  ascendere  a  185,725  barili.  E  in  verità, 
essi  si  vantaggiano  annualmente  di  una  pe- 
scagione che  va  secondo  i  migliori  calcoli  ad 
un  100,000  libbre  di  Tonno,  cui  vogliousi  ag- 
giugnere  38,000  libbre  di  Acciughe,  115,000 
libbre  di  Sardine,  300,000  di  pesci  di  varie 
qualità,  e  così  un  totale  di  libbre  853,000. 

Il  Tonno  e  le  Acciughe  convenevolmente 
apparecchiati  si  portano  all'estero  in  gran  co- 
pia: ond'è  che  l'Esposizione  nostra  parve  in 
questo  manchevole;  nel  non  offerire,  io  dico, 
alcuna  mostra ,  o  saggio  come  voglia  chia- 
marsi, secondochè  ben  potevasi,  di  siffatte 
produzioni.  Delle  quali  conveniva  che  noi  par- 
lassimo, stantechè  ci  sieda  nell'  animo  di  scri- 
vere in  questa  Notizia  Storica,  delle  più  es- 
senziali fra  le  industrie  per  le  quali  il  Paese 
nostro  ha  potuto  aggiungere  una  ben  rino- 
mata prosperità. 
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Ampio  e  in  tutte  le  sue  parti  compiuto 
è  il  Rapporto  che  il  Prof.  Targioni-Tozzetti 
ha  scritto  sui  Prodotti  manifatturati  delle  so- 
stanze inorganiche  ed  organiche;  uè  a  noi 
sarebbe  dato,  ancorché  il  volessimo,  lo  ag- 
giungervi cose  molto  essenziali.  Perchè  all'oc- 
casione il'  illustrare,  come  erasi  proposto,  tutto 
che  di  tali  Prodotti  era  stato  esibito,  non 
mancò  egli  di  darne  maestrevolmente  quelle 
notizie  che  meglio  all'  uopo  giovar  potessero. 
E  le  cose  per  lui  dette  varranno  (  ben  lo  spe- 
riamo) ad  egregia  conferma  di  queir  assioma 
economico,  che  i  Toscani  oggidì  custodiscono 
quasi  cosa  tutta  lor  propria:  cioè,  che  nien- 
te vai  meglio  a  rendere  prosperevoli  le  In- 
dustrie quanto  la  più  ampia  libertà  d'  eser- 
citarsi in  esse  che  dai  Governi  ai  particolari 
possa  guarentirsi.  In  altri  tempi  fu  creduto 
che  il  privilegio  più  che  altre  provvidenze  va- 
lesse a  renderle  prosperevoli:  uè  qui  occorre 
dire  quali  danni  venissero  da  siffatto  pregiu- 
dizio popolare.  Al  quale,  in  verità,  porsero 
orecchio  anco  gli  antichi  nostri  Granduchi  di 
Casa  Medici,  comunque  sia  pur  vero  che  lo 
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slesso  Cosimo  IH  facesse  sforzi  incredibili  per 
attirare  appo  noi  dalla  Francia  ,  dall'  Inghil- 
terra e  da  piò  lontani  paesi  ancora,  le  più  rare 
Manifatture  di  lusso.  E  con  ciò  egli  non  face- 
va se  non  mettersi  sulle  orme  stesse  de' suoi 
antecessori.  Certamente,  l>clla  materia  è  ap- 
parecchiata per  chi  voglia  scrivere  una  isto- 
ria delle  Industrie  e  Manifatture  Toscane,  le 
quali  non  furono  mai  cosa  di  poco  conto.  Che. 
per  vero,  comunque  nel  secolo  XVI  le  Scienze 
sperimentali  non  fossero  di  troppo  progredite, 
nulladimeno  ci  è  dato  ricavare  da  alcuni  ri- 
cordi di  bella  autenticità,  come  presso  di  noi 
gì'  industriali  che  a  quel  tempo  vivevano,  si 
adoperassero  in  esercizi  molto  utili,  i  quali 
oggidi  toccarono,  a  così  dire,  la  perfezione, 
mercè  il  meraviglioso  avanzamento  della  Chi- 
mica. È  tra  quelli  la  fabbricazione  o  depura- 
zione del  Mercurio,  per  la  quale  alcuni  Por- 
toghesi, nel  1593,  aprivano  una  fabbrica  in 
Pisa,  e  per  cui  ottenevano  una  privativa,  co- 
me la  dicono,  di  un  ventennio  dal  Granduca 
Ferdinando  I  (0:  che  poco  dopo  concedea  pure 

ì)  Di  questo  e  delle  altre  noli/.ir  intorno  alle  indire  Mani 


CXLV1I 

consimili  esenzioni  a  chi  aveva  trovato  il  se- 
greto di  confezionare  il  Salnitro  con  processi 
fino  allora  non  piò  usati;  non  che  alla  inven- 
zione di  trarre  Amido  dal  grano  e  da  altre  ma- 
terie di  ugual  genere;  ed  anche  alla  industria 
di  chi  voleva  aperta  in  Pisa  una  fahhrica 
di  Saponi  rossi  sodi  all'  uso  di  Genova.  Su  di 
che  ci  piace  aggiungere,  che  questo  medesimo 
Granduca  aveva  già  fatta  graziosa  accoglienza 
alla  proposta  di  un  Francesco  Rosso  Geno- 
vese, che,  per  certo  metodo  tutto  suo  proprio, 
tolse  consiglio  di  raccogliere  le  acque  che 
scolavano  in  Arno  dal  purgo  delle  pannine , 
a  trarne  olio  pei  Saponi  di  somiglievole  qua- 
lità. Questa  industria  non  era  troppo  diffe- 
rente dell'  altra  dei  due  Fiorentini  cavalieri 
Girolamo  Zanchini  e  Cosimo  Ridolfi,  i  quali, 
insieme  con  un  Busi,  nel  1598,  ebbero  dal 
Principe  privilegio  di  privativa  per  la  invenzio- 
ne tutta  loro,  di  ricavare  dalle  più  vili  materie 
Olio  di  siffatta  bontà,  che  misto  ad  ingredien- 
ti per  essi  fabbricati,  potesse  adoperarsi  pei 

fallure,  (ralle  dagli  Archivi  Fiorentini  delle  Kiformagioni  e  Me- 
diceo ,  ini  professo  debitore  alla  cortesia  del  Prof.  F.  Bonaini. 
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lumi,  pel  sapone  ,  per  le  pannine,  e  forse 
ancora  per  la  seta.  Taccio  di  un  Cammillo 
Suardi  Veneto,  di  cui  si  narra  che  nel  1671 
introducesse  in  Firenze  l'arte  d'imbianchire  la 
Cera  alla  Veneziana.  La  medesima  tolleranza 
religiosa,  poi,  che  consigliava  molto  pruden- 
temente di  dar  ricetto  nel  Paese  nostro  ad  uo- 
mini trabalzati  talora  iniquamente  da  altre 
terre,  aveva  tra  noi  condotto,  nel  1594,  dalla 
parte  di  Levante  certo  Ebreo,  Abramo  d'Ai  va,  e 
con  lui,  l'arte  di  conciare  il  Sugatto,  o  Corame 
bianco,  come  suol  dirsi  :  per  la  quale  fabbrica- 
zione, stabilita  in  Pisa,  egli  ottenne,  a  quanto 
leggesi,  dal  Granduca  Ferdinando  I  una  priva- 
tiva di  dieci  anni.  Il  qual  Principe,  poi,  dando 
asilo  ad  altri  uomini  di  egual  credenza,  ospi- 
tava, per  così  dire,  nel  suo  Stato  altre  novelle 
Industrie.  In  effetto,  intorno  a  quel  tempo,  era 
fatta  grazia  di  privativa  all'altro  Ebreo  le- 
vantino e  mercatante ,  Mayr  Lombroso  :  il 
quale,  per  quanto  consta,  proponevasi  intro- 
durre in  Pisa  un  opificio  per  le  Sargette  di 
lana  ,  per  le  Saiette  alla  Cremonese,  e  final- 
mente per  le  Mezzelane  di  lana  e  lino.  E  un 
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anno  solo  appresso,  francava  da  qualsivoglia 
gabella  (e  questo  per  un  decennio)  i  Fusta- 
gni intessuti  nella  Città  summentovata  ed 
in  Livorno,  nelle  fabbriche  quivi  poste  da  A- 
bramo  Isdrael,  Ebreo  di  nazione:  il  qual  pri- 
vilegio eragli  così  ampliato  rispetto  ai  Fusta- 
gni Pisani,  che  poco  dopo  quel  fabbricante  me- 
desimo giunse  ad  ottenere  che  fosse  proibita 
in  Toscana  l'introduzione,  non  che  lo  spaccio, 
di  qualunque  tela  in  cui  fosse  mescolata  bam- 
bagia, o  valesi,  con  pelo  o  senza  pelo,  o  in- 
timi o  fodere  da  letto;  premio  che  gli  fu  dato, 
secondo  le  idee  allora  correnti,  perchè  que- 
st'uomo cotanto  operoso  faceva  del  continuo 
lavorare  in  Pisa  tante  persone,  quante  appena 
bastassero  a  più  di  centosessanta  telaia:  e  cer- 
to, codeste  Industrie  rendevano  meno  misera 
una  terra  in  cui  mancò  F  antica  prosperità 
per  la  prepotenza  delle  armi,  che  in  luogo 
della  fratellanza  voluta  dalla  natura,  se  le 
erano  volte  inimiche.  Nè  qui,  passandomi  di 
certa  fabbricazione  di  Nastri  di  seta  all'  uso 
di  Genova,  privilegiata  nel  1675.  vorrò  pur 
rammentare  le  industrie  di  filare  e  fare  lo 
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Slamo  alla  (ìandresca,  di  tessere  e  lavorare 
le  Saie  alla  slessa  maniera  di  Fiandra,  onde 
erasi  fallo  nouìe  nella  medesima  Città .  fin 
dal  1589,  un  tal  Giulio  Fanucci.  Giova  più 
veramente  ch'io  soggiunga,  come  nello  stesso 
Fiorentino  Orfanotrofio  degl' Innocenti  si  pra- 
ticassero in  que'  tempi  da  noi  ben  remoti , 
esercizi  ed  Industrie  di  molta  utilità.  In  fatti, 
sta  scritto  in  ricordi  molto  autentici,  che  il 
Granduca  Francesco  I  dei  Medici  %  nel  1582, 
concedeva  una  privativa  di  dieci  anni  a  quello 
Spedale,  e  più  particolarmente  a  quel  buon 
Olivieri  in  esso  cresciuto,  che,  tolta  di  mezzo 
F  altrui  concorrenza,  valeva  a  far  Tappeti , 
Geloni,  Arazzi,  Stamigne  ed  Albagi  alla  Ca- 
labrese, e  che  adoprava  nel  tesserli  il  pelo 
delle  capre  nostrali. 

Conseguo  volentieri  alle  lettere  queste 
memorie,  perchè  mi  pare  ufficio  desiderabile 
quello  di  render  noto  quanto  valessero  anche 
in  giorni  che  meno  si  crederebbero  propizi  alle 
Industrie ,  i  nostri  antenati  di  Toscana  nel 
vantaggiarsene  e  nel  promoverle  ,  non  tanto 
applicandovi  gl'ingegni  loro,  quanto  ancora 
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giovandosi  dogli  aiuti  foresi  ieri.  A  complemen- 
to poi  delle  cose  fin  qui  discorse,  par  mollo 
convenevole  lo  aggiugnere,  che  nel  1584  era  in 
Arezzo  un  maestro  Aurelio  da  Città  di  Castel- 
lo, il  quale  richiamava  in  vita  V  industria  dei 
superbi  Vasi,  onde  gli  Aretini  ottennero  negli 
antichi  tempi  cotanta  rinomanza,  f  vuoisi  e- 
ziandio  riflettere,  che  non  andava  anche  un 
anno  dal  sopra  indicato,  quando  ad  uno  della 
nobile  casa  dei  Pecci  venne  fatta  abilità  dal 
Granduca  Francesco  di  poter  fondare  nello  Sta- 
lo Sanese  una  fabbricazione  di  Bicchieri  e  Cri- 
stalli all'uso  di  Venezia;  nel  modo  stesso  che. 
dal  Granduca  Cosimo  III,  alcuni  Livornesi,  nel 
1673,  ebbero  privativa  per  istabilire  nella  loro 
Città  una  fabbrica  di  Lastre  e  Specchi  (come 
allora  li  chiamavano)  da  finestre,  di  varie 
misure.  Anzi  cade  qui  in  taglio  il  resuscitare 
la  memoria  di  un  fatto  che  può  citarsi  fra  i 
meglio  lodevoli  del  governo  del  Granduca  Co- 
simo III,  le  cui  prove  trovatisi  nelle  lettere  au- 
lentiche,  e  tuttora  inedite,  scritte  nel  1671  da 
Matteo  Del  Teglia,  che  fu  ambasciadore  per 
questo  principe  appresso  i  Veneziani.  Le  quali 
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fauno  vedere,  essersi  a  quell'ora  introdotti  va- 
lidi negoziati  presso  quella  Repubblica,  affin- 
chè la  Toscana  potesse  averne  tutto  che  fa- 
cevagli  mestieri  a  vie  più  vantaggiarsi  nella 
si  nota  manifattura  delle  Conterie ,  nella  quale 
sembra  che  già  i  Pisani  si  esercitassero  fino  da 
qualche  tempo.  Che  se  poi  è  superfluo  il  ramme- 
morare quanto  il  Cardinale  Leopoldo,  nel  1667. 
operò  appresso  il  Papa,  perchè  negli  Stati  Ro- 
mani si  avessero  libero  spaccio  le  Pannine 
fiorentine ,  e  più  che  queste  i  Rovesciami  : 
torna  però  utile  il  sapersi,  che  intorno  a  que- 
sto tempo,  un  tal  Giovanni  Chetò  di  Lione 
otteneva  privativa  dal  Grauduca  Ferdinando  II 
per  un  suo  segreto  concernente  lo  stampare 
con  fiori  ogni  sorla  di  Pannine  si  di  lana  che 
di  pelo  di  capra,  non  che  ogni  genere  di  Panni 
lini  :  la  quale  industria  non  era  qui  nuova  . 
stan teche  nel  1585,  appunto  nei  giorni  del 
Granduca  Francesco,  un  Valerio  Ruggeri  ri- 
eamatore  aveva  saputo  meritarsi  la  privativa 
di  dieci  anni  per  importare  nello  stato  l'Arie 
di  stampare  i  panni,  i  velluti,  ed  ogni  altra 
sorta  di  drapperie  e  di  cuoiami,  colle  stesse 
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pratiche  che  si  tenevano  dai  Veneziani.  Lascio 
di  rammentare,  che,  soli  due  anni  appresso,  il 
cavaliere  Giulio  Foresti  nulla  lasciava  inten- 
tato a  fine  che  noi  possedessimo  Y  industria  di 
far  Cuoiami  inorati  da  usarsi  pei  paramenti;  e 
come  un'Orazio  Lanfranchi  fosse  portatore  in 
Pisa,  nel  1588,  dell'Arte  di  fabbricare  e  tes- 
sere i  burattini  di  seta  e  lana ,  lisci  e  saiati . 
secondo  l'uso  Fiammingo.  Del  resto,  indu- 
strie assai  più  recenti,  ma  pure  fra  noi  intro- 
dotte nei  giorni  Medicei,  sono  la  fabbricazio- 
ne delle  Calzette  di  filo  di  Crema ,  insieme 
colla  filatura  del  Cotone  sodo  al  modo  fore- 
stiero. Cosi,  non  molto  lungi  da  questi  tempi, 
un  Luigi  Giordano  di  Marsilia  ottenne  dal 
Granduca  Cosimo  III  la  conferma  del  privile- 
gio, di  che  già  gli  volle  far  grazia  Ferdinan- 
do II,  pel  lavoro  dei  Berrettini  di  lana,  tanto 
di  Spagna  che  di  qualsivoglia  altra  sorte  ,  fab- 
bricati a  imitazione  di  quelli  di  Barberia  e 
di  Marsilia,  e  che  chiamavansi  dal  popolo  Ber- 
rettini di  Fessa,  o  dir  si  voglia  di  Fez;  insie- 
me con  Y  obbligo  di  schiudere  per  siffatta  la- 
vorazione due  fabbriche,  Y  una  in  Firenze. 
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l'altra  in  Portoferraio,  o  veramente  a  Livorno. 
I  il  li  ne .  a  conchindere  ogni  nostro  dire  intorno 
allo  stato  dell'  Industria  manifatturiera  qual 
si  vide  presso  di  noi  per  lo  passato,  non  è  da 
pretermettersi,  non  esser  neppur  mancata,  ol- 
tre alla  manifattura  per  cui  il  ferro  si  conver- 
tiva in  acciaio,  introdotta  nel  1672,  anche  una 
Fabbrica  d'onde  in  Firenze  uscivano  aghi  alla 
domaschina  ;  e  per  la  quale,  al  privilegio  del 
Granduca  Francesco,  conceduto  nel  1582,  dieci 
anni  appresso  altro  ne  volle  aggiunto  il  fra- 
tello e  successore  di  lui,  Ferdinando  1. 

Gli  storici  della  Toscana,  che  scrissero  a 
larghi  tratti  delle  nostre  condizioni  economi- 
che durante  il  Governo  Mediceo,  non  poterono 
narrare  fatti  così  minuti;  ma  bene  accenna- 
rono ad  un  tempo  in  cui  gli  artefici  Fiorentini 
che  si  adoperavano  intorno  alla  seta  ed  alla 
lana,  doverono  essere  mantenuti  a  spese  pub- 
bliche, affinchè  non  tumultuassero,  penuriosi 
coni'  essi  erano  di  lavoro.  Effetto  era  questo 
degli  errori  economici,  e  degli  stessi  privilegi 
si  decantati  in  quei  tempi  siccome  il  miglior 
mezzo  di  favorire  le  Industrie.  Contuttociò, 
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non  vuol  tacersi,  a  onore  del  vero,  che  non  fu 
tra  noi  ignoto  il  costume  di  riguardare  come 
non  conceduto  il  privilegio,  quando  alcuno  sor- 
gesse a  dare  maggiore  perfezionamento  alla 
manifattura  per  la  quale  era  stato  compartito  : 
fatto  molto  rilevante,  e  di  cui  abbiamo  at- 
testazione nello  stesso  documento  di  privati- 
va che,  nel  1674,  il  Granduca  Cosimo  HI  volle 
accordala  ad  un  Antonio  Boyssè ,  che  da  quel 
Principe  impetra  vaio  quasi  a  premio  di  un  suo 
segreto,  ch'egli  decantava  come  al  tutto  nuo- 
vo, per  dar  lustro  ai  Rasi  a  opera  e  domascati, 
non  che  ad  ogni  sorta  di  Drapperia  comunque 
in  tessuta  con  oro  ed  argento. 

Il  Dott.  Salvagnoli-Marchetti  ed  il  Prof. 
Targioni-Tozzetti  scrissero,  ai  congrui  luoghi 
dei  Rapporti  secondo  e  terzo,  intorno  alla  Pa- 
glia da  cappelli  quanto  era  necessario  pel  loro 
intendimento.  La  quale  ben  commendevole  so- 
brietà di  parole  ci  dà  qui  modo  a  distenderci 
alcun  poco  anche  intorno  a  questa  speciale  In- 
dustria della  Toscana,  o,  per  meglio  esprimer- 
ci, a  parlar  qui  delle  vicende  di  questo  nostro 
cotanto  esteso  e  rinomato  Commercio.  Al  quale 
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proposilo  è  da  dirsi  ,  che  i  nostri  presero  da 
prima  a  coltivare  la  più  perfetta  Paglia  da 
cappelli  sulle  colline  di  Signa  :  la  quale  è 
appunto  quella  Paglia  molto  sottile  .  candida 
e  flessibile ,  donde  si  ebbero  i  tessuti  di  più 
squisito  lavoro,  e  che  valsero  primieramente 
a  propagare  la  fama  di  siffatta  Industria.  Vero 
è  che  questi  non  furono  i  primi  Cappelli  che 
si  asportarono  in  esteri  paesi;  perchè,  siccome 
è  noto,  que'  medesimi  che  si  facevano  con  pa- 
glia molto  ordinaria ,  solevano  ricercarsi  da- 
gl' Inglesi  per  uso  dei  loro  campagnuoli.  Sen- 
nonché ,  nei  primi  anni  del  corrente  secolo, 
si  presero  a  fabbricare  Cappelli  di  molta  finez- 
za ;  cioè  Cappelli  rotondi  a  larga  falda,  chia- 
mati Fioretti;  ossia  quelli  stessi  che  adesso 
usano  portare  le  nostre  donne  del  contado 
fiorentino.  E  di  essi  avendo  preso  ad  ornarsi 
anche  quelle  delle  classi  più  elevate,  ne  se- 
guì che  se  ne  facesse  in  allora  grandissimo 
spaccio;  talché  un  cappello  molto  meno  per- 
fetto e  finamente  lavorato  di  quelli  che  oggi  si 
fabbricano,  valse  in  allora  fra  le  cinque  e  le 
settecento  Lire  di  semplice  mano  d' opera.  E 
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da  ciò  ne  seguì,  che  divennero  ben  ricchi  gli 
abitatori  di  alcuni  paesi  ove  la  Treccia  da 
cappelli  si  lavorava;  quali  furono  in  principio 
sopratutto  quelli  di  Signa  e  di  Brozzi  presso 
Firenze.  I  Cappelli  di  quest'  ultima  borgata 
si  celebrarono  come  i  più  pregiati  di  tutti 
per  la  regolarità  e  pulitezza  del  lavoro;  tal- 
ché, sino  da  quei  giorni,  i  più  perfetti  Cappelli 
di  paglia  si  nominarono  in  commercio,  come 
oggi  pur  segue,  Cappelli  di  Brozzi.  E  dal  181  fi 
al  1828  ne  erano  incessanti  le  lavorazioni, 
perchè  continuo  era  il  richiederli  che  i  fore- 
stieri facevano;  cosicché  tutti  si  addissero  a 
tale  Industria  non  solo  i  terrieri  de'  paesi  a 
Firenze  contigui,  ma  quelli  eziandio  di  Prato, 
di  Pistoia,  e  d'  altri  minori  luoghi.  E  qui  sog- 
giungeremo ,  che  i  nostri  Cappelli  di  paglia 
hanno  nome  pel  modo  ingegnoso  di  cucire  le 
trecce  di  cui  si  compongono;  industria  che  si 
pratica  principalmente  delle  femmine.  E  circa 
il  1832,  si  presero  a  intessere  anco  Trecce  a 
opera;  manifattura  fattasi  ora  apportatrice  di 
molto  guadagno  a  chi  dimori  nelle  vicinanze 
di  Prato  e  di  Pistoia.  AH'Impruneta,  poi,  si 
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prese  a  lavorare  più  specialmente  in  modo 
pili  raffinato  che  altrove  la  Faglia  a  giorno  e 
a  rilievo;  e  quelli  di  Fiesole  incominciarono  a 
darne  tessuti  di  svariati  disegni ,  adoperando 
a  ciò  il  telaio,  e  talora  insieme  connettendo 
paglia ,  seta  e  crino. 

La  lavorazione  dei  Cappelli  di  paglia  di 
che  scriviamo,  si  (a  da  coloro  che  vi  atten- 
dono quasi  tutta  in  inverno  e  in  primavera; 
giacché  nell'estate  e  nell' autunno  suol  darsi 
opera  al  raccolto  e  alla  scelta  della  Paglia 
medesima.  Di  questa  manifattura  poche  sono 
le  Fahhriche  propriamente  dette,  perchè  il  la- 
voro usa  darsi  a  domicilio.  Firenze  ne  ha  una 
sola;  due  ne  sono  aperte  in  Pistoia;  in  Prato 
fino  a  tre.  La  piccola  terra  di  Campi,  poi,  può 
mostrarne  fino  a  quattordici;  il  doppio  appun- 
to di  Empoli  e  di  Brozzi,  che  vinsero  Signa; 
terra  in  cui  ve  ne  sono  solamente  quattro  . 
comunque  tale  industria  tragga  primamente 
il  suo  nome  da  esso  luogo. 

Il  nostro  Paese  ha  cartiere  in  huon  nu- 
mero, siccome  quello  ove  la  fahbricazione  della 
carta,  in  prima  di  bambagia  e  poscia  di  lino. 
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risale  ad  età  molto  antica.  Ora,  di  Fabbriche  di 
tal  genere  possiamo  noi  noverarne  nelle  città 
di  Livorno,  di  Prato,  e  sopratutto  di  Colle  e 
di  Pescia.  E  certi  Comuni  minori  ne  hanno 
talora  al  paro  delle  Città  più  operose  in  tale 
industria:  di  che  basti  ricordare  ad  esempio 
Vellano,  ove  sono  undici  Fabbriche  di  carta, 
e  quindi  un  numero  eguale  a  quello  per  cui 
Pescia  ha  fama  di  industriosiosima.  Dopo  la 
quale,  per  copia  di  Cartiere  viene  prima  la 
città  di  Colle,  ove  se  ne  contano  fino  a  sette, 
e  nella  qual  terra  credesi  introducessero  que- 
st'  arte  i  Fabrianesi ,  fin  da  tempo  assai  re- 
moto (*).  Nè  qui  occorre  il  dire,  che  alcune  fra 
le  nostre  Cartiere  oggi  rimangono  inoperose; 
come  le  due  di  Stia  nel  Casentino,  una  di 
Pieve  di  S.  Stefano,  e  le  due  altre  di  Casti- 
glion  d'  Orcia  :  e  molto  meno  accade  parlare 
della  splendidissima  Fabbrica  di  San  Marcello 
condotta  dai  fratelli  Cini,  della  quale  nè  me- 
glio nè  più  compiutamente  potrebbe  qui  scri- 
versi, di  quel  che  abbia  fatto  il  Relatore  a  ciò 

(1)  Targioni-Toziktti.  Viaggi  ptr  la  Tatcma  ec..  ed.  2.»  Tom. 
VII  ,  pag.  402.  103. 
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deputato.  Del  rimanente  .  questo  medesimo 
scrittore  dà  sufficienti  accenni  anche  intorno 
alle  condizioni  odierne  dell'  Arte  tipografica  : 
alle  quali  ben  giovava  rivolgere  il  pensiero, 
essendoché  la  Toscana  abbia  così  gran  nome 
appresso  tutti  per  quel  suo  antico  Bernardo 
Cennini,  il  quale  per  avere  inventato  pun- 
zoni, matrici,  e  condotto  edizioni  di  somma 
eleganza,  col  solo  aiuto  dei  figli  suoi,  nel  1471. 
si  meritò  il  titolo  di  secondo  inventore  della 
Stampa  (*). 

Il  Prof.  Tito  Gonnella  scrive  in  degno 
modo  delle  Macchine  e  degli  Strumenti,  og- 
getti contenuti  nella  quarta  Sezione;  e  noi 

(1)  V.  Manni  ,  Lezione  i$lorica  della  prima  promulgazione  dei 
libri  in  Firenze.  Firenze  1761.  4.°  —  Faxtozzi  ,  Notizie  biografi- 
che originali  di  Bernardo  Cennini,  orafo  fiorentino,  primo  promotore 
della  Tipografia  in  Firenze.  Firenze  1839.  8.°  —  Il  Targiomi  ci 
fa  sapere ,  che  a  Colle  «  coli'  opportunità  delle  Cartiere ,  vi  Tu 
-  anche,  nella  fine  «lei  Secolo  XV,  erella  una  Stamperia,  donde 
«  uscirono  molli  bei  libri.  Un  cerio  Maestro  Bono  stampatore . 
■  ne' 20  Aprile  1471,  chiese  alla  Comunità  di  Colle  esenzione 
«  dalle  Gabello ,  e  I'  ottenne,  promettendo  di  venirvi  ad  eser- 
<•  citare  la  stampa  come  fece ,  e  continuò  per  più  anni  a  tenervi 
«  aperta  la  stamperia  :  laonde  negli  stanziamenti  della  Comunità, 
«  sotto  di  8  Gcnnajo  1479 ,  si  vede  fallo  terrazzano  ;  ed  un*  sl- 
ot tra  ne  era  in  quelle  vicinanze,  nel  Castello  de'  Cori  e. ti ,  nobil 
•<  famiglia  di  &  Gimignano.  » 
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confidiamo  che  alle  sue  parole  sia  per  vol- 
gersi la  comune  attenzione.  Diffatti ,  qualun- 
que ami  aver  conoscenza  del  generale  progre- 
dimento delle  Industrie,  non  può  fare  a  meno 
di  ricercare  se  i  Toscani  che  ora  vivono,  se- 
guitassero o  no  lodevolmente  le  vestigia  im- 
presse dal  Vinci  e  dal  Galileo,  che  possono 
con  verità  dirsi  creatori  della  Meccanica.  I 
trovati  dei  quali ,  che  furono  stupendi  oltre 
ogni  credere  ,  non  si  vogliono  qui  neanco 
rammentare,  sendochè  tutti  ne  abbiano  quel- 
la intiera  conoscenza  che  si  diffonde  nel- 
l'universale ,  allorquando  le  cose  sono  in  se 
stesse  meravigliose.  Del  resto,  parve  vera- 
mente che  la  Toscana  in  quei  tempi  fosse 
la  sede  degl'  ingegni  i  più  eletti  per  cosiffatte 
invenzioni.  Lo  adoperarsi  intorno  alle  mac- 
chine ed  agli  strumenti,  era  occupazione  in- 
cessante di  molti;  talché  si  hanno  le  mille 
memorie  di  macchine  non  solo  fisiche ,  ma  di 
quelle  stesse  che  ora  diremmo  idrauliche  e 
meccaniche,  o  ritrovate  dai  nostri,  od  altri- 
menti tra  noi  fabbricate  ed  inventate  da  pri- 
ma. Lascio  di  rammentare  come  Bernardo 

il 
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Buontalcnti,  nel  1592,  ebbe  trovato  un  inge- 
gnoso modo  di  fare  ascendere  in  alto  Y  acqua 
dei  pozzi  e  come,  in  quel  medesimo  tempo, 
un  Iacopo  Antonio  Lioni  di  Genova  ottenesse 
privativa  di  dieci  anni  per  un  suo  strumen- 
to, con  cui  s'innalzavano  pesi  comunque 
gravissimi,  e  si  ficcavano  pali  nel  suolo.  Già 
fin  dai  tempi  del  Granduca  Francesco  I,  un 
Gherardo  Salviati  aveva  trovato  grazia  presso 
questo  principe  per  un  edilìzio  da  lui  imagi- 
nato,  il  quale  mosso  pel  vento  che  agiva  sopra 
vele  acconciamente  congegnate,  era  destinato 
a  cavare  l'acqua  dai  campi  e  dai  luoghi  bas- 
si, che  fossero  allagati  o  per  gli  straripamenti 
de'  fiumi,  o  pel  soverchio  delle  piogge.  Sanno 
poi  tutti  del  Brunellesco,  che  fu  inventore  di 
certo  naviglio,  onde  augura  vasi  di  condurre 
sull'Arno  qualunque  peso  di  mercanzia,  e 
pel  quale,  nel  1421,  dalla  Repubblica  Fio- 
rentina fu  graziato  di  privilegio  singolaris- 
ti; Per  debito  di  giustizia  c  di  gratitudine,  debbo  confessare 
che  questa  e  le  successive  noUxie  inedite ,  ricavale  dai  pubblici 
Archivi  di  Firenze,  e  che  risguardano  le  invenzioni  di  macchine 
falle  nei  tempi  antichi,  mi  vennero  comunicale  corlesemenlo 
dallo  spesse  volle  rammentato  Prof.  Bonaini. 
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simo  IO.  Né  vorrò  preterire,  come,  oltre  un  se- 
colo e  mezzo  appresso,  Anton  Francesco  Bo- 
scoli  fosse  trovatore  di  uno  strumento  tutto 
suo  proprio,  costrutto  per  ripescare  navigli  ed 
altre  cose  da  qualsivoglia  fondo  di  mare  o 
di  fiume.  Di  un  Adriano  Tassoni,  gentiluomo 
Modanese,  sappiamo  che  nel  1589  aveva 
chiesto  al  Granduca  Ferdinando  I  la  facoltà 
d'  introdurre  in  Toscana  un  mulino  di  sua 
invenzione,  e  nel  quale  un  solo  cavallo  ba- 
stava a  dar  movimento  a  tre  grosse  macine. 
Quando  poi  il  Granduca  Cosimo  III  prese  a 
governare,  fuvvi  un  Siciliano,  il  prete  Bar- 
tolommeo  Maggio,  il  quale  ottenne  esclusiva 
concessione  per  anni  venticinque,  per  essere 
stato  inventore  fortunato  di  un  ordigno  atto 
a  cavare  nei  porti  e  nel  mare  ogni  materia 
qualsiasi. 

Che  se  da  quesle  invenzioni  volessimo 
volgerci  alle  altre  che  chiameremmo  Macchi- 
ne per  le  manifatture  ,  certo  la  materia  di 

(1)  Vedi  la  Provvisione  del  l»  Giugno  1421,  nel  Gavh,  Car- 
le jjìo  inedito  d' Artisti  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI,  pubblicato  ed  ti- 
Uhutrato  con  Documenti  pure  inedili.  Firenze  183»- 40.  8."  Tom.  I, 
l>a«.  547-49. 
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scrivere  non  sarebbe  poca.  Il  che  pure  acca- 
drebbe qualora  soltanto  si  guardasse  ai  tempi 
Medicei.  In  questi,  difTatti,  c'incontriamo  in 
privative  per  nuovi  ordigni  da  tirare  le  rasce 
e  pannine,  non  meno  che  per  cardare  i  panni 
di  lana  air  uso  di  Venezia.  E  per  accennare 
altresì  alle  macchine  da  seta,  cadono  in  que- 
sti tempi  appunto  le  concessioni  de'  privilegi 
impartiti  a  un  Domenico  Martini  Pesciati- 
no,  e  ad  un  Bernardino  Antelminelli  di  Luc- 
ca ,  i  quali  valsero  ad  introdurre  in  Pescia 
due  edilìzi  di  loro  invenzione  per  filare  e  tor- 
cere la  seta  cruda  con  maggior  finezza  che 
lino  allora  non  si  fosse  fatto.  Ed  è  pure  da 
non  omettersi  ,  che  nei  tempi  stessi  di  Cosi- 
mo III,  l'arte  Fiorentina  della  Seta  ebbe  per- 
fezionamento per  un  nuovo  meccanismo;  es- 
sendoché rimanga  attestazione,  che  l'Ebreo 
Flaminio  Ostilio  introducesse  in  Firenze  un 
ordigno  di  bronzo  per  meglio  lustrare  i  rasi, 
tanto  lisci  quanto  ad  opera,  che  quivi  si  fab- 
bricavano; non  che  l' ermisino,  e  qualunque 
altra  sorla  di  drapperia,  a  cui  per  I  islesso 
modo  potevasi  dare  anco  l'onda:  il  quale  or- 
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disilo  valeva  ancora  per  lustrare  le  pannine 
e  le  telerie,  secondo  che  usavasi  tra  i  Fran- 
cesi. 

I  quali  fatti,  che  qui  volemmo  riferiti, 
varranno  a  darne  ragione  del  come  presso 
i  nostri  le  dottrine  della  Meccanica  fossero 
quasi  ereditarie;  secondochè  se  ne  ha  piena 
conferma  per  le  stesse  belle  ed  utili  applica- 
zioni che  ne  vennero  fatte  anco  di  recente. 
Intorno  alle  quali  cose,  bei  documenti  e  mol- 
to utili  a  conoscersi ,  si  trovano  depositati , 
non  che  negli  Atti  dei  Congressi  degli  Scien- 
ziati Italiani,  soprattutto  di  Pisa,  di  Firenze 
e  di  Lucca,  ma  in  quelli  ancora  che  tolgon 
nome  dalla  R.  Accademia  dei  Georgofili:  so- 
cietà cotanto  operosa  anco  nel  promuovere 
questo  genere  di  studi,  e  di  siffatti  proficui 
sperimenti. 

Del  resto,  contenti  di  accennare,  come , 
a  maggior  complemento  del  primo  Rapporto 
dettato  dal  Prof.  Savi,  egli  medesimo  vi  bra- 
masse inserita  una  ben  compiuta  Analisi  di 
alcuni  Minerali  Metallici  Toscani,  fatta  dal 
sig.  Emilio  Bechi.  Aggiunto  alla  Cattedra  di 
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Chimica  applicala  dell'I,  e  R.  Istituto  Tecnico 
Fiorentino,  e  l>enemerito  altresì  per  la  recente 
discoperta  del  Cromo;  non  vorremo  fare  ulte- 
riori parole  delle  cose  discorse  dai  Relatori 
nelle  singole  Sezioni,  e  nè  anco  dire  delle  O- 
pere  di  disegno,  le  quali  porsero  materia  al 
Prof.  Bonaini,  che  si  tolse  V  ufficio  di  scrive- 
re degli  oggetti  compresi  nell'ultima  di  esse. 
Le  quali  opere  furono,  invero,  molto  eccel- 
lenti, ma  in  questa  Esposizione  solamente 
esibite  perchè  richiedevale  il  Programma  del 
la  Grande  Esposizione  Britannica,  a  cui  la 
nostra  era  destinata  a  servire  come  di  pre- 
paramento. E  vuoisi  pure  aggiungere,  come 
tre  chiari  Professori  Fiorentini  dell'  Accademia 
di  Belle  Arti,  il  Cav.  Prof.  Giuseppe  Bezzuoli, 
e  i  ProfF.  Aristodemo  Costoli  ed  Emilio  Santa- 
relli, fossero  aggiunti  alla  Commissione  depu- 
tata a  scegliere  le  opere  che  meglio  giovasse 
sottoporre  all'altrui  vista  pubblicamente  pres- 
so gl'Inglesi  W.  Giudizio  per  altro,  da  cui  vuol 
essere  distinto  quello  onde  nell'antecedente 

vi;  V.  Allealo  N."  IV 
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Novembre  erano  dichiarati  degni  di  premio 
sino  a  novanlatrè  dei  nostri  Industriali,  giu- 
sta quanto  trovasi  opportunamente  notato 
neir  Elenco  che  fa  parte  dei  Documenti  posti 
a  corredo  di  questa  Notizia  Storica  O,  e  anco 
in  più  larga  forma  ai  congrui  luoghi  dei  di- 
versi Rapporti.  Nel  concedere  le  quali  rimu- 
nerazioni, si  dovè  principalmente  guardare, 
al  maggiore  e  più  esteso  benefizio  che  da 
esse  Industrie  si  recasse  air  universale.  Di 
qui  i  premi  maggiori  compartiti  talora  alle 
meno  nobili  produzioni,  e  l'essersi  diversa- 
mente praticato  rispetto  a  eerte  opere  di  loro 
natura  nobilissime.  E  questo  sia  detto  a  dare 
spiegazione,  come  dovevasi ,  dei  giudizi  che 
vennero  proferiti  in  questa  solenne  occasione, 
di  cui  abbiamo  preso  a  scrivere,  non  a  modo 
di  scienziati,  ma  di  semplici  narratori.  E  so- 
lenne può  chiamarsi,  se  bene  si  rifletta,  que- 
sta Esposizione  dei  Prodotti  Naturali  e  Indu- 
striali della  Toscana,  fattasi  in  Firenze  nel 
1850.  La  prosperità  degli  Stati ,  ben  lo  sap- 

(1)  V.  Allegalo  N.a  X. 
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piamo,  non  riposa  tutta  sul  progresso  mate- 
riale; ma  questo  slesso  progresso  è  sicuro  in- 
dizio dell'  avanzamento  di  un  popolo  nelle  idee 
filosofiche  e  nella  civiltà.  I  fatti  sociali  che  a 
prima  giunta ,  agli  occhi  dell'  uom  volgare 
sembrar  potrebbero  disparatissimi ,  non  sono 
tali  se  prenda  a  considerarli  il  filosofo.  Ond'  è 
che  noi  tolghiamo  felici  auguri  per  1'  avve- 
nire di  questa  nostra  Toscana,  in  ragione  ap- 
punto del  singolare  sviluppo  della  sua  prospe- 
rità materiale:  di  che ,  più  che  indizi,  avemmo 
prove  certissime  nella  Esposizione ,  di  cui  ab- 
biamo scritto.  La  quale  varrà  a  rendere  ap- 
presso tutti  commendevole  V  opera  del  Gover- 
no, non  che  quella  di  coloro  che  tanto  effica- 
cemente concorsero  ad  attuarne  i  filantropici 
intendimenti. 
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Allegato  N.°  I. 


Noi  Leopoldo  Secondo,  per  la  Grazia  di  Dio,  Principe  Impe- 
riale <!' Austria,  Principe  Reale  d'Ungheria  e  di  Boemia,  Arci- 
duca d'Austria,  Granduca  di  Toscana  ec.  ec. 

Avendo  considerato  che  l'aggregazione  delle  Scuole  Tecniche 
all'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze  non  è  razionale,  perchè 
l' insegnamento  relativo ,  sebhen  possa  ricevere  dei  sussidi  dalle 
Arti  del  Disegno,  tuttavia  non  ha  sostanzialmente  analogia  con 
le  Belle  Arti,  ed  è  fondato  principalmente  nelle  Scienze  Fisiche 
e  Matematiche: 

Sulle  proposizioni  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  per 
il  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione  e  Beneficenza  : 

Sentilo  il  parere  del  Consiglio  dei  Ministri  : 

Abbiamo  decretalo  e  decretiamo  quanto  appresso. 

Art.  i.°  Le  Scuole  Tecniche  delle  Arti  e  Manifatture  ,  state 
conservate  provvisoriamente  fin  qui  sotto  la  dependenza  del  Pre- 
sidente dell'Accademia  delle  Belle  Arti ,  come  formanti  la  terza 
Classe  dell'Accademia,  tf  intenderanno  fino  da  questo  giorno  di- 
slaccate in  tutti  i  rapporti  dall'Accademia  già  rammentala. 

Art.  2.°  Cesserà  ,  per  conseguenza  ,  qualunque  ufficio  abbia 
esercitalo  il  Presidente  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  sulle  dette 
Scuole,  che  resteranno  sotto  la  total  dependenza  del  Direttore 
pro-tempore. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  della  Pub- 
blica Istruzione  e  Beneficenza  è  incaricalo  dell'  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  quattordici  Gennaio  1800. 

LEOPOLDO. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Diparlimenlo 
della  Pubblica  Istruzione  e  Beneficenza  , 
C.  Bocckli  a. 
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Allegato  \."  II. 


S.  A.  I.  e  R.  volendo  dare  alle  Scuole  Tecniche  delle  Arli 
r  Manifatture  esistenti  in  Firenze  .  quello  svolgimento  progressivo 
e  quei  miglioramenti  che  cosi  importante  istituzione  può  esigere, 
onde  venga  a  porsi  in  armouia  collo  sviluppo  ognora  crescente 
dell'Industria  Manifatturiera ,  e  riputando  che  cotesto  scopo  non 
possa  essere  conseguito  se  non  che  affidando  la  direzione  delle 
Scuole  medesime  a  persona  che,  professando  con  lustro  le  Scienze 
Fisico-Matematiche,  possa  con  assiduo  zelo  consacrarsi  a  quanto  è 
giovevole  alla  istruzione  delle  classi  industriali;  con  Decreto  del 
14  Gennaio  andante,  si  è  degnala  destinare  il  Prof.  Filippo  Cor- 
ridi  alle  funzioni  di  Direttore  delle  Scuole  Tecniche  summeulo- 
vate  ,  coli'  incarico  dell'  ordinamento  delle  medesime  ;  con  che 
debba  essere  riportata  la  Sovrana  approvazione  per  tutte  le  inno- 
vazioni che  egli  credesse  dovervisi  introdurre. 

È  conservata  al  Prof.  Filippo  Corridi  la  qualità  di  Professore 
di  Calcolo  differenziale  e  integrale  della  Università  di  Pisa,  e  gli 
sono  mantenuti  tulli  i  suoi  appuntamenti ,  a  carico  della  R.  De- 
positeria ,  non  meno  che  gli  aumenti  che  ricorrono  di  triennio, 
in  triennio  e  che  si  competono  ai  Professori  della  Università 
suddetta. 


Estratto  dal  Monitore  Toscano.  A."  t5,  del  IH  tonni""  18&' 
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Allegato  N."  Ili . 


In  Nome  di  S.  A.  I.  e  R.  Lkupoldo  Secondo,  Principe  Im- 
periale d'  Austria,  Principe  Reale  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  Arci- 
duca d' Austria,  Gran-Duca  di  Toscana  ce.  ec.  ec. 

Il  Consiglio  dei  .Ministri  , 

Considerando  esser  conveniente  che  anche  i  Prodotti  dell'In- 
dustria Toscana  possano  figurare  degnamente  nella  pubblica  Espo- 
sizione che  dei  prodotti  dell'  Industria  di  tutte  le  Nazioni  é  per 
aver  luogo,  sotto  gli  auspicii  di  S.  M.  la  Regina  d'Inghilterra,  nella 
Città  di  Londra ,  nel  Maggio  1851  : 

Considerando  che  a  questo  effetto  merita  di  essere  diretta  e 
favorita  la  scelta  e  successiva  spedizione  dei  Prodotti  Toscani  che 
possano  convenientemente  figurare  nella  Esposizione  medesima  : 

Ed  inerendo  ayli  ordini  speciali  dell'  I.  e  H.  A.  Sua  in  pro- 
posito: 

Stabilisce  quanto  appresso. 

Art.  I.  Sotto  la  Presidenza  del  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  delle  Finanze  ,  del  Commercio  e  dei  Lavori  pub- 
blici, è  creala  una  Commissione  incaricata:  1.°  Di  raccorre  le  do- 
mande dei  Toscani  che  avessero  in  animo  di  voler  far  figurare 
qualche  Prodotto  della  loro  Industria  nella  Solenne  Esposiziono 
Britannica  del  Maggio  1851.  2."  Di  scegliere  quelli  fra  i  Prodotti 
medesimi  i  quali,  compresi  nelle  Categorie  stabilite  dalla  Società 
Direttrice  di  Londra,  sieno  altronde  portati  a  tal  grado  di  perfe- 
zione, da  poter  rappresentare  convenientemente  l' Industria  To- 
scana. 3.°  Di  concertare  colla  Commissione  principale  di  Londra 
i  termini  ed  il  modo  della  spedizione  degli  oggetti  prescelti .  e 
regolarne  nello  Stalo  la  esecuzione. 

Art.  IL  La  Commissione  istituita  coll'Arlicolo  precedente  si 
comporrà,  sotto  la  Presidenza  del  Ministro  suddetto,  dei  Membri 
che  appresso: 

Di  S.  E.  Giorgio  Bailly  Hamilton,  Ministro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  la  Regina  della  Gran  Rreltasna  presso  S.  A.  I.  e  R.  il 
Gran-Duca  di  Toscana  ; 
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Hel  Professore  FilipfKi  Corridi,  incaricalo  della  Direzione  del- 
l' Istituto  Tecnico  di  Arti  c  Mnnifatture  in  Toscana  ; 

Del  Cav.  Vincenzo  Brocchi,  già  Direttore  della  Classe  di  Arti 
e  Manifatture  in  Toscana  ; 

Di  un  Deputalo  da  scendersi  dalla  I.  e  K.  Accademia  dei 
Georgofili  ; 

E  di  Ire  altri  Deputati  eligibili  respetlivanienle ,  l'uno  dalla 
Camera  di  Commercio  di  Firenze,  l'altro  dalla  Camera  di  Com- 
mercio di  Livorno  ,  ed  altro  dalla  Camera  di  Commercio  di  Lucca. 

Art.  III.  Per  contribuire  a  facilitare  alla  Commissione  sun- 
nominata il  disimpegno  dell'  incarico  che  le  è  affidato,  avrà  luogo 
in  Firenze,  nella  seconda  metà  del  mese  di  Ottobre  prossimo  ven- 
turo, l'Esposizione,  la  quale,  secondo  gli  ordini  sovrani  de' 16  Di- 
cembre 1847  essendo  stata  rklotla  quinquennale ,  dovrebbe  aver 
luogo  nell'Anno  1832. 

Art.  IV.  La  Direzione  di  questa  anticipala  Esposizione  è  af- 
fidala al  Prof.  Fdippo  Corridi,  incaricalo  della  Direzione  dell'  Isti- 
tuto Tecnico,  ed  al  Cav.  Vincenzo  Brocchi,  il  quale  ha  diretta 
I'  esecuzione  delle  Esposizioni  precedenti. 

Art.  V.  Beslano  fermi  gli  ordini  emanati  in  proposilo  col 
Sovrano  Motuproprio  del  12  Luglio  1839 ,  e  successive  Disposi- 
zioni de'  12  Gennaio  1844,  ed  altre  normali  in  tal  materia  inter- 
venute. 

Dato  in  Firenze  li  quattro  Giugno  milleolloceiilocinquanla. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , 
Ministro  Segretario  di  Slato  pel  Dipartimento 
delle  Finanze  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici , 
G.  Bai jmmwmmi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 
della  Pubblica  Istruzione  e  Beneficenza  , 
•  C.  Boterai  a. 
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Allegato  N.°  IV. 


NOTIFICAZIONE 

L'ordinanza  Mi  materiale  del  5  Maggio  passalo  rese  nolo,  che 
essendo  onorevole  e  profittevole  insieme  per  la  Toscana  il  con- 
correre alla  grande  Esposizione  dei  prodotti  d' Industria  di  tutte 
le  Nazioni  che  si  farà  in  Londra  nel  Maggio  1801,  era  espediente 
che  in  antecedenza  si  sottoponessero  in  quest'anno  alla  pubblica 
vista  i  prodotti  delle  nostre  Arti  e  Manifatture.  Al  seguito  di  (alo 
Disposizione  Superiore,  fu  annunzialo  da  questa  Direzione  dell'I, 
e  R.  Istituto  Tecnico,  che  l' Esposizione  Toscana  si  farebbe  nella 
seconda  metà  del  prossimo  futuro  mese  d'Ottobre. 

L'  I.  e  R.  Governo  ebbe  sempre  in  animo  che  i  Toscani  non 
volessero  rimanersi  dal  far  prova  dell'avanzamento  delle  loro  In- 
dustrie all'occasione  che  sono  chiamati  a  darne  saggio  tulli  i 
Popoli  Civili  :  ma  comecché  molto  avventurosamente  abbiansi 
adesso  assicurazioni  che  la  speranza  possa  essere  seguitata  da 
effetti  felicissimi  per  l'ardore  con  che  molti  nostri  Manifattori  e 
molli  Direttori  di  opiiìcj  mostrano  di  voler  prender  parte  all'  Espo- 
sizione Nazionale ,  cosi  il  Governo  stesso,  a  dare  agio  maggiore 
al  compimento  dei  lavori  che  stanno  preparandosi ,  crede  espe- 
diente protrarre  il  termine  fissato  per  1'  Esposizione  medesima 
alla  seconda  metà  del  veniente  Novembre.  Gli  oggetti  adunque 
che  fossero  destinali  all'  Esposizione  Toscana ,  dovranno  essere 
inviati  a  questa  Direzione  dal  giorno  18  Ottobre  al  giorno  31  dello 
slesso  mese,  dalle  ore  9  della  mattina  alle  ore  3  pomeridiane  di 
ciascun  giorno  feriale. 

Debbono  poi  prevenirsi  i  Toscani,  che  in  virtù  delle  delibe- 
razioni prese  il  di  3  corrente  dalla  Commissione  incaricala  della 
scella  degli  oggetti  da  spedirsi  alla  Grande  Esposizione  di  Lon- 
dra ,  potrà  far  parte  dell'  Esposizione  Toscana  non  solo  ogni  og- 
getto lavoralo  e  costruito  nel  Paese  nostro ,  ma  qualunque  altro 
ancora  che  si  trovi  in  alcuna  delle  quattro  Categorie  determinati- 
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dal  Programma  pubblicalo  il  di  21  Febbraio  prossimo  passato  dalla 
Commissione  Inglese,  e  designate  sodo  le  denominazioni  di  Ge- 
neri greggi,  Marchine  e  Strumenti,  Generi  lavorati ,  O'jgetti  di  Scul- 
tura e  di  Plastica.  Queste  Categorie  di  rui  verrà  data  ampia  spie- 
gazione dal  Programma  che  sarà  quanto  prima  pubblicalo  a  cura 
della  Commissione  Toscana  già  rammentala ,  e  di  cui  s'indiche- 
ranno pure  le  limitazioni  prescrìtte  dalla  Commissione  Inglese  . 
faranno  conoscere  più  specialmente  i  vari  ordini  di  produzioni 
naturali  e  di  oggetti  lavorati,  de  *  quali  si  potrà  comporre  l' Espo- 
sizione Nazionale  di  questo  presente  anno. 

Firenze ,  Dalla  Direzione  dell'  I.  e  K.  Istituto  Tecnico  , 
li  3  Agosto  IMO. 

* 

Prof.  Filippo  Comuni  Direttore. 
Dott.  Carli»  Calamandrei  Secretano. 
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Allegato  N.°  V. 


CENNI  STATISTICI  SUL  GRANDUCATO 
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Allegato  N."  VI. 


Lettera  Circolare  del  Direttore  dbll'  I.  k  R.  Istituto  Tecnico 

Al  (lONFAI.OMERI  DEL  GRANDUCATO 

Illustrissimo  Signore.  Essendo  di  (alla  necessità  che  questa  Di- 
rezione, nella  ricorrenza  dell'Esposizione  delle  Manifatture  Tosca- 
ne, la  quale  si  farà  in  Firenze  nella  seconda  metà  del  veniente 
Ottobre  ,  conosca  il  meglio  possibile  lo  stato  dell'  Industria  del 
Paese,  io ,  obbedendo  allo  Istruzioni  ricevute  dall'  I.  e  R.  Go- 
verno ,  mi  rivolsi  ai  Prefetti  del  Granducato  pregandoli  a  volere 
essermi  cortesi  di  tutte  le  notizie  che  potessero  slimare  giovevoli 
a  conseguir  questo  One. 

Or  sebbene  da  mo  non  si  dubiti  che  le  sollecitudini  dei  Pre- 
fetti medesimi  varranno  a  produrre  l' effetto  desiderato  ,  nulla- 
meno  tanta  è  l' importanza  della  cosa ,  ebe  mi  credo  in  obbligo 
di  rivolgermi  ancora  ai  Gonfalonieri,  come  a  quelli  che  per  l'in- 
dole del  loro  . ufficio  possono  meglio  che  ogni  altra  Autorità  rac- 
cogliere i  dati  più  minati  occorrenti  al  bisogno.  E  perchè  questi 
dati  sieno  trasmessi  con  regola  uniforme ,  e  secondo  una  norma 
che  circoscriva  le  indagini  e  le  designi  in  un  modo  positivo ,  mi 
prendo  la  libertà  di  trasmettere  a  V.  S.  Illustrissima  un  quadro 
coi  titoli  dei  vari  elementi  statistici  da  raccogliersi  nel  territorio 
di  codesta  Comunità. 

Comprendo  che  questa  cura  riuscirà  a  V.  S.  Illustrissima  assai 
gravosa  ed  incomoda  ;  ma  I*  importanza  del  lavoro  cui  è  diretta 
le  darà  cuore ,  ne  son  certo ,  a  sostenerla  con  quello  zelo  che 
sempre  anima  ogni  utile  cittadino  a  fare  quanto  richiedono  il 
bene  e  il  decoro  del  Paese. 

Frattanto  mi  reco  a  onore  di  protestarmi  col  più  distinto 

Di  V.  S.  Illustrissima 
Firenze,  dalla  Direzione  dell'  1.  e  R.  Istituto  Tecnico, 
li  18  Giugno  18SO. 

Devotissimo  Servitore 
F.  Corridi. 
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Allegato  N.°  VII. 


Lettera  Circolare  del  Direttore  dkll'I.  e  K.  Istituto  Tecnico 
ai  Prbfetti  del  Granducato 

Illustrissimo  Signore.  Mi  confido  che  V.  S.  Illustrissima  avrà 
ricevala  una  mia  lederà  del  16  corrente,  colla  quale  io  le  accom- 
pagnai N.  127  Esemplari  della  mia  Notificazione  relativa  all'Espo- 
sizione de'Prodotti  d'Industria  che  avrà  luogo  nel  veniente  Ottobre. 

Ora  la  pregherei  ad  aver  la  bontà  di  designarmi  quei  nomi 
che  Le  saranno  presenti  di  Artisti,  Manifattori,  Capì  di  Fabbrica, 
aventi  qualche  fama  nel  Compartimento  di  codesta  Prefettura  , 
a'  quali  io,  a  norma  delle  superiori  Istruzioni,  mi  darò  pensiero 
di  indirizzare  gli  opportuni  invili.  Busta  per  il  momento  che  V.  S. 
Illustrissima  mi  usi  la  cortesia  di  farmi  conoscere  solo  i  nomi 
di  coloro  che  più  si  distinguono ,  sia  come  Lavoranti  che  come 
Capi  di  officine  e  di  fabbriche  ;  perchè  quanto  alle  notizie  sta- 
tistiche più  precise  intorno  all'  Industria  del  Paese,  le  rimetterò 
fra  non  molto  la  serie  de'  quesiti  che  il  R.  Governo  desidera  che 
sieno  proposti  ai  Gonfalonieri  del  Granducato. 

Mi  prendo  la  libertà  di  accluderle  alcune  lettere  che  vertono 
sul  medesimo  soggetto,  e  la  prego  ad  aver  la  gentilezza  di  farle 
pervenire  sollecitamente  al  loro  destino. 

In  attesa  di  una  sua  replica,  ho  l'onore  di  raffermarmi  col 
più  distinto  ossequio 

DÌ  V.  S.  Illustrissima 

Firenze ,  dalla  Direzione  dell'  I.  e  K.  Istituto  Tecnico  , 
li  22  Giugno  1850. 

Devotissimo  Servitore 

F.  CORRIDI. 
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Allegato  N.°  Vili 


NOTIFICAZIONE 


L'  I-  e  R-  dovei  no.  considerando  la  maggiore  estensione  e 
solennità  che  è  per  avere  in  quesl'  anno  V  Esposizione  degli  og- 
getti d'Indastria  Nazionale,  non  meno  che  le  sue  attinenze  colla 
drande  Esposizione  di  Londra,  e  avuto  riguardo  altresì  all'unione 
del  Ducato  di  Lucca  alla  Toscana,  ha  determinalo  di  comporre 
la  Commissione  incaricala  di  distribuire ,  a  norma  del  Motupro- 
prio del  13  Luglio  1839,  i  Premi  ai  più  meritevoli  Industriali  e 
Manifattori  del  Paese,  non  tanto  di  Professori  Scienziati  e  Pra- 
tici dell'  Istituto  Tecnico,  e  dei  quattro  Membri  della  Camera  di 
Commercio  di  Firenze,  quanto  di  Professori  tratti  da  altri  distinti 
Stabilimenti  di  Pubblica  Istruzione. 

Al  seguito  di  ciò,  formeranno  la  predetta  Commissione: 
11  Direttore  attuale  dell'  Istituto  Tecnico,  e  il  già  Diret- 
tore di  esso, 

Due  Professori  Scienziati  e  quattro  Professori  Pratici 

dello  slesso  Istituto, 

Due  Professori  dell'  Università  di  Pisa, 

Un  Professore  dell'  Università  di  Siena, 

Due  Professori  del  Museo  Fiorentino  di  Fisica  e  Storia 

Naturale, 

Un  Professore  dell'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Lucca, 
Quattro  Deputati  della  Camera  di  Commercio  di  Fi- 
renze ,  da  essa  eletti. 

Sono  poi  nominati: 
Per  T  Istituto  Tecnico. 


I  Professori  Scienziati, 


Prof.  Antonio  Targioni-Tozzetli,  e 
Prof.  Tito  Gonnella, 


I  Professori  pratici, 
Sig.  Giacomo  Querei, 
Sig.  daetano  Bianchini, 
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Sig.  Stanislao  Buyel ,  e 
Sig.  Anchise  Buonaiuti. 
I»er  1'  Università  di  Pisa, 
Il  Prof.  Cav.  Paolo  Savi,  e 
Il  Prof.  Cav.  Senatore  Carlo  Maltcucci. 
Per  r  Università  di  Siena , 

Il  Prof.  Cav.  Senatore  Giuseppe  Pianigiani. 
Per  il  Museo  Fiorentino  di  Fisica  e  Storia  Naturale  . 
Il  Prof.  Cav.  Senatore  Gio.  Battista  Amici .  e 
Il  Prof.  Cav.  Gaspero  Mazzi. 
Per  I'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Lucca. 
Il  Prof.  Francesco  Bianchi. 
La  Camera  di  Commercio  di  Firenze  elesse  per  suoi  Deputati: 
Il  Sig.  Orazio  Hall, 
Il  Sig.  Gustavo  Mejean , 
Il  Sig.  Luigi  Du-Frcsne  ,  o 
11  Sig.  Cesare  Conti. 
Questa  Direzione  fa  poi  noto,  essere  stala  formata  altra  Com- 
missione speciale  per  raccogliere  i  Prodotti  vegetabili  ed  ani- 
mali ,  composta  di 

S.  E.  il  Cons.  March.  Prof.  Cosimo  Ridnlti. 
Il  Cav.  Comm  Prof.  Pietro  Betti, 
Il  Dott.  Antonio  Salvagnoli, 
Il  Sig.  Gaetano  Baroni. 
Per  I"  Esposizione  è  destinalo  in  quesl'  anno  il  Beai  Palazzo 
della  Crocetta ,  graziosamente  conceduto  a  tal  uopo  da  S.  A.  I. 
e  R.  il  Granduca. 

Nel  Palazzo  islesso  si  troverà  il  Consegnatario  Sig.  Filippo 
M  notti ,  cui  potranno  trasmettersi  dal  giorno  15  Ottobre  al 
giorno  31  dello  stesso  mese  dalle  ore  0  antimeridiane  alle  3  di 
tutti  i  giorni  feriali,  gli  oggetti  che  si  destinano  a  comparire  in 
pubblico.  Questo  termine  s*  intende  essere  di  rigore  per  chiun- 
que voglia  concorrere  colle  sue  produzioni  ai  Premi  già  ram- 
mentati; mentrechè  si  continuerà  a  ricevere  fino  al  primo  giorno 
dell'  Esposizione  qualunque  oggetto  compreso  nelle  prescritte 
Categorie  che  non  debba  essere  sottoposto  al  giudizio  della 
Commissione  suindicata.  Coloro  poi  cui  piacesse  depositare  gli 
oggetti  prima  dell'epoca  già  designata,  dovranno  darne  avviso 
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al!'  Uffizio  di  questa  Direzione,  posto  nel  soppresso  Convento  di 
S.  Caterina  in  Via  Larga. 

La  Commissione  che  si  prende  cura  di  raccogliere  e  sce- 
gliere gli  oggetti  da  inviarsi  all'  Esposiziono  di  Londra,  espresse 
già  nella  Notificazione  inserita  nel  N.*  198  del  Monitore  Toscano 
il  proposito  suo  di  uniformarsi  per  la  scelta  delle  Sculture,  delle 
Plastiche  e  dei  Mosaici ,  al  parere  di  Professori  singolarmente 
periti  nelle  Bolle  Arti:  cosicché  si  reputa  inutile  di  soggiungere 
ulteriori  avvertenze. 

Firenze,  dalla  Direzione  dell' I.  e  R.  Istituto  Tecnico, 
li  21  Settembre  1850. 

Prof.  Filippo  Cotaiui  Direttore. 
Dott.  Cari.»  Calamandrei  Segretario. 
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Allegato  N.°  fX. 


Elenco  dkgi  i  Oggetti  inviati  alla  Grande  Esposizione  Inglese, 

PER  GIUDIZIO  DELLA  COMMISSIONI. 


Pietre  ,  Marmi  e  A  labi* triti. 

- 

Collesione  di  Marmi  e  Breccie  delle  diverse  Miniere  di  To- 
scana. 

Collezione  dei  Calcedoni  di  Monte  Bufoli  presso  Volterra  , 
ed  altre  Pietre  dure  che  si  scavano  nel  territorio  Toscano. 

Campioni  del  Granito,  del  Cipollino,  e  di  altri  marmi  del- 
l' Isola  dell'  Elba. 

Collezione  di  Alabastrai  delia  Provincia  Volterrana. 

Ambrogette  intarsiate,  falle  coll'Alberese  di  Folle  presso 
Firenze;  della  cava  Giovannini. 

Metalli, 

Minerali  metallici  delle  diverse  miniere  di  Toscana. 

(  Per  amore  di  brevità,  basii  qui  avvertire  che  all'  Esposizione 
di  Londra  furono  inviati  i  saggi  di  quasi  tulli  i  Prodotti  di  questo 
genere,  che  si  trovano  descritti  nella  Sezione  I  del  presente  Rap- 
porto ,  da  pag.  33  a  67  ). 

Carton  Fottile. 

Carbon  Fossile  della  Miniera  di  Monte  Bamboli ,  della  So- 
cietà De-Mailland  ,  Caillon-  e  Formigli. 

Mufloni  galleggianti. 

Farina  fossile  di  Castel  del  Piano  nel  Monte  Amiata,  e  Mal- 
toni  galleggianti  fabbricali  colla  Farina  medesima. 
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Oert. 

Collezione  delle  Ocre  di  diverse  località  della  Toscana. 
Prodttlti  vegetabili. 

Grano  marzuolo  o  da  Paglia  da  cappelli ,  di  D.  Pastorelli 
d'Arcidosso. 

Grano  gentile  bianco  del  colle  di  Arcetri,  del  Cav.  V.  Brocchi. 

Pine  e  pinoli  stiacciamani ,  del  March.  C  Ridolfi. 

Campioni  di  bozzoli  dei  filugelli  allevali  da  R.  J.ambruschi- 
ni  in  Figlino  dall'anno  1842  all'anno  1849. 

Vino  Riolloli  secco  del  piano  di  Empoli ,  dell'  Ingegnere 
Rossini. 

Vino  Riminese  di  Portercole ,  degli  anni  1846,  1847,  1848. 
e  1849,  dei  Fratelli  Nieto. 

Vino  mussante ,  Aleatico  e  Moscado  di  Portofcrraio  ,  di  I. 
Foresi. 

Vino  Riminese,  Cajanella,  Biancone,  Comune,  Aleatico  e 
Moscado,  delle  quattro  Comunità  dell'Isola  dell'Elba. 
Moscadello  mussante  di  Monlalcino,  del  Dott.  Santi. 
Vino  di  Barbacane ,  del  Commend.  Belli. 
Olio  di  Lucca  ,  del  Conte  S.  Orsetti. 
Olio  fine  di  Calci ,  dei  Fratelli  Ruschi. 
Olio  fine  di  Bali ,  di  D.  Pacini. 

Radici  di  Robbia  di  Maremma ,  e  di  altre  località  di  To- 
scana ,  e  Robbia  macinala. 

Campioni  di  paste  sopraffini ,  della  Fabbrica  di  F.  Paolelti 
di  Pontedcra. 

Campione  di  Saggina  spargola  del  Fornello,  presso  Campi. 
Granata  di  Saggina  spargola ,  di  S.  Mauro  presso  Brozzi. 


Collezione  dei  campioni  dei  legnami  Toscani  usati  nelle  co- 
struzioni domestiche  e  nelle  costruzioni  navali. 

Impiallacciatore  tagliate  a  macchina  ,  dei  Fratelli  Ducei. 
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Foglie  di  natia  di  Noce ,  tagliale  a  macchina  ,  dei  suddetti. 

Applicazione  della  foglia  tagliata  a  macchina,  sopra  cornici 
di  varie  roodinature,  senza  essere  recisa  negli  angoli,  dei  suddetti. 

Due  modelli  in  legno  di  innestature ,  di  A.  Ducei. 

Vari  piani  impiallacciati  di  Foglia  di  Noce,  dei  Fratelli  Mae 
siorelli. 

Campioni  di  Legnami  della  Maremma  Toscana  impiallacciati 
*>opra  un  piano  di  tavola ,  del  Canonico  Torrili  di  Grosseto. 

Seta  Tratta. 

Seta  Tratta  da  bozzoli  provenienti  da  filugelli  allevati  colla 
foglia  di  gelso  delle  Filippine ,  dal  Prof. 
P.  Savi  di  Pisa. 

»     dal  Cav.  F.  Casuccini  di  Chiusi. 
»      «     dai  Fratelli  Scoti  di  Firenze. 

«     da  Natale  Poidebard  del  Portico  presso  Firenze. 
»      »     dal  Cav.  C.  Pctrucci  di  Siena. 
»      »     da  L.  Davilti  di  Loro. 
»      »     da  G.  Francescani  di  Prato. 
»       »     dal  Cav.  G.  Mordini  di  Bargii. 
»      v     da  T.  Lepori  di  Modigliana. 
»      »     da  P.  Ravagli  di  Marradi. 
«•      »     da  P.  Zavagli  di  Palazzuolo. 
»      »     da  L.  della  Ripa  di  Firenze. 
»      -     dal  Cav.  G.  Pieri  di  Siena. 
»      »     dal  Cav.  A.  De  Gori  Pannilini  di  Siena. 

Lane. 

Velli  di  Lana  merina,  delle  RR.  Tenute  della  Badiola  e  del- 
l'Alberese. 

Velli  di  Lana  merina ,  di  Giuseppe  Collacchioni .  del  Borgo 
S.  Sepolcro. 

Tessuti. 

Tessuti  diversi  in  Cotone ,  in  Lino ,  e  in  Colone  e  Lana  . 
«Iella  Fabbrica  Manelli  di  Navacchio. 

ti 
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Ghinee  e  Tessuti  in  Liuo  e  in  Colone ,  e  Campioni  di  Co- 
lone linlo  in  rosso  colla  Robbia  Toscana,  della  Fabbrica  Padred- 
«  lì  i  di  Pisa. 

Saggio  di  broccato,  della  Fabbrica  Riva  e  Maffei  di  Fi  reme. 

Campioni  di  Coperte  di  borre  di  seta,  della  Fabbrica  Fran- 
<  eschini  di  Prato. 

Stoffa  di  Colone  e  Seta  da  carrozze,  della  Fabbrica  Catan- 
zaro di  Firenze. 

Lavori  di  Paglia. 

Cappelli  di  Paglia  di  grano  c  di  segale  ,  della  Fabbrica  Vysc 
v  Figli  di  Prato. 

Cappelli  di  Paglia  di  grano  e  di  segale,  della  Fabbrica  Nan - 
nucci  di  Firenze. 

Lavori  di  Vetro. 

Campioni  di  fiaschi ,  terzini ,  storie  e  altri  vasi  per  uso  chi- 
mico ,  della  Fabbrica  Nardi  di  Monlclupo. 

Lavori  di  Porcellana. 

Il  Ratto  delle  Sabine ,  gruppo  in  porcellana  biscolla  della 
Fabbrica  Ginori  di  Doccia. 

Il  Galileo,  statuetta  come  sopra,  della  medesima  Fabbrica. 

La  Flora  di  Tiziano,  dipinta  sulla  porcellana,  della  Fabbrica 
suddetta. 

Lavori  di  Terra  rolla  , 
rome  Maggi  delie  argille  Toieane. 

Stura  di  terra  cotta ,  della  Fabbrica  Canlagalli  di  Firenze. 
Gruppo  di  ligure  in  terra  colla ,  di  L.  Meli  Siciliano ,  Tallo 
colle  argille  dei  dintorni  di  Firenze. 
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Lavori  di  Ferro  futa  , 
come  $aggi  tifi  ferro  della  Miniera  dell'  Isola  dell'  Elba. 

Un  tabernacolo  e  una  piccola  paniera  di  fiori,  della  R.  Fon- 
deria di  Follonica. 

ÌAtcori  di  Tarsia. 

Scrivania  intarsiata  in  legni  di  vari  colori  e  madreperla ,  di 
F.  Polli  di  Firenze. 

Piano  di  tavola  intarsiato  alla  raflaella  con  legni  di  vari  co- 
lori ,  del  medesimo. 

Tavola  di  noce  intarsiata,  il.  cui  piano  rappresenta  due 
Tatti  della  storia  di  Genova ,  di  F.  Martinelli  di  Livorno. 

Poltrona  intarsiata ,  dei  Fratelli  Falcini  di  Firenze. 

Tavolino  d' angelich  intarsialo  a  fiorami  in  colori ,  di  P. 
('.orridi  di  Livorno. 

Piano  di  tavola  intarsiato ,  di  E.  Bagnini  di  Chiusi. 

Cornice  intarsiata,  di  A.  Mazzetti  di  Chiusi. 

Intagli  in  Avorio  e  in  Legno. 

Due  bassi  rilievi  in  avorio,  di  L.  Bigotti  di  Lucca. 

Gran  mobile  d'  ornamento,  con  specchio  e  scrivania,  lavoro 
di  A.  Barilotti  di  Siena,  dimorante  in  Firenze. 

Cofanetto  di  stile  greco ,  girevole  sul  suo  piede ,  lavoro 
del  medesimo. 

Gran  cornice  da  specchio,  intagliata  sull'abeto,  del  medesimo. 

Genudcssorio  e  due  cornici  ovali  in  forma  di  medaglione,  la- 
vori di  P.  Giusti  di  Siena. 

Cornice  da  specchio  con  sua  base ,  lavoro  di  L.  Marchetti 
di  Siena. 

Cornice  intagliata ,  di  B.  Barbctti  di  Siena. 
Cornice  intagliala  alla  rafTaclla ,  di  A.  Lombardi  di  Siena. 
Basso  e  alto  rilievo,  intaglio  in  noce  di  B.  Barbetti. 
Cornice  con  fondo  intagliato  in  legname  di  sorbo,  con  con- 
torno di  altra  cornice,  di  P.  Pasqui  di  Arezzo. 
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Poltrona  intagliala  a  fiorami  imitante  la  porcellana,  «li  nuo 
va  verniciatura  e  doratura ,  dello  Stabilimento  Buonaiuti  di  Fi- 
renze. 

Scagliole. 

Tavola  tonda  in  scagliola ,  rappresentante  Milton  che  visita 
Galileo;  lavoro  dei  Fratelli  della  Valle  di  Livorno. 

Tavola  rettangolare  ,  tutta  d' intarsio  in  scagliola,  e  imitante 
i  commessi  in  pietradura ,  dei  medesimi. 

Vaso  in  scagliola  a  imitazione  dei  vasi  etruschi ,  dei  me- 
desimi. 

Getti  in  Hronu>. 

Gran  canestro  di  fiori  con  piede ,  getto  in  bronzo  di  due 
soli  pezzi ,  del  R.°  Fonditore  C.  Papi  di  Firenze. 

Molaici  di  Firenze. 

Piano  circolare  da  tavola,  della  Fabbrica  dei  Fratelli  Buon  in- 
segni di  Firenze. 

Due  piani  circolari  da  tavola,  di  genere  diverso,  della  Fab- 
brica di  G.  Bianchini  di  Firenze. 

favori  di  Cesello. 

Spada  con  impugnatura  d'argento  dorato,  cesellala  da  S.  Ma- 
rmiti di  Pontedera. 

Sculture  in  Marmo  e  in  Àlabastrite. 

Un  Bacco  giacente ,  statua  in  marmo  del  Prof.  \..  Nencini 
di  Firenze. 

Psiche ,  statua  in  marmo  di  P.  Freccia  di  Firenze. 
Agar  e  Ismaele ,  gruppo  in  marmo ,  un  terzo  del  vero ,  di 
I.  Villa  di  Milano ,  dimorante  in  Firenze. 

Vaso  d'  alabastro ,  istorialo ,  di  G.  Cherici  di  Volterra. 
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Prodotti  Chimin. 

Campioni  di  saponi  diversi,  della  Fabbrica  Conti  di  Livorno. 
Vernici  diverse,  della  Fabbrica  Querci  di  Firenze. 
Solfalo  di  chinino  e  santonina ,  della  Fabbrica  Corridi  di 
Livorno. 

Preparazioui  per  la  pittura  a  encausto,  del  Prof.  M.  Ridolli 
di  Lucca. 

Colori  preparati  dal  Prof.  C.  Mussini  di  Firenze,  e  saggio  di 
pittura  eseguito  con  detti  colori  dal  medesimo. 

Prodotti  dei  soffioni  d'Acido  Borico ,  di  Monlecerboli,  Castel 
Nuovo  e  Monte  Rotondo ,  del  Conte  F.  Lardercll. 

Allume  greggio  e  raffinalo,  di  Monlioni. 

Sai  gemma,  e  Sai  fonlinale,  delle  RR.  Saline  di  Volterra. 

Zolfo  di  Pereta. 

Potassa,  della  fabbrica  di  M.  Ristori  di  Livorno. 
Incrostazioni  larlarose  -Ielle  acquo  minerali  dei  Bagni  di 
S.  Filippo. 

Lavori  varii. 

Mazze  di  corno,  della  Fabbrica  Tonti  di  Firenze. 
Morso  d'  acciajo,  della  Fabbrica  Cerù  di  Lucca. 
Toppa  a  leva,  di  G.  Ciani  d'Empoli. 

Pettini  per  tessere  la  seta ,  della  Fabbrica  Couyère  di  Fi- 
renze. 

Feltri  continui  per  macchine  da  carta  .  della  Fabbrica  Cini 
di  S.  Marcello. 

Carte  fabbricate  a  macchina  ,  a  imitazione  della  carta  fatta 
a  mano ,  della  Fabbrica  suddetta. 

Finimento  di  corallo  rosa,  da  donna,  della  Fabbrica  RafTaelli 
di  Livorno. 

Cavo  bianco  di  canapa  della  Fabbrica  Ferrigni  di  Livorno. 

Ricami. 

Un  ricamo  in  sela  di  cosi  delti  inganni,  lavoro  di  E.  Parlatiti 


Carro  da  trasportare  slraordinarii  pesi .  di  !..  Turchini  di 
Firenze. 

Macchina  per  quadrare  le  superficie  piane ,  del  Prof.  T. 
donneila,  costruita  da  esso  per  ordine  di  S.  A.  I.  e  K.  il  Gran- 
duca. 

Modello  di  locomotiva  a  sistema  articolato .  di  E.  Pelosi  di 
Lucca. 

Strumenti  nn>tonici. 

Organo,  con  sedile  armonico,  costruito  dai  fratelli  Ducei  di 
Firenze,  con  cassa  intagliata  da  A.  Barbetli.  e  dorata  da  V.  Sbolci 
di  Firenze. 
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Allegato  N.°  X. 


Elenco  dei  Premiati. 

Premiali  con  Medaglia  d  oro  di  prima  Ciotte ,  artrite  da  un  lato 
il  ritratto  di  S.  A.  I.  k  B.  it  Granduca  Leopoldo  II ,  dal- 
l'altro l' iscrizione  «  Premio  all'Industria  Toscana  »,  del  va- 
lore di  400  Lire. 

Colili  Enrico  e  Figli  di  Livorno  —  Fabbrica  di  Saponi. 
Frullini  Francesco  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Stoffe  e  Velluti. 
Manclli  Fratelli  di  Navacchio  presso  Pisa  —  Fabbrica  di  Tessuti 

diversi  di  lino  ,  di  cotone  e  di  lana. 
Padreddii  Francesco  di  Pisa  —  Fabbrica  di  Tessuti  di  cotone. 
Bavagli  Paolo  di  Marradi  —  Filanda  di  seUt. 
Vyse  e  Figli  di  Prato  —  Fabbrica  di  Cappelli  di  paglia. 

Premiati  con  conferma  della  suddetta  Medaglia  d  oro 
di  prima  Classe. 

Ginori  Marchese  Lorenzo  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Porcellane. 
Larderell  Conte  Francesco  di  Livorno  —  Fabbricti  di  Acido  Bo- 
rico. . 

Lepori  Tommaso  di  Modigliana  —  Filatila  di  seta. 
Scoli  Fratelli  di  Firenze  —  Filinola  di  seta. 

Premiati  colla  suddetta  Medaglia  <f  oro  di  prima  Classe  ,  che  ne 
fecero  renunzia  ,  per  esser  memori  della  Commissione  deputala 
a  portar  giudizio  sui  premii. 

Bianchini  Gaetano  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Mosaici  di  Firenze. 
Buonaiuti  Carlo  e  Figli  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Oggetti  di  tap- 
pezzeria, mobilia,  valigeria  e  cartoleria. 
Fratelli  Hall,  Sloané  e  Coppi  di  Firenze  —  Miniera  di  rame. 
Querci  Giacomo  di  Firenze  —  Pernici  ditene 
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Premiati  con  Medaglia  </'  oro  di  feconda  Ciotte,  avente  da  un  lato 
il  ritratto  di  S.  A.  I.  f.  R.  il  Granduca  Leopoldo  li  ,  e 
dall'  altro  l'iscrizione  n  Premio  all'Industria  Toscana  ».  del 
rotore  di  Lire  333.  6.  8. 

Barbetti  Angiolo  di  Siena,  dimorante  in  Firenze  —  Fabbrica  dt 
Intagli  in  legno. 

Cantini ,  Borgognini  e  Magnani  —  Fabbrica  di  Drappi  litri. 

Compagnia  del  Bottino,  e  per  essa  il  Prof.  Angiolo  Vcgni,  Diret- 
tore dei  lavori  —  Miniera  di  Piombo  argentifero. 

Corridi  Gustavo  di  Livorno  —  Fabbrica  di  Solfato  di  Chinino  e 
Santonina. 

Della  Valle  Fratelli  di  Livorno  —  Fabbrica  di  lavori  di  Sca- 
gliola. 

Premiali  con  conferma  della  suddetta  Medaglia  d'  oro 
di  seconda  Classe. 

FaJcini  Fratelli  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Mobili  intarsiali. 
I.ensi  Giuseppe  e  Figli,  di  San  Stefano  in  Pane,  presso  Firenze 

—  Fabbrica  di  Tessuti  di  lino  damascati. 
Pctrucci  Cavalier  Celso  di  Siena  —  Filanda  di  seta. 
R.  Fonderia  di  Follonica  —  Oggetti  di  Ferro  di  prima  fusione. 

Premialo  colla  suddetta  Medaglia  <f  oro  di  seconda  Classe ,  che  ne 
fece  renunzia ,  per  esser  membro  della  Commissione  deputala 
a  portar  giudizio  sui  premii. 

Mejean  Gustavo  di  Firenze  —  Miniere  d  Antimonio  di  Pereto  <• 
di  Montauto. 

Premiati  con  Medaglia  d'  argento  ,  avente  da  un  lato  il  ritratto  di 
S.  1.  e  R.  il  Granduca  Leopoldo  II,  e  dall'  altro  l' iscrizu»- 
M  «  Premio  all'  Indi  stria  Toscana  »,  del  valore  di  3»  Lire. 

Bozseck  Giovanni  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Pettini  di  cortu»  c 
di  tartaruga. 
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Cantieri  Giuseppe  di  Lucca  —  Fabbrica  di  lavori  di  Tarsia. 
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Stichling  Augusto  di  Livorno  —  Concia  di  cuoia  e  pelli. 
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lacciature segate  a  macchina. 
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Marchetti  Luigi  di  Siena  —  Fabbrica  di  lavori  d  Intaglio. 

Mazzotli  Gaspero  di  Firenze  —  Fabbrica  di  Cappelli  di  felpa. 
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RAPPORTO 


SUI  PRODOTTI 
nix  m  4-xo  intono  amico 


È  nolo  da  gran  tempo  come  la  Toscana  cotanto  celebre 
perla  feracità  del  suo  suolo,  sia  ancora  ricchissima  per  lo 
produzioni  dell'interno  di  questo,  e  faccia  così  eccezione 
a  quanto  ordinariamente  si  osserva  in  ogni  altro  paese , 
cioè  che  là  dove  la  terra  asconde  interne  ricchezze,  sterile 
ne  é  la  superfìcie.  La  svariata  qualità  dei  materiali  dai 
quali  si  costituiscono  i  nostri  monti ,  le  differenti  mo- 
dificazioni che  questi  subirono  per  effetto  dell'influenza 
de' numerosi  agenti  sotterranei,  i  quali  potentissimamente  la 
travagliarono  nelle  epoche  passate,  e  che  ancora  adesso  a 
luoghi  a  luoghi  vi  si  manifestano,  sono  al  certo  le  prima- 
rie cagioni  della  straordinaria  ricchezza  della  Toscana,  in 
tutte  quelle  produzioni  minerali,  le  quali  servir  possono 
all'umana  industria. 

Coloro  che  fra  noi  si  occuparono  delti  studi  naturali, 
conobbero  fin  dai  tempi  remoti  questo  pregio  del  nostro 
paese:  ed  a  quando  a  quando,  specialmente  in  questi  ul- 
timi anni,  anche  il  pubblico  ebbe  occasione  d'  apprezzarne, 
almeno  parzialmente,  le  sue  pregevoli  doti.  Ma  al  certo  non 
vi  fu  giammai  circostanza  più  atta  a  dare  idea  di  quanto  noi 
possediamo  in  tal  genere,  al  pari  di  quella  dell'ultima  espo- 
sizione ,  nella  quale  benché  solo  una  piccola  parte  delle 


nostro  produzioni  naturali  utili  alle  arti  si  trovasse  riunita 
c  schierata  avanti  all'osservatore,  pur  nonostante  questa  si 
mostrò  a  tutti  cotanto  doviziosa,  da  sorprendere  quelli  stessi 
i  quali  ne  avevan  già  precedente  contezza. 

Utile  non  poco  sarebbe  senza  dubbio  allo  sviluppo  della 
nostra  industria  il  render  conto  nel  presente  rapporto,  non 
solo  di  quanto  trovavasi  riunito  nell'esposizione  di  relativo 
alle  ricchezze  minerarie  della  Toscana,  ma  ancora  di  quelle 
fra  tali  ricchezze  che  per  qualche  accidente  non  cranvi  stale 
portate,  ed  oltre  a  ciò  di  dare  a  conoscere  quanto  tutte  queste 
naturali  produzioni  di  già  fossero  state  utili  alla  prosperità 
del  paese ,  e  quanto  molto  più  possono  esserlo  in  futuro  per 
le  numerose  applicazioni  di  cui  son  suscettibili.  Ma  siccome 
per  comporre  con  la  necessaria  perfezione  un  lavoro  cotanto 
esteso ,  occorrerebbe  tempo  maggiore  di  quello  che  a  noi  è 
concesso  e  copia  di  materiale  più  abbondante  di  quella  fino 
adesso  riunita,  cosi  ancora  per  non  allontanarci  di  troppo 
dai  limili  che  la  consuetudine  assegna  alli  scritti  di  questo 
genere,  i  quali  poco  più  possono  essere  di  un'  illustrazione 
degli  oggetti  inviali,  noi  ci  permetteremo  solo  di  premettere 
a  ciascuna  delle  categorie  degli  oggetti  spettanti  alla  nostra 
sezione,  alcune  poche  generalità,  dirette  specialmente  a  dare 
a  conoscere,  non  solo  le  sorgenti  degli  oggetti  stessi,  ma 
ancora  la  natura  loro,  non  che  il  modo  di  produzione,  e 
ciò  per  fare  acquistare  idea  più  completa  de'  medesimi , 
tanto  a  riguardo  della  loro  bontà,  quanto  degli  usi  ai  quali 
si  possono  adattare. 
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MATERIALI  DA  COSTRUZIONE  E  CEMENTI. 


Le  sabbie  che  adopransi  in  Toscana  unendole  con  la 
calce  per  formare  P  ordinario  cemento  da  edificare ,  n 
Calcina,  si  prendono  dal  letto  dei  fiumi  e  torrenti,  e  dove 
questi  mancano,  tolgonsi  dagli  antichi  strati  d'arena  de'  nu- 
merosi terreni  terziari.  Quando  poi  i  cementi  hanno  da  ser- 
vire per  lavori  sommersi ,  si  mescolano  alla  calce  le  cosi 
dette  Pozzolane,  che  vengono  o  dal  Romano,  o  dalla  nostra 
Maremma. 

La  Pozzolana  di  Maremma  è  una  terra  la  quale  so- 
miglia assai  nel  colore  alla  Pozzolana  di  Roma,  vera  cenere 
vulcanica ,  ma  ne  è  di  natura  molto  diversa ,  non  consi- 
stendo che  in  avanzi ,  o  spurghi  d'  antiche  fabbricazioni 
d'  Allume.  Si  scava  in  fatti  nel  pian  di  Campiglia  dai  siti 
ove  erano  alcune  di  queste  vetuste  allumiere,  e  dopo  averla 
vagliata ,  si  conduce  sulla  spiaggia  di  S.  Vincenzo  per  ca- 
ricarsi ne'  bastimenti  e  trasportarsi  all'  estero.  Ne  sommi- 
nistrano ancora  le  vicinanze  di  Massa  Marittima. 

Nel  Pisano,  nel  Fiorentino,  nel  Volterrano  ec.  vi  hanno 
buonissime  pietre  alte  a  convertirsi  in  calce  per  i  cementi 
idraulici,  ma  varia  ne  è  la  natura  geologica,  in  un  luogo 
essendo  i  calcari  giurassici,  che  servono  a  tali  usi,  altrove 
i  cretacei ,  o  gli  eocenici  :  giacché  gli  elementi  contenuti  in 
queste  pietre  calcane,  i  quali  le  rendono  alte  a  formarne  ce- 
menti inattaccabili  dall'umidità,  anziché  provenire  dalla  pri- 
mitiva loro  formazione,  furono  ad  esse  somministrati  dalle 
azioni  metamorfiche  cui  andarono  sottoposte  nelle  epoche 
successive.  Di  fatto  la  buonissima  calce  idraulica  del  Volter- 
rano, s'ottiene  con  i  ciottoli  di  calcare  compatto,  che  per 


ti 


<>iTello  del  metamorfismo  sono  impregnali  di  una  cerla  quan- 
tità di  silice  ,  d'  ossidi  di  manganese  e  di  ferro  ;  c  quelli  di 
questi  stessi  ciottoli  clic  non  furono  da  tali  sostanze  com- 
pcnctrati, non  sono  alti  che  a  ridursi  in  calcina  dolce.  La 
calce  idraulica  delle  vicinanze  di  Pisa  s' ollicne  dal  calcare 
giurassico  modificalo  de' Ragni  S.  Giuliano,  mentre  che 
quello  giurassico  d' Uliveto,  e  de' Ragni  della  Duchessa, 
non  dà  clic  calcina  dolce. 


Arena  d'  Arno. 

Calce  idraulica  dei  Colli  di  Firenze. 
Calcina  dolce  id. 

Calcina  forte  ottenuta  coli"  Alberese  di  Folle  presso  Firenze. 

Manganese  usato  per  i  cementi. 

l'idra  da  Calcina  forte  di  Burrone  presso  Livorno. 

Pietra  da  Calcina  dolce  id. 

Pietra  da  Calcina  forte  di  Limone  id. 

Pietra  da  Calcina  forte  di  Marcianella. 

Pietra  da  Calcina  dolce  dei  Bagni  S.  Giuliano  presso  Pisa. 

Pietra  da  Calcina  forte  della  stessa  località. 


Si  può  dire  che  tutti  i  gessi  adoprali  in  Toscana  co- 
me cementi,  son  prodotti  dal  metamorfismo  di  rocce  nettu- 
niane. Quelli  usali  nel  Pisano  c  Livornese  provengono  da 
metamorfismi  avvenuti  ne'  terreni  terziari  ;  e  questi  gessi 
parlando  in  generale,  son  meno  perfetti  di  quelli  che  furono 
originali  dal  metamorfismo  di  terreni  secondari,  come  ap- 
punto è  quello  di  Camporbiano,  presso  Volterra,  di  S.  Ste- 
fano nel  Monte  Argentale,  ec.  S'ottiene  peraltro  un  Gesso  buo- 
nissimo ancora  cuocendo  gli  avanzi,  o  frammenti  delle  la  vo- 
ti) L  elenco  della  tostarne  diver*e  relative  ai  prodotti  minerali  che  hanno 
fatto  parte  dell"  e»po«mnne  pubblica,  sarà  a nr he  in  Menilo  riportalo  «olio  ria- 
•chtdiui  particolare  articolo  del  preterite  rapporto. 
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razioni  degli  alabastri  candidi  della  Castellina,  i  quali  fan 
parte  di  terreni  terziari ,  ma  piccola  è  la  quantità  che  se 
uc  fabbrica,  e  questa  adoprasi  specialmente  per  i  lavori  detti 
di  Scagliola.  La  dose  maggiore,  o  forse  la  totalità  di  quello 
usalo  in  Firenze  è  escavalo  a  Camporbiano:  cuocesi  sul  posto, 
si  macina,  c  si  vaglia,  indi  in  sacchi  è  spedito  a  Firenze. 

tiESSI  USATI  1*  URKa/K  PRUVKMKNTT  Ha  CAMPORRIAMI 
N8I.I.E  VICINASSE  DI  VOLTERRA. 

Cesso  da  legno, 
«lesso  da  oro. 
Gesso  da  scagliola, 
flesso  da  muro. 
Gesso  da  formare. 

CESSI  »'  AI.TRR  LOCALITÀ. 

Pietra  da  Gesso  di  Casciana  presso  il  Monto  a  Macereto. 
Selenite  cristallizzata  o  Specchio  d'  Asino  della  Castellina  Marit- 
tima ,  usato  pei  lavori  di  scagliola. 
Pietra  da  Gesso  di  Limone  presso  Livorno. 


Yariatissimi  e  abbondanti  sono  i  materiali  da  costru- 
zione in  Toscana,  e  quasi  tulle  le  sue  diverse  provinca 
ne  possiedono  degli  esclusivi,  alti  ad  alcuni  particolari  la- 
vori. Il  materiale  più  comune  è  la  pietra  Macigno,  o  arena- 
ria eocenica,  da  cui  formasi  la  maggior  parte  dell'Appen- 
nino ,  e  delle  catene  secondarie  che  da  esso  si  dipartono. 
Le  cave  di  Signa,  e  le  altre  prossime  poste  nella  gola  della 
Golfolina,  son  forse  quelle  che  ne  somministrano  la  maggior 
quantità,  tanto  in  conseguenza  del  comodo  che  offre  l'Arno 
per  il  loro  trasporto,  quanto  per  la  bontà  della  pietra.  Se 
ne  trovano  ceri'  une  specie  di  grana  grossolana ,  altre  di 
ma  finissima,  e  queste  ultime  si  prestano  mirabilmente 
ai  lavori  d' iutaglio ,  architettonici  ec.  Quella  di  Pian  di 
Novoli  presso  Fiesole  che  ha  grana  finissima  ed  unifor- 
me ,  è  per  simili  usi  delle  più  pregevoli ,  come  ne  dava- 
no prova  incontrastabile  all'Esposizione  i  due  stipiti  la- 


s 

\  orati  con  tanto  guslo,  e  maestrìa  dal  Sig.  Francesco  Giovan- 
nozzi.  L'  unico  difetto  della  nostra  arenaria  macigno,  ebe 
le  è  comune  con  molle  pietre  congeneri,  si  è  di  non  resi- 
stere lungamente  all'azione  dell'umidità,  e  delle  alternative 
di  caldo  e  di  freddo. 

Le  pietre  Calcane  dette  Alberesi,  per  la  loro  abbon- 
danza vengono  dopo  il  macigno ,  e  con  loro  i  marmi  or- 
dinari. Con  T  alberese  di  Folle,  vicino  a  Firenze,  bello  per 
il  suo  color  crema ,  e  la  sua  grana  Gnissima  si  fabbricano 
dal  Sig.  Pasquale  Ciovannini  delle  ambrogette,  intarsiate 
con  mastici  colorati ,  le  quali  son  del  più  gradevole  ef- 
fetto; per  il  che  la  Commissione,  ad  incoraggiare  questa 
nuova  manifattura ,  gli  accordò  la  medaglia  di  bronzo.  1 
Travertini  abbondano  in  alcuni  limitati  distretti,  come  nel 
Senese,  e  nel  Masselano,  e  quantunque  sien  rocce  di  ori- 
gine assai  più  recente  degli  alberesi  e  dei  marmi ,  con 
tutto  ciò  son  d' eguale ,  se  non  di  maggior  durezza. 

Ne'  Monti  Livornesi  presso  Kosignano,  ed  alle  Parrane 
si  trova  un  calcare  terziario  miocenico  grossolano  di  color 
ceciato,  di  grana  assai  minuta,  spesso  conciligli  foro,  non 
molto  duro  allorquando  si  estrae  dalla  cava ,  e  che  per 
conseguenza  lavorasi  facilmente ,  e  con  vantaggio  adopra- 
si  per  ornamenti  architettonici.  Chiamasi  con  nome  impro- 
prio Tufo. 

I  cosi  detti  Tufi  di  Livorno,  altro  non  sono  che  are- 
narie grossolane  dell'  epoca  più  recente  de'  nostri  terreni 
terziari,  le  quali  cstraggonsi  lungo  la  prossima  spiaggia 
nel  piano  dell'infensa  e  à'Antignano.  Essendo  queste  pie- 
tre leggere  a  causa  delle  cavernosità  che  racchiudono ,  te- 
naci per  il  forte  cemento  calcare  da  cui  s'  uniscono  le 
particelle  di  sabbia  e  ghiaje  che  le  compongono ,  cosi  for- 
mano uuo  dei  più  comodi  ed  utili  materiali  da  costruzio- 
ne, k  noto  doversi  alla  loro  abbondanza,  e  facilità  d'estra- 
zione e  di  lavorazione  il  grande  e  rapido  aumento  del  fab- 
bricato della  Citta  di  Livorno. 
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l>a  poco  lempo  son  siale  riaperte  uri  Monli  Pisani  e 
Lucchesi  cave  di  Verrucano  psammitico;  bellissima  e  dura 
arenaria  di  colore  lionato  uniforme ,  ornata  talvolta  da  zone 
rossiccie,  composta  da  granelli  quarzosi  uniti  da  un  cemento 
quarzoso  talcoso.  Questa  pietra  resistendo  all'azione  erosiva 
delle  intemperie ,  è  di  qualunque  altra  congenere  più  pre- 
gevole, specialmente  per  formarne  la  parte  esterna  de'grandi 
edilìzi  :  nel  medio  evo  gli  abitatori  di  Pisa  e  di  Lucca  cono- 
scendone a  pieno  il  suo  valore,  la  preferirono  quasi  sempre 
al  macigno,  come  lo  attestano  nelle  due  nominate  Città  le  fab- 
briche di  quel  l 'epoca,  le  quali  son  costruite  o  di  verrucano , 
o  di  marmo,  o  di  calcare  cavernoso,  materiale  adesso  to- 
talmente trascuralo,  quantunque  sia  uno  dei  migliori,  tanto 
per  la  durala  quanto  per  1'  attitudine  a  far  solidissima 
presa  con  i  cementi.  Della  pietra  è  una  calcaria  modifi- 
cata dalle  azioni  plutoniche ,  abbondantissima  sulla  falda 
meridionale  del  Monte  Pisano ,  ove  trovasi  unita  alle  cai- 
carie  compatte  antiche  (giurassiche)  che  stanno  addos- 
sate al  Verrucano:  (ve  ue  ha  Ira  Asciano  ed  Agnano, 
fra  Agnano  e  Calci ,  fra  Calci  e  S.  Giovanni  alla  Vena }  : 
il  suo  colore  è  il  bianco  cinereo,  ed  è  tutta  ripiena  di  pic- 
cole cavernosità  angolose  ;  le  quali  mentre  non  ne  dimi- 
nuiscono in  niun  modo  la  solidità ,  la  rendono  meno  pe- 
sante, e  favoriscono  l'azione  de' cementi.  Ove  sono  masse 
di  detta  calcaria ,  vi  hanno  ancora  alcune  brecce  a  cemen- 
to  di  calcare  cavernoso  e  fetido  ,  includenti  frammenti  di 
calcaria  compatta ,  e  qualche  volla  di  sleascisti  ed  ana- 
geniti  :  sono  ancora  queste  brecce  rocce  metamorfiche,  im- 
perocché debbono  la  loro  origine  alla  stessa  serie  di  feno- 
meni dai  quali  fù  prodotta  la  calcaria  cavernosa.  Esse  pure 
furono  usate  nel  medio  evo  come  materiale  edificatorio;  ed 
attualmente  come  la  calcaria  in  ultimo  nominata,  son  quasi 
del  tutto  trascurale ,  Torse  per  la  difficoltà  che  incontrasi 
nell'  escavarle. 
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MATERIALI  DA  COSTUI*  le» 


Calcaree  grossolane  mioceniche  di  Parrana,  comunemente  delle 
Travertini. 

Varie  qualità  di  Alberese  dei  Colli  nelle  vicinanze  di  Siena,  usale 
per  fabbricare  le  calci ,  e  per  costruzione. 

Alberese  di  Monte  Camerini  presso  Rapolano. 

Ambrogette  intarsiate  fatte  dal  sig.  Pasquale  Giovannini  con  l'Al- 
berese di  Folle  presso  Firenze. 

Saggio  di  Scultura  del  medesimo  Alberese- 
Ambrogetta  liscia  dello  stesso  Alberese. 

Alberese  dell'  Apparita  presso  il  Pontassieve. 

Travertino  dello  Serre  di  Rapolano. 

Travertino  Grossolano  di  Rapolano. 

Travertino  di  Colle  di  Val  d' Elsa. 

Travertino  di  Monsummano  in  Val  di  Nievolc. 

Travertino  di  Staggia. 

Travertino ,  ovvero  Oolite  di  Massa  Marittima. 

Pietra  serena  di  grana  finissima  del  Pian  di  Novoli  presso  Fiesole. 

Stipite  di  pietra  serena  della  medesima  località  intagliato  dal 
sig.  Francesco  Giovannozzi  e  appartenente  al  medesimo. 

Arenaria  macigno  delta  Pietraforte  di  Monte  Ripaldi  presso  Fi- 
renze. 

Arenaria  macigno  detta  Pietraforte  di  Monte  a  Rignano  id. 
Arenaria  macigno  delta  Pietraforte  delle  Campora  id. 
Arenaria  macigno  di  Signa  di  grana  finissima ,  detta  Masso  Ga- 
lestrino. 

Arenaria  macigno  della  Pietra  serena  di  Signa. 
Arenaria  macigno  grossolana  di  Signa  detta  Pietra  morta. 
Arenaria  macigno  del  Poggio  di  S.  Cecilia  presso  Itapolano. 
Arenaria  macigno  di  diverse  qualità  delle  Cave  di  Monte  Ceceri 

presso  Firenze. 
Verrocano  del  Monte  di  Crespignano. 
Vcrrucano  usalo  per  far  macini. 


Piuttosto  povera  è  la  Toscana  in  tali  materiali.  Lo 
sleaschisto  o  Pietra  da  Forni  del  Cardoso ,  c  di  Camajore , 
è  la  pietra  che  resiste  maggiormente  al  fuoco,  perciò  é 
quella  usata  a  foderare  internamente  i  forni  da  fondere  la 
vena  di  ferro. 

La  così  detta  Pietra  moria  di  Golfolina,  del  Pistojese,  ec. 
non  è  che  un  macigno  meno  abbondarne  in  calce  ,  e  più  po- 
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roso ,  perciò  non  soggetto  cotanto  a  scoppiare  sotto  l'azione 
del  fuoco ,  quanto  quello  compatto  ;  ma  peraltro  non  ca- 
pace di  resistere  al  calore  di  un  forno  fusorio. 

La  così  detta  Pietra  di  Cammino  del  Massctano,  che  sì 
adopra  per  forni  nei  quali  non  producesi  gran  calore ,  al- 
tro non  è  che  una  Traehitt  riacotitica  :  usasi  nel  Massc- 
tano, ed  ancora  alla  Fonderia  del  Rame  della  Briglia  in 
Val  di  Bisenzio. 

Fralle  terre  Figuline  Toscane  alcune  ve  ne  hanno  atte 
a  formare  mattoni  sufficientemente  refrattari,  ma  con  tutto 
ciò  niuna  raggiunge  sotto  questo  rapporto,  la  bontà  di 
quella  tfAntibo  e  di  quella  di  Scosta.  Una  delle  migliori 
si  trova  presso  Lagnano  nel  Monte  Pisano ,  la  quale  peral- 
tro ,  provenendo  dallo  sfacelo  delli  scisti  quarzoso-steali- 
losi  del  Verrucano,  non  può  dirsi  assolutamente  refrattaria. 
Giovanbattista  Novelli ,  e  Giovanni  Catarsi  ne  possiedono 
un'  abbondante  Cava ,  e  Y  adoprano  per  farne  mattoni ,  che 
vendono  tanto  cotti ,  quanto  crudi  :  esitano  ancora  non 
poca  di  questa  terra  in  natura ,  o  solo  scelta  e  vagliata. 

A  Figline  presso  Prato  fabbricatisi  con  l'Eufotidc  sfa- 
cciata i  celebri  Tambelloni,  o  grossi  mattoni  per  i  forni,  dei 
quali  si  fa  un  notevolissimo  smercio  in  Toscana  ed  all'  c- 
stero  :  ma  questo  materiale  quantunque  resista  benissimo 
al  calore  de'  forni  da  pane ,  non  è  in  niun  modo  atto  per 
forni  fusori.  Consimili  tambelloni  si  fabbricano  pure  allim- 
prunetà. 

MATERIALI  RKTRiTTARJ. 

Pietra  morta  di  Samminiatello. 
Arenaria  macigno  itL 

Steaschisto  noduloso  di  Camaiore ,  usalo  come  pietra  refrattaria 

nei  forni  fusori. 
Steaschisto  noduloso  del  Cardoso. 

Farina  fossile  di  Castel  del  Piano  nel  Monte  Annata  ,  e  mattoni 

gallcgianti  fabbricali  colla  medesima. 
Terra  refrattaria  di  l.ugnano  nei  Monti  Pisani. 


Terre  Mouliné 

J  c  (erre  ordinarie  usale  tanto  per  fabbricare  mate- 
riali da  costruzione ,  quanto  per  formarne  vasi ,  stovi- 
glie ec.  sono  in  Toscana  di  due  qualità,  cioè  quelle  di  cava, 
e  quelle  provenienti  dal  deposilo  delle  acque  torbide  di  fiume. 
Appartengono  all'  ultima  di  tali  specie  quasi  tulle  le  terre 
usale  per  le  manifatture  di  simil  genere,  esercitale  lungo  il 
corso  dell' Arno,  ed  alla  prima  quelle  dell'  lmpruneta.  In 
quest'ultima  località  si  ottengono  dette  argille  dagli  scisti  ga- 
lestrini modificati  dal  contatto  delle  prossime  masse  ofiolili- 
ebe:  i  quali  scisti,  dopo  clic  sono  escavati,  col  tenerli  esposti 
qualche  tempo  all'azione  degli  agenti  atmosferici,  cadono 
facilmente  in  sfacelo,  ed  allora  impregnandoli  d' acqua ,  ri- 
duconsi  in  una  pasta  cotanto  duttile  da  poterne  fabbricare 
i  più  giganteschi  lavori  di  terra  cotta;  i  quali  poi  in  con- 
seguenza della  particolare  qualità  della  terra  ,  acquistano 
con  la  cottura  lai  resistenza,  da  rendersi  de' più  pregevoli, 
tanto  per  resistere  alle  intemperie,  quanto  per  la  loro  poca 
permeabilità.  I  nostri  migliori  orci  da  olio,  i  vasi  da  agru- 
mi ,  da  fiori ,  ec.  son  fatti  con  le  descritte  argille. 

In  varie  parti  di  Toscana  si  fabbricano  lavori  di  terra 
colta,  ancora  con  argille  escavate  nei  terreni  Plioceni,  e 
Mioceni ,  ma  in  generale  queste  non  sono  di  qualità  così 
buona  come  quelle  degli  scisti  galestrini  dell' lmpruneta. 

La  Terra  di  Monte  Carlo,  adoprasi  per  lavori  prù  fini  , 
o  sola  ,  o  commista  ad  altre  terre  nostrali ,  o  straniere. 
Le  Fabbriche  di  Majoliche  aperte  a  S.  Michele  delli  Scalzi 
presso  Pisa ,  i  di  cui  prodotti  son  tanto  abbondantemente 
smerciali  per  la  Toscana ,  consumano  grandissima  quan- 
tità di  quella  terra  :  entra  nella  composizione  di  varie  pa- 
ste da  terraglie  usale  nella  Manifattura  delle  Porcellane  di 
Doccia  :  ed  è  con  la  terra  di  Monte  Carlo  che  costruisconsi 
•  i  vasi  per  le  vetrerie,  talché  oltre  ad  un  milione  di  Lib- 
bre esportasene  annualmente  dalle  sue  cave. 
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TERRE  PtUlLlSE. 

Terra  di  purgo  di  Trcquanda  noi  Senese ,  usala  per  fabbricare 

le  padelle  delle  Velriere. 
Argilla  figulina  della  Costa  al  Pino  nel  Senese. 
Argilla  figulina  dei  poggi  a  Triboli  presso  S.  Qnirico. 
Argilla  lìgulina  di  Coslillati  presso  Pienza. 
Argdla  figulina  di  Castelnuovo  Berardenga. 
Argilla  figulina  dei  Colli  Senesi. 

Argilla  figulina  della  Coroncina  presso  Siena ,  usala  per  fabbri- 
care Terraglie. 
Mattoni  fabbricali  con  Argilla  della  pianura  di  Livorno. 
Mattoni  dell*  Impruneta  fabbricati  con  sii  Schistì  galestrini. 
Mattoni  dell'Anlella  fabbricati  con  Argille  di  quella  località. 
Mattoni  di  Signa  fabbricali  coi  deposili  dell'Arno. 
Ambrogette  intarsiate  della  fabbrica  Perei  di  Pisa. 

TERRE  USATE  NULA  FABBRICA  GINOBI  DI  DOCCIA  PER  LA  COSIPO- 
H210XK  ORLI. A  PASTA  DA  PORCELLANE  ED  ALTRE  TERRAGLIE. 

Terra  dell'  Isola  del  Giglio. 
Terra  della  Tenuta  di  Doccia. 
Terra  di  Serra vezza. 

Cosciolongo  sfaccialo  grossolano  di  S.  Piero  in  Campo,  dotto 

Caolino  dell'  Isola  dell'  Elba. 
Argille  di  Monte  Carlo. 
Eufotide  sfacciata  di  Figline  presso  Prato. 
Argilla  Silicifera  di  Monte  Carlo. 
Argilla  di  Montespertoli ,  ricercata  per  modellare. 
Argilla  grossolana  della  tenuta  di  Doccia. 
Arena  silicea  del  Val  d'Arno. 

Pasta  di  Porcellana  opaca ,  ed  esemplare  del  suo  lavoro. 
Pasta  di  Porcellana  detta  di  Masso  bianco ,  ed  esemplare  del  la- 
voro che  con  essa  si  fa. 
Pasta  di  Terraglia  col  suo  lavoro. 
Pasta  di  Maiolica  col  suo  lavoro. 

PIETRE  DA  ORNAMENTI  ARCHITETTONICI  Et!. 

Marmi  «tatuar!  e  colorati , 
4*  Alabastri  Orientali 

È  la  Toscana  in  questo  genere  di  materiali ,  certa- 
mente più  ricca  di  qualunque  altro  paese,  imperocché  essa 
possiede  copia  grande  di  Marmi  statuari.  Bardigli,  Marmi 
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colorali,  Mischi,  Brecce,  Alabastri  propriamente  detti,  Ser- 
pentini, Graniti  ec. 

Di  Marmi  stalwtri  o  saccaroidi ,  ha  numerose  cave  , 
delle  quali  le  più  anticamente  lavorate  sono  quelle  del  Sera- 
vezzino,  e  del  Campiglicsc.  F ralle  prime  deggiono  anno- 
verarsi le  cave  del  Monte  Altissimo  e  della  Corchia ,  traile 
seconde  quelle  di  Monte  Rombolo  presso  Campiglia:  anche  nel 
prossimo  Monte  dell'Acqua  Viva  ve  ne  hanno,  ma  per  adesso 
non  sodo  in  attività.  Possiede  inoltre  cave  di  marmi  sac- 
caroidi l'  Isola  dell'  Elba  nella  sua  spiaggia  orientale,  fra 
Hiu  e  Longone. 

Comuni  assai  più  sono  i  marmi  ordinari,  atti  ai  lavori 
architettonici,  i  quali  si  trovano  uniti  agli  statuari,  lauto 
nel  Scravezzino,  Campigliele,  Isola  dell'Elba  ec. ,  quanto 
ne'  Mouti  Pisani ,  nella  Montagnola  Senese  ec 

Ove  son  cave  di  Statuario  vi  han  più  o  meno  ahbon 
danti  i  Bardigli,  cioè  marmi  a  grana  più  o  meno  salina  di 
color  cinereo,  ora  variegato  di  biancastro  o  di  nerastro,  ora 
pezzato.  Se  ne  trovano  dei  bellissimi  presso  Slazzcma,  e  di 
là  appunto  s' estrae  il  tanto  rinomalo  Bardiglio  fiorito,  che 
adoprasi  per  guarnire  tavole  e  cassettoni ,  per  costruirne 
camminclti  ce.  Una  varietà  bella  e  singolare  a  causa  della 
sua  larga  grana,  si  trova  a  Monte  Bombolo  nel  Campigliele. 

Presso  o  entro  le  masse  marmoree,  stanno  que' bellis- 
simi marmi  varicolori  detti  Mischi  e  Brécce,  i  quali  altro 
non  sono  che  porzioni  delle  dette  olearie  saline ,  o  d' altre 
pietre  analoghe,  state  prima  frantumale,  indi  cementate  e  riu- 
nite o  da  pasta  prodotta  dalle  azioni  dei  filoni  ferrei  sulle 
rocce  stesse,  o  da  quelle  acque  sature  di  carbonato  cal- 
care che  ne  accompagnarono  la  comparsa.  Presso  Stazze- 
ma  vi  sono  più  cscavazioni  di  tali  specie  di  rocce ,  stale 
aperte  fino  dall'epoca  Medicea  :  e  siccome  la  gran  dika  in 
cui  s'escavano,  conncltesi  e  continuasi  al  N.  col  grossis- 
simo  filone  di  ferro  della  lim  a  alla  Vena ,  cosi  dal  loro 
studio  è  agevole  il  rilevare  quale  ne  fù  l'origine.  Nel  pros- 
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simo  Monte  Corchi»,  come  nel  non  lontano  Masscsc  vi  hanno 
delle  Brecce  analoghe,  e  se  ne  trovano  ancora  delle  bellis- 
sime vicino  a  Peacaglia  presso  Decimo ,  ed  a  S.  Maria  del 
Giudice  nei  Monti  Pisani,  due  località  ove  l*  escavazione 
ne  £  slata  incominciata  in  questi  ultimi  tempi ,  la  prima 
dal  Sig.  Giuseppe  Maria  Guìdolti ,  e  la  seconda  dai  Sigg. 
Conte  Carlo  De  Nobili,  Avv.  Bernardo  Moscheni,  Avv.  Ghi- 
larducci ,  Avv.  Giorgetti ,  Prof.  Leonardi ,  Ing.  Fava  ,  Ber- 
nardino Biancalana ,  Francesco  Pclri ,  e  Cav.  Binard. 

Altro  cflcllo  del  metamorfismo  fù  il  vario  coloramento, 
impasto  ce.  do'  calcarei  giurcsi  soprapposti  ai  salini ,  per 
causa  de'  quali  fenomeni  si  produssero  i  bellissimi  vario- 
pinti marmi  Toscani ,  denominati  Rosso  della  Gherardesca, 
di  Caldana,  di  Montalceto,  Giallo  di  Siena,  Pertichino,  e 
Porta  Santa  di  Caldana ,  di  Bavi  oc. 

Avvi  poi  non  di  rado  al  di  sotto  del  calcare  salino  un 
deposito  di  calcare  nero,  che  in  alcuni  luoghi  non  solamente 
per  il  suo  profondo  color  cupo,  ma  ancora  per  avere  la  grana 
tanto  serrala  da  renderlo  atto  ad  acquistare  un  polimento  e 
splendore  bellissimo,  è  dai  lapidari  molto  apprezzato.  Tale 
è  ne' Monti  Pisani  il  Nero  d'Agnano  o  della  Duchessa,  ed  in 
quelli  di  Camajore  il  Nero  di  Pescaglia,  ultimamente  scoperto 
in  una  cava  appartenente  al  soprannominalo  Sig.  Guidotli. 

Gli  Alabastri  propriamente  detti,  o  Alabastri  orientali 
hanno  essi  pure  le  loro  cave  in  Toscana.  Castel  nuovo  del- 
l'Abate vicino  a  Montalcino  nel  Senese,  ne  possiede  i  più 
pregevoli,  tanto  per  i  loro  colori  variatissimi,  scuri,  gialli, 
lionati  ce,  quanto  per  la  bellezza  delle  zone  con  cui  questi 
colori  son  disposti,  come  per  la  diafanità  della  massa,  e  per 
il  bel  polimento  che  son  suscettibili  di  prendere.  Un  gran 
numero  di  Chiese,  in  specie  nella  provincia  di  Siena,  lussu- 
reggiano per  i  lavori  di  tali  alabastri.  Avvi  altra  cava  d'a- 
naloga pietra  aìY  Alberese ,  vicino  a  Grosseto,  dalla  quale 
Turono  (olii  gli  Alabastri  che  abbelliscono  la  cattedrale  di 
quella  città. 


ir. 


MARMI  K  ALABASTRI  ORIENTALI 

Marmo  statuario  di  prima  qualità  del  Monte  Altissimo. 

Marmo  statuario  di  prima  qualità  di  Falcovaia  del  medesimo  Monte 

Altissimo. 
Marmo  bianco  ordinario  id. 

Marmo  statuario  di  prima  qualità  del  Monte  Cerchia,  presso  Ser- 

ravezza. 
Marmo  statuario  venato  id. 

Marmo  bianco  statuario  delle  cave  di  Monle  Rombolo  presso  Cam- 
pirti! ,  appartenenti  ai  signori  Perdicary  c  Girardot. 

—  della  cava  Medici  della  medesima  località  id. 

—  detto  Grechelto  ,  id. 

—  della  cava  Giove ,  id. 

—  detto  Pario,  id. 

Saggio  d' intaglio  in  marmo  Pario  della  cava  suddetta. 
Marmo  bianco  lamellare  dell'  Isola  dell'  Elba. 
Statuario  bianco  carnicino ,  presso  Scrravezza. 
Statuario  di  Lucerna  nella  Montagnuola  Senese. 
Statuario  ordinario  di  Montarrenti. 
Marmi  chiari  della  Lolla. 

Manno  ordinario  della  Costa ,  presso  Scrravezza. 

Ordinario  di  Trambiserra  ,  id. 

Ordinario  della  Cappella  ,  id. 

Ordinario  di  Nauri ,  id. 

Ordinario  periato  di  Monte  Corchia  ,  id. 

Ordinario  comune  di  Monte  Corchia  ,  id. 

Rardiglio  di  Campiglia ,  della  Cava  Perdicary  e  Girardot. 

Rardiglio  fiorilo  della  Cava  slessa. 

Rardiglio  della  Cappella  presso  Serravczza. 

Rardiglio  fiorilo  di  l  ocherà  presso  Stazzema. 

Bardiglio  fiorito  di  Monte  Alto  id. 

Rardiglio  delle  Mulina  id. 

Rardiglio  delle  Pisciarotte  id. 

Rardiglio  pezzato  delle  Mulina  id. 

Bardiglio  fiorito  del  Piaslraio. 

Rardiglio  di  Campo  a  Santa ,  nella  Montagnuola  Senese. 

Tavola  e  suoi  piedi  di  Bardiglio  fiorito  id. 

Colonna  di  Marmo  Bardiglio  chiaro  granilo  di  Campiglio. 

Misto  brecciato  della  Cava  del  Rondone  presso  Stazzema. 

Rreccia  detta  l' Affricano  di  Stazzema. 

Misto  breccialo  del  Cardoso  presso  Stazzema. 

Misto  brecciato  del  Monte  Corchia. 

Misto  brecciato  del  Piaslraio. 

Misto  broccatello  del  Monte  Altissimo  presso  Serravczza. 

Mislo  rosso  venato  del  Monte  Corchia. 

Cipollino  dell'  Elba. 

Tavola  di  Cipollino  id. 

Marmo  rosso  paonazzo  del  Monle  Corchia. 

Marmo  rosso  di  Monlalceto. 
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Marmo  giallo  di  Lucerna  nella  Moniagnuola  Senese. 

Marmo  broccatello  di  Monlarrenti. 

Marmo  giallo  pnro  id. 

Marmo  giallo  vcnalo  id. 

Marmo  dello  Porla  Santa  di  Caldana  di  Itavi. 

Tavola  rotonda  dello  stesso  marmo. 

Due  Colonnette  di  breccia ,  o  broccatello  di  Caldana  di  Ravi. 

Breccia  o  broccatello  della  stessa  località. 

Broccatello  rosso  di  Caldana  di  Campiglia. 

Tazza  di  broccatello ,  e  base  di  marmo  nero  di  Pescaglia. 

Marmo  brecciato  giallo  delle  cave  di  S.  Maria  del  Giudice. 

Colonna  del  medesimo  marmo  brecciato. 

Mischio  brecciato  della  stessa  località. 

Due  tavole  rotonde  di  marmo  brecciato  giallo  e  nero  di  Pesca- 
glia  nel  Lucchese. 

Due  tavole  quadrilunghe  dello  stesso  marmo  brecciato  giallo  e  nero. 

Tronco  di  colonna  di  marmo  mischio  brecciato  giallo  e  bigio  di 
Pescaglia. 

Tronco  di  colonna  di  marmo  nero  id. 

Tronco  di  colonna  di  marmo  pertichino  mischio  id. 

Marmo  bianco  e  nero  di  Montepulciano. 

Marmo  nero  del  Monte  d'  Asciano  presso  Pisa. 

Marmo  nero  di  Monsummano. 

Marmo  rosso  di  Cinloia  in  Val  di  Greve. 

Marmo  rosso  di  Caldana  di  Ravi. 

Marmo  rosso  di  Monsummano  in  Val  di  Nievolc. 

Marmo  broccatello  di  Caldana  di  Campiglia. 

Marmo  rosso  di  Maremma  delle  cave  del  Conte  della  Gherardesca. 

Tavola  di  marmo  broccatello  detto  dei  Conti  delle  cave  slesse. 

Vasca  dello  slesso  marmo. 

Marmo  brecciato  di  Monterufoli. 

Marmi  diversi  deUa  tenuta  di  Frosini  nel  Senese  del  Sig.  Mar- 
chese Feroni. 
Breccia  del  Fiume  Serchìo. 

Due  tavole  di  Breccia  durissima  del  Torrente  Marnio  presso  Val- 
<f  Aragona. 

Vaschetta  di  una  breccia  che  si  trova  a  Luiano  presso  il  tor- 
rente Casciano  in  Val  d' Elsa  id. 

Vaschina  in  forma  di  lucerna  antica  di  breccia  semidura  origi- 
naria del  torrente  Casciano  id. 

Colonna  di  breccia  di  Monte  Bufoli  appartenerne  a  S.  A.  I.  e  K. 
il  Granduca, 

Calcare  Numulilico  di  Mosciano  presso  Firenze  dello  Granilello. 
Pietra  paesi na  del  Ponte  a  Bignano  presso  Firenze. 
Varietà  di  Alberese  del  Fiume  Arno  usale  per  i  lavori  di  mosaico. 
Alberese  denlritico  fluitalo  del  fiume  Arno  dello  Ciottolo  fiorito. 
Quattro  Colonnette  e  una  Tavola  di  Alabastro  dell'Alberese  presso 
Grosseto. 
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Alabastro  orientale  scuro  di  Ca»tclnuovo  dell'  Abati». 
Alabastro  orientale  venato  della  stessa  località. 

Pietre  werpentlnone 

Frallc  rocce  plutoniche  Toscane ,  le  scrpeulinosc  che 
noi  abbiamo  cotanto  abbondanti ,  somministrano  belle  pie- 
tre da  ornamento  di  color  verde  più  o  meno  intenso,  facili  a 
tagliarsi  e  levigarsi.  Monte  Ferralo  nel  Pratese,  ne  possiede 
numerosissime  varietà,  le  quali  s' adoprano  non  solo  per 
opere  architettoniche,  quanto  ancora  per  formarne  piccoli 
lavori  di  scultura.  11  monte  dell'  Impruneta  come  il  monte 
Ferrato  offre  nelle  vicinanze  di  Firenze  altre  varietà  di  tali 
pietre,  e  fra  queste  vi  hanno  i  cosi  detti  Diaspri  sanguigni , 
varietà  di  Serpentina  nero-verdona,  pezzata  di  rosso  cinabro; 
le  pietre  denominate  Ranocchiaie  per  somigliar  nel  colore 
la  pelle  de'  ranocchi ,  con  le  quali  si  scolpiscono  un  gran 
numero  di  piccoli  oggetti  d'ornamento  ce. 

A  S.  Caterina,  presso  Rio,  nell'Isola  dell'Elba  s'escava 
una  roccia  scrpenlinosa  tutta  vene  e  rilegature  di  candidis- 
simo spato  calcare ,  la  quale  riesce  bellissima  tanto  per  il 
polimcnto  che  prende,  quanto  per  il  contrasto  dei  suoi 
colori.  Somiglia  un  poco  alla  così  detta  Polcevera ,  ma  i 
suoi  colori  son  più  decisi ,  e  la  grana  più  cristallina. 

L'  Fufotidc  con  le  sue  larghe  lamine  di  Diallaggio 
splendente  qual  metallo ,  incluso  nella  pasta  di  Fcldispato 
albilc,  ora  bianca,  verdastra,  violacea,  o  subrosea,  e  essa 
pure,  quando  sia  segata  e  levigata ,  una  bellissima  pietra 
d'ornamento.  Tal  pietra  abbonda  nel  solito  Monte  Ferrato  ove 
chiamasi  Granitone ,  e  serve  a  fare  macine  da  grano.  Tro- 
vasi anche  niVfmpruneta,  a  Monte  Vaso,  lungo  il  Torrente 
t'asciani,  a  Rocca  Tederighi,  ed  in  moltissime  altre  parti 
di  Toscana. 

Ove  le  rocce  Ofiolilichc ,  noli'  epoca  della  loro  eruzio- 
ne impastarono  e  modificarono  le  rocce  slratiiicate  circo- 
stanti, diedero  origine  a  delle  specie  d'amalgame.  le  quali 


prendono  esse  pure  bollissimo  pulimento,  e  prcsenlano 
linle  vagamente  mischiate.  Tale  è  la  roccia  che  escavasi 
adesso  a  Castel  Ruggero  non  lungi  da  Firenze:  altra  nello 
vicinanze  di  Limone  ne'  monti  Livornesi  oc. 

PIETRE  SERPENTINO»* 

Serpentino  con  macchio  sanguigne  dell'  Imprunela. 
Serpentina  variegata  dell'  Imprunela  volgarmente  detta  Ranoc- 
chiaia. 

Tavola  di  Amalgama  serpentinosa  di  Castel  Ruggero. 
Eufotide  o  Granitone  di  Prato  usata  per  fabbricare  macine  ila 
grano. 

Eufotide  dell'  Imprunela  volgarmente  detta  Granito. 
Amalgama  serpentinosa  dell'  Impruncta. 
Amalgama  serpentinosa  di  Nalreta  del  Doli.  Bastogi. 
Serpentino  verde  scuro  dell'  Imprunela. 
Varietà  di  serpentino  di  Monte  Ferrato  presso  Prato. 
Serpentino  verde  scuro  di  Filetta  presso  Siena. 
Serpentino  rosso  scuro  e  verde  dell'  Imprunela. 
Ofìcalce  di  S.  Caterina  presso  Rio  noli'  Isola  dell'  Elha. 
Eufolido  dei  Monti  Livornesi. 
Amalgama  Eufolidica  id. 

Amalgame  Eufotidiche  di  Popoena,  delle  volgarmente  Mischi  id. 
Olilo  doli*  Imprunela. 

Porfidi ,  «iranici  e  »ln»prl 

Connesse  o  in  prossimità  delle  rocce  sorpcnlinose  vi 
sono  ancora  le  Dioriti,  ed  i  Porfidi  verdi:  pietre  durissime 
di  color  verdo  nero,  o  verde  livido,  con  macchie  angolato 
bianche ,  le  quali  altro  non  sono  che  cristalli  di  Fcldispato 
Orlosa.  Ne  possiede  l' Imprunela,  Monte  Vaso,  Riparbclla,  il 
Montajonese  presso  il  Torrente  Casciani ,  Rocca  Tederighi, 
o  molte  altre  parli  di  Toscana.  Queste  pietre  lavorate  e 
lustrale  sono  bellissime  quanto  i  Porfidi  antichi,  ma  fra 
noi  non  adopransi  forse  per  la  loro  eccessiva  durezza. 

I  Graniti  laido  copiosi  nell'Isola  dell'Elba,  del  Giglio, 
e  di  Monte  Cristo,  si  trovano  in  grandissime  saldezze;  sono 
di  grana  fine  c  serrata  ,  e  certamente  potrebbero  adoprarsi, 
come  nel  passato  si  fece,  por  costruirne  Colonne,  Vasche  ec. 
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I  Diaspri  che  adornano  in  modo  così  stupendo  la  Cap- 
pella de'  Principi  in  S.  Lorenzo  a  Firenze ,  sono  essi  pure 
Toscani ,  provenendo  dalle  vicinanze  di  Rarga  :  ne  abbiamo 
ancora  in  molle  altre  località,  come  a  Monte  Ferrato,  all'lm- 
pruncta,  ne' Monti  Pisani,  nel  Volterrano  ec. 

• 

PORFIDI,  CIANITI,  E  DIASPRI 

Anagcnite  Quarzosa,  della  impropriamente  dai  lapidari  Granito 

rosso  di  Maremma. 
Granilo  dell'Isola  del  Giulio, 
(iranito  dell'  Isola  «teli'  Elba. 

Tormaline  lavorale,  e  Acque  marine  di  vari  colori  legate  in  oro, 
«li  S.  Piero  in  Campo  ned'  Isola  <!'  Elba  \\>par  Unenti  al  Siy. 
Capii.  Ammannati. 

S.  10  pezzi  di  Granito  di  S.  Piero  in  Campo  dell'  Isola  del- 
l' Elba  ricoperti  di  Cristalli  di  Tormaline ,  Acque  marine  . 
Feld ispali ,  Quarzo  e  Mica  ,  del  suddetto. 

Granito  con  tormaline  dell'  Isola  del  Giglio. 
.  Diaspro  di  Barga. 

Diaspro  di  Monte  Ferralo  presso  Prato. 

Diaspro  nero  fluitato  del  fiume  Arno. 

PIETRE  ATTE  A  COSTRUIRE  OGGETTI  D'ORNAMENTO 


Son  tali  pietre  i  materiali  d'  una  scultura  propria  alla 
Toscana,  i  cui  prodotti  vanno  per  quasi  tutte  le  parti  del 
globo.  La  sede  principale  di  simile  lavorazione  è  Volterra , 
giacché  quest'  antica  città  stà  nel  mezzo  alle  cave  delle 
nominate  pietre ,  ma  una  quantità  notevole  di  Alabastri 
greggi  va  ancora  ogni  anno  a  lavorarsi  all'  estero ,  non  die 
in  allre  parti  di  Toscana. 

Non  convien  confondere  gli  Alabastri  di  Volterra  con  gli 
Alabastri  orientali  di  sopra  rammentati  :  questi  ultimi  sono 
composti  di  carbonato  calcare,  quelli  volterrani  di  solfato:  i 
primi  han  tal  lieve  consistenza  che  si  dividono  con  seghe 
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(hi  legno ,  lavorami  facilmente  al  tornio ,  con  la  raspa  . 
con  sgorbie  ec.  ;  i  secondi  non  si  posson  tagliare ,  ne  polire 
con  altri  mezzi  che  con  quelli  atti  ai  lavori  de'  marmi. 

Degli  Alabastri  di  Volterra  o  Alabastrai  ve  ne  sono 
due  primarie  specie,  cioè  i  bianchi,  ed  i  colorati.  La  qualità 
più  bella  del  bianco  non  escavasi  nel  Volterrano,  ma  nel 
Pisano,  cioè  presso  la  Castellina  Marittima,  e  presso  Pomaja 
fra  la  Castellina  e  Pastina.  Vi  sono  Alabastri  bianchi  ancora 
nelle  vicinanze  di  Pomarance ,  ma  questi  han  tessitura  di- 
versa, cioè  non  omogenea,  e  come  ghiacciala,  sono  ine- 
gualmente pellucidi,  e  trovansi  solo  in  piccoli  massi.  Alla 
Castellina  poi  l'alabastro  bianco  vi  è  in  sferoidi  ed  ovoidi 
del  diametro  da  uno  a  due  braccia:  è  perfettamente  can- 
dido ,  ed  ha  grana  Gnissimamcnlc  salina,  ovunque  in  modo 
uniforme  diafana.  Adoprasi  specialmente  questa  pietra  per 
farne  quelli  ammirabili  lavori  di  scultura,  che  in  tanta 
abbondanza  esportami  ogni  anno  dalla  Toscana  :  ed  è 
questa  la  pietra  la  quale  serve  di  base  ai  lavori  che  si 
fanno  con  le  altre  qualità  di  alabastri  colorati,  proprj  delle 
vicinanze  di  Volterra,  e  di  Pomarance. 

Diversa  è  l'origine  delle  due  indicate  specie  di  pietre 
gessose.  Alle  sferoidi  di  alabastro  candido  della  Castellina 
e  Pomaja ,  stando  esse  in  mezzo  a  banchi  di  gesso  laminare 
misto  a  marna  turchina ,  che  alternano  con  grossi  strati 
di  pura  marna  gessosa  di  color  chiaro,  non  si  può  a  meno 
di  assegnar  loro  un  origine  nettuniana,  cioè  di  considerarle 
come  prodotte  dai  depositi  di  acque  sature  di  solfato  calca- 
re. Gli  alabastri  volterrani  si  debbono  poi  considerare  come 
d'origine  metamorGca,  in  quanto  che  essi  si  trovano  in  arnio- 
ni, o  masse  attundate  irregolari,  più  irregolarmente  disposte 
entro  quelle  marne  terziarie  che  furono  disordinate,  ed  al- 
terale dalle  antiche  cause  plutoniche,  delle  quali  scuopronsi 
ovunque  le  tracce  nell'  alta  Val  di  Cecina.  Grandissima  es- 
sendo la  diversità  di  colorazione  e  di  (essilura  di  queste 
ultime  qualità  d'alabastri,  essi  offrono  copiosi  materiali 
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por  cosini i ri'  un  gran  numero  d'oggetti  d' ornamento,  ro- 
me vasi,  colonnelle,  lampade,  tavole  ec. ,  ora  adopran 
doli  isolatamente,  ora  connettendoli  fra  loro,  e  coli' ala- 
bastro candido.  (Iran  parie  della  popolazione  volterrana  è 
occupala  in  simili  lavori ,  che  si  spediscono  quasi  in  tota- 
lità all'  estero.  Nel  paese  di  Pomarancc  si  è  cercalo  in  que- 
sti ultimi  anni  d' introdurre  analoghe  manifatture  :  ed  è 
desiderabile  per  V  industria  generale  di  quel  paese ,  che 
quei  suoi  benemeriti  cittadini,  i  quali  a  proprie  spese  vi 
hanno  stabilite  le  relative  officine,  vedano  presto  le  loro 
cure  coronale  da  felici  resullamcnti. 

VARIETÀ  [>'  A  LAB  ASTRITI,  O  DI  CALCE  SOLFATA  SALINA  ORI.  VOLTIMI*  INO 
l'SATE  PER  LAVORI  D*  ORNAMENTO. 

Porzione  di  una  sferoide  d'Alabastro  ialino  della  Castellina  Ma- 
rittima ,  munita  della  sua  veste  di  gesso  marnoso. 
Lastra  del  medesimo  Alaliaslro. 

Sferoide  tagliata  in  due  parti  dell'  Alabastro  medesimo 
Gesso  Marnoso  della  stessa  località. 
Alabastro  ialino  id. 

Alabastro  latteo  delle  Venelle  nel  Volterrano. 

Alabastro  A  gala  di  Gesseri  presso  Volterra. 

Alabastro  Agaia  bionda  di  Gesseri  id. 

Alabastro  Agata  bionda  chiara  di  Gesseri  id. 

Alabastro  Agata  marmorizzata  chiara  di  Gesseri  id. 

Alabastro  Agata  cupa  di  Gesseri  id. 

Alabastro  Agata  nera  di  Fonte  Bagni  presso  Pomarance. 

Alabastro  Agata  bionda  cupa  della  Annunziata  presso  Volterra. 

Alabastro  Agata  bionda  chiara  della  Annunziala  id. 

Alabastro  Agata  cristallina  scura  di  Ugliano  id. 

Alabastro  Agata  trasparente  di  Ugliano  id. 

Alabastro  giallo  di  Casaglia. 

Alabastro  giallo  marmorizzato  id. 

Alabastro  giallo  misto  id. 

Alabastro  giallo  chiaro  id. 

Alabastro  giallo  agatato  id. 

Alabastro  a  marmo  venato  della  Cava  al  Pozzo  presso  Poma 
ranco. 

Alabastro  a  marmo  della  cava  al  Pozzo  id. 
Alabastro  a  marmo  venato  di  Gesseri  presso  Volterra. 
Alabastro  bianco  e  giallo  della  Cava  al  Pozzo  presso  Pomarance. 
Alahastro  bardiglio  dello  Marmo  rissato  di  Torrirella  presso  Vol- 
terra. 

Alabastro  bardiidio  granilo  chiaro  di  Menamula  id. 


Alabastro  bardàglio  scuro  di  Menamula  pieno  Volterra. 
Alabastro  cenerino  di  Menamuta  id. 
Alabastro  bardigliato  giallo  di  Tcrenzana. 
Alabastro  bianco  damascato  di  Pomarancc. 
Alabastro  bianco  venato  id. 
Alabastro  giallo  comune  id. 
Alabastro  giallo  id. 
Alabastro  bianco  id. 
Alabastro  agalalo  marmorizzalo  id. 
Alabastro  bianco  di  Pomarancc  dei  Signori  Bicocchi. 
Alabastri  c  lavori  di  Alabastro  della  tenuta  di  Limone  prcss.0 
Livorno  ,  del  Signor  G.  P.  Barlolommei. 


Oltre  a  posseder  la  Toscana  dovizia  di  pietre  atte  agli 
ornamenti  architettonici,  è  ancora  ricchissima  nelle  così  dette 
Pietre  dure,  cioè  in  pietre  silicee,  o  silicizzale  di  colori  va- 
riati e  vivacissimi,  le  quali  costituiscono  i  materiali  in- 
dispensabili a  quella  bella  manifattura  Toscana  detta  dc'la- 
vori  d' intaglio  in  Pietre  dure.  Le  pietre  dure  Toscane  sono 
Calcedoni ,  Agate,  Corniole,  Selci,  Ciottoli  d'Arno  ce 

I  Ciottoli  d'  Arno  ed  i  Calcedoni  formano  i  materiali 
più  importanti  dell'  indicata  manifattura.  Consistono  i  primi 
in  veri  ciottoli,  o  frammenti  fluitali  d'Alberese,  i  quali 
per  causa  d'una  compenetrazione  d'ossido  di  ferro,  e  di 
Manganese  avvenuta  in  loro  dopo  che  furon  ridotti  in  ciot- 
toli, e  che  s'  estende  dalla  periferia  verso  il  centro,  hanno 
l'interna  sostanza  colorata  disegualmente,  cioè  con  maggiore 
intensità  alla  periferia ,  poco  o  punto  verso  il  centro;  e  sic- 
come il  color  primitivo  di  questi  ciottoli  è  il  biondo ,  o  il 
ceciato,  così  gli  ossidi  anzidetti,  che  vi  si  trovano  compe 
uelrati  in  quantità  gradatamente  minore  dall'esterno  all'  in- 
terno, vi  producono  delle  dolci  e  piacevolissime  sfumature 
dal  verde  cupo,  o  nerastro  Ano  al  bianco  lionato:  talché 
ridotti  in  sottili  lamine ,  e  tagliali  in  uno ,  o  in  un  altro 
senso,  servono  mirabilmente  per  rappresentare  le  foglie  di 
quelle  piante  o  fiori ,  che  il  genio,  l' ingeguo,  ed  il  gusto 
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de' nostri  lapidari  riproducono  nei  loro  preziosi  lavori.  K 
questi  ciottoli  sono  ancora  a  tal  uso  adaltatissimi ,  perchè 
oltre  alla  compenetrazione  d'ossidi  metallici  avendo  subita 
una  compenetrazione  di  silice,  acquistarono  tal  consistenza 
da  prender  col  polimento  lo  splendore  che  è  proprio  alle 
vere  pietre  dure. 

I  Calcedoni,  e  le  Agaie,  provengono  per  la  massima 
parte  dal  Volterrano,  e  precisamente  dai  poggi  di  Monte  Bu- 
foli. In  queste  località  delle  acque  silicifere  nel  traversare 
quelli  spacchi  del  terreno,  formatisi  forse  quando  quella  pro- 
vincia fu  tormentata  dalle  commozioni  che  accompagnarono 
il  sollevamento  delle  Serpentine  recenti,  impastarono  con  la 
silice  gelatinosa  da  loro  abbandonata ,  le  rocce  e  terre  in- 
contrate sul  loro  passaggio  ;  riempirono  con  questa  medesi- 
ma sostanza  li  spacchi  stessi  per  cui  si  sollevarono ,  incro- 
standone le  parti,  e  diedero  cosi  origine  a  quelle  innume- 
revoli varietà  di  Calcedoni  ,  Agate,  Corniole,  che  per  la 
diversità  delle  tinte,  delle  sfumature,  della  trasparenza  ce. 
adoprandolc  col  conveniente  discernimento,  servono  a  rap- 
presentare i  rami ,  i  fiori ,  i  vasi ,  gli  animali ,  il  suolo  ce. 
negli  indicati  lavori. 

Bellissimi  sono  i  cosi  detti  N  eutri  gemmati  che  s' in- 
contrano ne' filoni  calccdoniosi  di  Monte  Rufoli,  cioè  quelle 
cavità  tutte  tempestate  di  limpidissimi  cristalli  di  quarzo,  i 
quali  splendono  come  gemme.  Benché  raramente,  pure  a 
quando  a  quando  si  trovano  di  queste  cavità  tuttora  ripiene 
di  quell'acqua  che  servì  di  solvente  alla  silice  dalla  quale 
formaronsi  i  descritti  filoni  di  calcedonio  :  un  bellissimo 
ventre  gemmalo  ancora  contenente  acqua ,  conservasi  nel 
Gabinetto  privato  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  ed  è  quello 
che  figurava  nell'  ultima  esposizione. 

Le  Corniole  del  Volterrano  ebbero  come  si  è  accennalo 
un  origine  analoga  a  quella  de'  Calcedoni.  Si  trovano  esse 
pure  a  Monte  Bufoli,  ma  ne  possiede  ancora  il  territorio 
di  Serrazano ,  e  Intignano.  A  Vernio  vi  sono  rocce  calcc- 
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doniosc  probabilmente  di  consimile  produzione ,  ma  di  co- 
lori diversi,  le  quali  si  adoprano  pei  medesimi  usi.  Ancora 
allrc  parli  di  Toscana  olTrono  materiali  per  i  lavori  delle 
piclrc  dure.  Cosi  il  Senese  dà  Agate  più  o  meno  slraliGcale, 
ed  Onici  :  le  vicinanze  di  Massa  marittima  e  V  Isola  del- 
l' Elba  delle  Amatistc  :  il  Casentino  delle  Selci  piromarhe 
di  color  grigio ,  latteo  ec. 

PIETRE  DURE  O  SILICEE  PER  ORNATI  R  LAVORI  DI  LUSSO. 

Calcedoni  della  Tenuta  di  Monlcrufoli  nel  Volterrano  del  Signor 
Maflei. 

Calcedoni  di  Monte  Rufoli  con  geode  tuttora  contenente  acqu  i 

Appartenente  a  S.  A.  I.  e  K.  il  Granduca. 
Calcedoni  di  Monlcrufoli  del  Sig.  Antonio  Paolclti- 
Breccia  silicea  calccdtnosa  di  Vernio. 
Calcedoni  agaia  li  del  Senese. 
Calcedoni  brecciati  della  stessa  località. 
Quarzo  Aroalisla  di  Massa  Marittima. 
Ciottoli  silicizzali  del  fiume  Arno. 
Piromaca  di  Casentino. 


ACIDI  NATURALI 


Come  i  Gessi  del  Volterrano  sono  un  prodotto  degli 
antichi  fenomeni  plutonici  che  ebber  luogo  io  quella  pro- 
vincia, cosi  V Acido  Borico,  è  un  prodotto  di  fenomeni  ana- 
loghi dell'  epoca  attuale.  A  tutti  è  ormai  nota  la  relativa  ma- 
nifattura ,  la  quale  raccogliendo  con  i  melodi  i  più  econo- 
mici il  detto  acido  dai  bollenti  vapori  che  si  sprigionano 
impetuosi  dalle  viscere  della  terra,  ne  consegna  annual- 
mente una  si  gran  mole  all'  industria  europea ,  da  originare 
una  delle  primarie ,  e  più  utili  esportazioni  del  nostro  com- 
mercio. Nata  dai  profondi  concetti  del  Mascagni ,  essa  deve 
il  suo  portentoso  attuale  sviluppo  al  Conte  Francesco  Car- 
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dcrell,  il  quale  avendo  nel  1839  c  poscia  noi  1847  pro- 
sentalo  i  suoi  prodotti  alla  pubblica  esposizione,  ottenne 
in  qucsl'  ultima  occasione  la  medaglia  d' Oro  di  prima 
classe.  Dopo  queir  epoca  per  altro  la  manifattura  stessa 
non  restò  stazionaria ,  ma  notevolmente  si  perfezionò ,  in 
specie  per  i  metodi  più  efficaci ,  e  più  economici  d'  evapo- 
razione e  depurazione  in  essa  adottati.  Oltre  a  questo,  Io 
solerli  cure  del  Conte  Larderell  procurarono  ultimamente  un 
nuovo  consumo  al  suo  prodotto,  col  promovcrne  l' applica- 
zione nella  fabbrica  dc'Cristalli.  Di  fatto  ncll'  esposizione  dei 
prodotti  delle  manifatture  che  ebbe  luogo  a  Parigi  nel  1849, 
il  sig.  Maes  di  Clichy  La  Garcnnc  ricevè  il  premio  della 
medaglia  d'  oro  per  vari  lavori  in  cristallo  da  lui  presen- 
tati, composti  di  Boro-silicato  di  Potassa  e  di  Zinco,  di 
Boro-silicato,  di  Soda  e  Zinco,  od  ancora  di  Boro-si licalo 
di  Potassa  e  di  Barite. 

PRODOTTI  DKI  SOFFIONI  I)'  ACIDO  ROUH.0  DI  MONTE  <  KRROl.I  . 
CASTELNTOVO,  MONTE  ROTONDO,  HC.  DIE  <  OSTE  FBANCMGO  IH  LARDtKM  I 

Acido  Borico  greggio. 

—  depurato. 

—  roasgiormcnle  depurato. 

—  perfettamente  depuralo. 

Borace ,  o  Boralo  di  Soda  in  polvere. 
Boralo  di  Soda  in  grani. 
Borato  di  Soda  cristallizzalo. 
Boralo  di  Soda  acidulo. 

Solfato  di  Calce  con  Acido  Borico  ;  residuo  «ielle  caldaie. 

Solfalo  d'  Ammoniaca  ;  residuo  delle  caldaie. 

Composizione  d"  Acido  Borico ,  cremor  di  tartaro  e  aesso  .  con 

cui  si  fa  un  intonaco  impermeabile. 
Allume  dei  terreni  boraciferi. 
Zolfo  dei  terreni  boraciferi. 

Soluzione  di  Borato  di  Soda  e  di  Canfora,  usata  in  Inghilterra. 
Lavori  di  un  Cristallo  artificiale ,  consistente  in  Boro-silicalo  di 
Potala  e  di  Zinco. 

Zollo 

In  generalo  lo  Zolfo  Toscano  è  il  prodotto  del  deposito 
che  di  questa  sostanza  si  fa  dallo  emanazioni  di  Gas  solfi- 
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lineo,  il  quale  in  lanla  copia  sollevasi  dai  terreni  che  furono 
gli  ultimi  tormentali  dalle  azioni  plutoniche,  talché  lo  svi- 
luppo di  questo  Gas ,  e  quello  de'  vapori  d'acqua,  e  d'acido 
borico,  si  posson  considerare  quali  avanzi,  o  ultimi  aneliti 
di  que'  fenomeni  geologici  potentissimi ,  per  i  quali  il  suolo 
di  varie  regioni  della  Toscana  non  solo  fu  sconvolto  come 
attualmente  le  vediamo,  ma  ancora  arricchito  di  molti  im- 
portanti depositi  metallici. 

Noi  abbiamo  Zolfiere  a  Ptreta ,  nella  Grossetana ,  ai 
Bagni  di  S.  Filippo  nel  Senese ,  a  Fonte  Bagni ,  nel  Vol- 
terraneo  ec.  Colà  spesso,  in  mezzo  alle  attuali  emanazioni 
di  gas  solforoso  e  d'  acido  carbonico ,  s' estraggono  per  il 
solilo,  e  non  senza  pericolo,  le  terre  impregnate  di  zolfo; 
6  sottoponendole  quindi  all'  azione  del  fuoco  iu  vasi  adat- 
tati ,  mediante  la  fusione  separasi ,  e  quindi  si  purifica  lo 
zolfo.  A  quando  a  quando  per  altro  1'  escavazione  è  resa 
più  profittevole  dall'incontro  di  antiche  cavità,  ove  lo  zolfo 
si  raccolse  quasi  puro,  in  masse  spesso  cospicue. 

ZOLFI  DI  VARIE  LOCALITÀ  TOSCANE. 

Zolfi  dei  terreni  boraci  feri  «lei  Volterrano. 
Zolfo  nativo  di  Pereta. 
Zolfo  lavorato  di  Perda. 

Zolfo  in  crostoni  detto  di  sfumatura  dei  11, uni  di  S.  Filippo. 

Zolfo  di  suhlimazione  spontanea  dei  Bagni  di  S.  Filippo. 

Tufo  travertinoso  del  deposito  delle  acque  minerali  dei  Bagni  «li 
S.  Filippo,  con  zolfo  sublimalo  interposto. 

Zolfo  cosi  detto  bollilo,  ossia  sublimalo  dalle  parli  lerrosc  cal- 
caree dei  Bagni  di  S.  Filippo. 

Zolfo  di  Montioni. 

TERRE  COLORATE 

In  tre  diverse  qualità  si  posson  distinguere  le  terre 
coloranti  Toscane  in  quanto  alla  loro  produzione.  Alcune 
provengono  da  deposili  d' acque  che  fluivano  in  epoche 
remotissime,  le  quali  raccogliendosi  in  speciali  bacini, 
depositarono  sul  loro  fondo  il  ferro  che  avevano  disciolto , 


28 


•i  1'  argilla  che  tenevano  sospesa.  Tale  è  la  Terra  gialla  e  la 
Terra  d'ombra  di  Castel  del  Piano  nel  Senese.  Altre  sono  de- 
positi di  acque  sotterranee,  le  quali  indurando  Traili  strati , 
o  tifili  spacchi  de*  massi,  vi  abbandonarono  gli  ossidi  di 
FOTO  e  di  Manganese,  e  le  Argille  prese  nel  loro  tragitto  : 
e  questo  Tu  il  modo  di  produzione  della  Terra  d'ombra  che 
raceogliesi  presso  Piligliano.  Finalmente  vi  hanno  le  Ocre, 
c  gli  ossidi  di  ferro ,  abbondanti  vicino  ai  filoni ,  o  dite 
ferree  cotanto  frequenti  in  Toscana,  c  spesso  facenti  parte 
•Udh-  medesime.  Variano  molto  nel  colore  queste  ocre,  tal- 
«  he  noi  ne  [Missediamo,  specialmente  noli'  Isola  dell'Elba,  di 
quelle  che  presentano  tutte  le  gradazioni  del  giallo  ,  altre 
«  he  dall'arancione  passano  al  rosso  fosco,  ed  anche  al  rosso 
vivace,  o  a  quello  delle  Zenobite. 

TERRE  COLMARTI  E  TERRE  THHHM.EE  ,  te 

Ocra  gialla  di  Rio  nett*  Isola  dell'  Elba. 
Ocra  gialla  dell'  Isola  del  Giglio. 
Terra  gialla  di  Longone  dell'  Isola  dell'  Elba. 
Terra  gialla  di  Castel  del  Piano  del  Senese,  della  Società  Santi 
e  Becchini. 

Itolo  brucialo  di  Castel  del  Piano  della  slessa  Società. 

Terra  d"  ombra  id. 

Terra  gialla  bruciala  id. 

Terra  rossa  di  Longone  nelP  Isola  dell'  Elba. 

Terra  rossa  più  chiara. 

A  m  il  la  steaschistosa  di  Rio. 

Tripolo  di  Monte  Fiesole  presso  il  Ponlassicve. 

COMBUSTIBILI  FOSSILI 

Possiede  la  Toscana  le  seguenti  specie  di  eombustibi 
li ,  provenienti  dalla  bituminizzazione  di  piante,  e  sostanze 
vegetabili  di  varie  epoche:  1.  Torba.  2.  Legno  biluminizzalo. 
3.  lignite  fibrosa.  4.  Lignite  convertita  in  litantrace ,  ossia 
il  cosi  detto  Carbon  fossile.  &  Stipiti,  ti.  Antracite.  7.  Bran- 
chi te  c  8.  Pctrolco. 

La  ror/*a  prodotta  dalla  carbonizzazione,  r  leggera  bi- 
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(uminizzazionc  delle  radici  e  degli  steli  di  piante  palustri ,  si 
trova  sul  margine  d'alcuni  de' nostri  laghi,  ed  anche  nei 
paduli,  specialmente  peraltro  ove  non  giungono  acque  tor- 
bide. Cosi  se  ne  trova  in  quantità  nel  Lago  di  Hi  cut  ina,  e 
•da  essa  si  formano  per  intiero  que'  grossi  ed  estesi  mate- 
rassi galleggianti  detti  pollini  :  come  egualmente  ve  ne  ha 
ne'laghelti  interposti  alle  dune  o  collinette  sabbiose  del  nostro 
1 1 1  (orale,  sulle  sponde  del  Lago  di  Maciuccoli  ec.  Quantunque 
la  compattezza  della  nostra  torba  non  sia  eguale  a  quella 
proveniente  dalle  Torbiere  del  Nord,  e  molto  minore  sia  il 
suo  grado  di  carbonizzazione  e  biluminizzazione,  pur  non 
ostante  brucia  molto  bene,  e  più  d'una  volta  fu  usata  corno 
combustibile  ne' fornelli  delle  caldaje  a  vapore:  ma  siccome 
n  causa  del  gran  volume,  il  suo  trasporto  è  di  un  prezzo 
assai  elevato,  così  attualmente  più  non  adoprasi. 

I  Legni  bituminixzati  s'incontrano  ne' terreni  prove- 
nienti da  antiche  alluvioni,  e  sotto  le  grandi  frane.  In  Val 
di  Chiana  presso  M.  Follonico  ne  furon  trovati  de'grossissimi 
pezzi,  ed  uno  di  questi  é  quello  che  conservasi  nella  pri- 
vata raccolta  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran  Duca ,  o  che  figurava 
nell'ultima  esposizione.  In  Mugello  poi  presso  le  falde  del- 
l'Appennino,  trovansi  non  di  rado  tronchi  d'abeti  e  di 
faggi ,  ancor  questi,  almeno  all'  esterno,  leggermente  carbo- 
nizzati ,  i  quali  rimasero  colà  sepolti  da  antiche  frane ,  o 
lavine. 

Lignite  fibroso.  Come  la  torba  è  il  combustibile  fossile 
dell'  epoca  attuale ,  il  legno  bituminizzato  quello  delle  allu- 
vioni ed  interramenti  antichi ,  cosi  il  lignite  fibroso,  appar- 
tiene all'epoca  pliocenica,  e  pliostoccnica ,  cioè  ai  terreni 
terziari  più  recenti:  se  ne  trova  nel  Rarghigiano,  nel  Se- 
nese, nel  Volterrano.  Ordinariamente  e  o  in  pezzi  staccati, 
o  in  strati  poco  estesi:  nel  bruciare  conserva  le  sue  forme, 
lascia  abbondante  cenere ,  e  tramanda  puzzo  sulfureo  nau- 
seabondo. 

Carboni  fossili  di  terreni  miocenici.  Molte  sono  le  parli 
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della  Toscana  uve  si  nascondono  depositi  di  combustibili 
fossili  di  questa  natura:  ma  fra  lutti  i  meglio  conosciuti 
son  quelli  della  Val  di  Bruna,  e  della  Val  di  Pecora , 
ne' quali  lavorasi  Ano  dal  1839,  da  quando  cioè  si  slabili 
la  Società  denominata  Carbonifera,  avente  alla  lesta  i  sigg. 
De  Mailland  e  Caillon  e  1  F.  Formigli  di  Livorno.  Sono  i 
combustibili  de'  quali  noi  adesso  parliamo ,  i  più  impor- 
tanti per  il  nostro  paese,  giacché  son  certamente  quelli  i 
quali  debbono  fra  noi  fare  le  veci  del  litantrace ,  tanto 
per  la  loro  abbondanza ,  quanto  per  la  loro  bontà.  A  ri- 
guardo deUa  quantità  o  abbondanza ,  noi  possiamo  essere 
ormai  certi  che  è  tale  da  poter  sopperire  per  un  lungo  nu- 
mero <!'  anni  ad  ogni  consumo  che  far  ne  possiamo ,  impe- 
rocché ormai  si  è  riconosciuta  l'estensione  e  spessezza  note- 
volissima che  hanno  varj  de' loro  depositi,  non  solo  mediante 
Io  studio  de"  superficiali  affioramenti ,  quanto  ancora  col 
mezzo  «le'  pozzi  e  gallerie  eseguite  nell'  interno  de'  depositi 
slessi.  Riguardo  poi  alla  qualità,  benché  non  sia  ovunque 
la  medesima  ,  puri*  ovunque  è  tale  da  poter  servire  a  nu- 
merosi usi  ;  ed  il  carbone  della  Val  di  Pecora ,  nulla 
ha  da  invidiare  al  vero  litantrace  de'  paesi  nordici ,  per 
la  sua  qualità  calorifica ,  per  la  proprietà  d'  impastarsi , 
fondersi  in  parte  bruciaudo  ,  lasciare  scarsissima  quantità 
di  cenere  ,  e  convertirsi  in  Coke.  Ancora  i  Carboni  di  Val 
di  Bruna,  de' quali  ne  è  intrapresa  l'cscavazionc  presso 
Monte  Massi,  benché  meno  bituminosi,  sono  essi  di  tal  qua- 
lità da  potersi  utilizzare  vantaggiosamente  in  molte  e  molle 
operazioni,  come  per  preparare  e  fonder  metalli,  per  vetre- 
rie ,  per  attivare  macchine  a  vapore,  per  cuocer  mattoni  oc.  : 
per  lo  che  essendo  le  vicinanze  di  quelle  cave  di  combu 
slibile  fossile,  ricchissime  in  filoni  e  depositi  metallici  di  più 
specie,  ricche  ancora  in  terre  figuline,  certamente  sarà  di  un 
grande  impulso  all'  industria  di  delta  provincia  la  piena 
apertura  delle  accennate  escavazioni ,  non  che  proficua  ni 
vantaggio  generale  del  paese.  È  dunque  desiderabile  che  ces- 
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sino  sol  lecita  mente  le  strettezze  pecuniarie  della  sopranno- 
minata Società ,  le  quali  non  avendo  permessa  1'  ultima- 
zione della  via  ferrata  che  deve  condurre  fino  al  mare  i 
prodotti  delle  cscavazioni  di  Val  di  Pecora,  pongono  tut- 
tora ostacolo  air  utilizzazione  di  questo  prezioso  materiale. 
La  commissione  nominata  a  giudicare  della  distribuzioni» 
de' premi  in  quest'  anno ,  credè  doverne  uno  decretare  alla 
Società  carbonifera  conferendoli  la  medaglia  d'Argento,  onde 
attestare  cosi  al  pubblico  l' importanza  grande  di  quell'im- 
presa, ed  il  pregio  in  cui  tiene  i  suoi  direttori  per  la  per- 
severanza e  prudenza  con  la  quale  sepper  condurla  attra- 
verso le  più  difficili  circostanze. 

Non  limilansi,  come  si  è  detto,  alle  due  indicate  valli  i 
depositi  del  combustibile  miocenico  Toscano;  fino  ad  ora 
sappiamo  che  egualmente  ne  possiede  la  Val  di  Cecina 
presso  al  Mocajo,  e  lungo  la  Cor  lolla:  esscrvene  uno  assai 
esteso  presso  Ceuole:  trovansene  nell'alta  Val  di  Méne 
dietro  il  Monte  di  Satto  Forte,  e  Sasso  Fortino,  ed  a  Monte 
Buono  nel  Pitiglianese:  ma  oltre  questi  depositi  già  conosciuti, 
probabilmente  ve  ne  sono  non  pochi  da  scuoprirc,  giacche  i 
terreni  miocenici  ne'  quali  stanno  nascosti ,  si  trovano  estesi 
in  molte  altre  località ,  non  per  anche  esplorate. 

La  Stipite  è  il  combustibile  fossile  di  terreni  eoceni- 
ci ,  cioè  di  quelli  formati  dall'arenaria  macigno.  Distili 
guesi  al  suo  colore  nerissimo,  alla  sua  estrema  fragilità  , 
alla  facoltà  di  fondersi  e  rigonfiarsi  bruciando,  ed  alla  ab 
bondantc  fiamma  che  allora  tramanda:  quantunque  non 
sia  rara,  trovandosene  in  molte  parti  dell'Appennino,  come 
presso  Pupiglio  nel  Pistojcse,  vicino  alla  Falterona  in  Mu- 
gello ec.  ec.  :  pure,  siccome  fino  ad  ora  non  fu  incontrata 
che  in  strati  sottili ,  e  commisti  a  scisti,  e  stratarclli  d'are- 
naria ,  cosi  non  fu  peranche  possibile  utilizzarla. 

È  V Antracite,  come  ognun  sa,  una  specie  di  carbone 
fragilissimo,  privo  del  tutto  di  principi  bituminosi,  che  ardi- 
con  gran  difficoltà  ce.  :  noi  ne  abbiamo  nel  terreno  mio- 


conico  c  nel  carbonifero.  Quello  della  prima  delle  iudicale 
epoche  si  trova  in  sodili  e  rari  stratarclli  nel  Monte  di  Be- 
rignone,  presso  Volterra.  Il  secondo  occupa  fra  noi  il 
luogo  del  vero  carbou  fossile.  Il  nostro  terreno  carboni- 
fero, che  è  quello  Guo  ad  ora  denominato  del  Verru- 
cano,  avendo  subito  potentissime  azioni  metamorfiche,  o 
ha  perduto  intieramente  il  combustibile  ad  esso  proprio , 
o  questo  si  è  colà  convertito  in  sottili  strali  d'  una  vera 
Antracite.  Presso  [ano,  ne1  monti  di  Volterra,  vedesi  uu  de- 
posito di  tale  specie,  accompagnato  dalle  impronte  delle 
piante  caratteristiche  che  ad  esso  dettero  origine;  ma  fino 
ad  ora  si  trovò  in  strati  cotanto  sottili,  da  non  metter  conto  al 
certo  d'attivarne  l'escavazionc  per  usarlo  come  combustibile. 

Raro  molto  è  il  Petroko,  o  Nafta,  iu  Toscana:  che  sia  a 
nostra  notizia ,  trovasi  solo  natante  alla  superficie  dell'acqua 
d'alcuni  piccoli  soffioni  delle  vicinanze  del  Bagno  a  Morbo. 

La  Bronchite  è  un  singolarissimo  combustibile  fossile 
resultante  da  dosi  eguali  di  idrogeno  e  di  carbonio;  simile 
nell'aspetto  alla  canfora,  perchè  ialino,  ed  a  frattura  vitrea, 
estremamente  infiammabile,  volatile  ancora  al  semplice  ca- 
lore atmosferico,  d'odore  leggermente  aromatico  ridotto  in 
vapore.  Non  fu  fino  adesso  trovato  che  nella  tenuta  di 
Monte  Vaso,  nclli  spacchi  d'alcuni  pezzi  di  ligniti  mioce- 
nici, associato  al  calcedonio  ed  alla  pirite  di  ferro.  Di  questo 
rarissimo  combustibile ,  vedevansenc  belle  mostre  all'espo- 
sizione, le  quali  appartengono  alla  raccolta  privala  di  S.  A. 
1.  e  R.  il  Gran-Duca. 

COHBCSTIBII.I  FOSSILI  DELLA  VAL  DI  PECORA 
E  DELLA  VAL  DI  PIGNA. 

Quattro  pezzi  dolio  strato  di  carbon  fossile  di  Monte  Ramboli 

nella  Provincia  Massetana. 
Coke  ottenuto  da  detto  carbone. 

Porzione  di  strato  di  carbon  fossile  di  Monte  Massi ,  nella  Pro- 
vincia Grossetana. 

Porzione  di  strato  di  carbon  fossile  di  Riopiaslrello ,  nella  Pro. 
vincia  Massetana. 
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ALTRI  COMBUSTIBILI  rOSSILI. 

Carli  ii  fossile  di  Monte  Buono,  presso  Pitigliano. 

Lignite  di  Monte  Vaso  nella  Provincia  Pisana  con  Calcedonio , 

e  Bracchile ,  ossia  canfora  fossile ,  appartenente  a  S.  A.  I.  e 

R.  il  Granduca. 
Carbone  di  Casole  nella  provincia  senese ,  id. 
Legno  fossile  di  Monte  Follonico  In  Val  di  Chiana ,  id. 

MINERALI  METALLICI 

Quantunque  possa  dirsi  senza  errore  che  non  vi  ha 
alcuna  provincia  Toscana,  la  quale  sia  assolutamene  priva 
di  una  qualche  miniera ,  pur  nonostante  è  certo  che  quelle 
poste  lungo  il  mare  ne  sono  più  abbondanti ,  talché  inco- 
minciando dall'  estremità  N.  O.  del  grandioso  gruppo  mon- 
tuoso delle  Panie ,  la  serie  dei  terreni  metalliferi  continuasi 
fino  all'  opposta  estremità  S.  E.  di  Toscana ,  interrotta  solo 
a  quando  a  quando  dalle  grandi  pianure ,  ove  Tallo  depo» 
sito  dei  terreni  alluviali ,  o  le  basse  colline  terziarie ,  na- 
scondono la  natura  de*  sottostanti  terreni  antichi.  Ora  fra  i 
nostri  giacimenti  metalliferi ,  è  agevole  il  distinguerne  di 
due  epoche,  cioè  quelli  i  quali  contengono  tuttavia  i  loro 
minerali  nel  posto  ove  primitivamente  si  formarono,  e 
quelli  nei  quali  questi  minerali  vi  sono  stali  trasportali  o 
sospinti  già  formati  da  più  profonde  regioni  della  terra.  Noi 
denominiamo  questi  Giacimenti  $econdarj,  quelli  (Giacimenti 
primitivi. 

Riguardo  ai  giacimenti  primitivi ,  i  più  accurati  sludj 
non  ci  offrirono  peranche  modo  di  classarli  cronologicamen- 
te, come  si  potè  fare  per  quelli  della  Sassonia,  dell'I larz , 
della  Boemia ,  dell'  Inghilterra ,  ce.  cioè  di  distinguere  quali 
furouo  i  primi ,  e  quali  gli  ultimi  prodotti  ;  anzi  tutto  por- 
terebbe a  reputarli  contemporanei ,  imperocché  quantunque 
essi  presentino  delle  differenze  essenziali  nella  loro  com- 
posizione, e  nelle  loro  correlazioni  con  le  masse  pietrose  in 
cui  stanno  inclusi,  pur  nonostante  conoscevi  chiaramente 
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.  dall'accurato  esame  di  essi,  che  spesso  gli  uui  passano  ne- 
gli altri ,  o  fra  loro  collcgansi.  In  cinque  specie  poi  si  pos- 
ami distinguere  le  maniere  d' essere  de'  nostri  giacimenti 
primitivi,  cioè 

1.  Filoni  regolari 

2.  Dike  quarzoso-metallifere 

3.  Dike  metalliche,  e  filoni  iniettati 
'*.  Dike  Anfiboliche  metallifere 

5.  Compenetrazioni  metalliche. 
1  Filoni  regolari  noi  li  troviamo  più  specialmente  nel 
Massctano  :  son  composti  come  quelli  della  Germania  ,  della 
Francia  ec. ,  cioè  resultano  di  strali  di  minerali  pietrosi 
spesso  di  varia  specie ,  ma  ordinariamente  calcarli  e  sili- 
cei,  includenti  minerali  metallici:  sono  cioè  de' veri  Gloni 
listati  (  o  Filon»  roubanné  de'  Francesi  ),  diretti  per  il  solito 
N.  O.  S.  E. ,  e  il  piombo  solfurato  argentifero  ed  antimo- 
infero,  il  rame  piriloso,  la  blenda  vi  si  trovano  in  ab- 
bondanza. 

Le  Dike  quarzoso-metallifere  consistono  in  immensi 
filoni  essenzialmente  composti  di  quarzo  calcedonioso  e 
quarzo  grasso ,  includenti  quantità  notevolissima  di  Rame 
piriloso  o  Calcopirite ,  di  Galena  ,  di  Blenda ,  d'  Antimonio 
solfurato.  Dirigonsi  pressoché  N.  S„  ed  incontratisi  nel  Cam- 
pigliese,  Massctano  .  Pitiglianese ,  ec. 

Dike  metalliche,  e  Filoni  iniettati  son  quelle  masse  di 
minerali  metallici ,  le  quali  trovandosi  che  riempiano  per- 
fettamente gli  spacchi  più  o  meno  grandi  delle  masse  pie- 
trose in  cui  stanno  incluse  (o  delle  rocce  incassanti  ),  sembra 
sicno  il  prodotto  d'una  vera  iniezione  ignea:  chiamansi  dike 
quando  hanno  una  cospicua  grossezza  [potenza],  come  quelle 
Terree  di  Val  di  Castello ,  e  Stazzema  nel  Pietrasanlino,  di 
Rio,  di  Capo  Calamita  nell'Isola  dell'Elba,  di  M.  Valerio  nel 
Campiglicse.  Diconsi  poi  Filoni  allorquando  la  loro  potenza 
è  minore  ;  ne  offrono  esempio  i  filoni  iniettali  di  Philipsilc , 
e  Calcopiriti  del  Castagno ,  di  Rocca  a  Sillano ,  del  Botro 
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allo  Donne:  quelli  di  solfuri  argentiferi  di  Piombo ,  Zinco, 
e  Rame  del  Bollino  ec. 

I  Filoni  di  questo  genere  non  presentano  gran  rego- 
larità nella  direzione  ,  mentre  le  dikc  seguono  quella 
delle  precedentemente  indicate ,  vale  a  dire  delle  quarzo- 
so-metalli  fere  ,  con  le  quali  sono  ordinariamente  conco- 
mitanti ,  e  delle  quali  è  probabile  non  siano  che  una  di- 
pendenza. 

Le  Dike  anfiboliche  metallifere  son  dipendenze  delle 
ferree  della  precedente  categoria.  La  massa  primaria  della 
roccia  eruttiva  da  cui  si  forma  il  deposito  loro,  non  è  che 
una  combinazione  degli  elementi  ferrei  e  silicei ,  sorli 
dalle  viscere  della  terra ,  con  i  lapidei  delle  roccie  incas- 
santi. Esaminando  air  Isola  dell'  Elba  le  modificazioni  pre- 
sentate dalla  gran  dika  ferrea  della  Nera  nel  Capo  Calami- 
ta, ove  la  massa  ferrea  slà  in  contatto  con  le  circostanti 
rocce  calcane  e  scistose,  e  vedendo  colà  quelle  svariate  rocce 
anGboliche  ed  lenitiche  nelle  quali  quasi  con  v  ertesi  in  al- 
cuni punti  la  massa  ferrea  stessa ,  non  si  può  a  meno  di 
concepire  V  esposta  teoria  :  la  qual  teoria  è  confermata  an- 
cora da  quanto  mostrano  presso  la  torre  di  Rio,  e  nel  Monte 
di  Stazzema  (  nel  Pietrasantino)  i  contatti  della  dika  di  Ferro 
oligisto  ed  ossidulato ,  con  le  circostanti  rocce  calcane  e 
scistose.  Ove  la  roccia  anGbolica  è  sviluppata  in  grandi 
dike  indipendenti ,  trovatisi  spesso  in  essa  disseminati  de- 
gli aggruppamenti  di  minerali  metallici ,  cioè  solfuri  di 
rame,  di  piombo,  di  zinco,  di  ferro,  attorno  ai  quali 
stanno  cristallizzali  in  zone  concentriche  i  minerali  pietrosi 
che  costi  tuiscon  la  dika  stessa.  Di  una  tal  qualità  di  giaci- 
mento ne  offre  grandioso  esempio  Monte  Calvi,  presso  Cam- 
piglia.  Colà  la  dika  si  forma  di  antibolo  raggiato,  in  cui 
si  trovan  disperse  concentrazioni  di  Calcopirite,  Pirite, 
Galena ,  e  Blenda ,  attorno  alle  quali  concentricamente ,  e 
costituendo  sfere ,  si  cristallizzarono  l' lenite,  l'Anfibolo ,  il 
Quarzo.  La  direzione  di  quelle  dike  anfiboliche,  è  la  solita, 


96 

rio*  N.  S.,  ed  essa  fu  soggetto  di  vastissime  lavorazioni  nelle 
più  remote  epoche. 

Riportiamo  alle  Compenetrazioni  metalliche  i  nostri  gia- 
cimenti cinabriferi.  È  certo  che  essi  si  produssero  dalla 
sublimazione  di  questo  solfuro  mercuriale,  ed  anche  del 
mercurio  allo  stalo  metallico,  e  dalla  compenetrazione  di 
queste  sostanze  entro  le  rocce  pietrose  costituenti  la  su- 
perfìcie del  nostro  suolo  ;  ma  non  è  egualmente  certo  fino 
ad  ora,  se  queste  sublimazioni  mercurifere  accaddero  sole,  o 
accompagnate  in  alcune  località  da  vapori  d'altra  natura, 
come  aquei ,  siliciferi ,  ec. ,  e  se  queste  compenetrazioni 
ebber  luogo  contemporaneamente  alla  produzione  delle  va- 
rie specie  di  depositi  fin  qui  annoverati ,  o  in  un'  epoca 
posteriore. 

I  Giacimenti  secondari  infine  non  ci  presentano  che 
due  specie,  cioè  i  Calcarei,  e  li  Steatitosi.  Consistono  tali 
giacimenti  in  ampie  dike  formate  essenzialmente  di  rocce 
pietrose ,  ora  compatte ,  ora  quasi  disgregate  ,  le  quali  in- 
cludono in  loro  numerosissimi  frammenti  di  minerali  me- 
tallici ,  che  essendo  più  o  meno  smussati  e  più  o  meno 
consunti  alla  superficie ,  mostrano  con  tutta  evidenza  di 
avere  sofferto  potenti  confricazioni ,  dopo  essere  stali  di- 
staccati da  masse  maggiori  :  e  siccome  le  roccic  che  a  loro 
stanno  attorno,  son  di  natura  assolutamente  diversa ,  giac- 
ché soltanto  piotrosa ,  cosi  è  agevole  il  rilevare  non  tro- 
varsi attualmente  que'  minerali  metallici  nel  luogo  ove  pri- 
mitivamente si  formarono ,  ma  dover  esservi  stati  strascinati 
dalla  corrente  della  roccia  nella  quale  son  racchiusi  :  roc- 
cia che  tanto  per  la  sua  struttura  ,  quanto  per  la  sua  com- 
posizione chimica  ,  ci  mostra  aver  dovuto  godere  nell'epoca 
della  sua  eruzione  d'una  fluidità  motosa. 

Le  due  diverse  specie  di  questi  giacimenti  sono  ap- 
punto detcrminate  dalia  qualità  della  pasta ,  esscndovene 
di  quelli  a  pasta  calcarla,  come  la  gran  dika  di  Val  d'Aspra 
presso  Massa  marittima,  e  di  quelli  a  pasta  steatitosa,  come 
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la  maggior  parte  delle  miniere  di  rame  delle  masse  ofioli- 
tiche,  per  esempio  quella  di  Monte  Catini,  di  Rocca  Tederi- 
ghi,  di  Mitmo ,  di  Riparbella  ec. 

Il  primario  oggetto  che  avemmo  Dell'esporre  queste 
generalità,  non  fu  al  certo  quello  di  trattare  scientiGcameote 
ed  in  modo  completo  delle  nostre  miniere,  né  di  spiegarne 
la  loro  teorica  :  solo  noi  volemmo  farne  conoscere  con  la 
maggior  possibile  concisione  la  loro  maniera  d'essere  nel 
circostante  terreDO ,  oodc  secondo  questo  classandole ,  po- 
tessimo poi  Dell'  enumerazione  che  qui  sotto  dobbiamo  fare, 
di  quelle  i  di  cui  prodotti  figurarono  nella  esposizione, 
dispensarci  da  eotrare  per  ciascuna  di  esse  nelle  stesse  spe- 
cialità ,  e  cosi  scansare  inutili  repetizioni. 


Consiste  in  Filoni  iniettati,  i  quali  sono  incassati  nello 
Steascisto  che  costituisce  l'alta  giogana  da  cui  serrasi  al 
S.  O.  la  ristretta  valle  della  Versilia.  Gli  ampli  e  ricchi 
filoni  di  quella  miniera ,  soggetto  di  antichissime  lavora- 
zioni ,  esseodo  diretti  da  N.  O.  a  S.  £.,  compariscoDO  an- 
cora nel  1'  opposto  fianco  del  monte ,  cioè  noli'  altra  Val  di 
Castello,  ove  diedero  luogo  alle  cscavazioni,  ora  sospese, 
della  così  detta  minici  dell'Argentiera.  Il  più  gran  fìloDc 
lavorato  dalla  Società  Livornese  componesi  essenzialmente 
di  galena ,  che  essendo  unita  ad  antimonio  passa  ancora 
alla  Marmatite ,  ed  in  alcune  sue  druse ,  o  ventri  gem- 
mati ,  racchiude  bellissime  cristallizzazioni  di  Jamersoni- 
te,  e  Bulangerite.  La  Calcopirite  non  vi  è  rara,  e  questa 
trovasi  ora  commista  ai  minerali  di  piombo,  e  d'anti- 
monio, ora  riunita  entro  le  druse  in  belli  e  distinti  cri- 
stalli. Notevole  di  considerazione  si  è  il  giacimento ,  e  il 
modo  col  quale  il  minerale  metallico  stà  entro  la  roccia 
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pietrosa  :  questo  minerale  colà  fa  corpo  o  continuazione 
con  le  rocce  incassanti,  essendo  saldato  nel  modo  più  per- 
fetto sulla  loro  superfìcie,  compcnctrando  entro  tutte  le 
fenditure ,  includendo  quantità  notevole  di  frammenti  del- 
le rocce  medesime  :  in  conseguenza  della  qual  disposizione 
non  presenta  nè  muro,  né  tetto  chiaramente  distinti.  Si 
osserva  oltre  a  ciò ,  che  nelle  parti  del  monte  ove  questi 
filoni  si  trovano,  li  strati  dello  steascisto  in  cui  stanno 
incassali  sono  contorti,  ondulali,  impastati  fra  loro,  ed  han- 
no tessitura  maggiormente  cristallina;  di  modo  che  appa- 
rendo colà  cosi  evidenti  gli  effetti  esercitati  sulle  rocce  in- 
cassanti ,  dalle  sostanze  metalliche  incluse  in  que'  filoni , 
siamo  autorizzati  a  supporre  che  allorquando  tali  sostanze 
furono  spinte  in  stato  di  fluidità  entro  le  squarciate  masse 
di  steascisto,  o  dall'azione  del  loro  solvente ,  o  da  qualun- 
que altra  causa  concomitante  con  la  loro  sortita  dalle  vi- 
scere della  terra,  csseudosi  diminuita  la  coesione  dclli 
strati  di  steascisto ,  questi  poterono  non  solo  contorcersi  , 
ma  ancora  quasi  impastarsi  con  la  materia  de'  filoni ,  origi- 
nando quella  specie  di  breccia  a  frammenti  scistosi ,  e  ce- 
mento di  galena ,  la  quale  essenzialmente  costituisce  la 
dika  metallifera  del  Bottino.  In  conseguenza  di  tutto  quanto 
si  è  detto,  resulta  adunque  in  modo  evidente,  che  mentre 
que' giacimenti  nulla  han  che  fare  con  i  fUoni  regolari, 
hanno  in  vece  tutti  i  caratteri  de' filoni  iniettati,  perciò  noi 
li  classiamo  in  questa  categoria. 

Ancora  la  prossima  Val  di  Castello  presenta  varj  filoni 
della  medesima  qualità  :  ed  allorquando  si  eseguivano  le 
escavazioni  nel  monte ,  posto  in  faccia  all'  edifizio  metal- 
lurgico di  detto  nome,  chiarissimamente  riconoscevasi  come 
quel  giacimento  altra  origine  non  poteva  avere  avuta  che 
quella  sopra  indicata ,  cioè  che  doveva  essere  il  prodotto 
Ir  ir  iniezione  d'una  gran  massa  di  minerali  piombiferi, 
argentiferi ,  anlimoniosi,  entro  un'  immenso  spacco,  a  pareti 
stritolate  ;  la  quale  iniezione  per  altro  avvenne  colà  non 
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entro  li  scisti  del  Vcrrucano,  bensì  in  quelli  varicolori  dai 
quali  costituisecsi  la  soprindicata  montagna  di  Val  Castello. 

Le  attuali  cscavazioni  del  gran  filone  del  Bottino,  e 
già  20  anni  che  furono  intraprese  dalla  Società  Livor- 
nese, ed  hanno  ormai  raggiunto  un  (ale  regolare  sviluppo, 
che  secondo  le  notizie  avute ,  somministrarono  noli'  anno 
decorso  libbre  1049.  10.  5.  di  puro  argento,  100,389  piombo 
mercantile,  e  17!).'»'»  litargirio,  e  con  tali  modiche  spese  da 
produrre  un  utile  netto  divisibile  Tra  gli  azionisti,  di  L.  20,400. 
Primario  direttore  ne  è  l'abile  ingegnere  di  miniere  sig.  Vc- 
gni ,  il  quale  presiede  ancora  agli  ediGzi  per  la  concentra- 
zione del  minerale,  ed  ai  relativi  forni  fusori  costruiti  in 
Val  Ventota.  La  Commissione  in  vista  dello  sviluppo  che 
ha  preso  questa  miniera,  gli  ha  accordato  il  premio  della 
medaglia  d'oro  di  seconda  classe. 


(■rosso  pezzo  della  parie  ordinaria  del  lilonc  del  Bollino ,  con- 
tenente le  sei  diverse  qualità  di  minerale  argentifero ,  qui 
sollo  notale. 

Slcaschisto  quarzoso  che  include  il  fdone. 

Galena  argentifera  e  Blenda. 

(ìalena  argentifera  inieltata  nello  stcaschislo. 

Galena  argentifera  di  seconda  qualità. 

—  antimonifera. 

—  di  prima  qualità. 

Galena  argentifera  con  Blenda ,  e  Ferro  piritoso. 
Galena  argentifera  Anlimoniosa  ,  delta  Minerale  rompatlo ,  la 
quale  con  le  due  seguenti  specie  costituisce  la  parte  ricca  del 


Galena  argentifera  a  grana  minuta. 

Massa  del  filone  contenente  Galena  argentifera  ,  Solfuro  d'  An- 
timonio ,  di  Ferro  e  di  Bamc. 

I'ezzo  dello  stesso  filone  con  Minerali  d' Antimonio  Solfuralo 
aghiforme ,  di  Bame  piritoso ,  e  di  Galena  cristallizzata. 

—  con  Galena  cristallizzata  e  Antimonio  capillare. 

—  con  Galena  cristallizzata. 

—  con  Bame  piritoso. 

Bame  piritoso  e  Piombo  argentifero. 


Sabbia  di  grana  grossa  da  concentrarsi  con  i  vagli  a  scossa. 


PRODOTTI  DELLA   DETTA  MINIERA. 


PRODOTTI  DELLA  LAVERIA  DEL  BOTTINO. 
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Sabbia  di  grana  più  line  da  lavarsi. 
Sabbia  finissima  o  Slame. 

Siimi  proveniente  dalla  concentrazione  delle  Sabbie  di  grana 

grossa ,  mediante  i  vagli  a  scossa. 
Slicco  ottenuto  colle  lavature  delle  sabbie. 
Slicco  delle  lavature  delle  Slame. 

PRODOTTI  DELLK  FONDERIE. 

Minerale  Argentifero  arrostito. 
Frammento  di  Coppella. 

Litargirin  giallo  ottenuto  nella  coppellazione  del  piombo  d'opera. 
I.ilargirio  rosso  id. 

Piombo  d'  opera,  ossia  piombo  contenente  argento. 
Piombo  impuro  contenente  antimonio ,  usato  per  i  caratteri  da 
stampa. 

Piombo  mercantile  usato  per  fabbricare  munizione  da  caccia. 
Amento  ottenuto  dalla  coppellazione  del  piombo  '  d' opera  al 
titolo  98. 


di  Val  di  Cartello 

Al  S.  E.  della  Valle  della  Versilia ,  ove  è  situala  la 
Miniera  del  Bottino,  vi  e  la  Val  di  Castello ,  c  ne1  monti  dai 
quali  questa  Valle  è  li  ancheggiata  ,  si  trovano  come  si  è 
detto  varj  Cloni  di  nalura  analoga  a  quella  del  Bottino  : 
tale  è  appunto  il  filone  de'  Pizzi  dell'Argentiera  :  V  altro 
soprindicato  che  lavoravasi  presso  gli  edilìzi  metallurgici  : 
e  queir  ancora  di  Sennari ,  c  del  Canal  delV  Angina.  Que- 
sti due  ultimi  son  di  natura  un  poco  diversa  dagli  altri  ; 
stanno  all'  estremità  N.  E.  della  Val  di  Castello ,  ed  in  essi 
si  trova  incluso  il  bellissimo  e  ricco  minerale  denominalo 
Falerz ,  composto  come  resulta  dall'  analisi  fattane  dal  sig. 
Kersten ,  di  Antimonio  27,47.  Zinco  6,05.  Ferro  1,89.  Mer- 
curio 2,70.  Rame  35,80.  Argento  0,33.  Solfo  47,17. 

1  filoni  di  quesf  ultima  località  stanno  in  mezzo  a 
rocce  per  la  massima  parte  calcarle  :  e  quantunque  ab- 
biano molto  meglio  dei  precedentemente  descritti ,  distinto 
il  muro  ed  il  letto,  e  si  trovino  entro  a  spacchi  che  attra- 
versano rocce  meno  tormentate,  ed  alterate,  pur  nono- 
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stante  non  presentano  neppure  essi  i  precisi  caratteri  dei 
veri  Filoni  listati.  Giacché  i  minerali  dai  «piali  questi  filoni 
si  formano ,  o  dai  quali  si  riempiono  li  spacchi  delle  rocce 
incassanti ,  anzi  che  avere  la  disposizione  straliforme ,  e 
la  struttura  cristallina  propria  ai  veri  filoni  listali ,  sono  ivi 
lutti  confusamente  mescolati ,  ed  in  masse  totalmente  man- 
canti di  forme  regolari.  Forse  essi  non  sono  che  dipen- 
denze ,  o  irradiazioni  dei  grandi  filoni  iniettali  sottostanti. 
Tutti  gì'  iudicali  Filoni  di  piombo  argentifero  adesso  accen- 
nali, appartengono  alla  Società  Sassone ,  ed  in  questo  mo- 
mento giacciono  inoperosi. 

PRODOTTI  DELIA    DITTA  MINIERA. 

Quarzo  affumicalo  ,  trovalo  nel  filone  di  Val  ili  Castello. 
Galena  argentifera  della  stessa  località. 
I.itargirio  delle  fonderie  di  Val  di  Caslcllo. 
Kame  grigio  argentifero,  o  Falera  della  Miniera  dell'  Angina,  in 
Val  di  Castello. 

di  Val  (  Rslrneel,  «  RIKo  ali  Oro 

Tutti  i  colli  componenti  il  gruppo  montuoso  su  cui 
sta  la  città  di  Massa  marittima,  e  che  a  levante  son  li- 
mitati dai  lorrculi  Zanca ,  e  Noni ,  al  S.  dalla  Ranno ,  e 
dal  Lago  dell'Accesa,  consistono  generalmente  in  pendici 
di  scisti  galestrini  e  calcane  compatte ,  ricchi  di  un  numero 
notevole  di  filoni  regolari  diretti  N.  40  O.  S.  40  E.,  non  che 
di  varj  affioramenti  di  dike  quarzose  metallifere ,  le  quali 
scorrono  dal  S.  20  N. ,  c  che  in  seguito  descriveremo. 

I  sigj».  Lapini  di  Massa  proprictarj  d'una  gran  parie 
dell'  indicato  terreno,  ne  cederono  nel  18 V7  i  diritti  d' esca- 
vazione alla  Società  anonima  che  prese  il  nome  delle  due 
sopraindicate  località,  c  questa  intraprese  tosto  a  coltivare 
alcuni  di  quei  numerosi  e  ricchi  depositi  metalliferi,  varj 
de' quali  erano  di  già  stati  coltivati  dagli  antichi.  Rame 
giallo,  o  Calcopirite,  Galena  argentifera,  e  Blenda,  o  Zinco 
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solforato,  sono  i  minorali  metallici  di  cui  quc' terreni  non 
fecondi.  Questi  minerali  nelle  dike  la  cui  direzione  è  quasi 
N.  S.,  hanno  per  matrice  solo  quarzo;  ne' filoni  diretti  Y  O. 
S.  r. ,  vi  è  abbondante  ancora  la  calce  spatica.  I  prodotti 
delle  escavazioni  di  questa  miniera  saranno  fusi  in  un 
opifìcio  metallurgico  che  adesso  costruiscasi  alle  Capanne 
Vecchie. 

PRODOTTI  DELL'  INDICATE  MI.MKUK. 

Rame  giallo  in  matrice  calcarea  del  Filone  Carlo. 
Rame  del  Filone  Bernardo. 

Rame  giallo  in  matrice  silicea  del  Fono  alle  Birbe. 

Rame  con  matrice  silicea  del  Posso  a  S.  Cerbone. 

Rame  giallo  in  matrice  anlìbolica  del  Filone  Giuseppe. 

Rame  Giallo  e  Galena  argentifera  in  matrice  calcarea  «lei  Posso 

del  Rigo  alt  oro. 
Rame  giallo  del  Fono  olle  tane. 

11  soprindicato  sistema  di  filoni  regolari  diretti  da  Y  O. 
a  S.  E.  non  trovasi  solo  dal  lato  meridionale  di  Massa,  ove 
l'abbiamo  descritto,  ma  cslcndesi  ancora  ne' monti  che  stan- 
no ad  oriente  di  quella  città,  fra  i  quali  scorre  il  Torrente 
Noni,  e  colà  sono  i  terreni  costituenti  i  due  primari  pos- 
sessi della  Società  Mctallotccnica,  l'uno  denominato  di 
Poggio  al  Montone,  V  altro  della  Castellacela,  terreni  che 
in  remote  epoche  furono  campo  di  numerosissimi  e  vasti 
lavori  sotterranei  per  la  ricerca  delle  miniere ,  molli 
de' quali  ancora  attualmente  si  conservano  praticabili. 

Il  sig.  Giovanni  Rovis,  zelantissimo  ed  abile  metallur- 
gista ,  al  cui  zelo  e  perseveranza  devesi  il  ritrovamento 
di  uu  numero  grande  di  miniere  nel  Massclano,  dopo  aver 
con  la  più  gran  diligenza  studiati  i  lavori  che  gli  antichi 
avevano  lasciato  in  que'  monti ,  v'  intraprese  per  conto  della 
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Società  metaHotecnìca  Fiorentina  V  esecuzione  d'  un  ben'in- 
leso  e  grandioso  piano  di  lavori,  destinalo  a  coltivare  quei 
ricchi  filoni,  i  quali  somministrarono  negli  andati  tempi  una  si 
gran  ricchezza  ai  popoli  del  Massetano.  Con  estese  gallerie 
d'  esplorazione ,  e  specialmente  con  un  profondo  pozzo , 
raggiunse  più  depositi  di  minerali  piombiferi ,  uno  dc'quali 
é  adesso  tanto  produttivo,  da  potere  offrire  alimento  ad  un 
opificio  metallurgico.  Di  fatto,  si  stanno  adesso  costruendo 
presso  la  Castellaccia  i  forni  e  gli  altri  edilìzi  occorrenti 
;illa  riduzione  del  minerale  escavato  dalle  due  indicale 
miniere. 

PRODOTTI  DELLA   MIMMI  \   Oli  SOPRA  DESCRITTA. 

Galena  argentifera  con  matrice  calcarea  del  Poggio  al  Montone, 
(ìalena  argentifera  e  blenda  idem. 

Piombo  d'opera  ottenuto  nel  Laboratorio  di  Doccia  <la  detto  mi- 
nerale. 

Argento  ottenuto  da  libbre  cento  del  medesimo  piombo  d'opera. 

Miniera  di  l'i  io  del  M»l-Pa««o 

nel!'  Appennino  I»l*t*Je«e 

Slà  questa  miniera  sull'  erta  giogana  dell'  Appennino  , 
non  lungi  da  Mandramini ,  e  precisamente  sulla  pendice 
occidentale  del  Torrente  Verdiana  sotto  il  Poggio  alia  Croce. 
Consiste  in  un  principale  Glonc  incassato  nell'  arenaria 
macigno,  nella  roccia  cioè,  dalla  quale  costituiscono  quasi 
per  intiero  quelle  montagne;  filone  che  essendo  diretto  da 
S.  E.  40.  N.  O.  sembra  approfondarsi  verticalmente  :  almeno 
cosi  presentasi  ove  fu  riconosciuto  con  due  brevi  gallerie. 
La  sua  struttura  è  quella  propria  ai  veri  filoni  regolari  , 
o  ai  filoui  listali  :  contiene  Piombo  solfurato  con  qualche 
traccia  d'argento,  incluso  in  matrice  spatoso  quarzosa. 


ti  I  n  Ir  ru  «li  IMoiiiImi  di  ttpuimorrlili* 
urlìi»  %flont»*iiolu  Nciicsc 

Consisto  in  Galena,  accompagnala  da  selenite:  asseri- 
sce»! essere  assai  ricca ,  ma  fin  ad  ora  non  abbiamo  ninna 
esalta  notizia  geologica  nò  monlanistica  a  suo  riguardo. 

PRODOTTO  NIU  MttWlltA. 
Galena  laminare,  in  massa. 

Miniera  di  Haute  dell'  A rrr %n  .  K|»|»»r<eitente 
«Un  Moelel*  Wetalluriclrtt  HarrmitMUM 

Una  delle  più  conosciute  dike  quarzoso- metallifere  del 
Mawelano,  é  quella  che  dipartendosi  dalle  vicinanze  del 
Lago  dell'Accesa,  prorode  verso  .Massa  marittima,  passando 
per  Poggio  ftitido  e  le  Capanne  Vecchie  ;  e  siccome  la  sua 
direzione  ora  è  N.  20.  E.  ora  N.  20.  O. ,  così  nell'  esten- 
sione totale  può  dirsi  correre  da  N.  a  S.  immergendo  per 
altro  circa  45  gradi  ad  E.  La  parte  di  questa  dika  che  cor 
risponde  alla  Valle  del  Carpignone  e  coltivata  dalla  So- 
cietà metallurgica  maremmana ,  e  tre  sono  i  principali  suoi 
lavori;  vale  a  dire  il  Pozzo  del  Carpiglione ,  la  Galleria  Teo- 
dora, ed  il  Pozzo  Savi,  dai  quali  si  estrae  Calcopirite,  Galena, 
e  Blenda.  Appartiene  a  questa  lavorazione  una  serie  di  ben 
eseguili  opifici  metallurgici,  attivati  dalle  acque  del  Lago 
dell'Accesa;  cioè  un  pestatojo  e  lavalojo,  posti  presso  la 
foce  del  nominato  Lago:  ed  i  forni  di  reverbero,  quelli  a 
manica  o  fusorj ,  e  quelli  di  raffinazione  situali  a  maggior 
distanza ,  e  che  son  costruiti  ove  prima  eranvi  delle  Terrie- 
re. Le  sopraindicate  miniere  furono  incominciale  a  lavo- 
rarsi dal  benemerito  Luigi  Porle,  che  senza  rischio  d'er- 
rare nominar  si  può  il  restauratore  dell' industria  mineraria 
toscana. 
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l'RttlMiTri  DKI.I.F.  MINIERE  1>EI.I.'  ACCESI. 

Minerali  «li  Rame  giallo  ,  Blenda  c  Galena,  cuti  matrice  silicea  . 

estrani  «lai  Pozzo  Leopoldo ,  Pozzo  Savi ,  e  «Iella  Galleria 

Teo«lora. 
Klcnda  delle  stesse  località. 
Galena  delle  stesse  località. 

Piombo  d'opera  «Iella  fonderia  dell'Accesa,  ottenuto  «lai  mede 

sirai  minerali. 
Rame  «li  rosetta  ottenuto  ai  forni  dell'  Accesa. 

Miniera  «Il  Rame  delle  Capanne  Yeeehle , 
«'  I>o*«(lo  Blndo 

La  continuazione  settentrionale  della  sopra  descritta 
dika  al  di  là  del  Pozzo  Savi,  è  coltivata  dalla  Società  ano- 
nima delle  Capanne  Vecchie  e  Poggio  liindn,  tali  essendo 
i  nomi  de'  poggi  nei  quali  sono  aperti  i  suoi  lavori  d'  esca- 
vazionc,  i  quali  già  furono  incominciali  dal  sig.  Giovanni 
Rovis,  e  Luigi  Porte.  La  soprindicata  Società  si  formò  nel 
1846,  e  da  quell'epoca  al  giorno  d'oggi,  non  solo  ha  esleso 
i  suoi  lavori,  e  con  questi  riconosciuta  l'inesauribil  ricchezza 
della  porzione  di  dika  da  lei  posseduta  e  di  alcuni  filoni  se- 
condari a  questa  annessi,  ma  di  più  ha  quasi  compiuta  l'edi- 
ficazione dell'  addietro  indicato  grandioso  edifizio  metallur- 
gico ,  sul  quale  mediante  la  forza  motrice  prodotta  da  una 
macchina  a  vapore  della  più  perfetta  costruzione,  vi  saranno 
attivali  gli  apparati  di  concentrazione,  le  soffierie  per  i  forni, 
gli  ingegni  per  sollevare  il  minerale  e  le  acque,  dalle  parti 
più  profonde  della  miniera.  Tanto  nella  porzione  di  dika 
di  Poggio  Bindo,  quanto  in  quella  compresa  nel  poggio 
«Ielle  Capanne  Vecchie,  contienesi  minerale  di  rame  gial- 
lo ,  ed  anche  rame  nativo.  Quesl'  ultimo  si  trova  in  poca 
quantità ,  in  grandissima  l'altro;  e  benché  la  dura  matrice 
«{uarzosa  nella  quale  stà  incluso  ,  ne  renda  alquanto  dilll- 
cile  la  concentrazione,  puro  la  quantità  del  minerale,  e  la 
naturai  ricchezza  d'alcune  porzioni  di  quel  giacimento. 


sembrano  guarentire  pienamente  it  buon  osilo  doli'  im prosa. 
Noi  la  Calcopirite  d'un  Olone  dipendente  dalla  gran  ilika, 
fu  trovala  una  piemia  quantità  d'  Oro. 

PRODOTTI  DELLE  SINNoMINATE  MINIERE. 

Rame  nativo  del  filone  Cristiano. 

Rame  giallo  «lei  filone  Laura  .  e  del  filone  Alessandro. 

Rame  giallo  del  filone  Federigo. 

Rame  del  filone  Giovanni. 

Rame  del  filone  Cristiano. 


Chiamasi  /{renna  un  possesso  del  Sig.  Conte  Fabio  Or- 
landini,  posto  al  S.  di  Massa  marittima,  fiancheggiato  al  S. 
dai  terroni  spellanti  alla  Società  delle  Capanne  Vecchie, 
od  all'O.  da  quelli  della  Società  di  Val  Castrucci,  e  Rigo 
all'  Oro.  Trovasi  nel  terreno  di  Brenna  la  continuazione 
d'  alcuni  de'  Gloui  regolari  riconosciuti  in  quello  dell'  ulti- 
ma delle  indicate  Società.  Diversi  saggi  o  lavori  di  ricerca 
han  mostralo  essere  que'  filoni  ancora  in  Brenna  ricchi 
in  Calena,  e  contenere  uu  qualche  poco  di  Rame  piriloso. 

PRODOTTI  DELLA  MIMERÀ  IH  BKKSSA 

Saggi  di  minerale  di  rame  piriloso ,  e  di  galena. 

Fra  Massa  e  Praia ,  nel  luogo  dello  Val  d'  Aspra  . 
stà  in  mezzo  ai  monti  formati  quasi  per  intiero  da  strali 
d'  una  calcaria  grigiastra ,  tulli  rotti  e  sconvolti  ,  un  am- 
plia dika  di  ferro  limonilico,  presso  alla  quale  avvi  una 
dika  secondaria  impastata  calcaria ,  una  dika  cioè  intie- 
ramente costituita  da  calcare  cavernoso,  e  carniola ,  vaio 
a  dire  da  roccie  calcane  le  quali  con  la  loro  struttura  e 
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composizione ,  mostrano  palesemente  avori1  avuto  origine 
«lai  consolidamento  di  una  pasta  o  mota  di  sostanza  cal- 
carla ,  includente  piccolissimi ,  mediocri,  o  grossi  pezzi  di 
rocce  eterogenee.  Abbondano  in  Toscana  altre  dike  impa- 
stale calcarle,  analoghe  per  origine  e  composizione  a  quelle 
delle,  quali  si  parla,  ma  poche  sono  le  località  ove  i  Tram- 
menti  in  esse  incluse  sien  ricchi  di  minerali  metallici  : 
qualche  raro  esempio  ne  presentano  i  Monti  risani  :  se  ne 
trova  una  assai  ricca  a  Rocca  Strada,  che  fu  lavorata  da- 
gli antichi ,  altra  presso  Montieri  ;  ma  niuna  e  più  gran- 
diosa ,  bella,  e  fertile  di  quella  di  Val  d' Aspra.  Colà  non 
rari ,  ma  numerosissimi  sono  i  pezzi  di  rocce  eterogenee 
metalliche  di  tutte  le  forme  c  dimensioni ,  inclusi  nel  ce- 
mento di  calcare  cavernoso  ;  e  questi  pezzi  altro  non  sono, 
come  chiaramente  lo  mostra  la  loro  struttura,  che  porzioni 
o  frammenti  di  dike  quarzoso-mclallifere,  precedentemente 
descritte,  imperocché  resultano  dal  solito  quarzo  ora  gras- 
so, ora  calccdonioso,  tutto  impregnato  di  Calcopirite  e  di 
Galena. 

Questo  deposito  metallifero  fu  scoperto  dal  soprano- 
minato Sig.  Rovis,  ed  ora  sotto  la  sua  direzione  si  va  esplo- 
rando mediante  numerosi  cuniculi,  per  conto  della  Società 
mctallotecnica  Fiorentina. 


Nelle  generalità  che  abbiamo  premesse  a  queste  noti- 
zie relative  alle  miniere  di  Toscana,  si  è  indicata  la  gran- 
dissima dika  o  massa  di  antibola  raggiala,  che  sta  in  mezzo 
ai  monti  calcarei  delle  vicinanze  di  Campiglio,  e  special- 
mente in  Monte  Calvi:  e  colà  si  è  parlato  ancor  delle  concen- 
trazioni che  vi  si  trovano,  includenti  varie  specie  di  solfuri 
metallici,  cioè  di  rame,  piombo,  ferro,  zinco.  Nelle  più  remole 
epoche,  ed  è  probabile  sotto  la  dominazione  degli  Etruschi. 
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furono  quello  masse  soggetto  ili  grandissimi  lavori  Miller- 
ranei ,  specialmcnle  dirctli  alla  ricerca  del  rame,  come  In 
allesla  l'immensa  quantità  di  spurghi,  o  di  scorie  esistenti 
sopra  que'monli,c  le  amplic  escavazioni  che  inconlransi  nelle 
loro  viscere.  Nell'epoca  attuale  poi  tre  nuove  lavorazioni  vi 
furono  incominciale ,  le  quali  più  che  altro  per  le  difficol- 
tà de'  tempi ,  furono  sospese  ;  cioè  quella  della  Rocca  S. 
Silvestro  intrapresa  dal  Sig.  (ìraziano  Sinigaglia,  per  l'estra- 
zione del  Piombo  Argentifero  ;  e  quelle  dell'  Orlaccio ,  e 
del  Temperino ,  le  quali  specialmente  avevano  per  ogget- 
to la  ricerca  del  minerale  o  Vena  di  rame.  L'  ultima  delle 
indicale  miniere  appartenente  alla  Società  Francese  Bour- 
bon e  Comp.,  fabbricò  presso  la  Madonna  di  Fucinaja  i 
forni  fusorj ,  ove  non  solo  si  verificava  la  bellissima  Cal- 
copirite estratta  dalla  miniera  del  Temperino ,  ma  ancora 
quella  proveniente  dalla  miniera  di  Rocca  Tederighi ,  ap- 
partenente essa  pure  alla  medesima  Società.  Il  celebre  teo- 
logo Sig.  Burat  è  il  direttore  scientifico  della  miniera 
del  Temperino ,  come  11  Sig.  Coquand  quello  della  miniera 
dell' Ortaccio.  Nell'interno  delle  antiche  lavorazioni,  alla 
superficie  di  quo'  giacimenti  metalliferi ,  da  secoli  e  secoli 
esposti  all'  azione  dell'  aria  e  dell'  umidità  ,  si  trovano  vari 
minerali  epigoniei  de'più  belli  e  ricercali,  come  la  Ruralitc  , 
il  Carbonato  ed  il  Silicato  di  Zinco ,  la  Malachite  ,  ec. 

PRODOTTI  DELI  A  MIMERÀ  DI   RAMF.  DEI  TEMPERINO. 

Rame  aiallo  ron  aDfìhola  della  detta  località. 
Rame  nero  della  Fonderia  medesima. 
Kame  di  rosetta  della  Fonderia  medesima. 

Miniera  «li  Rmiiio  dell' 


Consislc  quesla  miniera  in  filoni  iniettali  di  Philipsi- 
te  e  Calcopirite,  i  quali  in  unione  ad  un  poco  di  quarzo 
trovatisi  incassali  entro  la  gran  massa  Ofiolitica  ,  e  nelle 
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rocce  circostanti  dalle  quali  si  forma  il  gruppo  dei  monti 
dell'lmpruncta.  È  questo  gruppo  posto  al  S.  E.  di  Firenze, 
e  componcsi  essenzialmente  da  Serpentina  antica,  la  quale 
è  cinta  attorno  attorno  dalli  scisti  inferiori  del  Macigno , 
ebe  da  quelle  rocce  furono  sollevati  c  modiGcati  in  Gale- 
stri, Phlaniti,  ed  anche  in  Gabbro  rosso.  Peraltro  non  da 
sola  serpentina  antica  si  compone  la  massa  .di  rocce  pluto- 
niche dell'  Impruncta,  giacché  questa  roccia  vi  è  attraver- 
sata da  numerose  ed  amplio  dike  d'  Eufotide ,  le  quali 
sono  a  lor  volta  penetrate  da  dike  di  Diorite,  ora  grani- 
Ioide  ora  porGroide  :  c  siccome  gì'  indicali  filoni  capri» 
feri  traversano  tutte  e  tre  le  nominate  rocce,  così  da  que- 
sti fatti  resta  dimostralo  essersi  prodotti  i  filoni  medesimi 
dopo  la  comparsa  di  tutte  quelle  rocce  eruttive. 

Numerosi  assai  sono  gli  affioramenti  ramei  che  si  ve- 
dono all'  Impruneta ,  e  varj  di  questi  s'  appalesano  con 
segni  di  ricchezza.  La  Società  Mineraria  Fiorentina  pos- 
siede una  gran  parte  di  que' depositi  metallici,  e  proponesi 
di  continuarvi  quelle  ricerche  montanisliche  che  di  già 
v'  incominciò. 

PRODOTTI  DELLA  NOMINATA  MINIEH A. 

Hamc  paonazzo  con  matrice  d'Albite. 

Manie  carbonato ,  e  -ramo  ossidato  nero ,  in  matrice  steatitosa. 


Neil*  alta  Val  d'  Elsa  presso  1'  origine  del  torrente 
(  ateiani,  cioè  sulla  falda  N.  O.  dell'  alto  ed  esteso  gruppo 
de'  monli  detto  de'  Cornocchi,  vi  hanno  estese  ed  intralciate 
masse  di  rocce  oGolitiche,  cinte  ed  in  parte  vestile  da  un  am- 
pio e  grosso  manto  di  Gabbro  rosso,  e  d'  altre  rocce  me- 
tamorfiche. Le  dike  d'  Eufotide  e  di  Diorite  che  abbiamo 
m  ni  nato  parlando  dell' Impruneta,  si  trovano  egualmente  in 
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questa  località,  ed  ivi  sono  in  egual  modo  attraversate  da 
grossi  e  ben  distinti  Filoni  iniettati  di  Kame  paonazzo 
( Philipsitc)  e  Rame  Giallo  (Calcopirite)  e  Blenda.  Vi  han- 
no di  tali  Gloni  ne*  terreni  del  Nobile  Sig.  Panciatici ,  e 
del  Sig.  St ricchi  di  S.  Gimignano,  come  anche  in  quelli 
Dei:  questi  ultimi  son  posseduti  dalla  sopra  nominata  So- 
cietà Fiorentina ,  che  già  vi  praticò  alcuni  lavori  di  ricerca. 

PRODOTTI  DELLA  MINIERA  SCDDETTA. 

Rame  paonazzo  o  filipsite  ,  incassata  nella  Diorile. 
Rame  giallo  o  calcopirite  con  quarzo. 

Miniera  di  Rame  di  M.  t  »«tclll 

Un'  ampia  massa  di  serpentina  aulica  vi  ha  in  Val 
di  Cecina  ad  oriente  di  Pomarance  ,  la  quale  essendo 
squarciata  in  mezzo  dal  corso  del  Torrente  Pavone ,  co- 
stituisce due  distinte  montagne ,  quella  cioè  di  Rocca  Sil- 
lano,  c  quella  di  Monti  Castelli.  Entro  queste  masse,  come 
in  quelle  precedentemente  enumerate,  si  trovano  vari  Fi- 
loni iniettati,  contenenti  al  solilo  o  Philipsite  o  Calcopirite. 
Quelli  di  tali  Gloni  che  stanno  nel  monte  di  M.  Castelli  ap- 
partengono alla  Società  che  coltiva  le  Miniere  di  Monte  Ca- 
tini, e  già  vi  escavò  importanti  lavori,  con  i  quali  estrassc 
Libbre  36,000  di  bellissimo  minerale.  La  Società  d'Industria 
minerale  che  precedentemente  possedeva  que'  terreni ,  ne- 
gli anni  1833-34  ne  aveva  estratto  Libbre  19,886.  I  filoni 
poi  situali  nel  monte  di  Rocca  Siila  n  i ,  quantunque  essi  pure 
consistenti  per  la  massima  parte  in  bellissima  Philipsitc, 
son  tuttora  inesplorati. 

PRODOTTI  DELLA  MINIERA  DI  KAME  DI  MONTKCASTELLI. 

Serpentina  diallagica  costituente  il  Monte  ove  sta  il  filone. 
Rame  paonazzo  del  filone. 
Calcopirite  della  stessa  località. 
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Miniera  «11  Rame  di  M.  Catini  In  Val  «Il  Cecina . 
e  di  Caporelano,  di  proprietà  de'BIfcg.  Fratelli 
Hall ,  gloaiie  e  Coppi. 

Questa  miniera,  la  più  fruttifera  di  Culle  quelle  Toscane 
adesso  in  attività,  ed  anche  quella  che  nell'epoca  nostra  da 
più  tempo  lavorasi,  è  ormai  così  generalmente  conosciuta, 
da  rendersi  inutile  il  trattenersi  lungamente  a  discorrerne. 
Essendo  stala  coltivata  prima  del  1WH),  la  riaprirono  i 
Granduci»  Cosimo  e  Francesco  I.  ;  ma  i  loro  tentativi  es- 
sendo stati  sospesi  in  conseguenza  della  peste  del  1630, 
restò  altra  volta  inoperosa,  e  quasi  obliata  fino  al  1827; 
epoca  in  cui  Luigi  Porte  ne  intraprese  nuovamente  la  cul- 
tura, e  dopo  la  quale  più  non  fu  abbandonata  ,  quantunque 
in  principio  diverse  sfavorevoli  circostanze  scoraggissero 
ripetutamente  i  suoi  proprietarj.  È  ormai  per  altro  gran 
tempo  che  i  lavori  in  essa  eseguiti  raggiunsero  la  parte 
fertile  del  deposito,  talché  attualmente  devesi  annoverare  , 
come  dicevasi ,  Traile  miniere  le  più  produttive. 

Essa  consiste  in  un*  amplissima  dika  serpentinosa  se- 
condaria impastala  ,  che  nella  parte  sua  superiore  scorre 
entro  il  Gabbro  rosso,  e  formasi  tanto  da  argilla  steatitosa, 
quanto  da  serpentina  di  seconda  eruzione.  In  mezzo  a  que- 
sta pasta  serpentinosa,  la  quale  essenzialmente  costituisce 
la  dika,  si  trovano,  secondo  il  consueto  di  tali  giacimenti, 
noccioli  o  frammenti  di  rocce  solido ,  di  forme  irregolari , 
e  spesso  angolate  a  superficie  corrose  ;  alcuni  composti  di 
sole  rocce  pietrose,  cioè  di  gabbro  rosso,  di  dioriti  porfiroidi, 
di  serpentina  antica  ec.  ;  altri  di  puro  rame  grigio  (Kalko- 
sina),  o  paonazzo  (Philipsite)  o  giallo;  altri  ancora  di  rocce 
pietrose  da  questi  minerali  metallici  compcnelrate.  Non  raro 
vi  è  il  rame  nativo,  che  trovasi  per  il  solito  in  foglie  o 
<-ri  stalle  ni  soprapposti,  o  inclusi  ai  noccioli  di  rame  grìgio,  o 
su  quelli  pietrosi  che  a  questi  slavano  appresso.  Ma  la  rie- 
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<  bozza  della  miniera  non  è  costituita  dal  rame  nativo,  botisi 
da  quello  niinrralizzalo  dallo  Zolfo,  c  specialmente  dalla  Phi- 
lipsitc  c  dalla  Kalcosina ,  minorali  dc'quali  si  trovano  sem- 
pre abbondanti  noccioli ,  ora  di  mediocri  dimensioni,  ora  di 
dimensioni  maggiori,  spesso  isolati,  a  volte  uniti  in  volu- 
minosissimi aggruppamenti.  La  ben  ragionata  direzione  am- 
ministrativa che  i  suoi  proprietarj  attuali  ban  stabilita  in 
queir  impresa ,  e  1'  abilità  ed  intelligenza  del  suo  direttore 
tennico,  l'Ingegnere  Sig.  Augusto  Scneidcr,  contribuiscono 
certamente,  e  non  poco,  al  suo  prospero  andamento.  La  So- 
cietà che  possiede  quella  miniera,  possiede  ancora  alla  Bri- 
glia, in  Val  di  fìisenzio,  una  Fonderia  per  ridurvi  in  metallo 
tanto  la  vena  estratta  da  Montecatini,  quanto  quella  ottenuta 
da  Monte  Castelli.  Nc'dccorsi  anni  gran  parte  del  minerale  più 
ricco  spedivasi  in  natura  alle  Fonderie  dell'  Inghilterra. 

Il  grande  sviluppo  dato  a  questa  miniera  si  meritò  il 
premio  della  medaglia  d' oro  di  prima  classe ,  che  fu  ri- 
nunziata,  per  essere  il  Sig.  Hall  comproprietario,  uno  dei 
componenti  la  Commissione  sull'esposizione. 

MODOTT1  DILLI  MINIERA  DI  RAME  DI  CAPORCIANO. 

Lamine  di  Rame  nativo ,  disteso  sul  Gabbro  rosso ,  circostante 
ai  noccioli  di  Rame  vetroso. 

Rame  nativo  incluso  noi  Gabbro  Rosso. 

Kalcosina  o  Rame  grigio  vetroso ,  con  Rame  nativo. 

Frammento  di  nocciolo  di  Rame  grigio  con  calce  carbonaia  cri- 
stallizzata. 

Filipsilc  o  Rame  paonazzo  ,  con  Calcopirite  o  Rame  giallo. 
Nocciolo  di  Filipsilc ,  trovato  nella  pasta  del  Filone. 
Calcopirite  o  Rame  giallo. 

Porzione  di  nocciolo  di  Roccia  scrpcnlinosa  con  calcopirite  ed 

altri  minerali  di  Rame  cristallizzato. 
Roccia  scrpcnlinosa  iniettata  di  Rame  giallo. 
Pezzo  di  gabbro  rosso  con  rifioriture  di  Rame  nativo. 
Nocciolo  di  gabbro  rosso  con  Rame  nativo  cristallizzato. 
Gabbro  Rosso  che  costituisce  il  Monte  in  coi  sta  il  gran  «Ione. 
Amalgama  scq>ontinosa  e  calcarea  con  Kalcosina. 
Roccia  stealitosa  che  trovasi  in  noccioli  nel  Dione. 
Diorite  che  trovasi  in  noccioli  entro  il  filone. 
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l'KOIMITTI  DELLA  PONDERI  A  DELLA  BRIGLIA  IN  VAL  DI  UISKVZlO  ,  DE- 
STINATA ALLA  LAVORAZIONE  DEL  MINERALE  DI  RAME  ESTRATTO  A 
MONTE  CATINI  IN  VAI   DI  CECINA. 

Slicco  di  prima  qualità  ricavato  dalla  lavatura  delle  terre  me- 
talliche della  miniera  di  Monte  Catini. 
Slicco  di  seconda  qualità  della  miniera  medesima. 
Slicco  di  terza  qualità  della  miniera  medesima. 
Minerali  misti  preparati  per  la  torrefazione. 
I  medesimi  torrefalli. 
Melalline  preparate  per  la  torrefazione. 
Melanine  torrefatte. 

Sabbia  del  Val  d'Arno  adoprata  per  verificare  il  minerale  di  rame. 

Scorie  della  prima  fusione  del  minerale. 

Scorie  della  prima  fusione  delle  melalline. 

Metallina  prodotta  dalla  fusione  dei  minerali  torrefatti. 

Mctallina  di  seconda  fusione. 

Rame  nero  di  prima  fusione. 

Rame  rosetta. 

Rame  puro  dolce  preparato  per  la  trafila. 

Eurile  porfiroide  di  Cammino  nella  Grossetana ,  adoprata  per 

pietra  refrattaria  nella  costruzione  della  manica  dei  forni 

fusorj  «lolla  Briglia. 
Pietra  morta  di  Golfolina  adoprata  per  costruire  l' aia  dei  forni 

a  riverbero. 

Pietra  morta  delle  vicinanze  della  Briglia,  con  la  quale  si  com- 
pone la  conciatura  dell'  interno  ed  esterno  dei  forni  fusorj. 
Terra  argillosa  adoprata  per  i  medesimi  usi  e  della  slessa  località. 
Modello  del  forno  a  reverbero  della  Brinila. 
Modello  del  forno  a  manica  id. 
Modello  del  forno  di  raffinazione  trf. 


eli  Bmue  di  Rocca 


Sia  l'indicata  miniera  entro  ad  una  massa  di  rocce 
serpenti  uose ,  c  consiste  essa  pure  in  una  dika  impastata 
apolitica.  Questa  dika  resultante  da  pasta  steatitosa  più  o 
meno  compatta ,  la  quale  includendo  numerosi  frammenti 
di  Rame  giallo  c  II  ime  paonazzo  ,  attraversa  prima  la 
massa  di  serpentiua  antica ,  quindi  scorre  fra  questa  ed 
il  contiguo  gabbro  rosso.  La  miniera  di  Rocca  Tcderighi, 
già  anticamente  lavorata,  è  una  di  quelle  riaperte  da  Luigi 
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Porte.  Esso  avendola  ceduta  alla  Società  <i'  Industria  Mi- 
nerale, v'incominciò  dc'lavori  di  ricerca  nel  1833,  i  quali 
cessarono  nel  1836,  non  per  diretto  della  miniera ,  ma  per 
varie  vicende  sofferte  dalla  Società.  Adesso  si  coltiva  da 
una  Società  Francese ,  e  somministra  minerale  in  abbon- 
danza. 

PRODOTTI  DELLA  MINIERA  DI  ROCCA  TEDKRIGIII. 

Ramo  giallo  o  calcopirite. 
Rame  paonazzo. 

È  lavorata  dalla  Società  Mineralogica  Pisana.  Consiste 
anch'essa  in  una  dika  secondaria  impastata  includente  noc- 
cioli di  Rame  giallo ,  la  qual  dika  scorre  fra  una  massa 
di  gabbro  rosso,  ed  i  sottoposti  scisti  galestrini.  Vi  sono  ese- 
guiti non  pochi  lavori  di  ricerca,  i  principali  de'  quali  con- 
sistono in  un  primario  pozzo,  aperto  presso  il  paese  della 
Castellina,  ed  in  una  galleria  di  scolo.  La  medesima  Società 
possiede  il  diritto  di  escavazionc  de'  monti  di  Pomaja , 
lungo  il  torrente  Lespa ,  ove  entro  il  gabbro  rosso  da  cui 
quel  monte  si  forma,  eseguì  alcuni  brevi  lavori  d'esplo- 
razione :  e  possiede  ancora  cgual  diritto  ne'  Monti  rognosi 
posti  presso  la  Valle  Tiberina. 

PRODOTTI  ORLI. A  DETTA  MINIERA. 

Rame  giallo ,  o  Calcopirite  del  Alone  principale. 

Miniera  di  Rame  del  Terrleelo 
del  Big*.  Principi  Ponlatonkl 

Nella  continuazione  della  catena  de'  monti  che  da  Po- 
maja per  la  Castellina  estendesi  al  S.  verso  il  fiume  Ceci- 
na ,  vi  sono  nella  Tenuta  del  Terriccio  alcuni  poggi  ove  si 
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trovano  non  pochi  giacimenti  cupriferi  ,  della  specie  delle 
dike  impastate  serpentinose:  uno  di  questi  posto  lungo  il 
Botro  dell'Acquetta  Tra  una  massa  di  gabbro  rosso  ed  il 
terreno  scistoso,  è  già  da  vari  anni  coltivalo  per  conto  dei 
proprietari ,  c  sempre  somministrò  maggiore  o  minor  quan- 
tità di  arnioni  di  Ramo  giallo ,  e  di  Rame  paonazzo. 

PRODOTTI  DELLA  MINIBRA  DEL  TERRICCIO. 

Nocciolo  di  calcopirite. 

Presso  r  estremità  occidentale  della  catena  che  stà  in- 
terposta fra  la  Val  d' Era  e  la  Val  di  Cecina ,  alla  di  cui 
estremità  orientale  avvi  la  miniera  di  Monte  Catini,  o  di  Ca- 
porciano,  trovasi  ancora  la  miniera  di  Miemo  che  appartiene 
alla  Società  denominata  della  Faggeta.  Consiste  essa  pure  in 
una  dika  secondaria  impastata,  inclusa  entro  una  massa  di 
serpentina  antica,  che  è  in  prossimità  del  gabbro  rosso.  Fu 
incominciala  1'  escavazione  di  quel  giacimento  nel  1846 ,  e 
fino  air  agosto  ultimo  decorso  aveva  prodotto  libbre  63,000 
minerale  di  rame,  parte  giallo,  parte  paonazzo. 

PRODOTTI  DSLLA  SOPRAINDICATA  MINIERA. 


Rame  paonazzo. 
Rame  giallo. 


A  N.  O.  del  paese  di  Montatone  nel  colle  di  S.  Biagio, 
avvi  lungo  il  torrente  Aia  una  larga  dika  di  serpentina 
di  seconda  eruzione,  diretta  N.  S.  incassata  dal  lato  d'oriente 
dall'  cufotidc ,  da  quello  d'  occidente  dalla  serpentina  an- 
tica o  diallagica.  Formasi  questa  dika  di  serpentina  di  se- 
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conda  eruzione  a  tessitura  compatta,  subgranula  re  ,  color 
verde  olivastro,  e  mancante  del  tulio  di  diallagia;  la  qual 
roccia  mentre  include  abbondanti  frammenti  o  noccioli  di 
rocce  quarzoso-oGolilichc  contenenti  ramo  giallo ,  e  rame 
grigio,  è  generalmente  compcnctrata  di  Ziguelina,  e  di  rame 
nativo  in  piccole  lamine ,  o  cristallclti.  Una  Società  di  pos- 
sidenti di  Montajone  si  è  accinta  alla  cultura  di  questo  bel 
giacimento  cuprifero;  essa  va  attualmente  esplorandolo  con 
una  galleria  ebe  escavasi  nella  sua  direzione,  con  la  quale 
a  60  braccia  di  profondità,  incontrò  un  masso  o  nocciolo 
del  {teso  di  oltre  libbre  1000 ,  quasi  per  intiero  composto  di 
rame  grigio  :  anche  attualmente  continua  a  trovare  masse 
della  medesima  natura  e  di  quelle  di  rame  giallo. 

PRODOTTI  DELLA  MINIERA  DI  MONTAJOKR. 

Rame  grigio,  incluso  in  roccia  quarzosa  sleatilosa. 
Roccia  ofiolitira  impregnata  di  Rame  nativo. 
Rame  giallo ,  e  ramo  grigio  con  matrice  ofiolitira. 

È  questa  miniera  un'  ampia  e  regolar  dika  secondaria 
impastata  a  cemento  steatitoso ,  la  quale  essendo  diretta  da 
N.  35,  O.  a  S.  35  £.,  ed  inclinata  a  45  N.  E.,  slà  superfi- 
cialmente in  terreni  scistosi,  inferiormente  fra  il  gabbro  ros- 
so, ed  una  massa  di  rocce  ofiolitichc.  Per  anche  non  ne  fu 
intrapresa  la  lavorazione,  quantunque  que'ristrctli  saggi  di 
ricerca  eseguitivi  dai  proprietari  Sig.  Pcrdicary  e  Girardol, 
mostrassero  esser  la  detta  dika  abbondantissima  di  grossi  e 
ricchi  arnioni  e  massi  di  Calcopirite. 

PRODOTTI  DELLA  DESCRITTA  MIMERÀ. 

Ramo  piriloso  giallo  che  trovasi  in  crossi  noccioli  nella  dika 
impastala  di  quella  località. 


Digitized  by  Google 


57 

Miniere  di  Rame  dell'  Isaia  dell'  Klba 

Nelle  masse  ofiolitichc  di  queir  isola  esistono  varie 
miniere  di  rame,  le  quali  peraltro  noi  ancora  non  cono- 
sciamo che  per  alcune  mostre  presentateci:  sou  queste  masse 
di  rame  nativo  con  Philipsitc  e  Ziguelina  ;  per  quanto  ci 
fu  detto,  alcune  furon  trovate  sopra  M.  Lottilo,  altre  presso 
il  Bagno  di  Marciana ,  ed  altre  a  Pomonte.  Non  sappiamo 
qual  sia  la  specie  di  giacimento  a  cui  appartengono. 

PRODOTTI  DELI. E  DETTE  MINIERE. 

Rame  nativo  con  Ziguelina  di  Pomonte. 
Rame  Nativo  di  Monte  Lorcllo. 

Miniera  di  Rame  di  Montauto 
premito  Areszo 

Nell'alta  valle  del  Tevere,  cioè  all'È,  della  Toscana, 
presso  le  falde  Aviv  Alpe  di  Catenaja,  entro  le  masse  ofio- 
liticbc,  e  quelle  a  loro  circostanti  di  gabbro  rosso ,  vi  sono 
inclusi  dei  giacimenti  cuprìferi,  i  quali  si  manifestano  alla 
superficie  con  le  solite  rifioriture,  e  che  probabilmente  aver 
debbono  struttura  analoga  a  quelli  della  Toscana  occiden- 
tale. Il  Rame  nativo  s' incontra  colà  non  di  rado  in  pezzi 
erratici  di  nou  piccole  dimensioni.  Attualmente  non  vi  è 
in  attività  alcuna  escavazione. 

PRODOTTI  DELLA  MINIERA  01  MONTAI;  TO  DEL  DCCA  6.  CLEMENTE. 

Rame  nativo. 

Min  lem  di  Rame  di  Pari 
nella  Provincia  Groaaetana 

(Juesla  miniera  non  è  per  anche  a  sufficienza  cono- 
sciuta :  giudicandone  dai  saggi  sembra  consista  in  Vcrru- 
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t'ano  impregnalo  eia  rame  nativo:  per  altro,  secondo  le 
notizie  gentilmente  comunicateci  dal  Sig.  Teodoro  Haupl 
n.  Consultore  per  le  Miniere,  essa  è  connessa  ad  una 
massa  d'Eufotide. 

PRODOTTI  DELLA   MIMIU   DI  RAMB  DI  P*R1. 

Ilame  nativo ,  in  roccia  quarzosa. 

Minici»»  di  Mercurio  di  LevIgUaal 

Nel  monte  posto  in  Taccia  al  paese  di  Lcvigliani,  monte 
che  si  costituisce  di  steascisto ,  trovansi  interposti  a Ili  strali 
di  questa  roccia  ,  Gloncelli  di  quarzo ,  nelle  cavernosità  dei 
quali  si  racchiude  mercurio  metallico ,  ed  anche  cristallclti 
di  Cinabro.  Questa  miniera,  lavorata  sotto  Cosimo  HI,  appar- 
tiene ai  sigg.  Principi  Poniatoski  ;  ne  fu  intrapresa  di  nuovo 
Pescavazione  anni  indietro,  ma  attualmente  giace  inoperosa. 

PRODOTTI  DELLA  NOMINATA  MINIERA. 

Filone  di  Quarzo  grasso  incluso  negli  steaschUli  del  Monte  di 

Lcvigliani ,  e  racchiudente  mercurio  metallico. 
Mercurio  metallico  estratto  dalla  della  Miniera. 

Miniere  di  Mercurio  di  RIum 

Sia  il  monte  di  Ripa  sul  lato  occidentale  della  foce 
della  Valle  di  Seravezza ,  c  cosliluiscesi  intieramente  d'aua- 
geniti ,  ed  arenarie  quarzose  stcalilosc ,  di  color  lionato  o 
rossiccio,  molto  somiglianti  ad  alcune  varietà  di  Vcrruca- 
no.  Li  strali  di  queste  rocce  son  diretti  da  SS.  O.  a  NN.  E. 
spesso  fortemente  contorli ,  e  quasi  ovunque  rolli,  e  smossi 
in  modo  da  lasciar  notevole  distanza  fra  l'una  e  l'altra 
testata  della  rottura  :  vi  hanno  poi  numerosissimi  filoni  di 
quarzo  estremamente  diramali ,  i  quali  quantunque  per  or- 
dinario seguitino  l'andamento  delli  strali  d'auagcnile,  pur 
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non  ostante  a  quando  a  quando  penetrano  entro  i  mede- 
simi. Abbondante  quantità  di  cinabro  si  trova  nell'  interno 
di  questi  Gloni  quarzosi ,  ora  cristallizzato  nelle  loro  fen- 
diture ,  ora  in  piccole  geodi  ;  spesso  1'  accompagnano  piriti 
di  ferro,  e  slratarelli  limonitici,  ancora  nell' interno  de* quali 
l'analisi  chimica  scoprì  una  certa  quantità  di  mercurio. 

Tre  lavorazioni  vi  hanno  adesso  in  quei  giacimenti 
cinabriferi ,  cioè  quelle  del  sig.  Augusto  Cristiano  Dalgas 
e  Compagni  di  Livorno,  quella  del  sig.  Console  Gustavo 
Hahner,  e  l'altra  del  sig.  Amedeo  Pcrier.  La  prima  ha 
l'edilìzio  relativo  di  distillazione  in  Val  di  Castello,  la  se- 
conda presso  il  paesetto  di  Ripa. 

PRODOTTI  ORLI. A  MIMEHA  DI  RIPA. 

Cinabro  incluso  nello  Steaschislo  quarzoso  dei  Monti  di  Ripa. 
Cinabro  nativo  macinato  della  medesima  località. 
Mercurio  metallico  ottenuto  dal  minerale  di  Kipa. 

terrena,  appartenni! r  alla  Saeleta  Mineraria 
Fiorentini*. 

Consiste  in  cinabro  incluso  entro  li  strati  di  scisti  argil- 
losi antracitiferi,  sottoposti  alle  anagenili  qnarzoso-slcatilose 
o  di  Ycrrucano:  scisti  che  per  contenere  numerose  impronte 
di  piante  caratteristiche  all'epoca  carbonifera,  è  evidentemen- 
te provato  doversi  considerare  come  appartenenti  a  questa 
medesima  epoca.  Il  cinabro  trovasi  in  sottili  strati,  in  masse 
più  o  meno  voluminose  incluse  negli  scisti  soprindicati  , 
ed  anche  disperso  generalmente  entro  la  roccia  scistosa ,  e 
nell'  antracite  che  essa  racchiude.  Dai  saggi  fatti  sopra 
minerale  preso  in  sorte ,  esso  sarebbe  della  rendita  del  5 
per  cento,  mentre  quello  di  prima  qualità  somministra 
oltre  il  30  per  cento.  1  lavori  di  (scavazione  vi  sono  stali 
incominciati  da  pochi  mesi  dalla  Società  denominata  Mine- 
raria  Fiorentina. 


00 

PRODOTTI  DELLA  MIMERÀ  DI  MERCURIO  III  UNO. 

Scisti  aulracitosi  con  cinabro  della  rendila  del  28  per  Oro  scavali 

nella  della  miniera. 
Pezzo  dello  slesso  scisto  con  impronte  di  Pecapterts  arbore$cent. 
Altro  pezzo  con  impronte  \  Annularia. 
Mercurio  metallico  ottenuto  dai  suddetti  Minerali. 


È  posta  questa  miniera  presso  il  Fiumi  Siete ,  e  da 
quanto  può  rilevarsi  dai  saggi  che  noi  ne  abbiamo  veduti, 
sembra  debbasi  considerare  come  di  origine  analoga  alle 
altre  tre  sopra  indicate ,  cioè  come  il  prodotto  della  su- 
blimazione e  consecutivo  deposito  del  solfuro  mercuriale 
entro  rocce  nettuniane  :  noi  crediamo  per  altro,  che  a  Ca- 
slcllazzara  l'epoca  delle  rocce  in  cui  sta  incluso  il  minerale 
sia  assai  più  recente;  che  appartengano  cioè  a  piani  di  scisti, 
e  calcari ,  cretacei  superiori ,  oppure  agli  Eocenici.  I  primi 
saggi  ue  furono  colà  eseguiti  nel  18V7  :  ma  i  lavori  rego- 
lari non  v'  incominciarono  che  nel  18i9.  Occupa  da  70  ope- 
ranti, ed  asseriscesi  che  produca  annualmente  libbre  15,000 
Mercurio  metallico. 

PRODOTTI  DKILA  SCDDKTTA  MIMERÀ. 

Minerale  di  cinabro  incluso  in  roccia  calcarea.  ' 
Cinabro  nativo  della  medesima  località. 
Cinabro  nativo  pulverulenlo  della  medesima  località. 
Mercurio  metallico  ottenuto  dal  soprindicato  minerale. 

Miniera  di  Mercuri*  di  Pian  f  'ftntajrnajo 

Mancano  ancora  di  questa  miniera  notizie  geologiche 
esatte  ;  sembra  peraltro  che  debba  avere  uua  giacitura  ana- 
loga alla  precedente.  Sta  nei  terreni  del  sig.  Barbini,  ed 
attualmente  lavorasi  dal  sig.  Eugenio  Espinassy.  Le  rela- 
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live  ricerche  monta nisliehc  vi  si  incominciarono  nel  18i(i. 
Dal  1848  all'  Ottobre  ultimamente  decorso ,  aveva  sommi- 
nistrato circa  libbre  9000  Mercurio. 

PRODOTTI  DELLA  SOPRACCENNATA  MINIERA  DI  MERCL'RIO. 

.Minerale  di  cinabro  della  detta  località. 
Cinabro  massiccio  id. 

l'erra  cinabrifera  lavata,  della  stessa  località. 
Mercurio  metallico  estratto  dal  suddetto  minerale. 

Miniera  di  Merearlo  di  Capita 

Giudicandone  dai  saggi  offerti  all'  esposizione ,  din-o- 
besi che  essa  sta  o  nelli  scisti  varicolori  modificali ,  o  in 
quelli  del  Verrucano.  Fu  da  poco  tempo  scoperta ,  talché 
peranche  non  vi  é  eseguito  niun  regolare  lavoro.  È  di  pro- 
prietà de'Sigg.  Collacchioni. 

PRODOTTI  DELLA  MINIERA  DI  CAPITA. 

Cinabro  in  steaschisto. 
Cinabro  massiccio. 

Miniere  di  Ferro  dell'  Isola  dell'  Elba 

Queste  antichissime  miniere  sono  ormai  tanto  cono- 
sciute ,  da  non  doverne  parlare  diffusamente.  Consistono 
in  dike  di  Ferro  oligisto  ossidulato  e  limonitico,  le  quali 
appariscono  nella  parte  orientale  di  queir  Isola,  ove  stanno 
specialmente  nel  terreno  più  inferiore ,  o  del  Verrucano,  e 
s'  estendono  ancora  nella  soprapposta  calcaria.  Incomin- 
ciando al  S.  dalla  Nera  nel  Capo  Calamita ,  si  continuano 
verso  il  N.,  talché  vedonsi  poi  presso  Longone,  a  Aio,  a 
Vignaria,  e  fino  al  capo  il  più  settentrionale  di  quella 
parte  dell'  Isola.  La  grossezza  o  potenza  di  tutti  questi  de- 


positi  ferrei  di  quell'Isola,  lo  sialo  di  purezza  in  cui  ivi 
si  trova  il  minerale ,  e  la  situazione  loro  sulla  sponda  del 
mare,  sono  le  qualità,  e  le  circostanze  per  cui  le  miniere 
del  ferro  dell'  Isola  dell'  Elba  saranno  sempre  una  uberlo 
sa ,  ed  inesauribile  sorgente  di  ricchezza  per  lo  Stato. 

MINERALI  FERREI  DELLE  HH.  MINIERE  DRU.' ISOLA  DEI  l'  RI  HA. 

Vena  cieca  o  Limonile  di  Rio  con  miscela  di  Ferro  oligislo. 

Vena  luccica  ossia  Ferro  oligislo. 

Ferro  oligislo  di  Terra  nera. 

Ferro  oligislo  di  Rio  Albano. 

Ferro  ossidulalo  e  Ferro  oligisto  della  Calamita. 

Pirite  di  ferro  della  miniera  di  Rio. 

Pirite  arsenicale  di  Rio. 

GHISA  O  FERRACCIO  OTTENUTO  NELLE  HH.  FONDERIE  DI  FOLLONICA 
DAI  MINERALI  DI  FERRO  DELL*  ISOLA  DELL*  ELRA. 

Ferraccio  bianco. 
Ferraccio  troiaio. 
Ferraccio  grinio. 

Sul  fianco  S.  E.  del  monte  dell'Acqua  viva,  nel  luogo 
dello  Monte  Valerio,  vi  ha  una  potente  dika  di  Ferro  idros- 
sidato ,  unito  in  molle  parli  a  calce  carbonaia  ferrìfera. 
Ne  è  stata  ripresa  in  questi  ultimi  anni  1*  escavazione  dai 
sigg.  Bourlion ,  e  Compagni. 

PRODOTTI  DI  DETTA  MINIERA. 

Ferro  limonili      di  Monlc  Valerio. 

Miniera  di  Ferro  di  Ktaxzem» 

11  monte  di  Stazzema  è  attraversato  da  una  di  quelle 
dike  ferree ,  da  noi  descritte  nel  Masselano ,  e  nclF  Isola 
dell'  Elba ,  i  di  cui  affioramenti  trovatisi  in  abbondanza 
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anche  nelle  Alpi  Apuane.  Quella  della  quale  si  parla,  Tu 
in  epoche  remote  escavala  nel  luogo  ove  trovasi  l'antico 
cunicolo  dello  la  Buca  alla  Vena.  La  parte  di  tal  dika 
che  è  prossima  alla  nominata  Buca  alla  Vena,  è  adesso 
posseduta  dalla  Società  Senese,  la  quale  si  propone  di  col- 
tivarla, specialmente  all'oggetto  di  fabbricare  l'acciajo.  Il 
ferro  che  vi  si  escava  è  per  la  massima  parte  ferro  ossi- 
dulato,  unito  a  ferro  oligislo.  La  Barite  solfata  trovasi 
associata  in  alcuni  luoghi ,  ed  in  abbondanza,  al  detto  mi- 
nerale. 

PRODOTTI  DELLA  MIMERÀ  DI  FERRO  DELLA  BICA   ALLA  VENA. 

Ferro  ossidulato ,  ed  oligislo  di  «letta  località. 
Ferro  idrossidato ,  idem. 

di  Montarti»,  e  di 


L' cscavazione  in  Toscana  del  solfuro  d'  Antimonio  non 
conta  che  dicci  anni,  e  fu  per  la  prima  volta  intrapresa  dal 
Sig.  Gustavo  Mejcan  a  Pereta ,  ove  questo  minerale  metal- 
lico trovasi  connesso  ad  una  delle  solite  dike  quarzoso- 
metallifcrc.  Nel  1844  poi  lo  stesso  Sig.  Mcjean  ne  inco- 
minciò l' escavazionc  ancora  a  Montauto ,  presso  il  confine 
dello  Slato  Homano,  ed  è  là  che  attualmente  lavorasi,  l' al- 
tra miniera  di  Pcreta  essendo  restala  sospesa,  per  presentare 
d  ini  colta  tecniche  maggiori  dell' altra.  Siccome  ambo  le  no- 
minate località  si  trovano  in  paese  d'aria  cattiva,  i  lavori 
non  vi  sono  attivi  che  per  otto  mesi  dell'anno,  cioè  dal  20 
Novembre ,  al  20  Giugno  :  ma  ciò  nonostante  il  loro  pro- 
dotto è  così  copioso,  che  nell'ultima  campagna,  cioè  in  quella 
del  1849-50  la  miniera  di  Montauto  diede  186,000  Itilo- 
grammi  di  minerale.  E  siccome  in  tulli  i  cinque  anni  in 
cui  fu  lavorata  ne  ha  dati  712,800 ,  e  quella  di  Pcreta  Kil. 
:!12,131 ,  cosi  in  totale  le  due  cscavazioni  d'Antimonio  prò- 
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dussero  1,024,930  Kilog.  di  minerale,  che  per  la  maggior 
parte  fu  spedito  all' estero  in  natura  :  d'ora  in  poi  sembra 
che  se  ne  farà  la  riduzione  in  Toscana,  a  quest'oggetto  es- 
sendosi fabbricati  i  Forni  fusorj  sul  Monte  Argentale,  presso 
S.  Stefano.  La  Commissione,  in  vista  dell'estesa  lavorazione 
di  questa  miniera ,  conferì  il  premio  della  medaglia  d*  oro 
di  seconda  classe  al  Sig.  Mcjcan ,  il  quale  per  far  parto 
della  Commissione  medesima  la  renunziò. 

PRODOTTI  DELLK  IIESCHITTE  MINIERE. 

Antimonio  solforato  di  Montauto. 

Regolo  d'  antimonio  ottennio  col  minerale  della  detta  località. 
Antimonio  solforalo  di  Pereta. 

Crislalli  d'antimonio  solforalo  ricoperti  di  chermes  minerale  na- 
tivo di  Perela. 

Gruppo  di  cristalli  d'antimonio  con  zolfo  nativo  di  Perda. 


Sul  lato  S.  O.  della  breve  catena  che  scorre  da  Livorno 
a  Kosignano,  in  vicinanza  di  Quercianella ,  vi  hanno  nei 
possessi  del  Sig.  Av  v.  Lami,  numerosissimi  Aloni  di  Manga- 
nese litoide,  i  quali  s' intralciano  fra  loro  in  tutti  i  modi  : 
questi  s'escavano  con  fosse  e  trincee,  ed  il  minerale  dopo 
essere  slato  leggermente  pestato  e  lavato  in  un'apposito  edi- 
lizio, è  spedito  in  commercio  rinchiuso  in  botti  c  caratelli. 
È  probabile  che  i  detti  Aloni  siano  stali  prodotti  dalla  gran 
massa  di  roccie  oAolitiche  sottostanti  ai  detti  scisti,  e  che 
a  luoghi  a  luoghi  vedonsi  in  que'  dintorni  scaturire  di 
mezzo  ai  medesimi. 

MANGANESE  l»EI  MONTI  LIVORNESI. 

Manganese  di  Arancio. 
Manganese  de'  Poggioni. 
Manganese  di  S.  Quirico 
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Le  miniere  adunque  delle  quali  qualche  prodotto  si 
trovava  in  mostra  nella  esposizione  fiorentina  e  che  noi  ab- 
biamo enumeralo ,  furono  quarantuua  ;  ma  queste  non 
sono  peraltro  tutte  quelle  Ano  ad  ora  riconosciute  in  To- 
scana ,  mediante  importanti  lavori  dì  ricerca ,  altre  quat- 
tordici esistendone  certamente  di  questa  categoria  (1)  che  non 
avemmo  occasione  di  qui  rammentare  ;  e  molto  meno  tutte 
quelle  la  cui  esistenza  ci  attestano  la  storia,  le  loro  vesti- 
gia (2),  ed  i  loro  affioramenti.  Tralasciando  queste  ultime, 
noi  abbiamo  conseguentemente  in  Toscana  55  Miniere  ben 
conosciute,  di  Argento,  di  Piombo,  di  Mercurio,  di  Rame,  di 
Ferro,  di  Zinco,  d'Antimonio,  di  Manganese:  le  quali  Mi- 
niere tulle,  meno  quella  di  Ferro  dell'Elba ,  giacquero  non 
solo  inoperose,  ma  o  scordate,  o  disprezzate  Ano  al  1827  ; 
Ano  a  quando  cioè  Luigi  Porte  tentò  la  riattivazione  della 
Miniera  di  Caporciano,  convinto  da  quei  giudiziosi  e  caldi 
argomenti  con  i  quali  da  75  anni  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetli  aveva  nei  suoi  dotti  viaggi  parlato  inutilmente  ai  To- 
scani. Se  ridettesi  adunque,  come  mancando  del  tutto  delle 
cognizioni  montanistichc ,  e  solo  col  soccorso  di  scienza  non 
nostra ,  e  perciò  non  adattata  alle  peculiari  circostanze  di 
questa  parte  d'Italia,  ove  la  struttura  del  suo  suolo  e  delle 
sue  vene  metalliche  è  tanto  diversa  da  quella  del  suolo 

(I)  Tali  suini  quelle  1.  di  Piombo  Argentifero  di  Montieri,  t.  Id.  di  Giu- 
mrglio.  Quella  3-  di  Rame  di  /«</«,»«..,  l.  id.  di  Rocca  Sillana,  s.  id.  di  Lib- 
rano, 8.  id.  di  S.  Ippolito,  7.  id.  di  Monte  Rufoli,  8.  id.  della  Carina,  9.  id. 
delle  Badie,  IO.  id.  del  Poggio  alls  Scope  presto  MonUjone.  11-  Quelle  di 
Ferro  di  Goterrano,  li.  id.  di  Val  di  Castello,  e  13.  quella  di  Manganeu  di 
Pomonte,  14.  quella  di  Mercurio  di  Selvena  te. 

(!)  Tutto  il  territorio  di  Maasa  marittima,  tpecialmenle  nella  sua  regione 
orientale  e  settentrionale ,  è  sparso  de' coti  detti  limimi,  cioè  di  aperture  di 
antichi  Poni  in  parte  ripieni,  che  da  ogni  lato  etteudo  cinti  da  «purghi, 
mostrano  ad  evidenza  d'arer  tenrito  per  l'eatruione  de'  Minerali.  Nel  Pro- 
montorio Argentale,  nelle  Alpi  Apuane,  nelle  ytcinanie  di  Castagneto,  nel 
l' Isola  dell'  Elba  ee. ,  moltissimi  altri  arami  ai  trovano  d' analoghe  antiche 
iaioraiioni;  talché  può  dirti  tenta  timore  di  errare,  che  retUao  tuttora  a 
riconoscersi  altrettante  miniere  quante  già  se  ne  enumerarono. 
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e  delle  miniere  delle  altre  parli  d'  Europa  ,  quanto  ne  è 
differente  il  clima  e  la  vegetazione,  animati  unicamente 
dal  buon  volere  del  Principe  che  ci  governa,  sapendo  gio- 
varci delle  prospere  circostanze  economiche  degli  industria- 
li ,  e  de'  progressi  generali  delle  scienze  e  delle  arti,  noi 
fummo  in  grado  dì  riconoscere  tutte  le  sopra  enumerate  mi- 
niere, e  ventitré  di  queste  pienamente  attivare,  non  potremo 
a  meno  certamente  d'esser  convinti  della  verità  di  quanto 
da  gran  tempo  asserirono  i  nostri  naturalisti  ;  vale  a  dire 
che  la  Toscana  è  destinala  a  ritrarre  dalle  viscere  del  terre- 
no, ricchezze  anche  maggiori  di  quelle  che  a  lei  somministra 
il  feracissimo  suolo,  fecondato  dalla  bontà  del  suo  clima. 

E  queste  medesime  considerazioni  ci  convinceranno  an- 
coraché è  di  massima  importanza  per  noi  il  rivolgerci  con 
maggior  solerzia  non  solo  alti  studj  della  metallurgia ,  e 
della  montanislica,  ma  specialmente  a  quelli  della  geologia 
patria,  onde  conoscendo  con  la  conveniente  perfezione  come 
il  nostro  suolo  è  costrutto ,  e  sapendo  perciò  ove  ne  6(anno 
nascoste  le  ricchezze  sotterranee ,  quali  sono  le  più  facil- 
mente ed  utilmente  scavabili ,  possiamo  metterci  in  grado 
sollecitamente  di  profittare  il  più  possibile  di  que'  tesori , 
de' quali  la  Provvidenza  fu  cotanto  prodiga  al  nostro  pre- 
diletto paese. 

Cav.  Prof.  Paolo  Savi 
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ALTRI  SAGGI  DI  MINIERE  VENUTI  ALL'ESPOSIZIONE 

MINIERA  DI  H  IME  K  FERRO  DEI.  BAGNL'OLO  PRESSO  MONTIKRI 
NULA  PROVINCIA  GROSSETANA. 

Saggi  diversi  del  Minerale. 

MINIERA  DI  RAME  DI  MONTE  VASO  NELLA  PROVINCIA,  VOLTERRANA. 

Saggi  diversi  di  Minerale  empirico  giallo ,  e  grigio. 

MINIERA  DI  RAME  DI  MONTIERI  APPARTENENTE  ALLA  SOCIETÀ 
METALLURGICA  MAREMMANA. 

Rame  piritoso  di  Bagnola  presso  Monticri ,  Provincia  Massolana. 

MINIERA  DI  MANGANESE  DELI.'  ISOLA  DELL*  RI  DA. 

Rraunile,  o  Manganese  compallo. 

MINERALI  FERREI  DELL'  ISOLA  DEL  GIGLIO. 

Ferro  oligisto  dell'  Isola  del  Giglio. 
Ferro  pintoso  dell'  Isola  del  Giglio. 

Furono  inoltre  inviate  alla  etpotizione  varie  carte  geografiche ,  to- 
pografiche ,  e  geologiche  del  Granducato,  non  che  alcune  mappe, 
nelle  quali  erano  disegnate  le  piante  e  spaccati  di  varie  delle 
sopratndicale  miniere  in  escavazione  ;  e  tali  erano 

Pianta  e  spaccalo  della  miniera  di  piombo  argentifero  del  fiottino . 
Pianta  della  miniera  di  rame  delle  Capanne  Vecchie  e  di  Pog- 
gio Bindo. 

Pianta  e  spaccato  della  miniera  di  Rame  di  Montecatini  in  Val 
di  Cecina. 

Piante  diverse  dei  principali  deposili  della  Miniera  di  Ferro  di 
Rio  dell'  Elba. 

Cinque  disegni  rappresentanti  le  piante  e  gli  spaccali  delle  cave 
di  Carbon  fossile  di  Monte  Bamboli.  Cinque  simili  disegni 
rappresentanti  quella  di  Rio  Piastrello;  ed  una  delle  cave  di 
Monte  Massi. 

Disegni  rappresentanti  il  (aglio  dei  terreni  incontrati  nella  for- 
mazione del  pozzo  forato  sulla  piazza  delle  Moie  di  Volterra. 

Disegno  delle  miniere  di  piombo  argentifero .  ed  opifirj  di  Val 
di  Castello  nel  Pielrasanlino. 
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ACQUE  MINERALI  NATURALI 


Tra  le  copiosissime  produzioni  minerali  di  cui  è  ricco 
il  suolo  Toscano ,  e  che  formano  un  attivo  commercio  per 
le  industrie  tanto  svariate  cui  prestano  soccorso,  non  deve 
far  maraviglia  la  grande  abbondanza  di  acque  minerali , 
che  qua  e  là  sorgono  nelle  varie  parti  del  Granducato , 
poiché  è  pur  troppo  vero  l'assioma  d'Aristotele:  Aqua» 
tuBcipere  impressione*  ab  hi*  tetris  per  quas  dilabuntur. 
I  più  perfetti  mezzi  d"  analisi  che  oggi  sono  in  nostro  po- 
tere ,  hanno  fatto  conoscere  che  nella  costituzione  chi- 
mica delle  nostre  acque  minerali ,  vi  entrano  bene  spesso 
certi  materiali  che  prima  non  si  sospettavano  potere  esi- 
stere nelle  dette  acque,  o  che  erano  affatto  ignoti  alla 
scienza  ;  dal  che  se  ne  arguisce  facilmente ,  la  necessità  di 
fare  e  ripetere  a  certi  intervalli  di  tempo  le  analisi  delle 
acque  minerali  tutte,  che  servono  ai  bisogni  della  medi- 
cina. Quindi  è  che  ora  in  questa ,  ora  in  quella  delle  di- 
verse sorgenti  di  acque  minerali  Toscane,  vi  si  sono  in- 
contrate particolari  sostanze,  che  rendono  tali  acque  più 
o  meno  affÌDi  con  altre  dei  più  accreditali  bagni  dell'Eu- 
ropa. Infatti  abbiamo  acque  contenenti  iodio  e  bromo ,  in 
proporzioni  tali  da  essere  fra  le  più  pregevoli  dell'  Italia 
sotto  questo  rapporto;  come  sono  quelle  di  Gastrocaro  ed 
altre,  che  saranno  notate  in  seguito.  Il  carbonato  di  stron- 
tiana ,  fa  parte  della  composizione  di  quella  di  S.  Filippo  : 
l'acido  borico  di  quella  di  Montecerboli ;  né  finora  sap- 
piamo che  tali  duo  materiali  siano  stati  trovati  in  altre 
acque  d'Italia.  Il  fluoruro  di  calcio,  l'acido  cronico  ed 
apocrenico,  il  carbonato  di  manganese,  si  trovano,  sebbene 
in  piccole  proporzioni,  in  altre;  e  finalmente  alcune  con 
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predominio  di  cloruro  di  sodio,  altre  con  sovrabbondanza 
di  bicarbonato  di  soda,  altre  con  eccesso  di  solfato  di  ma- 
gnesia, altre  di  carbonato  o  di  solfato  di  ferro,  altre  ric- 
che di  acido  carbonico,  o  di  gas  solfidrico,  o  dell'uno  e 
dell'aUro,  si  trovano  in  più  e  diversi  luoghi.  Ve  ne  sono 
poi  moltissime  più  o  meno  abbondanti  della  materia  pseu- 
dorganica,  di  composizione  difiercnlissima,  ed  altre  emit- 
tenti dalle  loro  scaturigini  del  gas  azoto,  o  del  gas  idro- 
geno bicarbonato.  Tulle  queslc  svariai  issi  me  sorgenti  for- 
mano, con  le  allrc  mineralizzale  dai  solili  sali  più  genera- 
li, una  serie  numerosa  di  acque  minerali  o  calde  o  tepide 
o  fredde,  di  cui  non  vi  è  altra  parie  d' Italia  che,  in  uu  ri- 
stretto circuito  di  territorio  come  la  Toscana,  ne  abbia  al- 
trettante da  confrontarli.  Di  quelle  conlenenti  arsenico ,  che 
è  stalo  modernamente  ritrovalo  far  parte  di  molle  sorgenti 
ferruginose  della  Germania  e  della  Francia,  non  mi  è  stalo 
dato  il  trovarne  fra  le  nostre  che  una,  quella  cioè  di  Rio 
«Ielle  Pietre  vicino  a  Castrocaro.  Molle  di  queste  acque 
nostre,  e  fredde,  e  termali  a  variate  temperature,  e  che 
per  le  loro  applicazioni  terapeutiche  sono  di  una  fama  as- 
sicurata ed  anlichissima  ;  come  non  poche  altre  di  più  mo- 
derila recognizione,  le  quali  per  i  loro  effetti,  non  lasciano 
di  essere  accred i (a lissi me,  furono  presentate  alla  esposizio- 
ne di  quesf  anno  ;  ed  eziandio  alcune  coir  illustrazione 
delle  n 'spelli ve  recenti  analisi  chimiche,  per  far  conoscere 
la  loro  individuale  composizione.  Di  tali  acque  ne  indiche- 
remo brevemente  le  fisiche  e  chimiche  qualità,  accennan- 
do pur  anche  sommariamente  ai  loro  usi  medicinali ,  per 
dare  una  qualche  idea  della  loro  importanza  nell'arte  di 
medicare. 

Altre  delle  medesime  acque,  ma  che  mancano  di  ana- 
lisi chimica,  o  che  ne  hanno  taluna  troppo  antiquata,  o 
tale  da  non  potervi  sopra  appoggiare  un  giudizio  sicuro, 
fecero  egualmente  parte  dell'esposizione,  perchè  godono 
fiducia  nel  pubblico ,  atlcso  clic  sono  siale  riconosciute  per 
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pratica  esperienza ,  valevoli  a  combattere  talune  speciali  in- 
fermità ;  e  queste  certamente  meriterebbero  per  parte  della 
scienza  chimica  di  essere  meglio  considerale  ed  illustrate. 

Finalmente,  se  di  alcune  altre  acque  minerali  celebra - 
lissime  per  i  loro  stabilimenti  balneari ,  non  furono  in- 
viati alla  esposizione  i  saggi,  ciò  non  diminuisce  in  nulla 
il  loro  pregio.  Le  acque  dei  bagni  di  S.  Giuliano  presso 
Pisa,  di  quelli  di  Lucca,  e  di  quelli  di  S.  Casciano  ai  Ba- 
gni fra  i  più  ragguardevoli,  e  di  alcuni  altri,  non  sono 
meno  celebri ,  poiché  da  antico  tempo  conosciute  e  tenute 
in  fama,  e  meriterebbero  che  se  ne  facessero  le  opportune 
ricerche  chimiche,  per  illustrarle  a  seconda  dei  dati  scien- 
tifici dei  giorni  nostri. 

Le  acque  minerali  Toscane  pertanto,  che  furono  pre- 
sentate all'  esposizione ,  sono  le  seguenti  : 

BAGNI  REGJ  DI  MONTECATINI 

Acqua  minerale  delle  Tonno  Leo  politine 

I  celebri  bagni  di  Montecatini  conosciuti  da  antichis- 
simo tempo ,  risiedono  alla  base  del  Monte  detto  Montecatini 
in  Val  di  Nievolc ,  e  sono  sotto  la  direzione  di  una  depu- 
tazione di  distinti  soggetti  di  nomina  Regia.  Molte  svariate 
sorgenti  hanno  luogo  qua  e  là  in  quel  terreno  argilloso 
calcareo,  stratificato  da  travertini,  prodotti  da  quelle  acquo 
minerali  medesime.  L'elegante  fabbricato  nel  quale  si  riu 
niscono  i  Bagni,  propriamente  detti  le  Terme  Leopoldi™, 
serve  unicamente  colle  sue  acque  per  l'uso  di  immersioni, 
docce  ec. 

L' acqua  che  alimenta  questi  bagni  scaturisce  in  un  cra- 
tere prossimo  ai  Bagni  medesimi  ;  6  un  poco  opalina,  e  non 
perfettamente  limpida  ;  ha  odore  come  d'  acqua  marina . 
e  talvolta  fa  sentire  un  alito  di  gas  idrogeno  solforato  ; 
ha  un  sapore  salso  ed  amarognolo.  La  sua  temperatura  è 
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di  27  gradi  R.,  eguali  a  33",  25  C.°  U  suo  peso  specifico  è 
1,0169.  Dall'analisi  fattane  dal  Prof.  Giacomo  Barzellotli, 
e  pubblicata  in  Pisa  nel  1823,  resalta  la  composizione  di 
quest'acqua  come  segue,  per  ogni  1000  parti  in  peso. 


Cloruro  di  calcio   0,8015 

—  di  magnesio   0,4340 

—  di  ferro   0,0144 

—  di  sodio   18,0844 

Solfato  di  magnesia   0,5205 

—  di  soda   0,2893 

—  di  calce   1,7215 

Carbonato  di  calce   0,5786 

—  di  magnesia   0,2892 

—  di  ferro   0,0288 

Allumina   0,1446 

Silice.    0,1446 

Tracce  di  iodio,  e  perdila  ....  0,0847 


Somma   23,1361 

Acqua   976,8639 


Totale   1000,0000 


Per  le  qualità  medicinali  di  quest'  acqua ,  vedansi  gli 
scritti  del  Livi ,  del  Bicchierai ,  del  Barzellolti ,  del  Maluc- 
celli  ec,  molte  essendo  le  malattie  curabili  coi  di  lei  bagni, 
pei  quali  è  unicamente  adoprata. 

Acque  minerali  del  B«*n*  Regio 

Poco  distante  dalle  Terme  Lcopoldine,  sorgono  queste 
acque  in  un  cratere  che  sene  di  bagno,  ed  é  recinto  da 
conveniente  fabbricalo,  il  quale  appartiene  allo  stesso  sta- 
bilimento Regio  balneario  di  Montecatini  in  Val  di  Nievole. 
Serve  unicamente  alle  immersioni  ,  e  la  sua  acqua  è  lim- 
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pitia  t  di  sapore  salato  amarognolo,  di  odore  partecipante 
un  poco  dello  zafferano.  La  sua  temperatura  è  di  20,°  667 
del  termometro  di  Rcauraur ,  ossia  25,°  833  C.° 

V  analisi  fattane  dal  Barzellotti  porta  che  contiene  ; 
Cloruro  di  calcio   0,4340 

—  di  magnesio   0,2893 

—  di  sodio    8,6804 

Solfato  di  magnesia   0,2893 

—  di  soda   0,2025 

—  di  calce   0,8145 

Carbonato  di  calce   0,2528 

—  di  magnesia   0,2893 

—  di  ferro   0,0144 

Allumina   0,1446 

Perdita,  e  probabilmente  tracce  di  iodio  0,4525 

Somma   11,8636 

Acqua   988,1364 

Totale   1000,0000 


Sorge  quest'  acqua  in  un  cratere  poco  distante  dalle 
Terme  Leopoldine  e  dal  Bagno  Regio,  ed  appartiene  allo 
stesso  Stabilimento  balneario.  Il  consumo  di  quest'acqua 
rinomatissima  per  i  suoi  effetti  purgativi  e  deostruenti ,  é 
grandissimo,  giacché  si  spedisce  anche  al  di  fuori,  dell' Eu- 
ropa. Essa  serve  qualche  volta  per  bagno. 

Non  ha  odore;  ha  un  sapore  debolmente  salalo:  ed  è 
sufficientemente  limpida.  II  suo  peso  specifico  è  1,0064;  la 
sua  temperatura  22°,  66  R. ,  ossia  28°,  325  C.° 

L'  analisi  fattane  dal  Barzellotti  ci  insegua  la  seguente 
composizione. 


lo 
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Cloruro  di  calcio   0,2893 

—  di  magnesio   0,1446 

—  di  sodio   3,4975 

Solfato  di  magnesia   0,2893 

—  di  soda   0,1416 

—  di  calce   0,5786 

Carbonato  di  calce   0,0101 

—  di  magnesia   0,0434 


Somma   4,9974 

Acqua   995,0026 


Totale   1000,0000 


Le  applicazioni  di  quest'  acqua  alle  molle  malattie, 
sono  già  indicate  da  diversi  autori,  tali  che  il  Bicchierai , 
il  Barzellolli,  il  Maluccelli ,  ed  altri. 


Provieue  da  poche  polle  riunite  in  una  vasca  non 
grande ,  circondatala  elegante  fabbricalo ,  nel  quale  sono 
costruiti  alcuni  Bagni  per  le  immersioni.  Contultociò  il 
maggior  consumo  è  per  bevanda  rinfrescativa,  diuretica  ce. 
Trovasi  in  vicinanza  dell'  acqua  del  Tettuccio ,  ed  appar- 
tiene allo  slesso  Stabilimento  Balneario  Begio. 

Essa  è  limpida  senza  odore  ,  e  con  sapore  leggerissi- 
mamente salato ,  con  un  aroma  quasi  di  fumo.  La  tempe- 
ratura è  di  21.°  B.,  pari  a  26*,  25  C.°  Il  suo  peso  specifico 
è  1,0045. 

Analizzata  dal  Prof.  Barzellolli,  fu  trovata  composta  dei 
seguenti  sali; 
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Cloruro  di  sodio  •  2,6765 

—  di  magnesio   0,1446 

—  di  calcio   0,3255 

Solfato  di  magnesia   0,2892 

—  di  soda   0,1229 

—  di  calce   0,2892 

Carbonato  di  calce   0,1490 

—  di  magnesia.  ■   0,0434 

Allumina   0,0014 

Silice   0,0014 

Jodio  ,  tracce  .   0,0000 


Somma   4,0431 

Acqua   995,9569 


Totale   1000,0000 


ALTRE  ACQUE  MINERALI  CONSIMILI  DELLA  STESSA  LOCALITÀ 
MA  NON  APPARTENENTI  ALLO  STABILIMENTO  RALNEARIO  REGIO 

.   Acqua  della  Torretta 

Poco  distante  dalla  sorgente  del  Rinfresco  detta  di 
sopra,  a  Montecatini,  fu  scoperta  questa  sorgente  nel  1829, 
ru  allacciata  e  fattovi  un  ampio  fabbricato,  nel  quale  sono 
anche  alcuni  Bagni  per  l'immersione.  L'uso  però  maggiore 
é  per  bevanda  purgativa,  ed  in  poco  tempo  ha  acquistato 
gran  celebrità  per  i  suoi  buoni  e  pronti  effetti,  essendo  più 
attiva  di  tutte  le  altre  sorgenti  della  medesima  località. 
Appartiene  al  Sig.  Cav.  Baldino  Baldini ,  e  per  1'  analisi 
fattane  nel  1832  dal  chimico  Sig.  Marco  Mazzoni,  contiene: 
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Cloruro  di  sodio   13,194» 

—  di  calcio   0,8637 

—  di  magnesio   0,4030 

—  di  ferro  "...  0,0057 

Carbonaio  di  calce   0,3789 

—  di  magnesia   0,0118 

—  di  ferro   0,0010 

Solfato  di  calce   0,2184 

—  di  magnesia   0,4309 

—  di  soda   0,2387 

Silice   0,0202 

Allumina,  e  tracce  di  iodio  .    .  0,0000 


Somma   15,7733 

Acqua   984,2267 


Totale   1000,0000 


Quesl'  acqua  è  limpida ,  di  sapore  salso  amarognolo  , 
coli' odore  leggiero  delle  sostanze  marine.  La  sua  tempera- 
tura è  di  11.0  R,  ossia  13\75  C.  Il  peso  speciGco  1.062. 

Acqua  del  Villino 

A  poca  distanza  dell'acqua  della  Torretta,  e  nello 
stesso  recinto  particolare ,  spettante  al  prefato  Sig.  Cav. 
Baldini,  scaturisce  questa  sorgente  di  acqua  minerale,  la 
quale  è  limpida  senza  veruno  odore ,  di  sapore  blanda- 
mente salato,  di  temperatura  quasi  eguale  a  quella  del- 
l'aria atmosferica,  del  peso  speciGco  dì  1,0715. 

Dall'analisi  fattane  nel  1848  dal  sig.  Emilio  Bechi,  re- 
sulta la  di  lei  composizione  come  segue  : 
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Cloruro  di  magnesio   0,1180 

—  di  calcio   0,0168 

*-  di  sodio   7,5047  . 

Solfato  di  potassa   0,0876 

—  di  magnesia   0,6012 

—  di  soda   0,2443 

—  di  calce   0,2745 

Carbonato  di  calce   0,4325 

—  di  magnesia   0,1033 

•Ioduro  di  sodio   0,0000937 

Bromuro  di  sodio   0,0000i92 

Allumina   0,0106 

Acido  silicico   0,0081 

Fosfato  di  allumina   .    .  j 

Fluoruro  di  calcio  ...   !  tracce  .  0,0000 
Cnrbonato  di  litiua    .    .  ' 

Somma   9,4017429 

Acqua    .   .    .    991,5982671 


Totale    .....  1000,0000000 


È  un*  acqua  che  riesce  blandamente  purgativa ,  e  può 
usarsi  come  un  poco  più  attiva  dell'acqua  del  Tettuccio, 
agli  stessi  bisogni  cui  questa  ultima  si  prescrive. 

.  i     ■      ■■  .    "^l-^i^y  rv-  %. 
Aequa  dello  Tamerici 

poldine,  a  Montecatini  di  Val  di  Nievole,  ma  non  fa  parte 
dello  Stabilimento  Regio,  essendo  di  proprietà  particolare 
del  Sig.  Schmit.  Essa  fu  scoperta  verso  il  1842.  È  chiamata 
delle  Tamerigi,  perchè  trovata  sorgere  sotto  un  cespuglio 
di  queste  piante.  Si  presenta  limpida,  senza  odore,  di  sa- 
pore discretamente  salato,  della  temperatura  eguale  a 
quella  dell'  atmosfera  ;  di  peso  specifico  1,0027. 
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Dall'  analisi  fallane  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tot 
/etti  noi  18i3 ,  resulla  composta  nel  modo  che  segue  : 


Cloruro  di  sodio   10,9114 

—  di  calcio   0,1087 

—  di  magnesio   0,1321 

Solfato  di  magnesia   0,3724 

—  di  calce   1,0254 

Carbonato  di  calce   0,3255 

—  di  magnesia   0,1302 

Materia  pseudorganica   0,0097 

Silice  "...  0,0052 


Somma   12,0236 

Acqua   987,9764 


Totale   1000,0000 


Riesce  un  eccellente  purgativo  e  deostruente ,  ed  è 
di  una  forza  media  fra  l'acqua  della  Torretta  e  quella  del 
Tettuccio.  Gode  molta  reputazione,  e  si  smercia  unica- 
mente per  bevanda  ed  in  gran  quantità,  anche  all'  estero , 
in  sostituzione  dell'  acqua  del  Tettuccio  di  cui  è  più  attiva. 

Acqua  Martinelli 

Nei  contorni  delle  altre  acque  minerali  di  Montecatini 
ed  in  una  certa  prossimità  al  Ragno  Regio ,  sorge  que- 
st'  acqua  ,  riunita  nel  1842  in  un  pozzetto  ,  e  quindi 
circondata  da  fabbricato.  Fu  analizzata  dal  Prof.  Andrea 
Cozzi  nel  1843,  ma  essendosi  trovato  che  vi  si  mescolavano 
delle  acque  potabili ,  fu  meglio  isolata  ed  allacciata  ,  e 
quindi  fu  nuovamente  analizzata  dal  Prof.  Antonio  Targioni 
Tozzctti  nel  1848. 

Da  quest'  analisi  resulta  esser  composta  di 
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Cloruro  di  sodio   8,3020 

—  di  magnesio   0,2915 

Solfato  di  soda   0,4861 

—  di  calce   0,8931 

—  di  magnesia   0,3641 

Carbonaio  di  calce   0,0180 

—  di  magnesia   0,4114 

Acido  silicico   0,0020 

Materia  estrattiva  organica  ....  0,6243 


Somma   11,3931 

Acqua   988,6069 

Potale   1000,0000 

Essa  è  trasparente,  di  sapore  blandamente  salino,  ed 
e  priva  di  odore.  La  sua  temperatura  è  eguale  a  quella 
dell'aria  atmosferica;  il  suo  peso  specifico  1,0073. 

Riesce  come  1'  acqua  del  Tettuccio  purgativa  o  deo- 
struente, ed  ha  un  credito  assai  esteso,  come  le  altro  con- 
simili della  stessa  località.  Appartiene  alla  famiglia  Marti- 
nelli, da  cui  ha  preso  il  nome. 

ACQUE  MINERALI  DI  ALTRE  LOCALITÀ  DELLA  TOSCANA 

Bagni  di  Chl*nelan« 

Poco  distante  dalla  terra  di  Chianciano,  alle  falde 
delle  diramazioni  della  giogana  di  monti  estesi  da  Sar- 
teano  a  Montepulciano,  nel  limite  fra  i  depositi  ghiadosi, 
il  terreno  gessoso  e  il  calcareo  compatto ,  sorge  que- 
kl'  acqua,  la  quale  è  delta  acqua  del  bagno  di  S.  Agnese , 
ed  in  antico  del  bagno  di  Sellena. 

Essa  è  limpida,  chiara;  qualche  volta  ha  odore  di  gas 
solGdrico  leggerissimo  ;  sapore  leggermente  acidulo,  prima 
asprelto  poi  amarognolo,  ed  anche  talvolta  epatico.  Lasciata 
in  riposo,  abbandona  molte  bolle  di  gas,  e  forma  un  velo 
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calcareo  alla  superficie.  La  sua  temperatura  è  di  31.°  K. 
ossia  .38,°  75  C.°  Il  peso  specifico  è  1,006V.  L'analisi  fatta 
dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetli  nel  1832 ,  e  pubbli- 
cata in  Firenze  nel  1833,  porta  che  quest'acqua  contiene: 


Acido  carbonico   0,2202 

Cloruro  di  sodio   0,0504 

—  di  magnesio   0,082 V 

Solfato  di  soda   0,6163 

—  di  calce   1,2673 

—  di  magnesia   0,1267 

—  di  allumina   0,0868 

Carbonato  di  calce   0,6887 

—  di  magnesia   0,2618 

—  di  ferro   0,0i77 

Silice   0,1345 

Materia  bituminosa  azotata     .    .    .  0,0188 

Materia  organica   0,0390 

Somma   3,6466 

Acqua   996,353'* 


rotale   1000,0000 


1  bagni  di  quest'acqua  sono  accreditatissimi  da  re- 
moto tempo ,  contro  le  affezioni  reumatiche  ed  artritiche  , 
ed  utili  nelle  malattie  nervose,  e  soprattutto  nelle  paralisi , 
uegli  irrigidimenti  delle  articolazioni,  negli  ingorghi  glan- 
dulari  ec. 

Acqua  Manta  addala  di  Chlanelano 

Poco  distante  dal  Bagno  di  Chianciano,  nella  medesima 
catena  di  colline  ,  sgorga  una  sorgente  di  quest'  acqua 
conosciuta  col  nome  di  acqua  Santa;  acqua  acidula;  acqua 
hogliora  ;  acqua  di  Selleria  ;  la  quale  esce  da  massi  di  tra- 
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vcrtino.  Essa  è  preferita  per  uso  interno  come  acqua  pas- 
sante. Subito  attinta  è  limpida  ,  senza  odore  ,  di  sapore 
agretto ,  un  poco  crasso ,  e  leggerissimamente  epatico.  In 
contatto  dell'aria  svolge  molte  bollicene  aeree ,  e  si  scorn- 
itene opacandosi;  lo  che  accade  anche  in  bocce  ben  chiuse; 
e  perciò  non  è  suscettibile  di  essere  trasportala  al  di  là  delhi 
surgente,  e  bisogna  beveria  sul  posto.  La  sua  temperatura 
è  di  22»  ,  50  R.,  ossia  28°,  125  C.°  11  peso  specifico  è  1,0060. 

La  composizione  sua  resulta  dall'  analisi  fallane  dal 
Prof.  Antonio  Targioni  Tozzelli  nel  1832,  insieme  con  quella 
dell'acqua  del  bagno  di  S.  Agnese  di  Chianciano,  come  segue  : 

Gas  acido  carbonico   0,4625 

Cloruro  di  sodio   0,0253 

—  di  magnesio   0,0557 

Solfalo  di  soda   0,3559 

—  di  calce   1,2558 

—  di  magnesia   0,2379 

—  di  allumina   0,1353 

Carbonato  di  calce   1,4786 

—  di  magnesia   0,2631 

—  di  ferro   0,0962 

Silice   0,0962 

^icilt^rid  ^ i i  u 1 1 1 1 n i  ) s ti  *\ i o iti  i * i  «  •  •  ^  ^ , 1 1 _j o ' i> 
Materia  organica    .  *-.to^m&%  0,0304 

Somma  '.  •>  -  «^.OiHij!  4,5132 
Acqua   995,4868 

Totale   1000,0000 

La  bevanda  di  quest'acqua  fatta  sul  posto,  dà  tuono 
e  vigore  ai  visceri  digestivi;  quindi  riesce  utile  contro  i 
vizi  di  depravata  digestione,  nelle  alterazioni  biliose,  nelle 
diarree  e  dissenterie  croniche ,  nelle  ostruzioni  dei  visceri 
addominali  ;  ed  anche  è  buona  contro  le  renelle ,  ed  altre 
malattie  delle  vie  orinane 
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Lo  stabilimento  di  questi  Bagni  delti  le  Terme  Leopol- 
dine  e  Terme  di  S.  Agnese,  si  trovano  nella  Romagna  To- 
scana, in  una  vallecola  fra  i  monti  che ,  come  contrafforti 
degli  Appennini,  si  estendono  alla  parte  del  S.  E.  Sono  co- 
nosciute queste  Acque,  da  antichissimo  tempo.  Il  loro  sapo- 
re è  dolciastro  alcalino;  sono  inodore,  ma  alla  conserva 
principale  dove  le  polle  sono  riunite ,  si  sente  uu  odore  di 
gas  solfidrico,  diesi  manifesta  ancora  nelle  contigue  stanze 
ove  sono  i  bagnetli.  Non  è  però  questo  gas  permanente  nel- 
l'acqua, ed  è  dovuto  alla  scomposizione  del  solfato  di  soda, 
*  che  lentamente  si  opera  dalla  materia  organica.  Insieme 
coli' acqua  sorgono  dal  fondo  del  cratere  molte  bolle  di  gas 
idrogeno  carbonato.  Sulle  pareti  della  della  conserva,  quando 
le  acque  stanno  in  riposo,  esse  vi  depositano  una  gran  quan- 
tità di  materia  organica,  che  ha  l' aspetto  dell'  amido  cotto,  e 
che  sarebbe  la  cosi  delta  glairina  dei  Francesi.  La  temperatura 
è  di  32°  H.,  cioè  40  gradi  Centigradi  nei  bagnetli,  e  di  un  grado 
c  mezzo  più  alle  sorgenti.  Il  peso  specifico  è  1,0006.  I  gas 
che  sono  liberi  in  queste  acque,  sono:  molto  gas  idrogeno 
puro,  mescolato  a  del  gas  idrogeno  protocarbonato,  ed  un 
poco  di  acido  carbonico.  Dall'analisi  fattane  dal  Prof.  An- 
tonio Targioui  Tozzetti,  pubblicala  nel  1827,  e  quindi  di 
nuovo  nel  1838,  resultano  queste  acque  composte  di 
Cloruro  di  sodio   1,5093 


Solfato  di  soda  . 
Carbonato  di  soda 


—  di  magnesia  .  . 
Silice  e  materia  organica 


—  di  calco 


0,8049 
6,6260 
0,1887 
0,0943 
0,1651 


Somma 


9,388!» 
990,6111 


Acqua 


Totale 


1000,0000 
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Sono  da  considerarsi  come  acque  alcaline,  ed  hanno  gran 
credilo  nelle  malattie  reumatiche  ed  artritiche,  nella  gotta, 
nelle  affezioni  cutanee,  nella  pellagra  ec.  Bevute,  si  riten- 
gono per  purgative  destruenti,  ed  utili  nelle  renelle,  e  si- 
mili affezioni  delle  vie  orinane. 

B»4Pil  di  Vinone 

Questi  antichissimi  Bagni  poco  distanti  da  S.  Quirico 
nel  Senese,  appartengono  alla  nobile  famiglia  Chigi  di  Sie- 
na ,  e  trovansi  in  un  terreno  di  formazione  cretacea.  Le 
acque  sgorgano  copiose,  limpidissime  ed  incolore;  non 
hanno  odore,  ed  il  sapore  è  leggerissimamente  acidulo 
astringente,  ma  dopo  poco  perde  queir  acidulo,  e  si  fa  sen- 
tire dolciastro  amarognolo;  ed  in  fine  esse  si  rendono  opache 
perdendo  l'acido  carbonico.  La  temperatura  nel  luogo  della 
sorgente  è  37°  B.,  ossia  46,°  25  C.°  Ma  nei  bagnetti  Io  è  di 
un  grado  meno.  11  peso  specifico  è  1,0002. 

L'  analisi  fatta  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti  nel 
1845 ,  ma  non  ancora  pubblicata ,  porta  essere  composta 
come  segue  : 


.   .   .  0,5899 

Carbonato  di  calce .... 

.   .   .  1,0143 

.   .   .  0,2607 

Solfato  di  calce  

.    .   .  0,7055 

—  di  magnesia   .   .  . 

.   .   .  1,3048 

—  di  soda  ..... 

.   .    .  0,0669 

Silice  e  allumina,  tracce  . 

.    .   .  0,0000 

.   •   .  4,6976 

Totale 


1000,0000 
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Utile  si  è  il  bagno  di  queste  acque  nelle  affezioni  cu- 
tanee ,  ma  specialmente  nelle  ischiadi ,  artritidi ,  paralisi , 
ed  irrigidimenti  delle  articolazioni  delle  membra.  Giovano 
anche  ai  tumori  bianchi,  alle  piaghe  varicose,  alle  af- 
fezioni d'  utero  ec. 


Quest'Acqua  sorge  poco  distante  dai  bagni  di  Vignone 
qui  sopra  ricordati,  da  un  masso  di  calcareo  alberese  di  cui 
è  costituito  lutto  il  monte  ,  ma  sottoposto  al  macigno;  è  lim- 
pida; ha  un  sapore  leggermente  acidulo  e  ferruginoso;  la  sua 
temperatura  è  17,°  20  R.,  ossia  21,°  5  del  Centigrado;  il  suo 
peso  specifico  è  1,0042.  Contiene,  per  l'analisi  fattane  nel  1847 
dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti,  ma  non  anche  pubblicata: 


Cloruro  di  sodio   0,2583 

Solfato  di  magnesia   0,7853 

—  di  soda   0,0377 

—  di  calce   0,2972 

Carbonaio  di  calce   0,5711 

—  di  ferro   0,3508 

Silice,  tracce   0,0000 

Materia  organica   0,0004 


Somma   2,3128 

Acqua   997,6872 


Totale   1000,0000 


Oltre  di  ciò,  contiene  un  volume  quasi  doppio  del  suo 
di  gas  acido  carbonico. 

È  utile  qucsl'  acqua  in  bevanda  per  le  malattie  delle 
vie  urinarii' ,  nelle  ostruzioni  addominali,  nelle  debolezze 
delle  vie  chilopoietichc ,  nelle  lente  e  difficili  digestioni , 
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ed  in  molle  altre  affezioni  per  le  quali  soglion  giovare  le 
acque  acidulo. 

■latini  di  Moiitttlcèto 

Giacciono  questi  Bagni,  di  proprietà  del  Sig.  Giuseppe 
Amimeli ,  alle  falde  della  pendice  orientale  del  monte  detto 
Montalceto  nel  Senese,  in  un  terreno  cretaceo  terziario,  dove  si 
sono  formati  molti  depositi  di  travertino  per  opera  dell'acqua 
stessa  che  alimenta  questi  bagni.  Dalle  frane  di  questi  tra- 
vertini esce  mollo  gas  acido  carbonico  e  l'acqua  in  questione. 

Essa  appena  attinta,  è  chiara  e  limpida ,  ma  in  contatto 
dell'aria  diviene  opalina,  separandosi  del  carbonato  di  cal- 
ce per  effetto  di  porzione  dell'acido  carbonico  che  avola. 
Ha  un  odore  piccante,  e  talvolta  annunzia  un  leggero  alilo 
sulfureo,  il  quale  non  sempre  vi  si  riscontra.  Ha  un  sapore 
asprclto  acidulo,  e  quindi  alquanto  dolciastro  crasso.  La 
temperatura  e  di  26.°  R. ,  ossia  32,°  50  C.°  Il  peso  specifico 
è  1,0024.  Il  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti  nel  1834  ne 
fece  l'analisi,  che  fu  pubblicata  l' anno  successivo ,  dalla 
quale  si  rileva  contenere  quest'  acqua  : 

Acido  carbonico   1,3004 

Cloruro  di  sodio   0,0175 


—  di  magnesio 
Solfalo  di  soda  .  . 


 0,0194 

.   .    .    .  0,2149 


—  di  magnesia 

—  di  calce  .  . 


.  .  .  .  0,1876 
.   .   .   .  0,2153 


Carbonato  di  calce . 
—  dì  magnesia 

Silice  

Materia  organica 


1,6799 
0,0878 
0,0216 
0,0153 


Somma 


3,7597 
996,2403 


Acqua 


Totale 


1000,0000 
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Sono  da  remota  età  reputali  questi  Bagni  efficacissimi 
contro  le  arlritidi  e  contro  le  affezioni  reumatici»  .  e  sono 
molto  utili  nelle  malattie  cutanee,  nelle  blenorragie,  nelle 
croniche  affezioni  addominali  ce. 

B««nl  d-  ATMOkli 

Fra  i  castelli  di  Rapolano  e  di  Armaiolo  nella  provincia 
Senese,  pullulano  in  abbondanza  le  acque  di  questi  Ragni  da 
varie  sorgenti  ;  la  principale  delle  quali  è  detta  del  bollore, 
per  il  movimento  quasi  di  ebullizionc  che  ha  l'acqua  stessa 
per  la  copia  di  gas  acido  carbonico  libero  che  insieme  a  lei 
si  svolge  dal  seno  della  terra.  Queste  acque  sono  tulle  lim- 
pidissime appena  attinte,  ma  presto  formano  una  pellicola 
alla  superfìcie,  e  si  inalbano  un  poco.  Hanno  odore  epatico, 
e  sapore  acidulo  epatico  dolciastro  crasso.  La  temperatura  è 
•li  26<>  r.,  cioè  ggo  (  75  <>  |j        specifico  è  1,003. 

Dall'analisi  fattane  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozielti, 
e  pubblicala  in  Siena  nel  1843,  resulta  essere  esse  acque 


composte  come  segue: 

Gas  acido  carbonico   1,2547 

solfìdrico   0,0019 

Cloruro  di  sodio   0,0  li  lo 

—  di  magnesio   0,1245 

Solfato  di  soda   0,4412 

—  di  magnesia   0,4769 

—  di  calce   0,1959 

Carbonato  di  calce   1,8619 

—  di  magnesia   0,2478 

—  di  ferro   0,0281 

Acido  silicico   0,0326 

Materia  organica   0,0022 


Somma   4,7287 

Acqua  «95,2713 


Totale   1000,0000 
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Si  aduprano  queste  Acque  in  bagno,  e  specialmente  la 
sorgente  del  bollore,  nelle  atonie  delle  membra,  nelle  pa- 
ralisi di  vario  genere,  nelle  croniche  affezioni  artritiche  c 
reumatiche,  ucllc  ischiadi,  nelle  anchilosi,  nell'atonia  del 
sistema  nervoso,  muscolare  e  cutaneo;  come  anche  in  molte 
affezioni  cutanee,  nelle  ulceri  e  simili;  c  meritamente  hanno 
acquistala  molta  celebrità. 

Bagni  niiI Iure I  di  Hapolnno 

Al  Sud  ovest  della  terra  di  Rapolauo  nella  Provincia 
Seucse,  da  estesi  depositi  di  bianco  travertino,  insidentc  sui 
sedimenti  di  terreno  argilloso  conchilifero ,  costituente  le 
crete  Senesi,  addossale  al  calcareo  alberese,  nascono  in 
abbondanza  straordinaria,  le  Acque  termali  che  alimentano 
queste  terme ,  spettanti  al  Sig.  Achille  Marii  di  Rapolano. 
Sono  esse  acque  limpide,  ma  presto  sviluppando  molte 
bolliccllc  aeree  si  cuoprono  di  un  velo  calcareo.  Hanno 
odore  epatico;  sapore  crasso  sulfureo.  La  loro  temperatura 
è  31,°  50  H.,  ossia  39,°  375  C«  Il  peso  specifico  1,0046.  L'a- 
nalisi falla  nel  183V,  e  pubblicala  V  anno  dopo  in  Firenze 
dal  Prof.  Antonio  Targioui  Tozzelli,  ci  dà  la  seguente  loro 


composizione  : 

Gas  solfidrico   03666 

—  acido  carbonico   0,87(>7 

Cloruro  di  sodio   0.0VT3 

—  di  magnesio   0.03VI 

—  di  calcio   0,01  VO 

Solfato  di  magnesia   0,3848 

—  di  soda   0,3671 

—  di  calce   0,3939 

Carbonato  di  calce   3,3766 

—  di  magnesia   0,1025 


Somma  e  segue  5,8636 
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Riporto  5,8636 


.  Silice   0,0298 

Materia  organica   0,0*238 

— i  

Somma   5,9172 

Acqua  99i,0828 


Totale   1000,0000 


Sono  questi  Bagni  da  varj  secoli  accreditalissimi  per 
le  diverse  malattie  cutanee,  specialmente  sordide,  per  le 
spine  ventose ,  per  le  piaghe  di  indole  cronica  ce.  Riescono 
pure  utili  per  la  loro  temperatura  in  certe  affezioni  reu- 
matiche, artritiche  e  nevralgiche  croniche. 

r 

Poco  distanti;  dal  Bagno  di  Rapolano,  trovasi  una 
sorgente  di  acqua  acidula ,  la  quale  è  stata  riconosciuta 
purgativa.  Essa  è  limpidissima ,  ma  lasciata  a  se  stessa 
dopo  poco  forma  alla  superficie  una  leggiera  pellicola 
hianca.  Non  ha  odore,  ed  il  suo  sapore  è  agretto  nou  dis- 
piacente. La  sua  temperatura  varia  dai  10  ai  18  gradi  R. , 
cioè  dai  12,°  5.  C.°  ai  22,°  5. 

L' analisi  fattane  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzctti 
nel  1839 ,  dà  la  di  lei  composizione  come  segue  : 


flas  acido  carbonico   2,2439 

Aria  atmosferica   0,0668 

Bicarbonato  di  calce   3,2046 

—  di  magnesia   0,0869 

Solfato  di  calce   0,3590 

—  di  soda   0,0869 

Cloruro  di  sodio   0,3336 


Somma  e  segue  6,3817 


8!) 


Riporto  6,3817 


Cloruro  di  magnesio  .    .  , 


0,0416 
0,0302 
0,0132 
0,0271 
0,0217 


—  di  calcio   .   .   .  . 

Silice  

Materia  rcsinoso-estraltiva  . 
Perdita  


Acqua 


Somma 


6,5155 
993,4845 


Totale 


1000,0000 


Quest'acqua  è  un  ottimo  purgativo,  ed  è  utile  negli 
ingorghi  dei  visceri  addominali ,  nelle  coliche  biliose,  nello 
affezioni  delle  vie  orinarle,  nei  calcoli  nefritici,  nelle  dis- 
senterie croniche  e  nelle  verminazioni  ce.  ;  ma  conviene 
beveria  sul  posto ,  alterandosi  nel  trasporlo.  Appartiene  al 
Sig.  Giuseppe  Pasqui  di  Rapolano. 


Nel  piccolo  villaggio  di  S.  Filippo ,  alle  falde  dol 
Monte  Zoccolino,  appendice  alN. E.  del  Monte  Amiata  nel 
Senese ,  si  trovano  questi  Bagni ,  le  acque  dei  quali  ab- 
bondantemente sgorgano  dalle  rotture  e  spacchi  dei  depo- 
siti di  travertino  bianchissimo,  che  le  acque  stesse  vi  hanno 
via  via  abbandonato. 

L  acqua  di  questi  Bagni  è  un  poco  opalina ,  e  con- 
tiene molti  minuti  slraccctti  di  materia  organica  e  solfurea. 
Ha  un  sapore  crasso  ed  epatico ,  un  odore  parimente  epa- 
tico. Lasciata  a  se  stessa,  presto  forma  alla  superficie  una 
crosta  bianca  calcarea.  Per  dove  passa,  abbaudona  molto  de- 
posito di  carbonato  calcareo  e  dello  zolfo.  La  sua  tempera- 
tura è  35°  R.,  ossia  43,975  C.°  Il  suo  peso  specifico  è  1,0033. 


Filippo 
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L'  analisi  falla  nel  1848  dal  Prof.  Anlonio  Targioni 
Tozzctli ,  non  poranchc  resa  pubblica  colle  stampe ,  porla 


che  essa  contiene  : 

Acido  carbonico   0,0894 

—  solfìdrico   0,3341 

—  silicico   0,1270 

Cloruro  di  sodio   0,2837 

Solfalo  di  magnesi.)   0,6871 

—  di  calce   0,2431 

—  di  soda   0,2169 

Carbonato  di  calce   1,7341 

—  di  strontiana   0,0254 

Allumina   0,0423 

Ossido  di  ferro,  tracce   0,000<> 

Materia  organica   0,0254 


Somma   3,8085 

Acqua  906,1915 


Totale   1000,0000 


fucsie  acque  sono  celebri  da  remota  antichità  per  la 
cura  delle  malattie  cutanee  sordide ,  per  quelle  di  fondo 
reumatico ,  artritico ,  e  gottoso  ;  per  le  affezioni  calcolose 
delle  vie  orinarie  ;  per  le  malattie  scrofolose  ;  e  soprat- 
tutto per  lo  spine  ventose ,  per  le  piaghe  scorbutiche  ce.  ; 
e  giovano  anche  in  molte  nevralgìe  e  paralisi. 

Sono  poi  rinomale  per  fare  sopra  forme  di  zolfo  dei 
bassirilicvi  marmorei ,  che  sotto  nome  di  plastica  dei  tar- 
tari fu  immaginato  di  olleuere  dal  loro  deposito  calcareo , 
fin  dal  1788,  dal  Doli.  Leonardo  De  Vcgoi  architetto  e  pro- 
prietario di  questi  Bagni.  Ora  essi  spettano  al  Sig.  Domenico 
Rcmpicci  Aotolioi  del  luogo,  dal  quale  si  conlinova  uua 
tal  lavorazione ,  anche  perfezionata ,  come  resulto  dai  saggi 
esposti  e  dei  quali  torneremo  a  parlare  più  in  basso. 
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«il  s. 


Poco  distanti  dai  prefati  Bagni  di  S.  Filippo  scaturisce 
una  sorgente  d'acqua  da  alcuni  massi  di  travertino,  la 
quale  è  conosciuta  col  nome  di  Acqua  Santa,  ed  è  usata 
per  acqua  passante. 

Essa  e  limpida ,  senza  odore ,  e  di  sapore  un  poco 
crasso  e  appena  acidulo  :  col  contatto  dell'aria  atmosferica 
abbandona  poche  bolle  di  aria  :  la  sua  temperatura  è  di 
32°  R.,  eguali  a  40,°  C.u  11  suo  peso  specifico  è  1,0022.  Dal- 
l'analisi  fattane  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Toiletti  nel 
1848,  ma  non  ancor  pubblicala,  resulta  la  composizione 
di  quest'acqua  come  segue  : 

Cloruro  di  sodio   0,1551 

Solfato  di  magnesia   0,7580 

—  di  calce   0,5759 

—  «li  soda   0,2449 

Carbonato  di  calce   1,1267 

—  di  slrontiana,  tracce   .   .    .  0,0000 

Allumina   0,0108 

Silice   0,0759 

.    .    .  s*^k „ %i:*L\i 


Somma    ■tejf&b ...  3,0380 
lèpqm:  f .  >ì" $fti <i .  i  : -v  .   .  •  $&àit-  996,90flfi 

Totale   1000,0000 

Oltre  di  ciò,  essa  contiene  27  millesimi  in  volume  di 
gas  acido  carbonico  per  ognuna  delle  dette  1000  parti  in  peso. 

Riesce  quest'acqua  assai  vantaggiosa  come  purgativa 
e  deostruente  negli  ingorghi  di  fegato,  prodotti  dalla  mala- 
ria ;  giova  nelle  difficili  e  lente  digestioni,  in  varie  affezioni 
delle  vie  orinario ,  e  specialmente  contro  le  renelle.  Nel 


02 

! i  ii loro  di  circolo  venoso,  nei  disturbi  <  p  i  lo  emorroidali  ed  in 
simili  altre  malattie,  si  è  ritrovata  efficacissimo  rimedio.  Non 
si  usa  che  per  l' interno ,  e  non  può  prendersi  mollo  lon- 
tano dalla  sorgente. 

Poco  distante  da  Livorno,  alle  falde  di  una  collinetta, 
continuazione  dei  monti  Livornesi  di  Valle  Benedetta , 
sorge  in  un  terreno  marnoso  tufaceo  quest'  acqua  mine- 
rale ,  conosciuta  da  molto  tempo  col  nome  della  Puzzolente, 
per  T  odore  di  gas  solGdrico  che  tramanda.  Nel  1844  fu- 
rono le  polle  bene  allacciate  ed  incluse  in  un  elegante  e 
ben  inteso  fabbricato,  che  serve  per  farvi  i  bagni.  L'acqua 
è  limpida  appena  si  attinge  dal  suo  cratere ,  ma  presto  si 
inalba  leggerissimamente.  Ha  odor  di  gas  solGdrico,  e  sa- 
pore crasso  epatico.  La  sua  temperatura  è  presso  a  poco 
quella  dell'  atmosfera  :  quindi  per  farne  i  bagni  è  riscal- 
data a  vapore.  Il  suo  peso  speciGco  è  1,0036.  Dall'analisi 
fatta  nel  1844  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti ,  e  pub- 
blicata in  Livorno  insieme  con  quella  fatta  dal  Sig.  Giu- 
seppe Orosi  nelle  Notizie  intorno  f  aequa  minerale  sulfurea 
detta  la  Puzzolente ,  raccolte  per  cura  del  Dottor  Gerbone 


Squarci,  resulta  esser  essa  composta  di 

Gas  acido  carbonico   0,0121 

—  solGdrico   0,0164 

Cloruro  di  sodio   0,2718 

Solfato  di  calce   0,8651 

—  di  soda   0,4695 

Carbonato  di  calce   1,4331 

—  di  magnesia   0,3971 

Silice   0,0332 

Solfuraria   0,0133 


Somma  e  segue  3,5116 
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Riporlo  3,8116 
Ferro  probabilmente  «ilio  stato  di 

bicarbonato  di  protossido,  tracce.  .  0,0000 


Somma   3,5116 

Acqua   006,4884 


Totale   1000,0000 

Trovasi  che  è  utile  usata  in  bagno  nelle  impetigini 
croniche  ed  in  molte  altre  malattie  cutanee ,  come  anche 
nelle  affezioni  scrofolose  ,  in  certe  malattie  nervose ,  nei 
disturbi  prodotti  dall'  abuso  dei  mercuriali ,  nei  reumi  cro- 
nici ,  nelle  rigidezze  articolari  ec.  Appartengono  questi  Ba- 
gni aH<i  nobil  famiglia  Bartolommri  di  Livorno. 

Acqui*  wolfurcf»  del  Hagul  a  fiori»» 

Questi  Bagni,  conosciuti  fin  dal  1737,  sono  stati  rior- 
dinati e  ricostrutti  nel  1829,  e  sono  nella  Val  di  Possera, 
Compartimento  Volterrano.  Sorgono  le  acque  da  un  terreno 
alternante  di  macigno  e  di  alberese  ,  e  riunite  in  differenti 
bagnetli,  che  variano  nella  loro  temperatura.  L'  analisi 
della  principale  di  queste  sorgenti  somministrò  al  Prof. 
Cav.  Carlo  Matte-ucci  la  seguente  composizione  : 


Acido  carbonico  .    •   0,7340 

Cloruro  di  sodio   0,0*245 

Solfato  di  soda   0,011» 

—  di  calce   0,0235 

Carbonaio  di  soda   0,0230 

—  di  calce   0,4056 

—  di  magnesia   0,0470 

Silice   0,0117 


Somma  e  segue       1,301  (5 
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Riporto  1,3016 

Materia  organica   0,0700 

Ossido  di  ferro,  tracce   0,0000 


Somma   1,3716 

Acqua  908,6284 


Totale   1000,0000 

Le  altre  sorgenti  riunite  nello  stesso  stabilimento  dette 
di  S.  Leopoldo,  8.  Desiderata,  S.  Francesco,  Acqua  del 
Piano,  S.  Cammillo,  S.  Ferdinando,  del  Cacio  cotto,  della 
Scala ,  hanno  presso  a  poco  la  medesima  composizione , 
salvo  che  nelle  proporzioni:  alcune  contengono  il  solo  acido 
carbonico,  altre  anche  del  gas  solfidrico.  La  loro  tempe- 
ratura è  varia  ;  poiché  quella  di  S.  Leopoldo,  la  più  fredda, 
è  19.°  5  IL,  o  24,  375  C.°;  e  quella  della  Scala,  la  più  calda, 
è  di  43.°  R.,  ossia  53.°  72  C.°  Tutte  sono  limpide,  ed  hanno 
un  sapore  crasso;  alcune  acidulo,  ed  altre  solfureo.  Tutte 
sono  riunite  nel  medesimo  stabilimento  balneario  di  pro- 
prietà del  Sig.  Lamotte. 

Si  usano  queste  diverse  acque,  secondo  la  loro  dif- 
ferente temperatura,  per  molte  malattie,  come  nei  dolori 
reumatici  cronici ,  nelle  artrttidi ,  negli  irrigidimenti  delle 
articolazioni,  e  in  varie  infermità  di  diatesi  urica  e  fosfa- 
ica.  Si  lodano  negli  ingorghi  addominali  e  glandulari,  nelle 
malattie  scrofolose ,  e  nelle  affezioni  cutanee  sordide  ec. 

iia-ni  di  tqui  o  M  CaacUuH 

Alla  base  delle  colline  di  Parlaselo  e  di  Vivaia ,  pro- 
vincia Pisana,  da  un  terreno  terziario  subappennino-ar- 
gilloso,  sgorgano  abbondantemente  le  acque  di  questi  ce- 
lebri Bagni ,  insieme  cou  delle  bolle  di  acido  carbonico  , 
ed  aria  atmosferica.  Sono  esse  limpidissime,  ma  lasciano 
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separare  un  ocra  ferruginosa  che  lingc  le  pareli  di  tulli  i 
Bagni ,  ed  anche  la  biancheria.  Questa  colorazione  fa  sup- 
porre una  maggior  quantità  di  ferro  ncll'  acqua,  di  quello 
che  realmente  vi  si  ritrovi  ;  e  ciò  perchè  il  di  lei  carbo- 
nato di  protossido  di  ferro  convertendosi  in  perossido,  tosto 
che  T  acqua  è  al  contatto  dell'  aria ,  se  ne  separa.  Il  sa- 
pore è  acidulo  slittico  e  ferruginoso;  1'  odore  è,  non  sem- 
pre, ma  qualche  volta  un  poco  epatico;  la  temperatura  è 
di  28,°  50  R.,  o  35,°  62  5  C.°;  uei  bagnelti,  è  minore  di 
un  grado.  Il  peso  specifico  è  1,006.  L'  analisi  fatta  e  pub- 
blicata nel  1847  dal  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti,  dà  la 
seguente  composizione: 

Gas  acido  carbonico   0,2058 

Cloruro  di  sodio   0,1145 

Solfato  di  calce   0,5766 

—  di  soda   0,7538 

—  di  magnesia   1,1878 

Carbonato  di  calce   0,6667 

—  di  ferro,  tracce   0,0000 

Silice   0,0817 

Allumina   0,0871 

Materia  organica   0,0397 



Somma   3,7187 

Acqua  •>Ku-d-*?'.-  .  OttMMfr» 

 ». 

Totale   1000,0000 


Usate  queste  acque  in  bagno  o  in  docce,  riescono  utili 
nelle  fisconic  dei  visceri  addominali,  negli  ingorghi  glan- 
dulari ,  nelle  debolezze  uterine ,  nella  clorosi ,  nella  para- 
lisi, neir  ischiadc,  ed  in  altre  nevralgie  croniche,  nei  reu- 
mi e  rigidità  di  articolazioni  ec.  Appartengono  questi  Ba- 
gni alla  Comunità  di  Lari ,  che  gli  ha  affittali  attualmente 
al  Sig.  Dott.  Prospero  Chiari ,  condotto  del  luogo. 


Nasco  l'acqua  ferruginosa  di  questi  Bagni  fra  S.  Miniato 
e  Palaia,  da  un  terreno  tufaceo  arenoso,  insieme  con  molte 
bolle  di  gas;  ed  è  non  perfettamente  trasparente ,  di  colore 
leggermente  giallastro  ;  di  odore  terroso;  di  sapore  addetto 
salino ,  non  grato.  In  vasi  aperti  s' intorbida,  e  prende  un 
colore  ocraceo.  La  sua  temperatura  è  poco  minore  a  quella 
dell'atmosfera.  Il  suo  peso  specifico  è  1,0024.  11  sig.  Luigi 
Calamai  fece  e  pubblicò  nel  1844  l'analisi  di  quest'acqua, 
dalla  quale  resulta  esser  essa  composta  di 


Acido  carbonico   1,1540 

Cloruro  di  sodio   0,1204 

Solfalo  di  soda   0,0330 

—  di  magnesia  •  0,4994 

—  d'  allumina   0,0389 

—  di  calce   0,7934 

Carbonato  di  calce   0,9021 

—  di  ferro   0,0263 

Silice   0,0088 

Acido  ulmico ,  e  materia  resinoide  .  0,0072 

Materia  organica  indeterminata   .   .  0,0128 


Somma   3,5963 

Acqua   996,4037 


Totale   1000,0000 

Utili  queste  acque  nelle  affezioni  erpetiche,  reumati- 
che c  nervose ,  come  ischiadi ,  artritidc  ec,  sono  usate  per 
bagni ,  i  quali  appartengono  al  nobil  Sig.  Amerigo  Cerre- 
tani ,  che  vi  ha  di  recente  fabbricato  i  comodi  necessari  per 
questo  uso. 
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Quest'acqua  sorge  mezzo  miglio  distante  dai  Bagni  a 
Morba ,  dalla  slrati6caxione  del  calcareo  alberese ,  ed  è  usata 
semplicemente  per  bevanda.  Era  molto  celebrala,  e  Lorenzo 
il  Magnifico  ne  conservava  presso  di  sé  La  chiave  del  pof- 
zelto  dentro  al  quale  si  raccoglie. 

Quest'acqua  è  limpida,  con  odore  leggero  di  gas  solfi- 
drico, e  sapore  acidulo,  leggermente  epatico.  La  sua  tem- 
peratura è  di  36°  ,  50  R.,  eguale  a  46°  ,  875  C.°  Il  suo  peso 
specifico  è  1,00045, 

Per  l'analisi  fattane  dal  Prof.  Cav.  Carlo  Matteucci,  in- 
sieme colle  altre  dei  Bagni  a  Morba,  sappiamo  che  ossa 
contiene: 

Acido  carbonico   0,5350 

Cloruro  di  sodio   0,0407 

Solfato  di  soda   0,0162 

Carbonato  di  soda   0,0900 

—  di  calce  .   .    •   0,2334 

—  di  magnesia   0,0176 

Silice   0,0117 

  0,0290 

  0,97:ttì 

Acqua   909,0264 

. 

Totale  .... 

È  reputata  purgativa  e  diuretica,  ed  usata  nelle  ma- 
lattie addominali,  negli  ingorghi  di  fegato  e  di  milza,  nel- 
r  itterizia ,  nei  calcoli  biliari  ed  orinari ,  nelle  blenorragie, 
leucorree  ec.  ;  e  si  usa  beveria  al  posto,  non  trasportandosi 
al  di  Ih  ,  perchè  si  altera. 
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Nella  tenuta  di  Campoleccianu,  di  proprietà  del  sig.  Av- 
vocato Gaetano  Lami,  situata  nei  Monti  Livornesi,  ed  in 
un  terreno  di  argille  schistosc  più  o  meno  indurite,  di  co- 
lor vario,  cui  sono  interposti  dei  banchi  non  grossi  di  cal- 
cano compatto,  della  formazione  del  macigno,  dalla  roc- 
cia calcarea  scaturisce  quest*  acqua ,  che  per  quanto  ora 
ritrovala  medicinale,  era  in  addietro  abbandonata.  Ma  sem- 
bra essere  stala  conosciuta  nella  remota  antichità,  per  le 
monete  d' argento  e  di  rame  di  Imperatori  Romani  trovate 
in  quello  spazio  impaludato  (e  perciò  detto  la  Padula) 
ove  essa  si  riunisce,  nell'occasione  di  esservi  stali  fatti  i 
recenti  lavori  per  meglio  raccoglierla  ed  assicurarne  le 
I"  rum  polle.  Essa  acqua  è  limpida;  ha  sapore  acidulo 
un  poco  ferruginoso;  la  sua  temperatura  è  dai  18.°  4, 
ai  19,°  2  R,  ossia  23.°  a  24."  C.°,  e  nel  suo  decorso  abban- 
dona dell'ocra  ferruginosa.  Secondo  l'analisi  chimica  fat- 
tane nel  1845  dal  sig.  Giuseppe  Orosi,  resulta  la  composi- 
zione di  quest'  acqua  come  appresso  : 


Cloruro  di  sodio   0,1065 

—  di  magnesio  .......  0,0385 

Solfato  di  soda   0,0299 

—  di  calce   *  .    .  0,0587 

—  di  magnesia   .    :   0,0362 

Carbonato  di  ferro   0,1840 

Silice   0,6243 

Allumina   0,0551 

Sostanze  organiche   0,0072 


Somma   1,1404 

Acqua   998,8596 


Totale   1000,0000 
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Più,  vi  si  contengono,  Acido  carbonico  cent,  cui).  335,10 
per  ogni  libbra  di  acqua. 

Da  poco  tempo  riattata  questa  sorgente ,  ne  è  siala 
l'acqua  introdotta  nell'uso  medico,  ed  e  riuscita  ottima 
in  bevanda  nelle  atonie  universali,  nelle  debolezze  di  dige- 
stione, ed  in  molte  altre  infermità,  nelle  quali  le  acque 
acidule  e  leggermente  ferruginose  possono  giovare. 

irqim  di  Oeehlbollerl ,  o  della  Ma  le  tu 
di  s.  Qalrleo 

Nella  stessa  località  di  Campolccciano  del  sig.  Avvo- 
cato Lami,  e  negli  stessi  monti  Livornesi,  in  prossimità 
di  una  scoscesa  pendice  di  Gabbro,  della  Monte  di  S.  Qui- 
rico,  sorge  l'acqua  con  impetuoso  movimento,  chiamala 
di  Occhibolleri ,  attorno  alla  quale  si  sente  una  esalazione 
di  gas  solfidrico.  Al  luogo  delle  sorgenti  è  torbida  per  il 
terreno  argilloso,  e  per  il  contìnovo  suo  movimento,  ma 
col  riposo  schiarisce.  Sviluppasi  con  essa  molto  gas  acido 
carbonico  libero,  il  quale  a  volto  è  misto  con  poco  gas 
solfidrico,  e  col  calorosi  intorbida.  Il  suo  sapore  e  acidulo 
un  poco  ferruginoso;  la  sua  temperatura  è  12°,  4  R.,  os- 
sia 16.0C.° 

Dall'analisi  chimica  falla  nel  18V0  dal  sig.  Giuseppe 
Orosi,  resulta  costituita  come  segue: 

Cloruro  di  sodio   0,0558 


—  di  magnesio 
— .di  potassio 


0,0315 
0,0208 
0,1710 
0,0120 
0,9508 
0,20W 
0,0610 


Solfalo  di  soda 


—  di  potassa  . 


Carbonato  di  calce 

—  di  magnesia 

—  di  ferro  .  . 


Somma  e  segue 


1,5153 


100 

1,5153 


Carbonaio  di  manganese   0,0373 

Silice   0,0580 

Allumina   0,0043 


  1,5049 

Acqua   998,4051 

Totale   1000,0000 

Contiene  pur  anche  in  dissoluzione,  per  ogni  libbra 
d'  acqua ,  centes.  cub.  1663,6  d' acido  carbonico. 

Quest'  acqua,  che  possiamo  dire  assai  più  forte  di  quella 
acidula  di  S.  Onirico,  dalla  quale  non  mollo  lontano  sca- 
turisce, può  essere  utilmente  usata  in  bevanda  come  quella, 
•  come  altre  acque  acidule  ed  un  poco  ferragli 


Certaldo  di  Val  d'Elsa ,  nei  possessi  del  nobile 
Sig.  Marchese  Panciatichì,  e  precisamente  in  un  podere  de- 

goglia  con  una  specie  di  ebullizione  per  il  gas  che  con  lei 
si  svolge.  Il  terreno  è  tufaceo  arenario  calcareo ,  soprap- 
posto ad  uno  strato  di  argilla  conchilifera ,  appartenente 
ai  terreni  terziari  marini. 

L'  acqua  è  incolora  e  limpida ,  ha  sapore  amaro  aci- 
dulo ,  e  non  ha  odore.  La  sua  temperatura  é  presso  a  poco 
quella  dell'  atmosfera.  Il  suo  peso  speciGco  è  1,015.  Al- 
l' aria  sviluppa  delle  bollicelle  di  gas ,  ed  alquanto  si 
inalba. 

Dall'  analisi  fatta  dall'abile  chimico  sig. 
santi  nel  1850,  resulta  la  composizione  di  lei 
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Acido  carbonico   1,5712 

Ossigeno   0,0058 

Aiolo.   ,   0,0159 

Cloruro  di  sodio   3,9497 

Solfalo  di  soda   1,6580 

Bicarbonato  di  soda   3,1713 

—  di  magnesia   5,0101 

—  di  calce   0,8984 

—  di  ferro   0,0203 

Acido  silicico   0,0477 

Allumina   0,0043 

Materia  organica  azotata     ....  0,0390 


Somma  10,3917 

Acqua   983,0083 

Totale   1000,0000 

Quest'  acqua  si  è  di  recente  introdotta  uella  medicina 

rome  purgativa ,  in  grazia  dei  sali  di  soda  e  di  magnesia 
che  contiene,  ed  é  slata  trovata  ulilc  come  rinfrescante, 
temperante,  ed  ottima  nelle  malattie  prodotte  da  debolezze 
intestinali,  nelle  vomiturizioni,  e  nelle  dispepsie  in  generale. 


Aeqnn  piircutlva  mMxiiewlac»  di  C'olllnwl» 
premio  Livorno 


Fra  la  catena  dei  monti  di  Mootenero  e  Livorno,  in 
luogo  detto  (  olimaia,  sorge  V  acqua  minerale  presente,  la 
quale  è  limpida ,  e  tale  si  conserva  in  vasi  chiasi  ;  ma  in 
contatto  dell'  aria  si  cuopre  di  una  leggera  pellicola.  Manca 
di  odore.  Il  suo  sapore  è  salso,  un  poco  amarognolo.  La  sua 
temperatura  è  quell'istessa  dell'aria  atmosferica.  Il  suo  peso 
speciGco  é  1.007V.  La  sua  composizione,  dall'analisi  fai- 
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tane  dal  sig.  Giuseppe  Orosi ,  pubblicata  liei  1848,  resulta 


rome  segue  : 

Solfalo  di  soda   1.4611 

—  di  magnesia   0,7839 

Cloruro  di  sodio   7,6087 

—  di  magnesio   2,3080 

Carbonaio  di  calce   0,4276' 

—  di  magnesia   0,0916 

Silice   0,0015 

Allumina   0,0011 


Somma   12,6835 

Acqua   987,3165 


Totale   1000,0000 


Qucsl'  acqua  di  proprietà  del  Sig.  Gustavo  Corridi  di 
Livorno ,  Tu  scoperta  da  poco ,  ed  è  stata  trovata  un  otti- 
mo purgativo ,  senza  produrre  dolori  o  sconcerti  intesti- 
nali. Hiescc  utile  nel  vincere  lo  stato  gastrico,  le  febbri  di 
questo  carattere,  gli  infarcimenti  dei  visceri  addominali  ec. 

Acqua  purgativa  di  Valle  €  or*» 

Non  molto  distante  dalla  sorgente  di  Collinaia,  scatu- 
risce T  acqua  delta  di  Valle  Corsa ,  dal  nome  della  loca 
lilà  dove  si  Irova ,  appartenente  essa  pure  al  Sig.  Gustavo 
Corridi;  Essa  è  limpida ,  inodora  e  di  sapore  salso ,  sensi- 
bilmente amaro.  Il  suo  peso  specifico  è  di  1,0159.  La  tem- 
peratura è  eguale  a  quella  dell'  atmosfera. 

Dall'analisi  fattane  nel  1848  dal  sig.  Giuseppe  Orosi, 
resulla  la  composizione  sua  come  segue  : 
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Cloruro  di  sodio   10,6178 

—  di  magnesio   3,8058 

Solfalo  di  soda   3,0090 

—  di  magnesia   2,1751 

—  di  calce   0,3929 

Carbonato  di  calce   0,6644 

—  di  magnesia   0,1661 

Silice   0,0171 

Allumina   0,0058 


Somma   20,8540 

Acqua   979,1460 


Totale   1000,0000 


Ancor  questa  è  purgativa ,  c  più  attiva  eziandio  del- 
l' acqua  di  Collinaia  a  questa  prossima ,  come  si  è  detto , 
ed  ha  le  medesime  virtù,  ma  è  necessario  usarla  in  be- 
vanda a  minor  dose. 

ArquM  «alilo Iodica  «li  Cnutroraro 

Quest'acqua  non  è  termale,  c  sorge  da  un  terreno 
argillifcro  alternante  con  banchi  di  tufo  conciliare  ,  e  so- 
prainsidcnle  ad  un  calcare  schisloso,  il  quale  forma  la 
base  di  quelle  colline  terziarie ,  che  come  appendici  dei 
contrafforti  della  catena  dell'  Apennino ,  sì  estendono  de- 
clinando a  .settentrione  grecale,  verso  la  pianura  di  Forlì. 

Le  sorgenti  di  quest'acqua  sono  in  una  piccola  val- 
letta detta  dei  Cozzi ,  fra  Caslrocaro  e  la  Terra  del  Sole , 
nella  valle  del  Montone  (Romagna  Toscana),  ed  apparten- 
gono al  Sig.  Niccola  Frassineti  di  Castri»  aro.  Il  Prof.  An- 
tonio Targioni  Tozzctti ,  fino  dal  1838 ,  scoprì  che  queste; 
acque,  delle. quali  in  avanti  non  si  faceva  caso,  contene- 
vano buona  quantità  di  ioduro  sodico ,  più  che  altre  acque 
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<!'  Italia.  Quindi  no  eseguì  V  analisi ,  che  fu  pubblicala  a 
t'orli  nel  1845 ,  c  fece  conoscere  l' uso  medicinale  di 
essa  per  combattere  le  malattie  specialmente  scrofolose. 
Cosicché  ora  in  queste,  ed  in  altre  congeneri  infermità,  si  è 
acquistata  gran  credito,  tanto  per  l'uso  esterno  che  interno, 
potendosi  trasportare  anche  a  grandi  distarne  senta  che  sof- 
fra alterazione. 

Il  peso  specifico  di  quest'  acqua  è  1,0288;  è  limpida  , 
di  sapore  molto  salso,  odore  iodico,  e  la  sua  temperatura 
è  uguale  a  quella  dell'  aria  ambiente  ;  quindi  per  i  bagni 
conviene  scaldarla,  e  ciò  si  fa  senza  che  soffra  alterazione. 

Ogni  1000  parti  in  peso  contengono  in  soluzione  i  se- 


guenti minerali  : 

Cloruro  di  sodio   ^2,3595 

Ioduro  di  sodio   0,1038 

Bromuro  di  sodio   0,0068 

Solfato  di  soda   1,8588 

Carbonaio  di  calce   0,4977 

—  di  magnesia   0,2415 

Silice,  ferro,  materia  organica   .    .  0,215fc 


Somma  45,2835 

Acqua   954,7165 


Totale   1000,0000 


L'  aUivilà  che  quest'  acqua  spiega  soli'  economia  ani- 
male tanto  in  bagno  che  in  bevanda ,  deve  fare  accorti  i 
medici  noli'  amministrarla ,  poiché  qualche  individuo  non 
può  tollerarla  fuorché  allungata  con  acqua  pura  anche  in  ba- 
gno ;  e  per  bocca  conviene  darne  modica  dose  sul  principio 
[da  una  a  due  once)  allungala  con  aequa ,  per  ismorzare  il 
suo  forte  sapore  salato. 
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InpiH  Purgativi»  di  Oddri 

Nella  tenuta  di  Ceddri  -,  Villa  Ceddrae)  in  Val  d'  Era 
spettante  al  Sig.  Conte  Cosimo  degli  Alessandri ,  in  un  ter- 
reno di  mattajonc,  o  argilloso  di  deposito  terziario,  è  stata 
scoperta  questa  sorgente,  da  poco  tempo ,  la  quale  si  è  rico- 
nosciuta purgativa  ed  utile  nelle  affezioni  scrofolose  e  glan- 
dulari,  perché  è  da  considerarsi  come  iodobromica,  ed  ana- 
loga all'  acqua  di  Caslrocaro,  sebbene  ad  un  grado  un  poco 
minore  di  attività. 

Essa  è  limpida ,  ed  alla  sorgente  ba  un  odore  alquanto 
muriatico  o  marino;  il  sapore  è  sul  primo  salino  dolciastro, 
e  poi  amarognolo;  ha  una  temperatura  un  poco  inferiore 
a  quella  dell'aria  ambiente.  Il  suo  peso  speciGco  è  1,0116. 

L'analisi  istituitane  dal  Prof.  Autonio  Targioni  TozzelH 
e  pubblicata  nel  1849,  porta  a  far  conoscere  esser  que- 


st'acqua costituita  come  segue  : 

Cloruro  di  sodio   6,41(>0 

—  di  maguesio   0,7451 

Ioduro  di  sodio   0,0393 

Bromuro  di  sodio   0,0075 

Carbonato  di  calce   0,4346 

Solfalo  di  calce   0,7218 

—  di  magnesia   2,4826 

—  di  soda   2,0924 

Allumina   0,1954 

Acido  silicico,  Ferro,  Fluoruro  calcico, 

Materia  organica  azotata  alcalina. 

Tracce  di  ognuno   0,0000 


Somma  13,1347 

Acqua   986,8653 


Totale   1000,0000 
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Si  usa  unicamente  per  bevanda,  come  altre  acque  pur- 
gative, e  può  trasportarsi  ovunque  senza  che  soffra. 

Aequa  Purgativa  Arcanjrtall 

In  una  Vallecola,  luogo  detto  le  Ginewaie ,  distante 
poco  da  Colle  Alberti  di  Loreniana,  nelle  Colline  Pisane, 
nel  1846  fu  scoperta  una  sorgente  di  acqua,  la  quale  esci' 
dai  banchi  d'argilla  conchilifera  grigia  di  sedimento,  costi- 
tuenti il  territorio  Volterrano. 

Ritrovala  purgativa,  fu  convenientemente  allacciata,  ed 
introdotta  nell'uso  medico. 

Essa  ha  una  temperatura  sempre  un  poco  inferiore  a 
quella  dell'aria  ambiente.  È  limpidissima,  di  odore  legge- 
rissimamente marino,  di  sapore  blandamente  salalo ,  poi 
amaro.  Il  peso  speci  Geo  è  1,018. 

È  usala  come  purgativa,  ma  per  la  sua  composizione 
può  riuscire  vantaggiosa  nelle  affezioni  di  diatesi  scrofolosa, 
conlenendo  l' ioduro  ed  il  bromuro  di  sodio ,  dei  quali  il 
primo  in  una  proporzione  minore  che  nell'acqua  di  Castro- 
caro,  ma  un  poco  maggiore  che  in  quella  di  Ceddri. 

Dall'analisi  fattane  e  pubblicala  nel  1850 dal  Prof.  Antonio 
Targioni  Tozzctti,  si  conosce  esser  quest'acqua  composta  di 
Solfato  di  calce   1,2525 


—  di  magnesia   2,4016 

—  di  soda   7,60M 

Carbonaio  di  calce   0,2935 

—  di  litina,  tracce   0,0000 

Cloruro  di  sodio   3,1527 

—  di  magnesio   1,4527 

Ioduro  di  sodio   0,0452 

Bromuro  di  sodio   0,0194 

Acido  silicico   0,0310 


Somma  e  segue  16,2527 
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Riporto  16,2527 

Allumina   0,0275 

Fluoruro  di  calcio,  e  materia  orga- 
nica tracce   0,0000 

Somma   16,2802 

Acqua   983,7198 

Totale   1000,0000 

È  stata  nominala  Arcangioli,  dal  nome  dei  proprietarj. 


Nella  pendice  occidentale  del  Poggio  al  Pruno,  fra  Guar- 
dislallo  e  Bibbona,  nella  vai  di  Cecina,  sorge  da  un  ter- 
reno argilloso  calcareo  concbiliare,  della  formazione  ter- 
ziaria subappennina,  l'acqua  purgativa  salinomagnesiaca 
detta  di  Casale ,  per  la  sua  vicinanza  a  questa  terra ,  ed 
appartiene  ai  Sigg.  Fratelli  Germigni  di  Casale. 

Essa  è  limpida,  ma  leggermente  colorita  in  giallognolo 
pagliaio  ;  non  ha  odore,  ed  il  suo  sapore  è.  alquanto  ama- 
rognolo non  sgradevole.  La  sua  temperatura  è  eguale  a 
quella  dell'aria  atmosferica.  U  peso  speciGco  è  1,0144. 

Qucst'  acqua  contiene,  secondo  1'  analisi  chimica  fatta 
e  resa  di  pubblica  ragione  nel  18'» 6  dal  Prof.  Antonio  Tar- 
gami Tozzetti ,  quanto  segue  di  sali  mineralizzalori  : 
Cloruro  di  sodio   4,2043 

—  di  magnesio   1,0106 

Solfalo  di  soda   2,3981 

—  di  magnesia   8,0414 

—  di  calce   0,3951 

Carbonato  di  calce   0,8916 


Somma  e  segue  16,9411 
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Kiporlo  16,9111 

Acido  silicico   0,0103 

Allumina  e  ossido  di  ferro  ....  0,102t 
Materia  organica  analoga  all'acido 

ulmico   0,5872 


  17,7009 

Acqua   982,2991 

Totale  1000,0000 

È  un  oli  min  purgativo  per  le  affezioni  gastroenteriche, 
per  gli  ingorghi  dei  visceri  addominali,  c  specialmente  del 
fegato,  e  nelle  sovrabbondanti  secrezioni  della  bile.  Bastano 
due  bicchieri  ordinariamente  per  ottenere  i  buoni  effetti 
che  si  ricercano,  e  ciò  senza  alcun  disturbo  dello  stomaco. 

Aequa  Parlativi»  della  Croce 

A  tre  miglia  circa  da  Lucca  per  il  lato  di  setteutrione, 
in  un  possesso  del  sig.  Marchese  Girolamo  Mansi,  detto  la 
Croce,  sorgono  due  polle  d'acqua  minerale,  una  delle 
quali  è  detta  acqua  purgativa  $alino  magnesiana,  stala  sco- 
perta nel  1849,  e  convenientemente  allacciala. 

Si  presenta  quest'  acqua  limpida  e  scolorita ,  e  tale  si 
mantiene  ne'  vasi  chiusi ,  sicché  può  trasportarsi  ovunque 
senza  pericolo  che  si  alteri.  In  contatto  dell'  aria  dopo  un 
lungo  tempo  forma  alla  superfìcie  una  pellicola  bianca  cri- 
stallina. Non  ha  odore,  ed  il  sapore  è  salso  non  sgrade- 
vole ,  con  qualcosa  di  amarognolo.  La  sua  temperatura  è 
pressoché  la  medesima  di  quella  dell'aria  ambiente.  Il 
peso  specifico  e  1,10061. 

Dall'  analisi  fatta  dal  sig.  Luigi  Calamai  e  pubblicala 
nel  1850,  resulta  quest'acqua  così  composta: 
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Acido  carbonico  libero   0,108:1 

Cloruro  di  sodio   M176 

—  di  magnesio   1,7394 

Bicarbonato  di  calce   0,5710 

—  di  magnesia   0,06  V8 

Solfato  di  potassa   0,0987 

—  di  soda   1,4076 

—  di  magnesia   1,2183 

—  di  calce   1,0501 

Acido  silicico   0,0362 

Allumina  ferruginosa   0,0226 


Somma  10,4351 

Acqua  960,5649 


Totale   1000,0000 


È  slato  provato  dalla  ripetuta  esperienza ,  che  que- 
st'  acqua  novellamente  introdotta  negli  usi  medici  riesce 
un  efficace  *purgal'vo         doso  media  di  tre  in  quattro 

bicchieri,  e  che  è  giovevole  negli  infarcimenti  dei  visceri 
addominali ,  e  negli  sconcerti  biliosi. 

le  <|iiu  Borri»  .  o  Ilota  mu 

Nella  provincia  Senese  ,  poco  distante  da  Siena,  sca- 
turisce quesl'  acqua  da  varie  polle ,  attraverso  un  banco 
di  travertino  originato  dalla  medesima  ,  e  sopraincombenle 
alla  formazione  subapennina  dei  terreni  argillosi  del  Se- 
nese. Essa  appartiene  a  S.  E.  il  Sig.  Consigliere  Landucci. 

Appena  attinta  6  limpida ,  ma  presto  s' intorbida  ,  e 
depone  un  sedimento  gialliccio ,  lasciando  svolgere  molte 
bollii  vile  di  acido  carbonico.  Non  ha  odore ,  ed  il  sapore 
è  acidulo  salso  austero.  La  temperatura  è  di  23,°  6  R.,  cioè 
29,°  5.  C°;  il  peso  specifico  e  1,0122.  Dall'analisi  fattane 
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«lai  Prof.  Giovanni  Campani,  e  pubblicata  in  Siena  nel  1850, 

resulta  esser  essa  composta  di 

Gas  acido  carbonico   0,693 

Aria  atmosferica   0,012 

Cloruro  di  .sodio   5,222 

—  di  calcio   1,168 

—  di  magnesio   0,215 

Ioduro  di  potassio   0,051 

Solfalo  di  soda   2,731 

—  di  magnesia   1,214 

Carbonato  di  calce   1,632 

—  di  magnesia   0,228 

Bicarbonato  ferroso   0,120 

Allumina   0,068 

Silice   0,0U 

Tracce  di  solfate  di  calce,  e  perdita  .  0,282 


 13,650 

  986,350  ' 

Totale   ....  1000,0000 

È  un  accreditassimo  purgativo  fin  dai  più  remoli 
tempi,  ed  utile  negli  iufarcimenti  dei  visceri  addominali, 
C  specialmente  del  fegato ,  c  quando  sono  queste  affezioni 
particolarmente  consecutive  o  concomitanti  le  febbri  d'  ac- 
cesso. Bisogua  però  beveria  sul  posto ,  perdendo  coi  traspor- 
ti. Per  bagn«>  può  riuscire  efficace  nelle  malattie  glandulari 
e  scrofol«>se,  nonché  nelle  atonie  generali  o  parziali. 


Nasce  quesl'  acqua,  fra  Barberino  di  Val  d'Elsa  e  Pog- 
gibonsi ,  presso  il  torrente  Drove ,  da  un  terreno  terziario 
iu  luogo  denominato  il  Piano  de  bagnoli  spel- 
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laute  ai  PP.  Servili  di  Siena.  Quesf  acqua  è  chiara ,  lina 
pida,  senza  odore;  di  sapore  agrcllo  piccante,  piacevole, 
mescolato  con  un  poco  di  ferruginoso.  Svolge  facilmente 
delle  bollicclle  d' aria  ,  ed  ha  una  temperatura  poco  al  di 
sotto  di  quella  dell'aria  ambiente.  Il  suo  peso  specifico  è 
1,0018.  L' analisi  fatta  e  pubblicata  nel  1845  dal  Prof.  An- 
tonio Targioni  Tozzelti,  fece  conoscere  esser  composta 


quesl'  acqua  come  segue  : 

tias  acido  carbonico   1,2127 

Cloruro  di  sodio   0,0302 

Solfato  di  magnesia   0,0117 

—  di  calce   0,0245 

—  di  soda   0,0036 

Carbonaio  di  calce   0,4439 

—  di  magnesia   0,1882 

—  di  manganese   0,0063 

—  di  protossido  di  ferro;  cre- 
nato ed  apocrenato  di  ferro .   .   .  0,0323 

Silice   0,0003 

Allumina   0,0542 

Materia  organica  azotata    ....  0,0301 


Somma   2,0980 

Acqua  997,9020 


— — — — 

Totale   1000,0000 

* 

Quest'  acqua,  considerata  come  medicinale  soltanto  dal 
18V3  in  poi,  perché  per  lo  addietro  trascurata,  si  usa  in 
bevanda  come  utile  a  ristorare  gli  organi  gastro-enterici , 
a  vincere  tutti  gli  incomodi  provenienti  da  una  cronica 
irritazione  allo  stomaco ,  da  perturbata  innervazione ,  o 
da  cattive  secrezioni  ;  è  rinfrcscaliva  temperante ,  utile 
iiell'  amenorrea ,  nella  clorosi  e  nelle  affezioni  delle  vie 
urinarie.  Ha  il  vantaggio  di  potere  essere  trasportata  ovun- 
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quc,  chiusa  in  apposite  bottiglie.  Air  esterno  le  sue  lavando 
giovano  nelle  malattie  cutanee. 


Quesl'  acqua  sorge  da  un  terreno  di  macigno  presso 
un  borro  detto  Rio,  nella  Contea  di  Cbilignano,  di  cui  il 
Sig.  Conte  Ubicini  ne  è  il  proprietario  ;  è  limpida ,  senza 
colore,  senza  odore,  di  sapore  acidetto  e  leggermente  fer- 
ruginoso. Per  dove  passa  lascia  molto  deposilo  ocraceo. 
In  contatto  dell'  aria  abbandona  molto  gas  ,  e  fa  un  depo- 
sito gialliccio.  La  sua  temperatura  è  13°  R.,  cioè  16,°  25  C.° 
Il  suo  peso  specifico  è  1,0006. 

Dall'analisi  fattane  nel  1823  e  pubblicata  l'anno  dopo 
in  Firenze  dal  Sig.  Dottor  Carlo  Calamandrei ,  resulta  la 
composizione  di  quest'  acqua  come  segue  : 

Acido  carbonico   1,2816 

Cloruro  di  sodio   0,0117 

Carbonato  di  protossido  di  ferro  .   .  0,3877 

—  di  calce,  con  un  poco  di  car- 
bonato di  magnesia   1,3'* 25 

—  di  soda   0,0521 

Materia  organica   0,0117 


  3,0873 

Acqua   996,9127 

Totale   1000,0000 

Quest'  acqua  si  usa  unicamente  in  bevanda,  ed  agisce 
c  ome  tonica ,  stimolante ,  utile  nelle  atonie  generali,  nelle 
debolezze  delle  vie  digerenti,  nell* amenorrea,  nella  clorosi, 
negli  ingorghi  addominali,  nelle  affezioni  linfatiche  ec.  Può 
trasportarsi  in  bottiglie,  conservandosi  bene. 
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Nel  territorio  di  Rio  nell'Isola  dell'Elba,  le  presso  celebri 
unu ih iv  di  ferro,  sorge  quest'acqua,  la  quale  è  della  acqua 
forte  o  ferrata,  e  più  comunemente  Aequa  di  Rio,  ed  ap- 
partiene alla  R.  Amministrazione  di  quelle  miniere  mede- 
sime. Essa  è  limpida,  ma  leggermente  colorita  in  giallastro  ; 
non  ha  odore,  ed  il  sapore  è  sensibilmente  aspro  ferruginoso 
ed  acido,  tantoché  facilmente  a  qualcuno  allega  i  denti.  Ha 
forte  reazione  acida,  che  dipende  dalla  qualità  dei  solfati, 
e  specialmente  da  quello  di  allumina,  e  non  già  da  un  acido 
libero ,  come  alcuno  pretese.  La  sua  temperatura  è  sempre 
un  poco  al  di  sotto  di  quella  dell'atmosfera.  Il  suo  peso 
specifico  è  1,00198. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  Sig.  Luigi  Calamai  nel  1847, 
è  composta 

Solfato  di  protossido  di  ferro  .   .   .  0,5765 

—  di  sesquiossido  di  ferro   .   .  1,5219 

—  neutro  d'allumina  ....  2,0714 

—  di  soda   0,2875 

—  di  calce   0,1600 

— -  di  magnesia   0,3286 

Cloruro  di  sodio.   0,0755 

Acido  silicico.  .  .  .  feb*?*!  0,1400 
Materia  organica  gialla  .  «i  ■c.s%&J'&  0,0500 


  5,2114 

Acqua   994,7886 

Totale    .....  1000,0000 

I  due  solfati  di  ferro  vi  stanno  fra  loro  combinati  in 
modo  da  formare  il  così  detto  da  Berzclius  solfato  ferroso 
ferrico. 
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È  molto  variabile  secondo  le  stagioni  nella  sua  con- 
centrazione, e  si  usa  per  l'interno  e  non  per  bagno.  Essa 
può  trasportarsi  ovunque,  non  soffrendo  alterazione,  e  molta 
se  ne  consuma  sul  continente.  Giova  nelle  dispepsie  pro- 
dotte da  lentezza  di  digestioni  per  atonia  delle  vie  gastriche; 
negli  ingorghi  glandulari,  nell'amenorrea,  nella  clorosi  ec. 


Oltre  ilh  38  summentovate  acque  minerali  Toscane, 
che  abbellirono  la  nostra  esposizione,  altre  ne  furono  pre- 
sentate al  pubblico  delle  quali  manca  una  buona  e  recente 
analisi  chimica ,  per  quanto  siano  accreditate  negli  usi  me- 
dicinali, cui  per  la  pratica  esperienza  sono  impiegate  da 
lunga  mano  di  tempo. 

Tali  sono  pertanto,  1'  Acqua  acidula  purgativa  delle 
Bagnora  nella  provincia  Senese. 

L'acqua  acidula  del  Pozzo,  non  molto  distante  dai 
Bagni  di  Aqui  o  di  Casciana. 

L' acqua  passante  della  l  nana. 

L' acqua  purgativa  di  S.  Fiora  nel  Montamiata. 

L'acqua  purgativa  di  Pillo. 

L'acqua  salina  iodica  del  Salto  alle  pecore  presso  Vi- 
gnoni,  provincia  Senese. 

L' acqua  solfurea  del  Borrone  di  Mugello. 

L'  acqua  del  Bagno  di  Roselle ,  presso  Grosseto. 

L'acqua  del  Bagno  di  Saturnia. 

L' acqua  del  Bagno  Santo  di  Saturnia. 

E  lunghissima  sarebbe  stata  la  serie  delle  acque  mi- 
nerali Toscauc,  se  tutte,  o  almeno  le  più  importanti,  fossero 
state  inviate  alla  esposizione,  giacché  non  mcuo  di  230 
diverse  specie  se  ne  potrebbero  annoverare. 


Prof.  Antonio  Tarcioni  Tozzbtti. 
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RAPPORTO 


m  PRODOTTI 
u  4.i  i  vihi  i  i  l»  nmu  I 


1/  Agricoltura  nella  nostra  Toscana  può  dirsi  1'  occu- 
pazione prediletta  dei  suoi  abitatori ,  che  ad  essa  volsero 
da  tempo  antichissimo  le  maggiori  cure  e  sollecitudini  loro. 
Sterile  naturalmente  anziché  no  è  il  nostro  suolo;  e  lad- 
dove si  mostra  ubertoso,  ciò  deriva  dal  perseverante  ed  in- 
defesso lavoro  dei  campagnuoli,  e  dal  non  poco  danaro  che 
i  proprietari  usano  spendere  pel  buono  avanzamento  delle 
opere  rurali.  Né  questo  é  il  luogo  di  narrare  le  vicende 
dell'agricoltura  Toscana,  la  quale  non  decadde  troppo  nep- 
pure nel  Medio  Evo,  se  pensiamo  (e  ben  Io  ha  provato  il 
Barone  Rhumor)  essere  antichissimo  fra  noi  il  sistema  della 
mezzeria ,  che  accenna  ad  uno  stato  dell'  agricoltura  ben 
progredito,  e  che  non  fummo  degli  ultimi  a  veder  prosciolti 
dalla  servitù  della  gleba  gli  uomini  della  campagna.  E  le 
ricchezze  che  a  noi  venivano  dal  commercio  floridissimo 
nei  tempi  delle  nostre  Repubbliche,  posero  negli  animi  dei 
cittadini  l'amor  del  possesso  campestre;  né  rado  era  che 
chi  si  fosse  fatto  ricco  nel  traffico,  versasse  poi  ben  volen- 
tieri gli  adunati  tesori ,  quasi  diremo ,  ucllc  viscere  della 
terra.  Se  non  che,  giova  pur  confessarlo,  l' Agricoltura  To- 
scana divenne  ancor  più  prospera  sotto  la  stessa  domina- 
zione dei  Medici ,  slanteché  non  mancarono  allora  provve- 
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dimenìi  idraulici  ove  ne  fece  bisogno ,  e  ordini  di  governo 
assai  commendi  \  oli.  Al  nostro  proposilo  fa  principalmente 
lo  avvisare,  come  ai  Principi  della  casa  di  Lorena  fosse  dato 
di  giovarle  assai  più  per  ordinamenti  di  sapientissima  prov- 
videnza e  per  opere  grandiose,  le  quali  valsero  a  rendere 
benemeriti  i  Grand  urbi  Francesco  e  Ferdinando  III,  e  di- 
casi pure  immortali  i  due  Leopoldi.  I  quali  seguendo  re- 
spettivamentc  le  vie  da  quei  primi  tracciate,  valsero  ad  ac- 
crescere il  prospero  slato  della  Toscana  ,  segnatamente  pei 
ben  noti  bonificamenti  della  Val  di  Chiana  e  della  Ma- 
remma da  essi  ordinati.  E  vuoisi  altresì  pensare  che  lo 
stesso  dominio  Francese,  malgrado  i  vincoli  che  ricondusse 
e  gli  aggravi  coi  quali  pesò  su  di  noi,  giovò  air  industria 
agraria  col  porre  in  commercio  una  massa  cospicua  di 
beni,  clic  sciogliendosi  dai  latifondi  antichi  e  passando  sotto 
più  diligente  cultura ,  crebbero  di  produzione  ed  aumen- 
tarono di  valore.  Del  rimanente,  il  sistema  più  esleso ,  per 
mezzo  di  cui  si  ottiene  appresso  di  noi  la  coltivazione  del 
suolo ,  è  quello  della  mezzeria  ;  comunque  non  sia  scono- 
sciuto nemmeno  il  sistema  degli  affitti,  e  si  pratichi  assai 
estesamente  quello  medesimo  della  gran  cultura.  E  questi 
sistemi  vedonsi  stabiliti  sccondochè  lo  vogliono  le  condi- 
zioni locali ,  nr  si  potrebbero  di  leggeri  mutare ,  senza 
considerevole  danno. 

Cosi  l' industria  Agraria  stabilita  dovunque  secondo  le 
leggi  del  tornaconto,  e  non  ristretta  da  vincoli  o  sedotta  da 
privilegi,  era  in  progresso,  e  profittava  di  mano  in  mano  dei 
miglioramenti  che  le  venivano  suggeriti  dagli  scrittori;  dei 
quali  fiorivano  molti  in  Toscana,  ove  si  formò  una  scuola 
speciale  non  ancora  altrove  diffusa,  che  studiando  con  ogni 
cura  le  coltivazioni  dei  colli ,  insegni)  nuovi  metodi  per 
ben  dirigervi  la  piantazionc  e  regolarvi  le  acque  piovane, 
per  renderle  innocue  nel  loro  corso ,  ed  anzi  per  cavarne 
vantaggio  obbligandole  a  deporre  ogni  depredalo  terreno. 

Questa  industria  speciale,  cho  vogliamo  ripetere  dagli 
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scritli  del  Landeschi  e  del  Kidollì,  e  dalle  ingeguose  pratiche 
del  fattore  Testafcrrata,  pochissimo  nota  fuori  del  Granduca- 
to, ed  anche  non  diffusa  per  ora  a  tutta  quella  parte  di  esso 
a  cui  potrebbe  rendere  importante  servigio,  videsi  posta  in 
alto  primicrameulc  nelle  colline  d'alluvione,  d' indole  argil- 
losa o  cretacea,  ove  le  acque  piovane  correndo  senza  freno, 
avevano  operalo  guasti  enormi,  rendendo  sterile  la  super- 
fìcie coir  asportarne  tulta  la  terra  vegetabile ,  e  sembrava 
che  avessero  ridotto  ad  una  perpetua  desolazione  iutiere  Pro- 
>  iiicic,  dalle  quali  era  scomparsa  quasi  ogni  traccia  di  accu- 
rata cultura.  L' industria  importante  di  cui  ragiono,  perfezio- 
nandosi a  poco  a  poco,  delle  origine  alle  cosi  delle  colmate 
di  monte,  che  ricrearono  la  Val  d'Elsa,  e  che  vanno  diffon- 
dendosi nelle  circostanti  Comunità,  ed  ovunque  la  coslitu 
zione  geologica  del  terreno  le  rende  facili  ad  eseguirsi. 

Ciò  non  [ieri. min  ,  V  Agricoltura  non  aveva  raggiunto 
fra  uoi  quel  perle/ iouamcnto  che  in  alcune  sue  parti  do- 
veva necessariamente  indurre  la  scienza  appena  avessi* 
preso  ad  occuparsene,  e  l'indole  tradizionale  delle  sue  pra- 
tiche impediva  che  l'arte  ricevesse  sollecita  e  fiduciosa  gli 
insegnamenti  scientifici.  Lo  clic  sarebbe  avvenuto  soltanto, 
se  un  intermediario  fosse  sorlo  fra  il  pratico  ma  spesso 
rozzo  agricoltore,  ed  il  dolio  ma  spesso  troppo  speculativo 
scienziato. 

L'Accademia  dei  GcorgoGli  assunse  tra  noi  questo  uf- 
ficio, ed  innumerevoli  sono  i  vantaggi  che  recò  all'Agri- 
coltura (1).  11  Giardino  dei  Semplici  ove  essa  faceva  piccoli 
si  ma  interessanti  sperimenti,  ove  introduceva  nuove  piatite 
di  cui  diffondeva  i  semi  e  le  moltiplicazioni,  ove  lo  Zuc- 
chini ,  Giovanni  ed  Ottaviano  Targioni  Tozzetti  dettarono 
lezioni  di  Agricoltura,  recò  molti  vantaggi  alla  Toscana, 

(I;  L'Accademia  dei  Oorpolili  venne  fondala  dal  Padre  Abate  Ubaldo 
Monlclatici,  e  la  tua  prima  tornata  cadde  nel  1753.  Il  Giornale  Agrario,  compi- 
lato da  tre  itoci  di  questa  Accademia,  i  bigR.  Midolli.  Lambrutchini  e  Ite  Ric- 
ci,  e  che  ancora  dura,  fu  cominciali-  nel  l*f7 
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spargendo  i  risultamciiti  della  esperienza ,  la  luce  dello 
insegnamento  (1).  Gli  Atti  dei  Gcorgofili  pubblicali  quasi 
sempre  regolarmente  fino  dall'  anno  1791 ,  e  contenenti  i 
pensieri  e  gli  studi  di  dottissimi  uomini ,  mantennero  le 
sane  dottrine  economiche  che  ebbero  tanta  parte  nella  pro- 
sperità della  Toscana,  e  provarono  sempre  ebe  vi  era  una 
scienza  agraria ,  e  V  insegnarono  quando  molti  pensavano 
che  l'Agricoltura  fosse  mestiere  c  non  altro ,  da  abbando- 
narsi in  tutto  alle  consuetudini  ed  alla  pratica.  Dall'Accade- 
mia dei  Georgofìli  venne  il  miglioramento  dei  nostri  islru- 
menti  agrari;  da  essa  si  diffusero  ottimi  precetti  circa  i  le- 
tami, i  riposi  e  gli  avvicendamenti  (2);  di  qua  appunto  i 
principj  delle  pubbliche  esposizioni  degli  oggetti  d'  Arti  e 
Manifatture  nazionali  ;  di  qua  finalmente  il  ben  noto  Isti- 
tuto di  Meleto,  foudazione  del  Ridolfi,  ed  in  certa  maniera 
l' Istituto  Agrario  della  Università  di  Pisa. 

Ne  per  queste  parole  accennavamo  a  lutti  i  benefizj 
che  dall'  Accademia  dei  GeorgoGli  a  noi  vennero.  Frutto 
principale  di  non  piccolo  rilievo  di  questa  scuola  è  il  si- 
stema alterno  quadriennale  di  avvicendamento,  ideato  e  dif- 
fuso dal  Ridolfi  ;  e  la  cultura  di  ?aric  piante  che  serviranno 
in  seguito  a  rendere  la  rotazione  men  breve ,  quando  il 
raccolto  del  trifoglio  pratense  che  ne  forma  la  base ,  co- 
mincici a  divenire  meno  abbondante,  e  richiederà  di 
tornare  a  più  larghi  intervalli  sullo  stesso  terreno.  Conse- 
guenza di  questo  avvicendamento  sostituito  ormai  all'an- 
tico triennale  in  molti  luoghi,  che  si  erano  resi  sterili  per  la 

(1J  II  Giardino  dei  Semplici  deve  i  mioì  principi*  a  Coaimo  Primo,  e  ne 
ebbero  cura  speciale,  fra  gli  «Uri,  Luca  Ghini ,  ed  il  Micheli.  Ora  poi  ti  *o- 
pravveglia  il  benemerito  ProC  Antonio  Targioni  Tornelli,  nipote  di  Giovanni 
e  figlio  di  Ottaviano,  nomi  che  non  hanno  binogno  di  elogi.  Fu  dato  all'Ac- 
rademia  dei  Georgotlli  nel  ITS3 ,  la  quale  lo  ritenne  per  Orto  sperimentale 
georgieo  fino  al  1847.  . 

{*)  Dei  sirtemi  Lucchesi  Migli  avvicendamenti,  V.  MaiiaroM  nel  mio  li- 
bro intitolalo:  Le  prnf.VA*  Mia  Campagna  l.ucehtv.tdit.  Mwufc;  t«cr»  fSIfi. 
S.o.  ,Hu,g.  6e,  70,  85,  9*. 
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troppa  estensione  che  (lavasi  alla  cultura  dei  cereali ,  sarà 
(  e  già  comincia }  l' aumento  del  bestiame  rispetto  ad  una 
.  data  superficc  di  suolo ,  d' onde  i  profitti  che  si  possono 
avere  dalla  sua  commerciabilità  e  dei  prodotti  ai  quali  dà 
luogo  ;  ma  i  maggiori  e  più  apprezzabili  vantaggi  verranno 
dall'  accresciuta  massa  dei  letami.  Questi  faranno  si  che  i 
cereali  cresceranno  di  prodotto,  e  da  minori  semente  si 
otterranno  raccolte  che  superino  le  antiche.  Così  non  di- 
minuirà certo  le  quantità  delle  derrate  occorrenti  pel  vitto 
umano  ;  si  accrescerà  la  produzione  delle  carni  e  del  latte, 
'l '  onde  nuovo  benessere  e  nuovi  alimenti  ;  ed  una  consi- 
derabile quantità  di  suolo  potendo  servire  ad  altre  culture 
tecniche  ed  industriali,  ne  verrà  accrescimento  di  lavoro, 
quindi  impiego  utile  di  nuove  braccia,  c  nuovi  vantaggi 
al  Paese ,  purché  non  manchino  capitali. 

Così  l' epoca  era  veramente  opportuna,  perchè  ai  tanti 
impulsi  riccyuti  dall'  agricoltura  per  migliorarsi  si  aggiun- 
gesse adesso  anche  quello  che  può  venirle  da  una  lodevole 
emulazione  eccitala  da  una  Esposizione  dei  suoi  prodotti; 
la  quale  aggiungendosi  a  quella  delle  produzioni  naturali 
del  suolo  e  delle  manifatture  Toscane,  dimostri  come  siano 
tutte  le  industrie  collegato  fra  loro,  e  come  quella  campe- 
stre sia  veramente  base  di  tutte  le  altre,  e  quindi  princi- 
palmente meritevole  di  incoraggiamento  e  di  premio,  senza 
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AGRICOLTURA 


Dal  Giardino  Botanico  dei  Semplici  venne  alla  Espo- 
sizione ,  per  cura  del  Giardiniere  primario  signor  Gaetano 
Baroni,  una  copiosa  raccolta  dei  semi  cereali,  che  si  colti- 
vano più  o  meno  estesamente  in  Toscana  ;  la  quale  dimostra 
ebe  tutto  quanto  1'AgTonomia  ha  saputo  indicare  come  im- 
portante in  questa  famiglia  di  piante,  venne,  se  non  altro, 
sottoposto  a  sperimento  nel  nostro  Paese. 

In  maggior  copia ,  c  come  tra  i  cereali  di  distinta  ed 
estesa  cultura  fra  noi ,  figurava  il  grano  marzuolo  da  pa- 
glia, cioè  il  grano  che  dà  i  culmi  o  fili  con  i  quali  si  tes- 
sono le  trecce  da  cappelli,  cosi  note  in  commercio.  Questo 
grano  era  esibito  dal  signor  Domenico  Pastorelli  di  Arcidosso. 
Il  signor  Cav.  Vincenzo  Brocchi  inviò  da  Arcetri  un  bel  sag- 
gio di  grano  gentile  bianco,  pregevole  perchè  dà  la  farina 
migliore  per  fare  il  pane  bianchissimo:  i  signori  Ruschi 
trasmisero  vari  campioni  di  grano  gentile  bianco  e  rosso 
del  Piano  di  Pisa:  e  da  Empoli  perveniva  il  grano  duro  o 
da  paste,  che  vedovasi  esposto.  Bellissimi  e  svariati  saggi 
poi  di  paste  per  minestre,  e  sopratutto  di  semolini  inviò  da 
Pontedera  il  sig.  Ferdinando  Paoletti,  molto  rinomato  fab- 
bricante. E  comecché  le  paste  che  da  esso  si  lavorano  si 
stimino  così  perfette  da  uguagliare  in  bontà  le  migliori  dir 
provengono  da  Genova  e  da  Napoli  ;  così  fu  che  la  Commis- 
sione lo  riconoscesse  meritevole  del  premio  della  medaglia 
di  bronzo,  anche  in  considerazione  del  molto  consumo  che 
vien  fatto  dei  generi  per  esso  fabbricati. 

I  siguori  Siemoni,  Pastorelli  e  Ruschi  inviarono  molli 
dei  legumi  che  si  coltivano  fra  noi ,  ed  una  completa  col- 
lezione di  essi  venne  esibita  dai  Fratelli  Salvagnoli. 
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CKKF.ALI. 

Dodici  varietà  di  Grani  gentili  del  Giardino  dei  Semplici. 

Ventidue  varietà  di  Grani  grossi,  id. 

Ventinove  varietà  di  Grani  dori.  id. 

Sei  varietà  di  Grano  dell'abbondanza  o  del  miracolo,  id. 

Quattro  varietà  di  Grano  di  Pollonia.  id. 

Diciassette  varietà  di  Grani  vestili ,  Spelte ,  Farri ,'  ec.  id. 

Tre  varietà  di  Orti.  id. 

Tre  ni. -m  ove  varietà  di  Granturco  —  Zea  Maya  Lin.  id. 
Grano  marzuolo  o  da  paglia,  del  sig.  Pastorelli  di  Arcidosso. 
Grano  duro  da  paste ,  dei  fratelli  Salvagnoli  d'  Empoli. 
Grano  gentile  del  pian  di  Calcinala,  dei  sigg.  Ruschi. 
Grano  bianchetto  di  Calcinata ,  id. 

tirano  untile  bianco  del  Colle  d'Arcetri,  del  signor  Cav.  Brocchi. 
Granturchi  della  R.  Foresta  Casentine»*. 

Pianta  di  grano  gentile,  del  sig.  Doli.  Antonio  Giuliani  di  Monte- 
calvoli. 

Saggio  di  paste  sopraffini  della  fabbrica  del  sig.  Ferdinando  Pro- 
ietti di  Pontedera  ;  e  grano  puro  ;  e  tre  diverse  qualità  di  se- 
molino .  con  le  quali  si  fabbricano  le  «lette  paste. 

usuai. 

t'ndici  varietà  di  fagioli  coltivate  presso  Empoli,  esibite  dai  Fra- 
telli Salvaanoli. 

Lenti ,  Ceci ,  Piselli  di  Corniola,  id. 

Fagioli  bianchi  del  Monte  Amiata .  del  sig.  Pastorelli. 

Fagioli  bianchi  del  Pian  di  Pisa,  dei  sigg.  Ruschi. 

Fagiolo  Burro  da  mangiarsi  specialmente  in  erba  con  guscio , 
grosso  e  senza  filo ,  dello  Stabilimento  Burnier  e  Grilli  di 
Firenze. 

Patate 

La  Patata  (Solanum  tuberosum  Lin.}  tubero  utilissimo, 
prospera  assai  bene  nelle  parli  montuose  della  Toscana , 
ove  appena  conosciuta,  assai  si  propagò  per  opera  dei  con- 
tadini, i  quali  la  sostituirono  per  cibarsene  alla  polenta  di 
gran  turco.  E  questo  accadde  perchè  il  gran  turco  non  si  può 
coltivare  in  quei  loro  terreni.  Nelle  pianure  e  nelle  colline 
rimase  per  lungo  tempo  la  patata ,  pianta  da  ortaggio  più 
per  uso  delle  mense  dei  ricchi ,  che  come  vitto  dei  conta- 
dini e  dei  poveri.  Da  qualche  anno  però  la  sua  cultura  va 
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crcscentlo ,  ed  i  conladini  volentieri  se  ne  nutriscono  ;  ed 
in  molli  siti  prospera  bene  anche  in  pianura ,  specialmente 
si'  la  terra  non  è  molto  argillosa  c  compatta.  —  Una  colle- 
zione delle  principali  varietà  di  patate  introdotte  in  Toscana, 
e  coltivate  nel  Casentino,  venne  esposta  dal  sig.  Ispettore 
Siemoni.  Tal  collezione  contiene  quello  che  di  più  prege- 
vole si  conosce  in  questo  genere. 

Il  sig.  Sloane  inviò  un  saggio  della  bellissima  patata 
bianca ,  da  lui  coltivata  nelle  vicinanze  di  Firenze. 

I  sigg.  Burni.  i  e  Grilli  esibirono  una  nuova  specie 
di  tubero  pervenuto  di  recente  dal  Perù  (delta  Ullucus  tu- 
berostu),  ma  non  ancora  sperimentata  fra  noi. 

A  questa  collezione  aggiunse  il  sig.  Marche«c  Kidollì 
alcuni  tuberi  da  lui  raccolti  a  Bibbiani  presso  Capraia . 
provenienti  dal  tipo  primigenio  della  patata,  perchè  otte- 
nuti dai  tuberi  di  quella  pianta  spontanea  clic  cresce  nel 
Perù,  e  che  di  là  venne  direttamente  a  noi  nel  18fc8. 

II  sig.  Franceschini  di  Prato  volle  che  figurasse  alla 
esposizione  un  saggio  di  Tartufi  di  Canoa,  o  Topinambour. 

Palale  delle  della  Vecchia  di  Boemia ,  dell'  Ispettor  Siemoni. 

—  Bianche  della  Pisana  id. 

—  Comuni  tonde  id. 

—  Bianche  londe ,  delle  Chifel  id. 

—  Bosse  del  Tirolo  id. 

—  Bosso  lunghe  lisce  id. 
Fecola  di  Palale  id. 

Palale  Bianche  inviate  dal  sig.  Sloane  di  Firenze. 

Tartufi  di  canna,  o  Helianlhut  lul*ro$u$:  Topinambour,  del  signor 

Doti.  Franceschini  di  Prato. 
Palate  del  Perù.  Sono  il  vero  tipo  della  patata  tornala  dal  Perù  a 

Londra  nel  1845.  Nel  184»  era  già  riprodotta  a  Bibbiani,  ove 

se  ne  è  fitta  una  seconda  raccolta  nel  1850. 
Ullucut  tuberoiu*  del  Perà  ,  specie  quova  di  radice  tuberosa  , 

deUo  Slabilimcnlo  Burnier  e  Grilli  di  Firenze. 

Batate 

Son  dovuti  al  sig.  March.  Bidolfi  alcuni  tuberi  di  Batate 
0  Batata»,  di  oltre  sette  libbre  di  peso  per  ciascheduno,  i  quali 
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dimostravano  come  felicemente  continui  la  coltivazione,  già 
da  esso  introdotta  fino  dal  1837 ,  di  questa  preziosa  ed 
utilissima  pianta.  Se  non  che  per  esser  la  Batata  origina- 
riamente dei  climi  caldi ,  ad  ottenerne  tuberi  voluminosi 
e  ben  maturi  convengono  fra  noi  alcune  cure  speciali,  che 
trovansi  descritte  dallo  stesso  sig.  Ridolfi  nel  Volume  XVII 
*  degli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Georgofili.  —  Queste  cure 
stesse  però,  come  indispensabili,  ne  impediranno  sempre 
una  molto  eslesa  cultura. 

Batata  —  Convolvulut  BalalM  proveniente  dalla  raccolta  fatta 
dal  March.  Ridolfi  a  Meleto,  in  Val  d'Elsa,  nel  novembre  1850. 


Molti  ed  interessanti  furono  i  saggi  d' Orticoltura  in- 
viati alla  Esposizione. 

Si  distinguevano  sopra  tutto  gli  Erbaggi  esibiti  dall'at- 
tivo ed  intelligente  Ispettor  Carlo  Siemoni,  coltivati  per  la 
maggior  parte  nei  privati  possessi  di  S.  A.  I.  e  lì.  nel  Casen- 
tino. Questa  collezione  di  prodotti  orlivi  dimostra  come  si 
possano  coltivare  fra  noi  molte  varietà  di  tali  piante,  che 
formano  la  delizia  degli  Oltramontani,  e  che  qui  godono 
poco  credito,  solo  perchè  i  consumatori  non  sono  disposti 
ad  accogliere  volentieri  ciò  che  sappia  di  nuovo  in  questo 
genere,  e  perchè,  ottenuti  che  siano  i  summenlovati  pro- 
dotti ,  esigono  molta  cura  e  diligenza  da  parte  dei  coltiva- 
tori, affinchè  non  imbastardiscano;  lo  che  facilmente  ac- 
cade per.  la  fecondazione  dei  semi  mediante  il  polline  di 
altre  varietà.  Le  molte  specie  di  erbaggi  dal  sig.  Siemoni 
esposti ,  provengono  da  semi  condotti  di  Boemia  ,  e  sono 
ottime,  ed  in  parte  nuove  per  la  Toscana,  particolarmente 
le  varietà  dei  Cavoli  e  Sedani  rape. 

Questi  Erbaggi  sono  un  utilissimo  acquisto  per  la  mon- 
tagna, poiché  molle  di  quelle  specie  vivendo  a  bassissima 
temperatura,  ed  anco  sotto  la  neve,  offrono  un  ricco  mezzo 
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di  aumentare  e  migliorare  i  modi  di  mitrimeli  tu  d»*i  lavo- 
ranti montagnuoli  nelle  invernate  che  in  quelle  altezze  sono 
molto  protratte,  e  che  non  permettono  loro  altro  che  la  col- 
tivazione del  Cavolo  nero,  e  dei  Fagiuoli  gialli.  Del  resto, 
oltre  il  Sìg.  Siemoni  ed  i  Sigg.  Pucci  e  Montagni,  meritò 
lode  anco  il  giardiniere  Sig.  Antonio  Mazzoni  per  gli  Er- 
baggi esibiti ,  i  quali  mostravano  la  sua  industria  n eli'  ot- 
tenere in  abbondanza  con  vegetazione  forzata  gli  Erbaggi 
estivi  più  pregiati  nella  stagione  invernale. 

KRIUtiUl  ESCULENTI  ESIBITI  DALL'  1SFETTORK  »IQ.  CARLO  SIEMOM. 

Cavolo  pennacchio  bianco. 

—  pennacchio  pavonazzo. 

—  rosso  di  Boemia.  . 

—  pavonazzo. 

—  bianco  tardivo. 

—  bianco  di  Germania. 

—  bislungo  di  Germania. 

—  di  alto  fusto. 

—  nero  nostrale. 

—  bianco  verdastro  tardivo. 

—  rapa  bianco. 

—  —  giallo. 

—  bislungo  di  Boemia. 
Tavoletta  mezzana  del  Nord. 

—  bianca  tonda. 

—  rossa. 

Tavolette  piccole ,  dette  ctppacea, 
Bietola  con  foglie  liscie. 

—  con  foglie  crespe. 

—  rossa  tonda. 
Radicchio  di  foglia  larga. 
Ramolacci  da  inverno  neri. 

—  -  bianchi. 

—  —  pavonazzi. 

—  romani. 

—  rossi. 
Radici  gialle. 

Sedani  di  costola  piena. 

—  con  balbo  di  foglia  corla. 

—  —       di  foglia  lunga. 
Rape. 

Carole  rosse. 

—  gialle. 

Cren ,  o  Barba  forte. 
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ERBAGGI  ESIBITI  DAI    MG.  M'IGI  MOJiTAGNI  GIARDINIERE  DI  R1BBI  ANI . 

Rape  gialle  d' Inghilterra. 

Una  Zucca  di  libbre  200,  detta  Poitiron  dai  Francesi. 

ERBAGGI  ESIBITI  DAL  SIC  ANTONIO  MAZZONI. 

Cavolo  fiore  bianco  di  Malta. 

—  giallo  o  tolOno. 

—  rosso. 
Gobbo  di  Carciofo. 
Carciofo  in  fiore. 
Tartufi  di  canna. 
Palate  bianche. 
Barba  forte. 
Cipolle  bianche. 

—  Roca m boi  bianche.. 

—  Rocambol  rosse. 
Scalogni. 

Peperoni. 
Pomidori. 
Baccelli  freschi. 
Sparagi. 

ERBAGGI  ESIBITI  l»Al.  MG.  ATTIMO  PUCCI. 

Peperone  giallo  di  Spagna. 

—  a  ciliegia. 

—  rossi  lunghi. 

—  gialli  lunghi. 
Lattuga  a  palla  rossa. 

—  a  palla  bianca. 
Indivia  a  foglia  larga. 

Cavolo  verzotto  nostrale  a  foglia  crespa. 
Una  pianta  di  Physatù  fmbttctru ,  o  Alke 
della  Dianta  medesima. 

Priatte 

La  Pomona  Toscana  grandemente  estesa,  come  quella 
di  tutta  Italia,  dai  Romani  che,  dominatori  di  tanta  parte 
di  mondo,  vi  importarono  ciò  che  di  più  squisito  in  fatto  di 
frutti  trovavano  nelle  regioni  da  essi  conquistate,  fu  poi  molto 
arricchita  dalla  Dinastia  Medicea,  amantissima  dell'Orticui- 
tura.  Ma  se  noi  volessimo  confrontare  la  parte  Pomologica 
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della  nostra  Esposizione  con  ciò  che.  la  tradizione  e  la  icono- 
grafia ci  fan  supporre  essere  stata  la  Poraona  Toscana  nei 
(empi  dei'  Medici  (siccome  ci  fan  vedere  i  dipinti  del  Fio- 
rentino Museo  di  Fisica  e  di  Storia  naturale,  e  della  Rcal 
Villa  di  Castello),  o  se  quelle  frutte  che  apparvero  esposte 
quest'anno  si  volesse  credere  che  rappresentassero  tutta 
T  attuale  nostra  Pomona,  noi  dovremmo  grandemente  attri- 
starci nel  primo  caso ,  e  nel  secondo  audcremmo  grande- 
mente errati  dal  vero.  Imperocché  giova  principalmente 
riflettere  che  la  Esposizione  di  che  parliamo ,  cadde  verso 
il  finire  d'autunno,  tempo  in  cui  mancano  affatto  molte  di 
(ali  produzioni. 

Di  fatti,  vi  dovevano  mancare  tutte  le  frutte  a  nocciolo, 
quali  sono  le  Ciliegie ,  le  Albicocche ,  le  Pesche ,  le  Susi- 
ne ,  e  la  copiosa  e  buona  famiglia  dei  fichi  :  fra  le  Pere 
dovevano  esserne  escluse  tutte  le  varietà  estive,  e  le  squi- 
site autunnali  delle  Bure,  delle  Bergamotte,  delle  Bctzy  , 
delle  fondenti,  fra  le  quali  sarebbe  specialmente  la  Spadona 
e  la  Coscia  di  dama,  con  molte  delle  Colmar:  fra  le  Mele 
non  potevano  Ggurare  le  primalicce  ,  e  specialmente  la 
mela  Cera,  la  Pampana,  o  Sani'  Jacopa  :  ne  ad  un'espo- 
sizione pomologica  che  si  apre  alla  fine  di  Novembre,  po- 
tevano vedersi  le  molle  varietà  di  Uve  Spine,  di  Ribes, 
di  Fravolc ,  di  Poponi  e  di  Cocomeri  che  in  gran  copia 
fra  noi  si  coltivano  ;  e  solo  vi  si  poteva  osservare  le  va- 
rietà delle  Pere  e  delle  Mele  invernali ,  e  qualcuna  delle 
più  tardive  autunnali. 

Lo  stesso  dicasi  delle  Uve,  molte  delle  quali,  in  ispecie 
le  eslive  ,  non  perdurano  ad  una  parie  cosi  avanzala  del- 
I*  anno. 

Frattanto  alcuni  resti  delle  Collezioni  dei  Reali  Giar- 
dini, e  dei  sigg.  Belli,  Ricasoli ,  Bidolfi  e  Salvagnoli,  me- 
ritano una  particolare  menzione,  non  tanto  per  la  sceltezza 
delle  Fruite,  quanto  per  le  notabili  varietà  e  specie  esibite, 
le  quali  dimostrano  che  il  Paese  nostro  non  è  stalo  in- 
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differente  ai  progressi  di  questo  ramo  d' industria  campe- 
stre ,  c  già  possiede,  per  opera  specialmente  dei  nominati 
pomologi ,  le  migliori  e  più  recenti  novità  che  appariscono 
sui  cataloghi  oltramontani. 

La  Collezione  del  Commendatore  Betti  parve  superiore 
alle  altre  per  la  sceltezza  ed  il  numero  delle  varietà  di 
Pere  e  di  Mele.  La  Commissione  riconoscendo  chea  que- 
sto distinto  Agronomo  si  devono  molli  avanzamenti  della 
l'omologia  in  Toscana ,  ha  giudicalo  essergli  dovuta  la  me- 
daglia in  bronzo  a  titolo  di  premio,  che  egli  ricusò,  stan- 
techè  fosse  uno  dei  membri  della  Commissione  deputata  a 
portar  giudizio  sopra  le  cose  esibite. 

I  Fratelli  Salvagnoli  ebbero  lode  per  la  ricca  collezione 
di  Uve ,  che  ascendono  a  sessantaquattro  varietà  ben  di- 
stinte ,  fra  cui  figura  la  Passolina ,  della  quale  accadde 
ben  di  rado  che  si  vedessero  saggi  così  belli  tra  di  noi. 

Ne  mancò  I'  abile  sig.  Giovanni  Gerì  di  esibire  una 
ben  ricca  collezione  di  frutte  e  agrumi,  togliendola  dal  R. 
Giardino  di  Boboli ,  ove  si  coltivano  con  diligenza  anche 
diverse  mostruosità  singolari  ottenute  in  prima  per  le  cure 
dei  nostri  maggiori ,  tra  le  quali  la  famosa  Bizzarria  (1). 

La  raccolta  di  frutti  inviala  dal  Ricasoli,  e  proveniente 

,1}  Cifrili  auranlium  indieum,  Limo  -  Ctratum,  Cetrangolo  di  Binar- 
na.  Gal. 

La  pacione  per  gli  Agrumi  che  fu  multa  io  Europa  nel  secolo  XVII , 
aveva  fallo  aprire  in  Fireate  non  pochi  giardini,  ove  vivevano  ravvicinali  in 
molta  copia  Aranci,  Cedri,  Limoni ,  e  le  loro  numerose  varietà.  Venuto  il  se- 
colo appresso,  nella  Villa  della  Torre  degli  Agli  della  Famiglia  Panciatici  , 
circa  al  1774,  il  Giardiniere  avverti  per  caso,  che  fra  le  sue  piante  ne  era  ve- 
nuta una  che  produceva  un  Trullo  misto  a  spicchi  di  cedro,  di  limone  e 
di  arancio.  Esso  col  silenzio  sul  modo  di  produzione  ,  voleva  acquistarsi  un 
onore  immeritato;  ma  II  D.  Nati,  Direttore  dell'Orlo  Botanico  di  Pisa,  scopri 
che  questa  pianta  era  naia  di  seme  senza  art  ai/ io,  e  mostrò  la  errooeita  delle 
idee  che  circolavano;  che  Tosse  cioè  venuta  dall'  innesto  di  tre  mezze  gemme 
legale,  o  dal  composto  di  tre  semi  delle  Ire  specie  riuniti.  Vedi  Fiorentina 
Phitotogiea  ohterralio  tir  Malo  limonio  cifrata  Fiorentine,  vulgo  LA  alzatiti*. 
(  FhrenUae  1774  J;  e  Antonio  Targioni  Tozzelli,  Fiori,  Frutte  e  Agrumi.  IVi- 
rmze  tal.  1H4S,  presso  HoMal),  ove  ne  é  data  un'edita  Tigitra  colorita. 
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da  Brolio  nel  Chianti,  fu  ancora  pregevole  per  le  fruite 
rappresentate  in  cera,  ed  eseguite  maestrevolmente  dal  sig. 
Prof.  Calamai. 

Finalmente,  la  Collezione  Ridotti  parve  distinguersi  per 
le  varietà  Americane  delle  Uve  della  Viti»  odoratissima , 
che  per  la  prima  volta  sono  esposte  al  pubblico ,  perchè 
solo  da  due  anni  hanno  incominciato  a  fruttificare  Pari- 
mente meritò  attenzione  un  fruito  del  Pero  del  Giappone , 
che  fbrse  per  la  prima  volta  giunse  a  maturità  perfetta  in 
Toscana. 

Queste  e  molle  altre  belle  cose  vedemmo  appartenenti 
alla  nostra  Pomona ,  ed  in  vedendole  si  apriva  il  cuore  a 
più  liete  speranze  in  tulli  coloro  che  si  ricordavano  come 
venti  anni  indietro  ben  poco  vi  fosse  di  tutto  ciò  in  To- 
scana ,  su'  cui  mercati  non  vedevansi  altre  frutle  indigene 
che  poche  specie  delle  più  comuni;  e  sebbene  non  si  potes- 
sero queste  noverare  fra  le  peggiori,  pure  mancavano  le  tante 
distinte  varietà  delle  quali  il  Paese  nostro  va  ora  ad  arricchir* 
si,  per  opera,  come  dicemmo ,  dei  distinti  Pomologi  che  su 
questa  parte  della  Agricoltura  hanno  posto  il  loro  studio. 
Mentre  però  si  concepirono  liete  speranze,  facevasi  del  pari 
sentire  il  bisogno  di  una  sinonimia  della  Pomona  Toscana  ; 
bisogno  che  appariva  manifestissimo  dal  vedersi  denominate 
con  termini  diversi  le  stesse  varietà  da  cultori  diversi,  ed 
anche  presso  alcuni  errate  le  varietà  slesse.  A  togliere  per- 
tanto questo  difetto  dalla  nostra  Pomologia,  non  potrebbero 
al  certo  bastare  gli  sludi  e  gli  sforzi  di  un  solo,  ma  occor- 
rerebbero quelli  riuniti  di  una  società;  ne  alcuna  potrebbe 
meglio  riuscire  all'intento  che  quella  Agraria  dei  Gcorgofìli. 

Per  lo  che  la  Commissione  prese  volentieri  questa  so- 
lenne occasione  per  raccomandare  un  tal  bisogno  alle  cure 
ed  agli  studi  di  quel  tanto  benemerito  consesso. 

Oltre  a  queste  cose  fu  esibito  un  bel  saggio  di  anatomia 
vegetabile,  eseguilo  in  cera  dal  Prof.  Calamai, il  quale  ha  rap- 
presentato il  modo  di  fecondazione  della  Zucca  ( Cucurbita 
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pepo),  scoperto  dal  chiarissimo  Prof.  Amici,  e  dal  medesimo 
descritto  nel  primo  Congresso  degli  Scienziati  italiani  tenuto 
in  Pisa.  Questa  preparazione  mostra,  di  grandezza  naturale, 
un  tralcio  colle  parti  sessuali  della  pianta ,  e  fa  vedere  con 
dimensioni  mollo  amplificale,  le  sezioni  traversale  e  lon- 
gitudinale dell'  ovario ,  in  cui  si  compie  il  tortuoso  corso 
dei  filamenti  pollinei  o  budelli,  che  usciti  dai  grani  sparsi 
sulle  papille  dello  stimma,  si  prolungano  (ino  agli  ovuli, 
ed  entrano  uell'  apertura  della  prìmina.  Uno  spaccato  del- 
l'ovulo maggiormente  ingrandito  presenta  la  posizione  della 
vessichetla  embrionale,  e  l'ingresso  del  budello  nel  foro 
del  primo  integumento  fino  dove  l'Amici  V  aveva  potuti) 
seguire  a  quell'epoca;  ma  le  ulteriori  sue  diligenlissime 
ricerche  microscopiche  sulle  cucurbitacee ,  comunicale  al 
Congresso  di  Padova,  e  poscia  al  Congresso  di  Genova,  sulla 
fecondazione  delle  Orchidee ,  hanno  portato  maggior  luce 
sull'  importante  argomento:  e  sarebbe  desiderabile  che  il 
talento  sommo  del  Prof.  Calamai  nel  modellare  la  cera,  fosse 
impiegalo  a  preparare  le  nuove  parli  osservate,  onde  met- 
tere in  evidenza ,  a  colpo  d*  occhio  ,  la  stupenda  scoperta 
dell'Amici,  che  è  un  fallo  dei  più  interessanti  la  fisiologia 
vegetabile,  e  sul  quale  é  ora  dai  Botanici  appoggiata  la  teoria 
della  fruttificazione  delle  piante. 

Nè  mancavano  le  più  utili  applicazioni  dei  prodotti 
vegetabili  al  vitto  umano.  Fra  queste  applicazioni  figura» 
vano  quelle  di  sanamente  conservare  ed  utilizzare  le  frutte 
ed  i  loro  sughi ,  che  in  gran  copia  si  raccolgono  fra  noi  , 
rendendole  oggetlo  di  un  ricco  commercio,  esposte  dai  sigg. 
Castclmur,  Perini  e  C. ,  e  dal  Sig.  Gaspero  Donney. 

Ben  preparali  erano  lutti  i  prodotti  della  officina  Ca- 
stelmur ,  Perini  e  C.  ;  e  meritano  special  lode  le  fruite  con- 
servate in  siroppo. 

Degni  di  molta  attenzione  erano  i  saggi  inviati  dal  sig. 
Donney,  non  tanto  per  la  perfezione  loro,  che  è  giunta  al 
sommo  grado  da  ugualiarc  le  più  ricercate  produzioni  delle 
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officine  Francesi,  quanto  perchè  tali  saggi  erano  tulli  fab- 
bricali da  operai  Toscani,  istruiti  a  cura  e  per  opera  del 
sig.  Dom iev  medesimo,  cui  venne  per  tutti  questi  titoli  ac- 
cordato il  premio  della  medaglia  di  bronzo. 

COLLEZIONE  DI  UVE  DI  CORNIOLA  PRESSO  F.MPOLI 
DEI  FRATELLI  SALV AGNOLI. 

Campione  di  uva  della  Sabatico. 

—  Appretta. 

—  l'i  mi  laccio. 

—  Morella. 

—  Verdecchio. 

—  Sancolombano  falso. 

—  Sorba. 

—  Verdea. 

—  Trebbiano. 

—  Pollino. 

—  Pisciando  bianco. 

—  Albergo. 

—  Bottaio. 

—  Zibibbo. 

—  Salamanna. 

—  Galletta  bianca. 

—  Grassa. 

—  Sancolombano  bianco. 

—  Greco. 

—  Tenere!  lo. 

—  Trebbiano  Perugino. 

—  Cimicino. 

—  '  Seccajola. 

—  Moscadello  bianco. 

—  Raspo  rosso. 

—  Morone. 

—  Canajolo  rosso. 

—  Mammolo. 

—  Posdatino. 

—  Canino. 

—  Stacciolo. 

—  Granello. 

—  Lacrima. 

—  Marcerella. 

—  Abrostine  forte. 
— '  Sangioveto  grosso. 

—  Canajolo  Prale 

—  Sangioveto. 

—  R  ossone. 

—  Sliaccione. 
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Campione  ili  uva  «lolla  Morono. 

—  Lacrima  nera. 

—  Aleatico  nero. 

—  Pisciando  nero. 

—  Rosso. 

—  Zappolino. 

—  Sbracalo. 

—  Moscadello  nero. 

—  Nerone. 

—  Corbola. 


—  Corniola. 

—  Spampanala. 

—  Canajolo. 

—  Abrostine  dolce. 

—  Sancolombano  nero. 

—  Morgiano. 

—  Ulivello. 

—  Mammolo  pratese. 

—  Isabella. 

—  Zibibbo  rosso. 

—  Ccrvelliero  Spagnolo. 

—  Cervelliero. 

—  Moronaccio. 

l'AKTK  DKL1.A  COLLEZIONE  DI  FRUTTE  INVERNALI  01  CORNIOLA 
DEI  FRATELLI  SALVATOLI. 


Appiolona. 
Appiola  eialla. 

—  rossa. 

—  tedesca. 
Arpiona. 

Turca  o  Calvilla  rossa. 
Renetta  dorata. 
Anonima. 
Francesca. 

Benedetta  di  Corniola. 
Calvilla  d'Inghilterra. 


.}/<*iV. 


Ve,,: 


Centodoppie  o  del  Duca. 

di  Corniola. 

Carbonella. 

Virgolosa. 

Anonima. 

Nespola  grossa  —  Mespilut  germanica. 

—  piccola  —  Mespilus  germanica  apirena. 
Melagrana  —  Punica  granatum. 
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IVE  AMHUCAIW  ESIBITE  DAI.  MARCHESE  HIDOI  FI 
MATURATE  NEL  Sto  UlARDUfU  DI  II1BH1AM. 

KerniKineuse  Wellington». 

—  1  sahelle. 

—  Alexanderi. 
Calawbe  rose. 

Estivai  de  Elsiborough. 

IDI  1  KZtONF.  III  FRITTE  DIVERSE  DEI  POSSESSI  HI  MELETO 
E  BIBBI  AM  DEI.  MEDESIMO. 

Frulli  del  Pino  «la  pinocchi  schiacciamane  —  Pinus  l'inni  molli 

Zuccherina ,  o  lazzcruola. 
Belletta  d'  Inghilterra. 

—  del  Canada. 

—  reale. 
■s-  dorala. 

—  d'alia  boni». 

—  di  Meleto. 
Anonima  di  Meleto. 
CoHUa. 

Variegata  d'  autunno. 
Calvilla  bianca. 

—  rossa. 
Variegata  di  Meleto. 
Anonima  di  Bibhiaui. 
Pepili  d*  or. 

Carla. 

Innominata  di  Bibbiaui. 

l'eif. 

Botta. 

di  Meleto,  N.°  8.  (I) 

di  Meleto,  >".'  J. 

Moscadella  invernale. 

Carbonella. 

di  Meleto  ,  N.°  3. 

Spina. 

Cotogna  della  China  —  Cydonùi  finenti*. 

Pera  del  Giappone  —  Cyttonia  o  Pyrus  japonim. 

Popone  vernino  —  Cumini*  saUt  ut  vai. 

DTi  DIVERSE. 

I*>a  ili  Gerusalemme  o  della  Terra  promessa,  di  Bibbiani .  del 
sig.  March.  Midolli. 

(i)  Secondo  il  ulaloffl  Ridutli 
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Uvi  Regina  lunaa  «lei  II.  Giardino  di  Castello,  esibita  dal  sig. 

Giovanni  Ragionieri. 
Uva  Regina  lunga,  esibita  dal  sig.  March,  (i inori. 
I  va  Zibibbo  nero ,  del  Sig.  Corani.  Pietro  Belli. 
—    Baffone ,  UL 

r-AHTK  DI  l'N'A  COPlOSi  COLLISIONI  DI  FRUTTE  INVERNAI  I  COLTIVATE 
NBLLB  TERRE  DI  BARBACANE  E  DI  MASGONA  DAI  SIGNORI  PROF.  PIETRO 

E  RAFFAELLO  RETTI. 


Di  seme  di  Barbacane. 
Calvilla  rossa. 

—  bianca  .  o  Garofana. 
Carla. 

Variegata  di  Barbacane. 
Renelle  d' Inghilterra. 

—  dorata. 

—  d' alla  bonlà. 

—  del  Canada. 

—  reale. 
Vallacchia. 
Variegata  Tedesca. 
Grossa  nera  d'America. 
Pampana. 

Fagiolina  grossa. 
Borda. 

Curtipendala. 
Durella  rossa. 

—  bianca. 
Fagiolina  i 
Rosa. 
Inviolala. 
Renella. 


di  seme  di  Maugona. 
Mora  dolce. 


Arpiona. 
Anonima. 

Bure  di  Norimberga. 
Zuccherina  invernale. 
BuoncrÌ8liana. 
Santaealcrina. 
Carbonella. 

Marlinsech  ,  o  Sorbona. 
Paradisa. 

Bergamotta  di  pasqua. 


Vrrr. 


J3(J 

Virgolila. 
Angelica  romana. 
Ccntodoppie. 
Batocchio. 

Moscadella  autunnale. 
1  bucale. 

Del  Pomario  del  Nord-  N."  81.  (li 
Caldana  piccola. 
Bergamotta  di  Crassan. 
Caldana  grossa. 
Bure  Napolcona. 

Del  Pomario  di  Ponente.  N."  lo>. 

Cedrona. 

Aranci  m. 

Del  Pomario  «lei  Nord.  N.'  125. 
Plank. 

Anonima  di  Maugona. 
Incognita.  N.°  103. 
Allora. 

Spina  da  inverno. 

Del  Pomario  del  Nord.  N.«  «i. 

FRUTTE  DELLA  TENUTA  DI  RHOLIO  OKI.  IIAHONE  BUTTIMI  RICASOLI. 

.Mela  Bcnetla  dorata. 

—  Benella  reale. 

—  variegata  di  Prussia. 

—  Calvilla  rossa. 

—  Anonima. 
Pera  Sangermana. 


Milli;    DELLA  TENITA  DI  BROLI»  ESEGUITE  IX  CERA  DAI   l>HOI.  LITICI 
CALAMAI.  DI  COMMISSIONE  DEL  BARONE  BETTINO  RICA  SOI  I. 


Mola  campanella. 

—  Kagiolina. 

—  Vetrina. 

—  Biancaccia. 

—  Appiola. 

—  Vergala  da  inverno. 

—  Sapa. 

—  Vergala  da  estate. 

—  Francesca. 

—  Lazzcruola. 

—  Borda. 


(I)  (Jilf»lo  «•  i  -'  _■  1 1 ■  ■  1 1 1  immori  hanno  nlMÌ«W  »l  r*la\»t"  umerale  <lfi 
Sonori  Belli. 
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Mela  Siria. 

—  Arpiona. 

—  Panaia. 

—  Tedesca. 

—  Rosa. 

—  Rosa  varietà. 

—  Pianella. 

—  Garofana. 

MELE  DEL  H.  GIARDINO  DI  CASTELLO  ESIRITK  DAL  SIC.  GIOV.  RAGIONIERI 

Mela  Renella  d'  Inghilterra. 

—  di  seme 

—  Calvilla  o  Chiaravilla. 

FRI  TTE  K  AGRUMI  DEL  R.  GIARDINO  DI  ROSOLI 
ESIBITE  DAL  SIC.  GIOV.  GEHI. 

FRUTTE  DIVERSE. 

Popone  vernino  —  Cucumis  salivus  varietà*. 

Mele. 

Mora. 
Francesca. 
Renelle  Bretagna. 
Angloi  gelée. 
Lazzcruola. 

Pere. 

Messire  Jean. 
Bergamotta  di  Crassan. 
Allora. 

Bellissima  d'  autunno. 
Burè  d' Inghilterra. 
Sangermana. 

Celuodoppic. 
Carbonella. 
Mela  Borda. 

Suxine. 

Violetta  di  Parigi. 
Mirabella  d' Autunno. 

AGRUMI. 

Limone  a  zucchetta. 

—  di  giardino. 

—  non  ha  pari. 

—  rondinino. 

—  di  Portogallo. 

18 
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Zinna  di  vacca 
Perettone. 
Peretta  spadafora. 

—  di  S.  Domenico. 
Arancio  turco. 

—  a  foglia  di  salcio. 

—  turco  a  foglia  variegata. 

—  da  fiore. 
Mandarino. 
Lima  grossa. 

—  dolce  di  Spagna  piccola. 
Lumia  lunga. 

Pomo  d'  Adamo. 
Pompa  di  Genova. 
Cedro  coronato. 
Citrus  pittima. 

—  Hystm. 
Bergamotta. 


FRUTTE  DIVERSE  ESIBITE  DM.  SIC.  4NTOXIO  RAMPONI  DI  FIRENZE. 

Uva  regina  lunga. 

Collezione  di  pere  e  mele  invernali. 
Tre  varietà  di  olive  indolcite. 
Fruite  in  aceto. 


Cece  o  Pistacchio  di  terra  —  Àrachu  hypnyea. 
Poponcino  della  China  —  Cucumis  Dudaim. 
Frutti  di  Rosa  selvatica  per  conserve. 
Nocciuole  grossaie  —  Corylus  Avellana  var. 
Noci  lunghe  —  JugUms  regia  oblonga. 

Semi  di  Pino  da  Pinocchio ,  l'i  nu  i  Pinta  ,  intieri  e  schiacciati 
a  macchina. 

Otto  specie  di  Frutte  secche  dell'  Isola  dell'  Elba. 
Un  Riccio  ,  o  Fratto  mostruoso  per  eccesso ,  della  Castagna , 
Cananea  «uiro ,  presentato  dal  sig.  Aurelio  Orsi  di  Monte- 


Mostruosità  di  fruttificazione  del  Pino  salvalico ,  Pinux  Pinasler, 

esibito  dal  sig.  Angiolo  Pucci. 
Due  grossi  Cedri,  Citrus  eitrea ,  del  sig.  March.  Leopoldo  Feroni. 
Fravole  d' ogni  mese ,  con  frutto ,  esibite  dal  Giardiniere  del 

R.  Giardino  della  Crocetta  sig.  Attilio  Pucci. 
Piante  in  vaso  con  frutti  id. 

Mela  turca,  o  Calvilla  rossa  ,  esibila  dal  sig.  Dott.  Daroucci  di  Mon- 
topoH 


KRUTTE  DIVERSE. 


varchi. 
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Susina  tardiva,  mandala  dall' Ispellor  Siemoni. 

VKtìRTABll.l  IH  <KRA. 

Anatomia  in  erra  «Iella  fecondazione  della  zucca,  appartenente 

al  Rcal  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale. 
Vasi  di  fiori  e  frulli .  lavoro  in  cera  di  Giovanni  Zanprandi  di 

Ponlremoli. 

Fruite  e  paste .  lavori  in  cera  di  Luigi  Occoni  di  Firenze. 


Frutte  candite,  Siroppi,  Conserve  ec.  della  Fabbrica  del  Sig.  Ila- 
spcro  Donev ,  falle  dai  suoi  allievi ,  (ulti  Toscani. 

Fruite  candite  ,  Siroppi  ec.  della  Fabbrica  dei  Siw.  Caslelmui . 
Perini  e  C. 


Il  Luppoli  »  (Humulus  luppulwt)  cresce  spontaneo  in 
Toscana ,  nè  Tra  noi  presenta  alcuna  difficoltà  |>cr  bcu  col- 
tivarlo in  grande:  il  che  ancora  non  si  usa,  sebbene  se  ne 
faccia  un  estesi»  consumo  per  la  fabbricazione  della  birra. 
Di  questa  vedevausi  esposti  ottimi  campioni  di  più  specie, 
della  Fabbrica  Yilloresi  e  Spagnolaccbi  ili  Livorno.  Ora,  per 
ricondurci  col  nostro  discorso  ai  luppoli,  soggiungeremo,  che 
il  Sig.  Siemoni  ne  inviò  saggi  di  molta  bellezza.  Dai  cam- 
pioni esibiti  si  vedeva  che  erano  della  varietà  stessa  che 
si  coltiva  nel  Nord,  simigliarne  a  quella  che  fu  inviata  a 
Meleto  da  Roville,  e  che  diversifica  assai  dalla  nostra  specie 
indigena.  I  frutti  del  luppolo  del  Nord  maturano  tutti  in- 
sieme ,  annunziando  col  cangiamento  di  colore  la  perfetta 
maturità  ,  e  ritengono  molto  bene  custodita  dai  veuti,  da- 
gli inselli  e  dalle  piogge  quella  polvere  aromatica  che 
contiene  il  principio  attivo  del  luppolo ,  o  la  luppolina  : 
caratteri  tutti  che  rendono  questa  varietà  preferibile  alla 
specie  comune  per  destinarsi  a  particolare  cultura. 
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Molte  incertezze  vi  sono  sugli  antichi  Vini  di  Toscana, 
ne  qui  tornerebbe  conto  il  referire  le  notizie  che  riguar- 
dano quelli  che  si  fabbricavano  e  si  spacciavano  anche  al- 
l' estero  nel  medio  evo.  Scoperta  l' America ,  le  nazioni 
che  prima  godettero  del  privilegio  di  approvvisionare  le 
Colonie  colà  stabilite ,  si  occuparono  dei  metodo  di  fabbri- 
care i  vini  atti  a  durare  per  molli  anni  ed  a  reggere  alla 
navigazione.  11  metodo  di  aggiungere  l'alcool  per  fortitìcar- 
gli ,  fu  il  primo  tentato ,  ma  cadde  presto  in  disuso ,  per- 
chè gli  rendeva  troppo  spiritosi  e  non  atti  a  pasteggiare , 
e  per  esso  più  facilmente  inacetivano.  Il  secondo  ritrova- 
to ,  e  che  per  qualche  tempo  restò  segreto ,  fu  quello  della 
chiari6cazione  ;  ed  è  nolo  che  fino  alla  metà  del  secolo 
decorso  i  Livornesi  compravano  in  stato  di  mosto  i  vini 
di  Cipro  e  di  Siracusa ,  e  li  perfezionavano  chiarificandoli 
nella  loro  città ,  prima  di  metterli  in  commercio.  Ma  la 
sola  chiarificazione  non  serve ,  come  è  ben  noto ,  a  far 
buoni  i  vini,  ed  a  dar  loro  quelle  qualità  che  i  varii  gusti 
cercano  in  essi. 

In  Toscana  abbiamo  l'ini  comuni  o  da  pasteggiare,  e 
Vini  liquori  o  Vini  tcelti.  Tra  i  primi  ve  ne  hanno  dei  dol- 
ci ,  e  degli  spiritosi  o  secchi ,  ma  ambedue  queste  classi 
hanno  conservato  il  carattere  principale  che  distingue  i 
vini  liquori,  cioè  di  non  essere  questi  atti  a  dissetare  ;  quindi 
non  sogliono  usarsi  nel  corso  del  pranzo,  ma  se  ne  beve  in 
piccola  quantità  per  deliziare  il  palato  come  oggetto  di 
lusso.  Fra  i  Vini  secchi  o  spiritosi  del  genere  del  Xeres  e 
della  Madera  ,  noi  contiamo  il  R  ini  mese  di  Portercole ,  al- 
cuni vini  dell'  Elba ,  del  Chianti  e  di  altri  luoghi.  Fra  i 
Vini  dolci,  i  Vini  santi,  i  Moscati  di  ogni  specie,  gli  Aleatici. 

1  Vini  da  pasteggiare  che ,  come  i  Francesi ,  distin- 
guiamo in  comuni  e  scelti,  presentano  una  varietà  infinita, 
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.secondo  la  qualità  delle  uve,  ed  il  luogo  d'onde  vengono, 
ed  il  metodo  di  vinificazione  con  il  quale  son  falli:  tulli 
hanno  il  carattere  di  essere  asciutti,  ma  variano  tutti  in 
generosità,  in  corpo,  in  sapore:  pochi  però  raggiungono  le 
qualità  necessarie  per  essere  veramente  perfetti,  ossia  quali 
sono  comunemente  ricercati  in  commercio.  Queste  qualità 
sono  quelle  di  reggere  inalterati  per  molti  anni,  di  essere 
eminentemente  asciutti,  e  di  avere  solo  una  certa  quantità  di 
alcool  incorporata  così  con  gli  altri  clementi,  da  rendersi 
insensibile  al  palato  e  dare  al  vino  una  generosità  senza 
forza,  come  hanno  i  vini  di  Francia,  e  fra  noi  quelli  di 
Chianti,  di  Montepulciano,  di  Montalcino,  di  Pomino,  di 
Artimino  ce. 

Ma  se  noi  abbiamo  buone  uve  e  facciamo  dei  buoni  vi- 
ni ,  perchè  del  vino  Toscano  non  si  fa  commercio?  La  colpa 
è  tutta  della  trascuratezza  dei  possidenti,  i  quali  lasciano 
sempre  r  arte  di  fabbricare  il  vino  involta  fra  i  pregiudizi 
e  le  superstizioni  dei  tempi  andati ,  a  iridandola  esclusiva- 
mente alla  pratica  tradizionale  dei  conladini  e  dei  fattori, 
che  non  di  rado  ne  sanno  meno  di  quelli:  cosicché  la 
mancanza  assoluta  di  regole  certe  e  costantemente  seguite, 
produce  l' cffelto,  che  i  vini  da  pasteggiare  per  lo  più  non 
reggano  olire  V  anno,  e  che  non  riescano  sempre  di  eguale 
perfezione. 

Molli  poi  privi  di  cognizioni  teoriche  e  di  sana  espe- 
rienza, anziché  alla  ignoranza  dell'  arte,  attribuiscono  il  di- 
fetto dei  nostri  vini  alle  qualità  delle  vili  che  si  collivano; 
e  vanno  pensando  che  senza  sostituire  a  queste  quelle  di 
Bordeaux,  di  Borgogna,  del  Beno  ec. ,  non  potremo  mai 
pervenire  a  fare  vini  buoni  rome  quelli  della  Francia, 
Spagna,  Germania  ce.  che  si  mettono  in  commercio;  e  si 
studiano  di  ottenere  di  quei  vitigni,  di  domandar  formule  e 
cimentare  esperimenti  per  fare  in  Toscana  i  vini  di  quelle 
regioni:  ma  non  giungono  ad  imitare  gli  stranieri,  né  a 
migliorare  i  Toscani.  Per  fortuna,  i  buoni  Agronomi  e  non 


son  puchi  Ira  noi),  non  seguono  questa  via,  ma  da  lungo 
tempo  si  occuparono  di  trovare  metodi  di  unificazione  per 
ottenere  vini  alti  ad  iuverchiare  ed  a  reggere  al  mare ,  ed 
esser  quindi  inessi  in  commercio  in  gran  quantità  (1).  Né  que- 
sti esperimenti  sono  rimasti  senza  felici  risultainciili.  Sono 
note  in  vero  le  prove  falle  dal  sig.  Commeudator  Belli,  che 
lino  dal  1822  fabbricò  con  le  uve  comuni  del  Piano  di  Firenze 
v  ini  che  condoni  oltremare  migliorarono  anziché  intristisse- 
ro. Tulli  poi  sanno  come  i  vini  del  sig.  Barone  Kicasoli  si  ven- 
dano in  molla  copia  perchè  stimatissimi  sui  mercati  esteri, 
al  modo  slesso  dei  vini  Montepulciano  e  Rimine»»  ,  que- 
st'  ullimo  raccolto  a  Pori'  Ercole ,  del  quale  i  fratelli  Nielo 
inviarono  odimi  saggi  all'  Esposizione.  Cosi  ve  n<>  perven- 
nero di  quelli  dell'  Elba  e  di  Monlalcino ,  nel  qual  ullimo 
luogo,  il  sig.  Clemente  Santi  si  è  dato  a  fabbricare  un  ben 
grazioso  Moscadcllelto  spumante.  E  tanta  fu  la  lode  a  lutti 
questi  saggi  compartita ,  che  la  Commissione  credè  super- 
fluo proferire  esplicito  giudizio  sulla  loro  bontà ,  paga  so- 
lamente di  raccomaudare  si  inviassero  alla  grande  Esposi- 
zione Britannica  a  dar  prova  di  un' industria ,  onde  mollo 
benefìzio  vieue  al  nostro  commercio. 

Del  rimanente,  soltanto  dieci  nuove  specie  di  vino  sono 
stale  esibilc.  Il  sig.  Marchese  Parinola  ha  invialo  da  Scan- 
dicci ,  presso  Firenze ,  un  vino  dolciastro ,  che  può  assai 
piacere  ai  palati  mollo  delicati  ;  pure  si  dubita  possa  a  lungo 
conservarsi. 

Dei  Ire  saggi  di  vini  Moscado,  Aleatico  e  Vin  Salilo, 
inviati  dal  sig.  March.  Lorenzo  Cinori  dalla  sua  possessione 
di  Doccia  tra  Firenze  e  Prato,  parve  ad  ogni  a  Uro  prefe- 
rirsi per  la  bonlà  il  Vin  Sanlo.  Solo  si  dubitò  dalla  Com- 
missione, si  potesse  fabbricare  in  lai  quantità  da  servire  ad 


,1)  llidolli,  .Sulta  /«re/*»» u.n>Hr  tiri  Vini  Tatcani;  Firni/r  IHil.  —  K«b- 
l.i  olii  Adamo,  Orli' Arie  </  farr  ,1  Vitti  Firenir  17M7. 
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un  esleso  commercio.  Essa  poi  ritenne  che  l'Aleatico  avesse 
gli  ordinari  difetti  dei  vini  ad  esso  congeneri. 

I  fratelli  Salvaguoli  trasmisero  alla  Esposizióne  dalle 
loro  terre  di  Corniola  presso  Empoli,  un  vino  in  cui  en- 
tra il  mosto  della  nuova  uva  americana  Isabella,  che  il 
popolo  dal  suo  odore  comincia  a  chiamare  uva  fravola  : 
questo  vino,  del  genere  dei  liquorosi,  gareggia  assai  bene 
con  gli  Aleatici  e  coi  Moscadelli,  ed  aumenta  la  ricchezza 
enologica  del  Paese.  Il  tempo  dirà  se  con  l' invecchiare 
acquisti  pregio  maggiore  o  deperisca,  come  qualche  volta 
accade  nei  vini  di  questa  natura,  diminuendosi  in  loro 
I'  aroma  che  ne  forma  il  pregio  principale. 

II  Sig.  Commendatore  Belli  esibì  due  vini',  uno  del  1836, 
I'  altro  del  1846 ,  fatti  con  metodo  differente.  Il  primo  e 
stalo  giudicalo  pregevolissimo;  comunque  la  Commissione 
ritenesse,  consideralo  il  modo  di  fabbricarlo,  che  non  sia 
mai  per  divenire  oggetto  di  traffico. 

Rispetto  al  secondo,  fatto  nel  1846  con  uve  comuni 
in  Toscana,  e  con  metodo  semplicissimo,  che  il  Commen- 
dator  Betti  si  propone  di  comunicare  alla  R.  Accademia  dei 
GeorgoGli,  fu  osservalo  essere  di  gusto  singolare,  e  secondo 
T  usato  metodo  di  fabbricazione,  potersene  fabbricare  in 
larga  copia.  E  la  Commissione  dichiarò  fosse  dei  migliori 
di  Toscana,  e  che  potesse  poi  farsi  più  perfetto  ognora , 
stagionandolo. 

Finalmente,  l' ingegnere  Sig.  Pietro  Rossini  presentò 
esso  pure  un  vino  fabbricalo  con  uve  bianche  comuni  ap- 
passite del  Piano  Empolese,  e  con  metodo  assai  semplice, 
che  permette  farne  buona  quantità.  Qucslo  vino  che  po- 
trebbe classarsi  fra  i  migliori  di  Sicilia  e  di  Grecia,  sem- 
brò alla  Commissione  meritevolissimo  di  distinzione  e  di 
ogni  elogio;  ed  essa  avrebbe  proposto  un  premio  distinto  a 
tale  singolarissima  produzione,  ma  senti  il  bisogno  di  essere 
rassicurata  sulla  effettiva  possibilità  di  prepararlo  in  gran- 
de, e  si  limitò  ad  assegnargli  il  premio  della  medaglia  di 
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brouzo.  Tiacque  poi  alla  Commissione  di  accogliere  la  pro- 
posta non  tanto  del  Sig.  Commendatore  Belli,  quanto  del  Sig. 
Rossini  suddetto,  che  divisavano  comunicare  alla  Reale  Ac- 
cademia dei  Georgofili  il  risultato  dei  loro  studi, con  la  per- 
suasione che  essa  vorrà  farne  soggetto  di  premio  speciale. 
Né  omise  poi  di  raccomandare  1"  invio  a  Londra  anco  di 
questi  vini,  giudicali  dei  migliori  che  la  Toscana  si  abbia. 

Sette  bottiglie  di  diversi  Vini  del  Sig.  Iacopo  Foresi ,  dei  suoi 
beni  di  Portoferrajo. 

Vino  riminese  di  Pori'  Ercole  dei  Sigg.  fratelli  Nieto,  degli  anni 
1846,  1847,  1848,  1849. 

Vino  Riolloli  secco  degli  anni  1843,  1845,  1849,  del  Piano  d'Em- 
poli, del  Sig.  Ingegnere  Rossini. 

Vino  Isabella  di  Corniola  presso  Empoli,  dei  Sig*.  fratelli  Salva 
gnoli. 

Cinque  bottiglie  Vino  raccolto  nella  Comunità  di  Longone,  Isola 
d'  Elba. 

Quindici  bottiglie  di  Vini  diversi  dell'  Elba  di  vari  anni. 

Tre  bottiglie  Vino  di  Scandicci  presso  Firenze,  del  sig.  March. 

Gentile  Farinola. 
Moscadello  spumante  di  Moni  al  ri  no .  del  Sig.  Doli.  Clemente  Santi. 
Vino  di  Barbacane  presso  Firenze,  del  Sig.  Commend.  Pietro  Betti. 
Cinque  bottiglie  di  Vini  della  fattoria  di  Doccia  presso  Sesto,  cou- 

tado  di  Firenze,  del  Sig.  March.  Lorenzo  Ginorì  Lisci. 


È  già  noto  come  l'Olivo  prosperi  benissimo  in  To- 
scana, ove  se  ne  coltivano  molte  varietà  (1);  ed  il  suo  ot- 
timo prodotto  ha  dato  una  celebrità  in  lontane  regioni 
all'  Agro  Pisano  e  Lucchese ,  sole  località  ove  pel  passato 
si  facesse  un  Olio  perfetto. 

Le  colline  del  monte  Pisano,  e  quelle  sul  mare  del  Luc- 
chese e  del  Pielrasantino ,  sono  coperte  fino  alla  sommità 
da  Ulivi  che  ne  fanno  altrettante  boscaglie.  La  terra  è  dis- 
posta per  lo  più  a  gradinate ,  e  divisa  in  campetti  perfet- 
tamente orizzontali. 

(1)  T»Tinti,  Trottato  tror.  t*ot.  «ir  nJÌNJ  Firmi*  18t9 
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Nelle  altre  colline  della  Toscana  trovasi  ovunque  col- 
tivato l'olivo  frammisto  spesso  alle  vili. 

Lo  straordinario  freddo  del  184G ,  e  quello  anche  più 
intenso  dell'  anno  1850 ,  hanno  arrecato  alla  Toscana  la 
perdila  di  molle  ce  ni  inaia  di  migliaia  di  piaule  di  olivo ,  e 
quindi  una  diminuzione  di  molti  milioni  di  lire  della  puh- 
Mica  ricchezza.  Tuttavia  i  possessori  si  occupano  indefes- 
samente a  riparare  tali  danni,  e  ad  estendere  questa  ricca 
<  ulturà  ;  il  che  si  fa  con  molta  larghezza  nella  Maremma  , 
e  con  pieno  successo.  Molle  pendici  di  questa  Provincia 
sono  coperte  di  belle  c  vegete  piante  di  olivi  salvatici , 
frammisti  alle  querci ,  al  sondro ,  al  lillalro  ;  forse  una 
volta  quelle  olivete  erano  domestiche;  potrebbero  esserlo 
di  liei  nuovo  mediante  lo  sterpo  delle  piante  boschive  cir- 
costanti ,  e  col  mezzo  dell'  innesto.  Splendidi  esempi  di 
queste  riduzioni  si  vedono  nel  Grossetano  e  udì'  Orbetel- 
lano  nei  possessi  del  sig.  Marchese  Corsi ,  del  sig.  Ghio,  di 
S.  A.  I.  e  Et.  il  Granduca ,  del  sig.  Collacchioni  ec.  La  perfe- 
zione ed  il  pregio  degli  olj  delle  colline  Lucchesi  e  Pisane 
potrebbero  essere  agguagliali  da  quelli  delle  colline  Marem- 
mane, quando  venisse  seguilo  il  buon  sistema  di  fabbrica- 
zione, che  i  Lucchesi  ed  i  Pisani  usano,  ed  il  quale  consiste 
nel  frangere  le  olive  appena  colle,  evitando  con  ogni  cura 
che  riscaldino  prima  di  recarle  al  frantoio,  o  di  riscaldare 
la  pasta  nel  frantoio  medesimo  con  acqua  calda. 

11  sig.  Conte  Orsetti  di  Lucca,  il  sig.  Cav.  Augusto  Gori 
ed  il  sig.  Conte  Giovanni  Pieri  di  Siena,  ed  il  sig.  Domenico 
Pastorelli  di  Arcidosso  hanno  inviati  degli  olj  di  oliva  di  vari 
luoghi  del  Lucchese  e  del  Sancse,  come  ne  inviarono  i  sigg. 
Muschi  di  Pisa  da  Calci,  ed  il  sig.  Pacini  da  Ruli. 

La  Commissione  non  poteva  aggiungere  parole  di  lode 
a  quelli  tanto  conosciuti  delle  colline  Pisane  e  Lucchesi, 
e  si  ristrinse  a  domandarne  1'  invio  a  Londra,  acciocché 
non  mancassi-  fra  i  prodotti  agrari  Toscani  uno  dei  più 
pcrfetli,  e  che  forma  oggetto  di  esteso  commercio  all'  cste- 

10 


ro.  Gli  altri  olj  pure  erano  di  buonissima  qualità,  c  si  sa- 
rebbero delti  perfetti ,  se  non  avessero  avuto  il  confronto 
dei  sopranominati  :  tuttavia  la  Commissione  tributò  loro 
parole  di  lode ,  perchè  dimostravano  il  grandissimo  pro- 
gresso della  fabbricazione  dell'  olio  ovunque  io  Toscana  , 
mentre  si  ottengono  olj  buonissimi  in  quelle  Provincie 
ove  prima  si  avevano  di  cattiva  qualità. 

Solamente  osservò  la  Commissione,  che  alcuni  di  que- 
sti olj  sono  stali  conservati  in  orci  lavati  con  aceto ,  ed 
altri  sono  stati  depurati  col  mezzo  della  Gllrazione  :  pra- 
tiche riprovevoli  ambedue,  perchè  la  prima  comunica  al- 
l'olio un  odore  meno  grato;  e  la  seconda,  se  lo  rende  lim- 
pido e  non  grasso ,  lo  dispone  all'  irrancida  mento  per  il 
lungo  ed  esteso  contatto  con  1'  aria  a  cui  lo  sottomette  : 
d'onde  ne  viene  che  questa  maniera  di  preparare  l'olio 
voglia  soltanto  usarsi  ove  la  stretta  necessità  l'addimanda. 

In  Toscana  l'abbondanza  dell'olio  di  oliva  rende 
poco  pregiati  gli  olj  estratti  da  altri  frulli  o  semi.  Sol- 
tanto a  S.  Stefano  nel  Monte  Argentale  si  eslrae  V  olio  dai 
frutti  del  Sondro  (Pislacia  leniiscus) ,  che  suole  impiegarsi 
in  usi  domestici.  Per  le  arti  si  estrac  in  abbondanza  l' olio 
dal  seme  di  lino  e  dalle  noci.  Per  gli  usi  medici  si  eslrae 
dalle  mandorle  dolci,  e  dal  ricino,  che  incomincia  a  coltivarsi 
in  graude  fra  noi.  Talvolta  l' olio  si  è  estratto  anche  dalla 
faggiola ,  ossia  dai  semi  del  faggio  (Fagus  sylvetiritj  e  da 
quelli  del  sanguine  ((  omus  sanguinea) ,  come  ci  narra  il 
Pagnini  (1).  Prosperano  poi  in  Toscana  fra  le  piante  oleose 
il  Colza,  il  Sesamo,  e  l'Arachide,  la  Madia,  la  Camme- 
lina,  il  Girasole,  il  Dolcichino  Cypcrus  esculenti**  (2);  ma 
non  se  ne  fa  eslesa  cultura  per  estrarne  olio  dai  loro  se- 
mi, o  radici. 

I;  Vedi  Alti  dr,  Gtorgofil,  .irli  Aimo  1778. 

li!  Vedi  Targioni  Toxielti  Giovanni,  Via»»'  prr  l*  Tornii*  ir.,  pagi- 
na Mi. 
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Olio  ili  Lucca,  del  sig.  Conte  Stefano  Orsetti. 

Olio  ilei  Monlearoiala,  del  sig.  Domenico  Pastorelli. 

Olio  della  Tenuta  di  Scrollano,  nel  Sanese,  del  sig.  Cav.  Angusto 

De  Gori-Pannilini. 
Olio  lampante  di  sansa,  della  Tenuta  di  Farnetella  ,  Comunità  di 

Asinalunga  del  suddetto. 
Olio  di  Calci  e  di  Buti  fine  e  tarato ,  dei  stgg.  Fratelli  Ruschi. 
Olio  di  Buti ,  del  sig.   Domenico  Pacini. 

Olio  filtralo,  della  Tenuta  del  sig.  Conte  Giovanni  Pieri  nel  comu- 
nello  di  Angiano  nel  Sanese. 

I-Unte  (ertili 

Il  lino  e  la  cauapa  si  coltivano  in  Toscana ,  ma  non 
in  molta  estensione,  e  quasi  direi  solo  per  uso  dei  conUdini 
e  dei  proprietarj ,  ma  non  per  il  commercio.  Varie  piante 
testili  crescono  sponlaneamcnlc  in  Toscana,  dalle  quali  con 
un  poco  di  industria  potrebbe  trarsi  molto  proGtto.  Fra  que- 
ste sono  da  noverasi  la  Ginestra  (Sparlium  junceum);  l'Or- 
tica (Urtica  dioica);  la  Stiancia  (Typa  lai  i folta) ,  che  serve 
ad  intessere  le  stoje ,  le  quali  si  fabbricano  estesamente  a 
Pisa,  e  delle  quali  vedevasi  un  saggio  esposto;  lo  Sparto,  o 
ti iunco  Marino,  del  quale  in  Toscana  si  hanno  tre  varietà  (1], 
e  se  ne  fanno  soltanto  con  le  foglie  stoje  e  funi  tenacissime , 
«•  buscole  per  contenere  negli  strettoi  la  polpa  delle  olive  ; 
l'Agave,  impropriamente  della  Aloe  (Agave  Americana).  I>i 
quest'ultima  pianta  si  faceva  estesa  cultura  nelle  Maremme  e 
fuori.  Verso  il  1780,  con  le  fibre  delle  lunghe  sue  foglie  si 
fabbricavano  molli  e  vari  tessuti  fortissimi,  sia  unita  alla  seta 
che  al  lino,  prestandosi  benissimo  a  ricevere  i  colori  (2).  Si 
coltiva  lutlora  per  uso  di  siepi  all'Isola  dell'Elba,  e  ncll'Or- 
betellano,  e  con  i  filamenti  delle  foglie  se  ne  fanno  delle 
corde  ed  alcuni  tessuti;  ma  si  impiegano  più  specialmente 
per  intessere  con  la  paglia  da  cappelli  eleganti  Irecce. 

'1.1  Vedi  T»rgioiii  Toiletti,  Viaggi,  tom.  IV,  pag.  323. 
ri)  V.  Sulla  Cattura  delFAloe  nelle  Maremmt,  e  sopra   larari  fatti  con  Ir 
s„r  jibrr.  Memoria  Ulta  ai  Grorgafih  daW  Ab.  Giulio  Perini;  r  ireme  1785. 
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Colone 

Edoardo  Rcrlingbieri,  cavalier  di  S.  Stefano,  che  avea 
con  la  nave  da  lui  condotta,  frequentato  il  Porto  di  Malta, 
amantissimo  dell'Agricoltura,  seco  recò  da  quell'Isola  i  semi 
del  Cotone,  e  ne  intraprese  felicemente  la  cultura  nei  suoi 
possessi  di  Radicondoli,  provincia  Sancsc,  come  lo  attesta 
una  sua  Memoria  inviala  ai  (ìeorgofìli,  e  pubblicata  a  Siena 
nel  1790,  intitolata  Regole  per  coltivare  il  Cotone.  Nel  1808, 
allorquando  pel  blocco  continentale,  impedita  la  importazione 
dei  generi  coloniali,  tentavasi  di  supplire  da  noi  slessi  alla 
proibii»  importazione,  l'Accademia  dei  Cicorgolìli,  la  quale 
sapeva  essersi  sperimentato  che  ili  Toscana  poteva  natura- 
lizzarsi il  Cotone,  pubblicava  per  opera  dei  benemeriti  Tar- 
gioni  e  Sarchiani  una  istruzione  sulla  maniera  di  coltivar- 
lo. E  che  quegli  Accademici  nel  loro  scritto  bene  si  appo- 
nessero, lo  fece  conoscere  il  Colone  esposto  nel  1838,  greggio 
e  lavorato,  dalla  coltivazione  che  se  ne  fece  alla  Keal  Tenuta 
della  Badiola  in  Maremma  (1),  e  quello  pur  bellissimo  esibito 
ora  dal  sig.  Marchese  Ridolfi,  e  da  lui  coltivato  a  Kibbiani 
per  uso  proprio.  La  cultura  di  questa  pianta  potrebbe  essere 
di  mollo  vantaggio,  specialmente  per  alcune  parli  della  Pro- 
vincia di  Crosselo. 

ruttila  da  Cappelli 

La  cultura  del  grano ,  i  di  cui  culmi  servono  per  in 
tessere  i  cappelli  di  paglia,  lauto  conosciuti  in  commercio,  e 
che  tanlo  greggi  come  manufatti  si  esportano  in  gran  copia, 
fu  per  la  prima  volta  descritta  dal  celebre  Proposto  Lastri 
nel  suo  Corso  di  Agricoltura  (2  ,e  da  lui  stesso  in  un  Poema 

fi;  Vedi  Alti  dtdfonjofiti ,  riwtl.  Iti  ,  |>a(t  2..0 
..«>  V.  Tom  3,  pag  «.  Firrmr  1W»(. 
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georgico  in  versi  sciolti,  intitolato  //  (  appello  di  Paglia,  pub- 
blicalo in  Firenze  nel  1801.  Successivamente,  il  Sacerdote 
Iacopo  Ricci  (1),  il  Coni.  Lapo  dc'Ricci  (2),  Giovanni  Belloni  3| 
e  Giuseppe  Francalauci  (V;  descrissero  il  modo  di  coltivare 
e  di  perfezionare  questo  ricco  prodotto.  Oltre  questa  va- 
rietà di  grano ,  per  ottenere  i  culmi  o  (ìli  di  paglia  per  i ri- 
lessero trecce  da  cappelli,  si  coltiva  in  Toscana  nelle  pia- 
nure un  altro  cereale ,  la  Segale  (Secate  cereale; ,  dalla 
quale  si  ottengono  dei  culmi  più  sottili  c  più  lunghi  di  quelli 
del  grano  Marzolo,  ma  però  meno  pregevoli  ;  perchè  se  ne 
ottengono  trecce  apparentemente  più  Gni  ed  unite  di  quelle 
fatte  con  paglia  di  grano,  ma  meno  durevoli,  sia  per  la  soli- 
dità dei  culmi,  che  per  la  poca  altitudine  ad  esser  lavale, 
non  riacquistando  mai  dopo  la  lavatura  il  primitivo  colore. 

Si  osservavano  alla  Esposizione  i  campioni  di  queste  due 
qualità  di  paglia  ed  i  lavori  da  esse  ottenuti,  dei  quali  si 
fa  lanta  esportazione.  Di  questi  peraltro  è  da  vedersi  quanto 
irovasi  scritto  nel  Rapporto  della  Sezione  terza. 

Robbia 

La  Robbia,  pianta  indigena  della  Toscana,  è  slata  colti- 
vata per  l'uso  di  tingere  in  rosso  tino  dai  più  remoli  tempi, 
rome  ce  ne  fanno  testimonianza  Plinio  (5)  e  Dioscoride  (6). 
Anco  nei  (empi  mollo  posteriori  si  continuò  a  coltivare 
presso  di  noi  questa  pianta.  Infatti,  Matteo  Silvatico,  au- 
tore Italiano  che  Goriva  nel  1297 ,  dice  che  in  Toscana  vi 
sono  due  specie  di  rohbia,  la  domestica  e  la  sabatica  ,  e 
che  se  la  prima  si  semina  hcis  culti*,  la  seconda  in  r>ò>  sponte 

I,  Catethiima  Agitimi  ,  j.ag.  Si  ;  Firenze  181S. 
,*)  Anla'ogia,  F»*nrolo  !W .  Ottobre  IHiV 

:V  JVottxfe  tutta  rultura  tirila  paglia  da  Cappelli  ;  Firenze  IHifi. 

4  Sulla  rultura  della  paglia  da  rappelli  ;  Fi  reme  MB 

5  Lib.  XIX,  Cip.  III. 
li»  Lib  III.  C»p.  Cl.lll 
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natcitur  [i).  Negli  Statuti  di  C'impiglia  dell'anno  15.17  «ti 
trovano  dolio  disposizioni  tendenti  a  tutelare  i  campi  «lolla 
robbin  dai  danni  dei  bestiami  vaganti.  Verso  il  1776 ,  por 
volere  dell'  immortale  Pietro  Leopoldo,  un  distinto  Ac- 
cademico Goorgofilo ,  Giovanni  Mariti ,  pubblicò  in  Firenze 
un'opera  estesissima  con  tre  disegni,  intitolata  «  Della  Rob- 
bia, ma  coltivazione  r  suoi  usi  o.  In  questo  libro  si  trova 
riportata  per  esteso  una  .Memoria  sul  metodo  di  coltivare  la 
robbia  di  Cipro  di  altro  consocio  del  Mariti  colà  dimo- 
rante, Antonio  Mondaini.  La  robbia  di  Cipro  pregiata  ora 
nel  commercio,  lo  era  pnre  fino  dal  secolo  XIV;  come  ne  fa 
fedo  Francesco  Balducei  Pegolotti  Fiorentino,  che  scriveva  la 
sua  Pratica  di  Mercatura  alla  metà  di  quel  secolo  istesso  '21 
La  cultura  di  questa  pianta  si  estese  assai  dopo  questo  tem- 
po, come  si  rileva  da  una  Memoria  stampata  in  Firenze  dal 
Canonico  Andrea  Zucchini,  esso  pure  dei  Georgofili;  mn  fu 
di  nuovo  trascurata  nel  cominciare  di  questo  secolo,  e  venno 
richiamala  in  vigore  nel  1831  dal  sig. March.  Ridotti  a  Meleto, 
ove  tuttora  si  coltiva  assai  estesamente.  Ma  una  vasta  col- 
tivazione di  questa  pianta  è  slata  recentemente  fatta  con 
grandissimo  successo  in  Maremma. 

A  confermare  l'antica  celebrità  della  robbia  Toscana, 
il  signor  Padreddri  di  Pisa  ,  già  noto  per  la  sua  maestria 
nel  tingere  il  cotone  in  rosso  con  quella  pianta ,  ha  esi- 
bito una  mostra  di  radici  di  robbia  raccolte  a  Meleto,  tanto 
greggia  quanto  polverizzala  ,  porgendo  per  confronto  ra- 
diche di  robbia  di  Tripoli  e  di  Smirne.  Bella  per  i  carat- 
teri fisici  al  paragone  delle  allre  era  la  robbia  Toscana,  c 
per  quanto  asserisce  l' Esponente,  le  rabbie  di  Maremma  e 
di  Meleto  superano  le  estere  per  la  quantità  e  per  la  vi- 
vacità del  colore  che  se  ne  Irac;  il  che  giudica  vasi  anche 
dalla  ispezione  dei  Cotoni  tinti  con  le  varie  radiche. 

(i)  r.«p.  «xxliii 

Panini,  Tk,lU,  »*>.«*■  <r.  Tom  III.  |»k  *w 
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In  Toscaua  crcscouo  spontanee  altre  piante  che  si  usano 
nel!'  arie  del  tintore,  e  specialmente  la  Gincslrella  (Genista 
tinctoria),  la  Lulcola  o  Erba  guada  (Reseda  luteola);  e  vi 
prospera  coltivalo  il  Guado  Isatti  tinctoria).  (t) 

4. 1  a««  lolo 

11  Giaggiolo  (iris  Fiorentina),  pianta  che  orna  tulli  i 
giardini,  cresce  sponlauea  in  alcune  parti  della  Toscana , 
e  specialmente  nel  Val  d' Arno  di  Sopra,  ove  riceve  una 
cultura  diligente,  in  tulli  quei  piccoli  spazi  di  terreno  quasi 
affatto  incapaci  di  qualunque  altro  profitto. 

Moltiplicasi  questa  pianta  sotterrando  i  nodi  delle  ra- 
diti, quasi  come  si  farebbe  per  le  patate:  si  lascia  da  due 
a  quattro  anni  sul  posto ,  onde  la  sua  radice  acquisii  svi- 
luppo ed  incremento:  poi  si  svelle,  e  separalo  ciò  che  deve 
servire  alla  riproduzione  dalle  parti  più  grosse  e  meglio 
nutrite  della  radice  che  si  destinano  alla  vendita ,  quelle 
si  ripiantano ,  e  queste  si  lasciano  seccare. 

In  generale,  lo  smercio  di  questa  radice,  che  chiamasi 
Giaggiolo,  si  fa  coli'  estero  per  la  via  di  Livorno,  d'  onde  il 
genere  è  spedito  in  Francia,  in  Inghilterra,  nei  Porti  del 
Baltico  e  del  Levante. 

Al  Pontassicvc  esiste  da  molti  anni  una  fabbrica  che 
si  occupa  soltanto  di  ridurre  col  tornio  le  radiche  del  giag- 
giolo in  piccole  sfere  forale  nel  loro  asse.  Si  assortiscono 
poi  le  varie  grandezze  delle  palline  mediante  i  vagli,  e  si 
spediscono  all'  estero,  specialmente  in  Levante,  per  uso  di 
ornamenti ,  ed  in  Francia  ove  servono  all'  uso  chirurgico 
di  mantenere  aperti  i  fonticoli.  I  ritagli  della  radice  si 
vendono  per  uso  di  profumeria  ridotti  in  polvere,  ed  anco 
per  unirsi  al  tabacco ,  raenteudo  il  soave  odore  della  Mam- 
mola ,  e  nella  Gina  per  odorare  il  Thè.  Provenienti  da 

I.  Vedi  fMr«SÌfcAÌ  mila  cultura  Hrl  r.Wo  i*  IWhm;  Vitviuv  UH* 
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questa  fabbrica  erano  le  palline  «li  giaggiolo  i  lio  si  vale- 
vano esposte. 

.Se  noi  ci  facciamo  a  considerare  la  immensa  utilità 
•Ielle  Boscaglie  sempre  riconosciuta,  il  lento  accrescersi 
degli  alberi ,  il  bisogno  continuo  del  legname  per  gli  usi 
tutti  della  vita  ;  e  se  si  consideri  specialmente ,  che  le  no- 
stre foreste  hanno  dovuto  soddisfare  non  solo  ai  bisogni 
delle  popolazioni  Etnische,  quanto  per  undici  secoli  alle 
esigenze  dei  Romani  ;  e  successivamente  sono  state  soggette 
ai  devastamenti  delle  guerre  del  Medio  Evo.  ed  a  quelli 
|ieggiori  dell'  improvvido  governo  Mediceo  ;  si  resta  per- 
suasi che  la  Toscana  deve  al  clima  la  conservazione  delle 
sue  foreste. 

Queste  però,  sul  cominciare  del  corrente  secolo,  sono 
state  grandemente  diradate,  in  ispccie  nella  Maremma,  per 
le  ricche  e  fruttuose  industrie  introdottevi  delia  fabbrica- 
zione della  scorza  di  sughera  1  ,  della  potassa,  delle  do- 
garelle ,  del  carbone  e  del  legname  per  costruzioni  na- 
vali; generi  tutti  che  formano  una  ricca  parte  del  nostro 
commercio  di  estrazione.  Nelle  altre  parli  del  Granducato  si 
sono  inconsideratamente  distrutte  le  macchie  in  molti  luo- 
ghi ,  per  ridurre  i  terreni  a  semeula  ,  e  per  vendere  le 
piante  annose  da  costruzione.  Ma,  da  veri  dissipatori,  pochi 
si  sono  occupati  di  tagliare  regolarmente ,  di  riprodurre 
«lucilo  che  si  consumava ,  e  di  regolare  poi  i  corsi  delle 
acque  nei  dissodamenti;  per  cui  la  superfìcie  del  terreno  nei 
Monti  scoscesi  è  ridotta  in  tale  stato  di  slerilimenlo ,  che 

H  La  «cor/a  iulerna  dell»  Sughera  \hirrru$  tubri  li  iim  MtMUMato 
|wr  la  concia  delle-  pelli  in  w>»liluiione  della  Vallone*.  Servono  anche  mollo 
uiilmenle  allo  »(<•■.  »n  oggetto  la  scorta  della  querce,  e  le  foglie  dei  piccoli 
ramoscelli  della  mortella  e  del  sondro;  piante  tulle  che  vegetano  «ponlane.i- 
menle  e  in  abbondatila  fra  noi. 
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senza  molle  cure  e  spese  non  può  dare  alimonie»  alle  erbe, 
non  che  a  nuove  piante  arboree.  Ai  boschi  adunque ,  tanto 
necessari  ai  vari  usi  della  vita ,  convicn  rivolgere  V  at- 
tenzione dei  Possidenti.  Infatti  le  manifatture  e  le  arti 
hanno  da  essi  i  materiali  onde  formare  i  più  pregevoli  la- 
vori ,  cosi  di  prima  utilità ,  come  di  comodo  e  di  lusso  ; 
il  commercio  riesce  con  essi  a  trasportare  le  derrate  tulle 
permutabili  sulla  vasta  estensione  dei  continenti  e  sulla 
immensa  superfìcie  dei  mari;  l'agricoltura  trova  in  essi  il 
comodo  degli  strumenti  e  delle  macchine  per  coltivare  la 
lerra  :  e  bene  a  ragione  perciò  i  legnami  greggi  che  la  To- 
scana produce,  figuravano  come  non  ultima  tra  le  sue  ric- 
i  hezze  nella  Esposizione. 

Primeggiavano  sopra  agli  altri ,  per  vari  titoli ,  quelli 
inviali  dall'  Ispettore  delle  R.  Foreste  di  Prato  Vecchio,  Sig. 
Carlo  Siemoni.  Queste  foreste,  che  una  volta  portavano  il 
nome  di  S.  Maria  del  Fiore ,  ed  erano  ricchissime  di  piante 
arboree  cedute  ai  Frati  Camaldolcnsi,  vennero  dissipale  nei 
punti  più  accessibili  :  quindi  essendo  stale  riprese  recente- 
mente dal  R. Governo,  vennero  affidate  alle  cure  del  nominato 
Ispettore.  Egli  incominciò  dall'aprirc  per  ogni  parte  dell'Ap- 
pennino comode  strade  rotabili,  le  quali  messero  in  valore 
i  legni  di  quelle  foreste  (che  per  la  maggior  parie  perivano 
per  difetto  di  mezzi  di  trasporto);  e  quindi  attivò  con  mollo 
accorgimento  le  manifatture  di  ogni  sorla  di  quei  legnami 
slessi  dei  quali  ha  invialo  qui  molti  c  pregevoli  saggi,  profit- 
tando di  tulle  le  specie  di  legname  che  prima  non  si  cura- 
vano, e  che  adesso  tanto  utile  recano  alle  arli.  Il  Siemoni  non 
solo  ha  ridonato  un  valore  alle  grandi  ricchezze  accumulate 
dal  tempo  e  dagli  avi  nostri  ,  le  quali  erano  per  perire , 
come  dicemmo ,  nelle  scoscese  foreste  ;  ma  ha  maestrevol- 
mente rimboscata  tutta  la  parte  dell'Appennino  che  era  ri- 
masta nuda, con  molti  milioni  di  piante  resinose  d'ogni  specie, 
e  soprattutto  con  l'abcto  nostrale,  usando  un  metodo  nuovo 
da  lui  inventato,  e  della  bontà  del  quale  fanno  testimonianza 
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non  dubbia  olire  40  milioni  di  piante  che  da  dodici  anni 
in  qua  vegetano  in  quei  monti.  Tutto  queste  piante  pro- 
sperano, ed  impingueranno  col  tempo  la  rendita  nazionale. 
Intanto  quella  amministrazione  mette  in  commercio  una 
gran  quantità  di  legnami,  che  ascende  circa  a  12000  traini 
all'anno;  e  fabbrica  quasi  esclusivamente  tutti  i  vasi  di  legno 
di  cui  ha  inviati  i  saggi  all'esposizione,  e  che  servono  a  sod- 
disfare ai  bisogni  della  Toscana.  Una  sezione  circolare  di  un 
tronco  di  abelo  della  circonferenza  di  H.'  6.  %,  ed  una  tavola 
di  abeto  segala  ad  acqua,  larga  B.1  2.  '/„  mostravano  lo  svi- 
luppo che  prendono  queste  piante  nel  nostro  Appennino , 
giungendo  a  dimensioni  sconosciute  anco  nel  Nord  del- 
l' Europa  ;  per  il  che  sono  molto  ricercate  per  alberi  da 
bastimento. 

Tali  vaste  imprese  arrecano  sempre  grandi  vantaggi 
ai  luoghi ,  alle  popolazioni ,  alla  industria  agraria  ,  ne 
potevano  passare  inosservate  dalla  Commissione  ;  e  perciò 
ò  slato  assegnato  per  tali  titoli  al  signor  Carlo  Siemoni . 
come  Ispettore  delle  Reali  Foreste  Casenlinesi ,  il  premio 
della  medaglia  in  bronzo. 

Un  piano  di  tavola  intarsialo,  esibito  dal  sig.  Canonico 
Niccolò  l'on-i  ti  di  Grosseto,  mostrava  la  copia  e  la  bellezza 
dei  legnami  che  crescouo  spontanei  nelle  Maremme,  e  che 
possono  degnamente  figurare  nei  mobili  di  lusso. 

Dal  Giardino  dei  Semplici  venne  esposta  anche  una 
numerosa  collezione  di  legni,  provenienti  tulli  da  piante  ar- 
boree o  spontanee  della  Toscana,  o  che  vegetan  felicemente 
in  essa  ,  comunque  esotiche.  E  questa  collezione  fa  cono- 
scere ottimamente  quali  e  quanti  acquisti  abbia  già  fatti  e 
|)ossa  fare  la  industria  boschiva ,  e  come  divenga  spesso 
utile  pel  noslro  suolo  la  introduzione  di  un  vegetabile 
nuovo,  che  in  principio  reputatasi  come  oggetto  di  sola 
importanza  scientifica ,  o  di  mera  curiosità. 

Ed  a  questo  proposilo,  la  Commissione  ha  veduto  con 
grande  attenzione  esibili  gli  esemplari  viventi  di  due  piante 
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arboree  di  reccnie  introduzione,  dovute  al  sig.  March.  RidolO. 
La  prima  di  quesle  è  una  specie  di  Araucaria  reputata  nuo- 
va dal  sig.  Prof.  Savi,  e  da  lui  detta  Ridolphiana ,  la  quale 
vegeta  a  cielo  aperto ,  e  già  non  solo  fruttifica  ,  ma  si  ri- 
produce facilmente  per  seme. 

Cotesta  pianta,  che  fa  parte  degli  alberi  di  prima  gran- 
dezza, sfidò  il  rigore  straordinario  di  questi  ultimi  anni  ;  c 
perfino  le  tenere  pianticelle  di  questa  specie  che  vegetano 
e  presto  adorneranno  una  parte  del  Bosco  di  Bibbiani,  nulla 
soffrirono  nel  crudissimo  inverno  del  1849-50. 

L'altra  pianta  arborea  è  YHovenia  dulcis,  la  quale  pa- 
rimente vive  e  prospera  sotto  il  nostro  cielo ,  e  procura 
col  suo  bel  fogliame  un  nuovo  ornamento  ai  nostri  giar- 
dini ,  e  già  si  moltiplica  per  seme  ;  onde  può  distendersi 
rapidamente  per  le  nostre  campagne,  essendo  di  somma 
utilità  alle  Api ,  cui  offre  con  la  sua  fioritura  un  pascolo 
grato  ed  abbondante.  Forse  si  troverà  in  appresso  il  modo 
di  utilizzare  i  p'*duncoli  o  gambi  succulenti  dei  suoi  frutti , 
che  essendo  zuccherini ,  potranno  se  non  altro ,  col  fermen- 
tare ,  somministrare  alcool. 

La  Commissione  riconoscendo  quanta  utilità  recasse  lo 
avere  procurato  che  noi  pure  avessimo,  fra  le  cose  che  col- 
tiviamo, queste  piante  utili  e  bellissime  e  che  prosperano 
bene  anco  a  cielo  aperto  fra  noi,  giudicò  che  al  sig.  March. 
Ridolfi,  cui  questo  si  deve,  fosse  duopo  concedere  il  pre- 
mio della  medaglia  di  bronzo ,  da  esso  non  accettata ,  es- 

dicantc. 

Né  volle  la  Commissione  stessa  tacere  della  bellezza  e 
del  merito  di  molte  piante  di  recente  introduzione ,  o  rare 
0  di  difficile  cultura,  e  tuttavia  floridissime  e  vigorose,  che 
furono  esibite  dallo  Stabilimento  Botauico-Agrario  dei  sigg. 
Buruicr  C  Grilli  di  Firenze  ,  e  diretto  abilmente  dal  sig. 
Burnicr;  dai  Reali  giardini,  e  da  quelli  di  vari  privati 
amatori  dell' industria  del  giardinaggio.  A  distinguere  poi 


viemaggiormcnle  i  sigg.  Ournier  e  (ìrilli,  volle  ad  essi  con- 
ceduta in  premio  la  medaglia  di  bronzo  (1). 

Ma  P  entrare  nei  meriti  di  ciascheduna  delle  piante 
esposte  condurrebbe  troppo  in  lungo  il  presente  rapporto  ; 
ond'è  che  ci  limitiamo  a  manifestare  la  speranza  ed  il  desi- 
derio, che  questa  nostra  Toscana,  da  un  distinto  e  concettoso 
Botanico  chiamata  il  Belgio  dell'Italia,  divenga  effettiva- 
mente emula  di  queir  industrioso  paese  nelF  amore  della 
cultura  dei  Fiori,  ed  abbia  essa  pure  le  sue  speciali  Espo- 
sizioni con  premj  numerosi  e  con  buoni  regolamenti ,  per 
eccitare,  sviluppare  e  far  progredire  questa  industria  ele- 
gante p  convenientissima  soprattutto  alla  Città  nominala  dai 
fiori  :  tanto  più  che  qui  pure  potrebbe  divenire  economi- 
camente importante  del  pari  che  in  Fiandra  e  in  Olanda. 

IDI  LEZIONE  DI  LEGNAMI  ESIBITI  DAI.  SIC  ti  A  ETANO  BARONI, 
GIARDINIERE  DEI.  R.  GIARDINO  DEI  SEMPLICI. 

LEGNI  IN  TAVOLETTE. 

Lauro  ceraso  —  l'runtts  Laurocerutu». 

Albero  di  S.  Lucia  —  Pruni*  Mahaleb. 

Loto  —  Diospyros  Loia». 

Altiero  ili  Zaccheo  —  Mrìia  Azedrarh. 

Noce  nero  —  luglan»  niyra. 

Olivo  —  01  ea  Europea. 

Ci  ira  colo  —  Celti»  Australi». 

Alaterno  —  Hhamnus  Alaternu*. 

Somacco  —  Rhus  Typhina. 

Frassino  americano  —  Frasinu*  Americana. 

Ailanlo  —  Ailanlu*  ulandulosa. 

Xegutido  —  Acer  Meyundn. 

Castagno  d' India  —  Aescula»  BippocattmUM, 

Platano  orientale  —  Malanus  Orientati». 

Betula  —  Itetula  alba. 


I)  Onesto  -ululni. .'Nili  ha  retalo  mia  prandi-  utilità  «11*  toscana  ili  fluii  - 
limilo  molle  piatile  nume  ad  utili.  *ia  da  bosco.  »ia  da  frullo,  sema  parlare 
di  i|iielle  da  ornamento,  che  vivono  e  prosperano  beni-imo  all'aria  aperta. 
I.a  collezione  dei  frulli  e  assai  copiosi ,  poiché  si  rompone  iti  olire  luou 
specie;  e  questa  mulinila  ogni  di  più.  merre  i  fi  affi  the  il  sig  Barnisf  ta 
l'arenilo. 
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Kuelreuleria  tui « icu Itila. 
Tamerigia  —  Tamarix  africana. 
Ginepro  di  Virginia  —  Juniprrux  Vira» 'ninna. 
Cedro  del  Libano  —  l'inus  Ccdru*. 
tìleditschia  —  Gledilschia  Iriacanthos. 
Siliquastro  —  Ccrcis  Siliquastrum. 
Siliquaslro  del  Canada  —  Crrcis  Cmadauis. 
Albero  morto  —  Gymnocladus  Canudemi*. 
Maggio  ciondolo  —  Cytisu*  Laburnum. 
Acacia  ,  o  Cascia  —  Robinia  pseudnacacia. 
Cangia  arborea  —  Acacia  Julibrissin. 

I.KG.M  IN  TKONCHI. 

Alaterno  —  Rhamnux  Alaternu*. 

Bossolo  —  Hujus  sempenirem. 

Agnocaslo  —  Vilcr  Aynu*  casta*. 

Fusaggine  —  Eronymu*  europacu*. 

h'oelreuleria  paniculala. 

Eucalitto  —  Eucalyptus  populifolia. 

Amiride  —  Amyris  polyyama. 

Tamaricc  —  Tatnarijr  Africana. 

Agrifoglio  —  Hes  Aquifolium. 

Storace  —  Styra.r  officinale. 

Olivo  di  Boemia  —  Elaeaynu*  hortensis. 

Albero  di  Zaccheo  —  Melia  Azedrach. 

Marruca  americana  —  Cralaeyus  caccinca. 

Ciavardello  —  Cralaeyus  terminali*. 

Nespolo  —  Mespilus  Germanica. 

Pero  —  Pyrus  communi*. 

Melo  —  Pyrus  Malut. 

Sorbo  —  l'yru*  Sorbus. 

Arancio  —  Cifra*  Auranlium. 

Ciliegio  —  Prunu*  Cerasa*. 

Ciliegio  del  Canada  —  Prunu*  Mahaleb. 

Pesco  —  Amyydalui  Persica. 

Olivo  -  Oiea Europaea. 

Giuggiolo  -  Zizyphus  rulqari*. 

Sterculia  —  Slerculia  plalanifolia. 

Sondro  —  Pittima  Lentiscus. 

Noce  —  Juylam  regia. 

Noce  nero  —  Juylam  niyra. 

(Miracolo  —  Celti*  Australi*. 

Tiglio  —  Tilia  europaea. 

Cislagno  il'  India  —  Aeseulus 

Nocciolo  —  Corylus  Avellana. 

Faggio  —  Fajus  sylvestris. 

Querce  —  Quercu*  Robur. 

Sughera  —  Quercu*  Sulier. 

Querce  Pania  —  Qaercus  {teda imitata. 
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Cerro  —  Quercus  Cerri*. 

Callice  —  Populus  alita. 

Albarn  —  Populus  nigru. 

Salcio  —  SttlUt  riiellina. 

Salcio  piangente  —  Salir  Uabylonira. 

Carpine  —  Carpinus  Uriniti*. 

Ontano  —  Alnu*  ululinomi. 

Helula  —  Hetuln  affa. 

Moro  —  Morti*  alba. 

Platano  occidentale  —  l'Intana*  occidentali*. 

Melagrano  —  Punirà  (ìramtum. 

Olmo  —  Llmus  campestri*. 

Frassino  o  Nocione  —  Fra.cinus  excelsior. 

Coppo  —  Acer  camftestre. 

Ncgundo  —  Acer  Segundo. 

Acero  Fico  —  jlrcr  psettéopUtkmut. 

Ailanlo  —  Ailantus  ijlandulima. 

Scotano  —  Rltut  Cutinus. 

Sommacco  —  Rhus  Typhina. 

Alloro  —  Laurus  nobili». 

Albero  della  Canfora  —  Lauru*  Campitura. 

Maggio  ciondolo  —  Cylisus  Laburnum. 

Albero  morto  —  Gymnocladus  Canaden>,i*. 

Gleditschia  —  GlediUehia  (riacanlhn*. 

Acacia  Lophanlha. 

Cascia  —  Jfoòinm  Pseudoaeacia. 

Pino  domestico  —  l'inus  l'inea. 

Pino  sai  valico  —  Pinus  Pinaster. 

Pino  d'Alcppo  —  Pinus  Halepentis. 

Cedro  del  Cibano  —  Pinus  Cedrus. 

A  belo  —  Pinus  Abies. 

Cipresso  —  Cupressus  semper  virens. 

Tasso  —  Tasus  baccalà. 

Ginepro  di  Virginia  —  Junipcrus  Virginiana. 

* 

COLLEZIONE  DI  LEGNAMI    GREGGI   K   PREPARATI , 
MELI. A  R.  AMMINISTRAZIONE  DELLE  FORESTA  CASENT1MM. 

Tronco  d'Abelo  —  Abies  eccelsa,  della  circonferenza  <li  br.  fi  e  ' 
di  anni  228. 

—  di  Acero  —  Acer  psewktplatanu*. 

—  di  Olmo  —  Ulmus  campestri». 

—  di  Faggio  —  Paga»  sylvestri*. 

di  Avorniolo  —  Cylisus  Laburnum  ,  e  più  un  i>alo  fresco  ,  uno 
sbucciato,  uno  stagionalo,  e  diversi  spaccali  dello  slesso 
legno. 

—  di  Tiglio  —  Tili  aeui  opaca,  del  diametro  di  braccia  toscane  I  e*/- 

—  di  Ciliegio  salvalieo  —  Prunu.»  Cerasus. 

—  di  Tasso  —  7rt.ru*  baccalà. 

—  di  Corniolo  —  Cornu»  mascula. 
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Tronco  di  Agrifoglio  —  Ihx  Aquifnlium,  del  diametro  di  '  hr. 

—  di  Carpine  —  Carpimi*  helulu*. 

—  d'Oppio  —  Acrr  camprntre. 

—  di  Frassino  —  Fraxinus  rxcehinr. 

—  di  Sorbo  —  l*yrm  Sorbus. 

—  d'Ontano  rosso  —  Btlula  Alnux. 
Ccrehi  di  Faggio  da  lino,  e  da  bolle. 
Un  Asse  d'  Acero  segala  a  acqua. 

Un  pancone  d'Abele  segalo  a  mano. 

Un'Abetella  di  anni  21. 

Un  fusto  di  Faggio  di  anni  21. 

TRONCHI  »'  ALBERI  DEL  II.  GIARDINO  01  BOtOU 

Tronco  d'  Alloro  —  Ltiuru*  nobili*. 

—  di  Sondro  —  Pixiacia  Lenliscu». 

—  di  Siliquastro  —  Cerri*  Siliqututrum. 

—  d'  Arancio  —  Citrus  Auranlium. 

althi  legnami. 

Un  fusto  di  Giuggiolo,  di  Angiolo  Bariletti. 

Varie  assi  di  Tiglio,  del  suddetto. 

Un  pancone  di  Noce,  dei  fratelli  Ducei. 

Un  pezzo  di  tronco  di  Loppo  da  vile  (Acer  MMpMfrrV,  per  mo- 
strare la  qualità  e  la  bellezza  di  questo  legno,  dei  suddetti. 
Tre  Piani  impiallacciati  di  noce  segalo  in  foglia,  esibiti  dai  fratelli 


Maggiorelii  di  Firenze, 
vola  ini 


Tavola  intarsiala  con  legni  di  Maremma,  del  sig.  Canonico  Tor- 
nii di  Grosseto. 

minti    CHE  SONO  STATE  INVIATE  DALLO  STA 
BURNIRE  B  GRILLI  DI  FIRENZE. 


Araucaria  exeelsa  (alta  4  metri  e  25  centimetri ,  con  12  palchi 
di  rami  regolarissimi.) 

—  bratilientit  (alla  2  metri  e  50  centimetri,  ben  formata). 

—  ijracilit. 

—  Cunighamii. 

—  imbricaUt. 
Iliola  aurta. 

—  iniermtdia. 
CnjpUimeria  japnnica. 
CrphatoULrui  pedunrulala. 

—  tardiva. 
C Hfrttnu  fìoveniana. 

—  rteqan*. 

—  morrò  ca*  jNt. 


KiO 

Domani  autiraltM. 

—  orirnlalis. 
Cedra*  africana  argentea. 

—  —  riridii. 

lìaerudium  cuprr**inum  (di  seme .  allo  2  moiri.' 

—  Maij  di  semi;,  allo  2  moiri  o  50  centimetri.] 

—  laxifaìium  (di  seme  ,  allo  :i  moiri. 
hrcnelia  Hu-jelii. 

lunipcru*  (lagclliformi*. 

—  fiosmmianea. 

—  inlcrrupla. 

—  recurra  den*a. 

—  religiosa. 
Liltncedru*  chiletuis. 

—  domano. 

Pinus  apulcensi*. 

—  fnanantiaM. 

—  strobus  nana.  ' 

—  —  umbranculifeta. 

l'ttdocarpus  Purdiana. 
Thuja  Warrecana. 
IVrddringla  juniprina. 

imavtk  gkass»:. 

A<iarr  filifidia. 

—  fii<iru/rt/<i. 
Aloe  ferox. 

—  foliota. 

—  <r«H*/urf»i*. 

Cactus  cchinocartus,  del  Chili  kalto  IO  ecnlimetii ,  e  un  metro  o 
20  cenlim.  di  circonferenza. 

—  rrhinocaclut,  nov.  spcc.  del  Chili. 

—  cornigerut  (forlo  esemplare. 
_     senili*  (id.- 


PAI  MK. 


.•1  recti  rubra  [forte  esemplare . 
C'oro*  (lexuota. 
Fulchironia  senegalensis. 
Pandanus  gramiaifnlia. 
Dion  edule. 


PUNTE  niVKK>K. 


Agnottut  sinuata  (di  3  melri  d'alleila). 
.tratta  crawl fotta' 

—  trifniiata  di  3  melri  e  23  cenlim.  d  altezza  . 

—  specie*  nova. 
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Adenocalyma  longeracemosa  (del  Brasile). 
A r disia  (Hlonlhophylta. 
Andromeda  Rollintonii. 
Aeschinanthu*  pulcher. 
Begonia  manicata ,  nuova. 

—  reticulata. 

—  rulilan». 
Bilbergia  rhodocyana. 

—  thyrmìdea. 
Caraipa  paniculata. 
Clarùia  causistatia. 
Cordia  gerascanloide*. 
Cleyeria  japonica  (alla  2  metri). 
Corynocarput  tergala. 
Clemalis  smilacifolia.  • 
Datilirion  aerotiche. 
Dislinganlhu*  basUaterali*. 
Dyckia  ramata. 
Ermlophyllum  Borovonei. 
Exiulemum  maerophylla. 
Fagut  Cuninghamii. 
Francitcea  trimia. 

—  hydrangeaeformis  alba, 
Freycinelia  gltiuca. 

—  luberculala. 

—  specie*  nova, 
(ialipea  odoratitsima. 
Guzmannia  Iricolor. 

Grevillea  robusta  (alta  6  metri  e  50  centina.  . 
Bilia  longiflora. 
Jacaranda  Carabo, 
iiex-ovata. 
—  philh/reaefoUa. 

Lundia  azurea. 
Lafoensia  Vandeliana. 
Mcllernichia  princept. 
Metrotidero*  robusta. 
Mahonia  Fortunei. 
Planerà  japonica. 
Pasaqveria  hirsuta. 
Quercut  Mirbecktii. 
Rhamnus  californica. 
Rhopala  corcovadensi*. 

Rma  Banktiana  grandiflora  [specie  della  China). 
Pittosporum  Maij. 

—  eriocarpum  (di  3  metri  e  23  rentimelri  di  alleziaj. 
Soletta  longifoìia. 

Sebeslena  maerophylla. 

21 
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Thumbergia  fasluont. 
Vilex  litoralis. 
Cunnonia  capenti*. 
Patterina  filiformi*- 
Iktcrydicum  cupressinum. 
Arnycia  syglomerit. 
Begonia  incarnata. 
CallUrit  autlralit. 
Juniperut  capenti*. 
Schoubertia  tempere  irens. 
Podocarpu*  Mara. 
Phyllipodium  rigidum. 
Abiet  Baltamea. 

—  Americana. 
Piunu*  luti  tanica. 

—  caroliniana. 
I Air  Le  Cedrv  t. 

PUNTE  OKI-  R.  GIARDINO  DI  BORIILI  ESIBITE  DAI.  GIARDINIERE 
MG.  GIOVANNI  GERÌ. 

I  na  magnifica  Palma  in  vaso,  con  fiori,  alta  più  <li  3  braccia. 

Leopoldina  intiunit  Karl:  del  Brasile,  fc  la  prima  volta  che 

fiorisce  fra  noi. 
Un  ramo  ilei  Ricinui  paniculatu*.  Lam. 
Citrut  hyslrix. 
Arancio  riccio. 
Bizzarria. 

Arancio  della  China. 

PIANTE  DEI.  R.  GIARDINO  DI  CASTELLO  ESIBITE  DAL  GIARDINIERE 
SIG.  GIO.  RAGIONIERI. 

N.  2  piante  in  vaso,  assai  forti,  «lei  Musherino  di  Goa,  o  Mu- 
gherino  del  Granduca  di  Toscana  ,  lasminum  Goaente  Patiron. 

PIANTE  DEI.  B.  GIARDINO  DELI  A  CROCETTA  ESIBITE  DAL  GIARDINIERA 

SIG.  ATTILIO  PUCCI. 

• 

Mimosa  semitica. 
Acacia  pendala. 
Acacia ,  specie  nuova. 
Francitcea  uni  flora. 
Hema  coccinea. 
Cupretsu»  pendula. 

—  Ltuilanica. 

—  dùlica. 
CallUrit  australi*. 
Criplemeria  japonica. 
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l'unii  Derdrxa. 
Larir  americana, 
l'imi  t  Laricio. 

—  Canaitensis. 
Cactus  alatiti. 

—  tpeciosus. 

lambosa  ruljaris ,  o  Pomo  rodato.  Piatila  grandissima  alla  più  ili 

4  braccia  ,  e  con  più  di  30  fruiti. 
Epiphyllum  Iruncatum, 
Cerrtu  serpenlinus. 

—  MallitonL 

—  flagelli formis. 
(Jjntnlia  curattarico. 
Cereus  senilis. 
Mammillaria  ijUmerala. 
Melocaclus  comunis. 
h'ieinia  tomentosa. 
Aeschynanllius  Rnxburtjhi. 
Coffbta  arabica. 
Primula  sinensis. 
Marita  northiana. 
(ìloxinia  ducolnr. 
Fuchsia  rotea. 

Aijare  ifeminiflora  (avendo  fiorilo  .  e  gettalo  . 
Ixora  c<ìccinra. 

/leliotrupium  perurianum  i varietà  noviù 

IMCL  NO,  CABLO  UXDisi,  iìiaHDI.MEHK  PKI  eiARMSMl  RO»|>MMOiM. 

Ananas  saiirus. 

—  saiirus  t'iridi*. 

—  saiirus  atbtts. 
Ficus  clastica. 

l'UNTK  DEL  BMBDIKO  UAsperim. 
At/arr  ycmini/lora. 

(ìotulitnia  Uuanlhus;  pianta  in  vaso  alla  4  braccia  e  metto. 

l'I  ANTE  DEI.  ItO.  DOTT.  UASTOU1  DI  PRATO. 

Moro  Lou  di  talea  ,  di  un  anno. 

PIANTE  DEL  Siti.  MAUCH.  COSIMO  ninni  il 

Araucaria  Ridoìfiana ,  Savi ,  alla  circa  a  4  braccia  in  vaso,  e  un 
frullo  maturo  e  un  altro  immaturo ,  levati  ad  altra  pianta  si- 
tuala in  terra  a  Ribblani  ;  la  quale  da  molli  anni  fruttifica,  o 
dai  semi  ne  sono  siale  ottenute  circa  a  4no  piante ,  70  delle 
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Inali  formano  già  un  boschetto  in  una  seiione  del  Parco  di 
tibbiani. 

Horenia  duki$  in  vaso,  ed  un  ramo  con  frutti  dell'albero  che 
vive  all'  aria  aperta  a  Bibbiani. 


PASTORIZIA 


La  Pastorizia  ha  sempre  Formato  una  dello  principali 
industrie  dei  nostri  campagnuoli.  Gli  animali  domestici 
che  attirano  su  di  loro  le  nostre  cure,  appartengono  alle 
razze ,  come  volgarmente  le  chiamano,  Bovina,  Bufa- 
lina  (1],  Cavallina,  Somarina;  a  quella  bastarda  che  na- 
sce dall'accoppiamento  delle  due  ultime,  cioè  i  Muli; 
alla  Pecorina,  alla  Caprina  ed  alla  Porcina.  Nel  siste- 
ma colonico  si  pone  molta  diligenza  per  avere  dei  pro- 
dotti della  razza  bovina ,  ed  assai  pregevoli  per  le  forme 
e  per  la  grossezza  dell'animale,  come  sono  quelli  della  Val 
di  Chiana,  della  Valle  Tiberina  e  del  Val  d'Arno.  Poco 
in  commercio  per  verità  si  slimano  i  cavalli  nati  alla  stalla: 
i  contadini  si  occupano  più  spesso  della  produzione  dei  ri- 
cercati muli,  mediante  t  incrociamcnlo  delle  cavalle  con  il 
somaro.  In  generale,  molto  rozzi  per  la  qualità  della  lana 
sono  i  greggi  pecorini  che  vivono  costantemente  a  custodia 
degli  stessi  contadini,  e  poco  frequenti  si  osservano  i  greggi 


t)  Certo  e  the  Pier  (.rescenii,  il  quale  vi»*e  «I  principio  del  «ero- 
In  M\  ,  rammenta  il  baialo;  e  -ucrewivamenie  Giovanni  Bruyerino,  che  viag- 
liè  in  Toscana  nel  1360 ,  asserisce  di  aver  vedute  delle  manil rr  di  bufale 

nei  contorni  di  Pisa  (  Dt  rt  citata  ,  Lib.  XIII.  Cap.  X,  pag.  5.T2>  .  for*e  in- 
trodottevi da  Cosimo 
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caprini ,  che  vanno  continuamente  diminuendo ,  pel  grave 
danno  che  arrecano  alla  coltivazione  ed  alle  boscaglie. 

Nel  sistema  della  piccola  coltura  non  si  trae  per  lo 
più  alcun  profitto  dal  latte  delle  vaccine;  con  quello  delle 
pecore  si  fabbricano  formaggi  pregiatissimi  ed  ottimi ,  tanto 
freschi  che  secchi.  Fra  i  primi,  meritano  speciale  men- 
zione i  marzolini  della  Val  d'  Elsa  ,  chiamali  più  vol- 
garmente di  Lucardo  (1);  e  fra  i  secchi,  quelli  nominati 
di  creta.  Nel  sistema  della  gran  cultura  ,  in  generale  , 
i  bestiami  son  tenuti ,  come  dicesi  in  termine  vernacolo , 
Bradi,  cioè  vivono  quasi  selvaggi  costantemente  ad  aria 
aperta.  1  molli  bestiami  sono  una  gran  sorgente  di  ric- 
chezza per  i  lati-fondisti  Toscani ,  e  dirò  anco  una  ne- 
cessità della  gran  cultura:  locebò  fra  noi  ha  fino  da  tempo 
immemorabile  riunita  ed  avvicendala  la  industria  agraria 
delle  Maremme  a  quella  delle  Montagne.  Poche  cure  si  da 
vano  pel  passato  agli  animali  bradi  (2) ,  ma  dopo  clic  Leo- 
poldo II.  chiamò  a  nuova  vita  quei  popoli  con  tanti  e  si  utili 
ordinamenti  economici,  si  vanno  da  tutti  i  possidenti  diligen- 
temente migliorando,  non  solo  le  razze  Bovine,  ma  ancora 
le  Cavalline.  Soprattutto  poi  quella  Pecorina  e  siala  più  este- 
samente perfezionata,  dopoché  per  la  munificenza  del  Prin- 
cipe stesso,  venne  condotto  di  Boemia  nelle  Maremme  un 
gregge  di  oltre  700  pecore  merine  legittime,  le  quali  hanno 
servito  a  diffondere  ottimi  montoni  per  tulle  le  masserie. 
Manca  una  esatta  e  formale  ^numerazione  dei  bestiami  del 
Granducato  (3). 

:tj  Niccolò  Vescovo  di  Buttimi.»,  parlando  dello  impreco  di  Arrigo  VII  in 
Toscana  nel  1313,  dice  «  Aliqua  >  castra  )  combusti,  aliqua  retinuit,  aleni 
■  Lueardum,  ubi  Ounl  boni  ca*ei  ».  -  BtUtic  de  lleinnei  VII  Imp.  itinere 
Italico ,  in  Boekmcr,  Fonte»  rerum  Germamearum,  I.  US. 

(3)  Vedi  Andreucci,  La  moltiptieazione  del  Btttiame  Tostano  —  Firenze  1773. 

3  Per  la  Val  di  Chiana  esiste  fino  dal  1830  una  Statistica  compilala  dal 
Si* •  Giuseppe  Giuli,  Prol*.  dell'  Università  di  Siena;  e  noi  *tc*»i  nelle  Memo- 
rie Etonomieo-Slatistithe  delle  Maremme  Tostane  ,  pubblicale  in  Firenir 
nel  18*6.  abbiamo  potuto  offrir*  al  Pubblico  i  *e?uenti  dati  statistici  intorno 
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Inoltre,  noi  Granducato  si  allevano  nelle  cascine  molte 
centinaia  di  vacche  Svizzere ,  che  si  vanno  sostituendo 
alle  comuni  Mucche  indigene,  come  molto  più  utili  per  la 
qualità  del  latte  che  Torniscono.  Non  voglio  trascurare  in- 
fine in  questi  rapidi  cenni  di  parlare  della  razza  dei  Cam- 
melli che  si  trovano  fino  dalla  metà  del  Secolo  XVII  presso 
Pisa ,  nella  Tenuta  di  S.  Rossore  appartenente  alla  H.  Co- 
rona. Questi  animali  si  sono  assai  bene  assuefatti  a  vivere 
nel  nostro  clima  Toscano,  ove  unicamente  (e  ciò  non  si 
osserva  in  altra  parte  d' Europa  )  vivono  nello  stato  natu- 
rale, e  si  riproducono  benissimo,  tollerando  anco  il  lavoro: 
servono  infatti  ai  vari  bisogni  della  amministrazione  (1). 

Nei  tempi  della  maggior  floridezza  del  commercio  dei 


agli  animali  domestici  della  Provincia  di  Grometo ,  ove  domina  la  gran 
cultura. 

Bestiame  Bovino      Capi  Y  53,800 

..       Cavallino     »  i8,Ooo 

i>       Somarinu     «  ■•  4,800 

Rufaliuo      «  ,  700 

Perorino     »  »  «50,000 

>•       Caprino      »  ••  Tx.ooo 

..        Porcino  »  23,0.V0 

Totale  Capi  Y  45Ì.500 

(I)  È  cerio  che  nel  Vii  no  Cammello  fu  oggetto  di  molta  curiosila  alla 
t'.orle  Medicea,  e  può  asserirsi  fondatamente  che  Ferdinando  II  concepiate  al- 
lora l'idea,  e  tentasse  d'introdurre  in  Toscana  questo  prezioso  animale:  il  che 
riuscì  perfettamente  —  Dalle  memorie  che  esistono  a  Firente  neh"  Archivio 
delle  Reali  Possessioni  risulta,  che  anco  Francesco  di  Lorena  cooperò  ad 
accrescere  e  mantenere  la  rana  di  questo  alile  animale,  poiché  nel  1789  la  rana 
essendo  ridotta  a  soli  sei  individui,  ordinò  di  comprarne  altri  nell'Affrica,  come 
fece,  acquistandone  20  a  Tunisi.  Nel  1789  la  rana  conlava  196  rapi;  nel  18(0, 
171;  e  nel  1850,  150.  La  rana  non  ha  deteriorato  mai.  Il  Cammello  di  S.  Rossore 
fa  tre  miglia  l'ora,  e  porta  un  peso  di  mille  a  milledugento  libbre  toscane.  Su 
questa  rana  di  Cammelli  acclimatali  in  Toscana,  hanno  scritto  il  Prof,  .vetri  una 
notizia,  che  «•  inserita  negli  Annali  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Parigi, 
Tom.  XVII  pag.  M0  Anno  1811;  il  Porle,  una  Memoria  inserita  negli  Atti  dei 
(ieorgoflli  dell'Anno  1815;  il  Prof.  Paolo  Sari,  una  Memoria  che  leggesi  nel  Gior- 
nale di  Pisa  dell'Anno  18Ì4;  e  finalmente,  il  Cav.  Graberg  de  Hemso  pubblico 
a  Parigi  nel  IWO.  una  estesa  Dettala  sui  Cammelli  di  S. 
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Fiorentini ,  le  migliori  lane  per  i  loro  panni  così  reputali 
si  traevano  dal  Portogallo  c  dalla  Spagna;  come  per  i  panni 
di  seconda  sorte,  d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Majorca  e 
di  Barbcria  ;  e  solo  le  lane  nostrali  si  adoperavano  per  iu- 
tesserne  panni  più  grossolani.  Le  condizioni  di  questa  parte 
della  nostra  industria  sono  molto  avventurosameiilc  mutale, 
perchè  le  nostre  lane  giovano  agi'  Inglesi  ed  ai  Francesi 
per  i  loro  tessuti  ;  senza  dire  che  i  nostri  fabbricanti  stessi 
se  ne  valgono  con  molta  lode  anche  per  le  molto  (ini  ca- 
simirrc.  Donde  ne  viene  che  oggidì  presso  noi,  le  lane  co- 
stituiscono vera  e  grande  ricchezza  agraria ,  e  che  con 
molta  cura  di  presente  si  custodiscono  i  greggi  pecorini  ad 
averne  delle  Ani  c  perfette.  E  vuoisi  concedere  molta  lode 
in  questa  parte ,  più  che  altro ,  alla  Reale  Accademia  dei 
(ìeorgoGli ,  come  a  quella  che  nel  1838  procurò  una  esposi- 
zione speciale  di  lane ,  con  l' intendimento  di  render  più 
perfetto  questo  genere  di  produzione.  Solo  è  a  dolere  che 
gli  Esponeuti  non  accorressero  nella  presente  occasione  in 
quel  copioso  numero  che  da  noi  sarebbesi  desideralo. 

I  Velli  ultimamente  esposti,  appartengono  alle  Greggi 
delle  Reali  Tenute  dell'Alberese  e  della  Badiola;  a  quelli 
di  Capalbio  del  sig.  Giuseppe  Collacchioni,  tulli  luoghi  della 
Maremma  Grossetana;  come  pure  a  quelli  del  sig.  Berte,  pro- 
venienti dalla  Yaldera.  I  caratteri  esterni  degli  esposti 
Velli  sono  in  ludi  pregevolissimi:  il  pelo  di  ciascuno  di  essi 
h  i  la  ricercala  flessibilità  e  leggerezza,  ed  è  di  quel  mor- 
bido Lillo  di  cui  si  fa  gran  conio  dai  pratici  lanaioli,  ed  ha 
quel  lucido  serico  che  non  sfugge  a  chiunque  si  faccia 
ad  esaminarli.  Non  manca  in  questi  Velli  il  parallelismi» 
dei  peli,  e  questi  hanno  le  molte  ondulazioni  che  costi- 
In  iscono  uno  dei  criteri ,  i  quali  conducono  facilmente  e 
con  molla  cerlczza  a  giudicare  approssimativaracule  della 
line/za  della  lana. 

La  misura  micrometrica  delle  indicale  lane,  manifesta 
però  la  superiorità  dei  Velli  dei  greggi  della  R.  Tenuta  della 


108 

Badiola,  c  di  quelli  del  sig.  Giuseppe  Collacchioni,  mostrando 
come  i  fili  di  lana  di  due  Velli  del  sig.  Collacchioni  e  di 
quelli  della  R.  Tenuta  summcnlovala,  presi  in  ugual  parte 
del  corpo,  hanno  la  grossezza  di  lt/lMt  di  millimetro;  men- 
tre quelli  dei  velli  del  Marchese  Berle  presentano  */tm  di 
millimetro  di  maggior  grossezza.  Le  lane  della  R.  Tenuta 
della  Badiola  e  quelle  del  sig.  Collacchioni,  paragonale  ad 
alcune  mostre  di  lane  finissime  provenienti  dai  greggi  stu- 
pendi del  sig.  Brun  di  Torino,  non  sono  riuscite  inferiori  uel 
confronto,  ma  uguali.  Le  piccole  mostre  di  lana  inviate  dal 
Casentino  dal  sig.  Carlo  Siemoni ,  sembrano  essere  ottime; 
ma  non  sono  state  esaminate  perchè  in  troppo  piccola  quan- 
tità per  farne  buono  sperimento,  e  mancanti  poi  della  indi- 
razione  della  parie  del  Vello,  alla  quale  appartenevano. 

La  Commissione  non  potè  astenersi  dal  tributare  gran- 
dissimi elogi  agli  esponenti  per  la  perfezione  delle  lane 
inviale,  e  dichiarò  meritevoli  di  particolare  considerazione 
quelle  dell'Alberese,  come  provenienti  da  pecore  melicce, 
perfezionate  di  recente,  per  V  incrociamento  della  razza  an- 
tica Maremmana  con  le  Merine  di  Boemia ,  fatte  venire  in 
gran  numero ,  come  accennammo ,  negli  anni  decorsi  da 
S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca ,  e  conservale  diligentemente  per- 
fette. La  stessa  lode  si  meritò  il  sig.  Collacchioni,  il  più 
antico  ed  operoso  perfezionatore  della  razza  delle  pecore 
in  Maremma;  perche  fino  dal  1804  introdusse  i  merini 
spagnuoli-  ne'  suoi  greggi;  ed  ha  continualo  sempre  a  pro- 
curarsi con  gravi  spese,  montoui  merini  perfettissimi  di  To- 
scana e  di  Piemonte  (li. 

[I)  In  quello  »le»*o  «mio  il  Doli.  Luigi  Targioni  di  Fimue  dimoratile  in 
Napoli ,  formò  col  Conte  Roero  di  Torino  una  Società  per  diffondere  i  Montoni 
Merini  in  Toccarla,  ed  a  tua  richiesta  la  Regina  di  Blruria,  col  Motuproprio 
del  5  Luglio  1804,  tolte  il  daiio  all'  e»lraiioue  delle  lane  merine  dal  Grandu- 
cato. Il  nominalo  Targioni  rese  conto  della  su»  impresa  all'  Accademia  dei 
Georgollli  il  18  Settembre  1805.  Noi  7  Gennaio  1807,  Alcmndro  Del  Furia  fi 
lesse  del  pari  Sul?  utile  iuiroduiione  dei  Merini  in  Toscana  ,  e  intorto  alla 
qualità  t  quantità  del  lanifici»  C«$entine*e  del  1805. 


Digitized  by  Google 


169 

Le  greggi  inorine  delle  Reali  Tenute,  e  del  sig.  Giu- 
seppe Collacchioni,  sono  numerose,  queste  di  6000  pecore, 
quelle  di  4000:  il  prezzo  al  quale  si  rendè  la  lana  di  questi 
greggi  nel  Maggio  decorso,  fu  di  circa  L  HO  le  cento  lib- 
bre senza  lavare.  Ciò  serva  a  dimostrare  la  importanza 
somma  di  questa  produzione.  Lo  che  mosse  unanimemente 
la  Commissione  a  concedere  il  premio  della  Medaglia  d' ar- 
gento al  sig.  Guglielmo  Ponticelli ,  come  Amministratore 
generale  dei  Reali  Possessi  in  Maremma,  per  i  velli  della 
R.  Tenuta  della  Badiola,  ed  al  sig.  Giuseppe  Collacchioni 
proprietario  dei  greggi  di  Capalbio. 

Il  sig.  Marchese  Ferdinando  Barlolommci  di  Firenze,  in- 
viò il  formaggio  fabbricato  col  metodo  Lodigiano  nella  sua 
Fattoria  delle  Case  in  Val  di  Nicvole;  e  sebbene  il  saggio  esi- 
bito non  sia  abbastanza  maturo,  perchè  fabbricalo  da  soli 
otto  mesi,  è  slato  reputato  buonissimo,  e  somigliante  assai  al 
Lodigiano  stesso.  Nè  la  prova  è  stata  tentata  in  piccolo  dal 
sig.  Bartolommei,  che  ha  già  fabbricato  circa  Libbre  20,000 
di  questo  formaggio,  ed  ha  allestita  una  cascina  di  oltre 
a  70  Vacche  Svizzere. 

La  Commissione  credè  che  meritasse  di  essere  gran- 
demente incoraggialo  tra  noi  questo  ramo  d' industria , 
il  quale  può  facilmente  introdursi  con  molto  proGllo  nelle 
vaste  Maremme:  per  questa  considerazione,  e  per  l'altra 
che  il  signor  Bartolommei  ha  fabbricalo  il  miglior  for- 
maggio che  siasi  fin  qui  conosciuto  in  Toscana  con  latte 
vaccino  e  con  i  melodi  Lodigiani,  gli  assegnò  il  premio 
della  Medaglia  in  bronzo. 

Il  formaggio  all'  uso  Romano  inviato  dalla  R.  Tenuta 
dell'Alberese,  sembrò  ottimo  nel  suo  genere;  ma  la  Com- 
missione credè  tuttavia  che  col  latte  di  pecora  possa  farsi 
un  formaggio  di  molto  maggior  pregio,  come  lo  fabbricano 
nelle  Crete  Sanesi ,  e  quindi  di  molto  maggior  valore , 
usando  per  raccogliere  il  latte  il  fiore  di  carciofo  sabatico, 
piuttosto*  tu  t7  caglio;  e  raccomandò  questo  perfezionamento 
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ai  possessori  dei  greggi  in  Maremma,  perchè  facilissimo  ad 
introdursi ,  e  perchè  ovunque  nelle  piauure  si  trovano  in 
abbondanza  i  carciofi  salvatici ,  che  si  conoscono  col  nome 
volgare  di  Sgalere,  o  Scardiccioni  (Cinara  Cardunculiu). 
Il  formaggio  così  Tatto  si  trova  in  piccola  quantità  per  ora 
in  Maremma ,  ed  assomiglia  moltissimo  al  buon  formaggio 
di  Olanda. 

Il  formaggio  di  Creta  che  vedovasi  esposto,  è  1'  ottimo 
formaggio  che  si  fa  specialmente  nelle  Colline  Sanesi ,  ed 
in  generale  ovunque  si  tengono  Pecore  dai  ConUdini. 

LJUtt 

Velli  di  lana  incrina  del  sig.  Giuseppe  Collacchioni. 
Detti  di  lana  incrina  meticcia  della  H.  Tenuta  dell'  Alberese. 
Delti  di  lana  merina  della  R.  Tenuta  della  Badìola. 
Delti  di  lana  merina  del  sig.  Marchese  Eduardo  Dufour  Berte. 
Campioni  di  lane  merine  della  R.  Amministrazione  delle  fore- 
ste Casentinesi. 

Lana  delle  capre  del  Thibet ,  del  sig.  Giacomo  Querci  di  Firenze. 

FORMAGGI 

Formaggio  all'  uso  lodigiano  del  sig.  March.  Ferdinando  Barloloiu- 

mei,  della  sua  Fattoria  delle  Case  a  Monsummano. 
Formaggio  all' uso  romano  della  R.  Tenuta  dell'Alberese. 
Formaggio  di  latte  di  Pecora  delle  Crete  Senesi. 

ALTRI  PRODOTTI  ANIMALI  DELL'  AGRICOLTUR  A 


Miele  e  Cera 

Non  ostante  i  molti  e  ripetuti  oecitamcnli  dati  dal- 
l' Accademia  dei  Georgofili  (lì  al  diligente  allevamento  delle 

fi;  Vi  .li  U  Memoria  coronala  dalla  R.  Accademia  dei  Georyofili  al  con- 
corso dell'  Anno  I7H4,  del  Proposto  Carlo  Castelli;  Firenze  17H5,  per  Carlo  Cam- 
biafi.  In  qnetta  materia  avevano  *criUo  in  Firenie  Ano  dal  1530,  Mon*  Gio- 
vanni Rucellai  un'operetta  pubblicala  in  quell'anno,  e  quindi  di  nuovo  nel 
153»  e  nel  1W0;  nei  tempi  porterori  alcuni  altri:  fra  i  quali  e  da  notarsi 
quanto  ne  acrìve  nel  rendiconto  dell' Ulituio  di  Meleto  il  *iR.  March  Ridolu. 
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Api,  tuttavia  queste  sono  assai  neglette,  sebbene  il  prodotto 
sia  di  gran  lunga  superiore  alla  tenue  fatica  e  spesa  ch'esse 
richiedono.  U  nostro  clima  è  favorevolissimo  a  questi  in- 
dustriosi insetti,  che  vi  prosperano  maravigliosamente  an- 
che spontanei,  in  ispecic  nelle  Maremme,  ove  il  loro  pro- 
dotto forma  un  articolo  di  rendita  non  indifferente.  Ma  i 
metodi  usati  per  levare  il  miele  e  la  cera,  oltre  a  distrug- 
gere quasi  costantemente  le  Api,  danno  ancora  i  prodotti  di 
cattiva  qualità,  mentre  con  lievi  cure  si  potrebbero  ottenere 
perfetti,  come  quelli  esibiti  dai  sigg.  Fratelli  Salvagnoli.  Il 
Miele  soprattutto  da  essi  presentato  era  così  ottimo,  da  non 
potersi  trovare  migliore. 

Favo  con  Miele ,  Miele ,  Cera  greggia ,  e  Cera  imbiancala  di 
Corniola  presso  Empoli ,  dei  Fratelli  Salvagnoli. 

In  Toscana  l' arte  di  educare  i  bachi  da  seta  pare  che 
venisse  introdotta  ben  da  antico  tempo  (1),  o  andò  sempre 
estendendosi  fino  al  presente  secolo,  ma  con  metodi  non 
molto  razionali. 

L' aver  promosso  in  Toscana  la  cognizione  e  V  uso 
delle  buone  pratiche  nel  cuslodimenlo  dei  Bachi  da  Seta,  è 
gloria  la  quale,  prima  che  ad  altri,  spetta  alla  Accade- 
mia dei  Gcorgofìli.  Appena  la  fama  ebbe  annunziato  che 
1"  arte  del  bacaio  era  divenuta,  per  gli  sludi  e  per  gli  espe- 
rimenti del  Dandolo ,  industria  guidata  dalla  scienza  e  si- 
cura di  se,  l'Accademia  di  cui  parlasi  fu  sollecita  di  man- 
dare a  Varese  il  giovane  Angiolo  Cavallini,  affinchè  appren- 
desse dalla  bocca  stessa  di  quell'uomo  benemerito  dell'Agri- 
coltura come  dell'  umanità,  i  precetti  della  nuova  arte,  e  h 

|lj  Siili' «ntic»  follivaiioiio  dei  fallita  To«c»im  merita  di  M»er«  c«n*ul- 
Ulo  il  Mauui,  RagioMmrnta  rfr'fa  piantagione  e  rotti,  aliane  (iti  grifi  in  To- 
uana  ragione  iii  rirrhr-.xa.  Firenir  1707.  (14, 
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vedesse*  posti  in  alto  nella  rinomata  bigaltaia  di  lui  medesimo, 
e  si  addestrasse  a  praticarli.  Intanto  lo  zelo  dei  possidenti  To- 
scani si  accendeva;  e  primo  fra  tutti  il  signor  Giovanni  Zauli 
di  Modigliana,  dopo  di  avere  visitalo  la  bigaltaia  di  Varese 
c  consultalo  l'illustre  Dandolo,  ne  stabiliva  una  a  Modi- 
gliana che  servisse  d'esempio,  c  nelle  case  dei  contadini  mi- 
gliorava con  savi  avvertimenti  le  loro  pratiche  sregolate  (1). 
Nel  tempo  medesimo  i  fratelli  Lambruscbini  attendevano 
anch'essi  a  sperimentare  gl'insegnamenti  del  Dandolo  nella 
loro  villa  di  Figline  di  Val  d'Arno:  ma,  con  cautela  degna 
d' imitazione,  non  si  cimentavano  di  costruire  una  bigaltaia 
secondo  le  nuove  norme ,  se  non  dopo  avere  particolarmen- 
te istruito  se  stessi  in  meno  ampi  esperimenti ,  cioè  nel 
1822:  e  l'Accademia  de'Georgofili  ebbe,  per  mezzo  del  Socio 
sig.  Carlo  Passerini,  un  ragguaglio  e  della  struttura  di  quella 
bigatlaia,  salita  poi  in  rinomanza,  e  dell'allevamento  dei  Bachi 
in  quel  primo  anno  (2);  nel  qual  ragguaglio  si  ebbero  a  notare 
alcune  utili  innovazioni,  come  gli  scalei  a  ruote,  ed  il  modo 
di  società  istituita  fra  i  conladini  ed  il  padrone.  Questo  deside- 
rio di  adattare  le  cose  alle  condizioni  proprie  e  di  perfezio- 
narle, rendendole  insieme  imitabili,  è  stato  il  viviGcatore  con- 
tinuo delle  pratiche  della  bigaltaia  dei  sigg.  Lambruscbini; 
dove  può  dirsi  che  l' arie  del  bacaio  abbia  progrcdilo  conti- 
nuamente, e  di  dove  si  è  sparsa  nel  Val  d'Arno  di  sopra,  ed 
in  altri  punti  della  Toscana ,  con  efficace  insegnamento. 

Son  noti  a  tutti  i  ragionameuti  che  il  signor  Raffaello 
Lambruscbini  venne  stampando  nel  Giornale  Agrario  To- 
scano ;  i  quali  raccolti  insieme,  sono  ,  può  dirsi ,  un  trat- 
talo veramente  popolare  dell'  arte  di  custodire  i  bachi  da 
seta  nello  stalo  in  cui  essa  era  or  fa  qulche  tempo  :  ora 
sappiamo  che  l'Autore  ha  in  animo  di  ripubblicare  quel 

(I)  Aiti  Me  Aeratemi*  M  teorgofit,  Tom  IV.  }*u/  Ui.'t  £mf*MHMJ«M 
.Irgli  Atti  te.  Tom.  II.  (Mg  491. 

{*'  (onlinuaiione  degli  Alti  te.  ,  Tom   IV  pag  411 
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manuale  modificato  e  ampliato  a  seconda  de'  progressi  che 
quell'arte  è  venuta  facendo  in  Italia,  c  nella  Francia  me- 
ridionale, c  nelle  sue  mani  medesime.  Invero  con  molto 
ostinata  perseveranza  di  studi  c  di  esperimenti ,  non  solo 
è  venuto  di  anno  in  anno  provando  quanto  suggerivano  gli 
scrittori,  e  le  pratiche  stesse  de'Cinesi  fatteci  conoscere  dal 
Julicn  in  Francia,  e  dal  Bonafous  tra  noi,  prendendone  il 
vero,  Futile,  il  praticabile,  e  rigettando  le  vane  specula- 
zioni; ma  vi  ha  aggiunto  per  di  più  trovati  suoi  propri, 
sempre  con  l' intendimento  di  condurre  questa  preziosa  indu- 
stria del  bacaio  alla  maggiore  semplicità,  ed  a  condizioni 
veramente  indigene,  cosicché  l'esercizio  ne  riesca  facile  a  tutti 
e  sicuro.  Ne-  si  è  rimasto  dall' accennare  sia  nel  Giornate 
Agrario  Toscano  (1)  sia  finalmente  in  quello  di  Cornine)  - 
rio ,  a  pratiche  strettamente  locati.  Ma  intanto  che  si  attende 
la  pubblicazione  da  lui  promessa  dei  precetti  pratici  che  po- 
tranno da  lutti  essere  eseguiti ,  sono  stati  già  per  la  Toscana 
nostra  di  utilità  grandissima,  ed  i  prodotti  della  sua  bigat- 
taia,  ed  il  suo  esempio.  Sommamente  pregiata  e  ricercata  è 
la  razza  dei  bachi  delti  pcslellmi,  da  lui  procurata  per  mezzo 
d' incrociamenti,  ed  ora  gelosamente  mantenuta  nella  sua 
purezza;  dalla  quale  varietà  di  bachi  egli  ottiene  bozzoli  am- 
mirati e  premurosamente  comprali  dai  trattori  per  la  bel- 
lezza della  seta ,  e  la  quantità  straordinaria  che  se  ne 
ritrae:  giacche  bastano  sole  otto  libbre  e  mezzo  di  bozzoli, 
a  renderne  una  di  seta  di  prima  qualità. 

V-  questo  è  benefizio  straordinario  di  stagione  di  uno 
o  di  pochi  anni,  ma  è  prodotto  costante:  è  il  pieno  effetto 
delle  pratiche  molto  scrupolose  sì,  ma  pure  adattale  alla 
capacità  ed  allo  condizioni  dei  conladini,  giacche,  per  quanto 
si  vede,  i  bozzoli  venuti  nelle  loro  case ,  pareggiano  quelli 

1  Vedi  nel  Voi.  I.  d$WAnno  IH.M  pog.  306  mia  lettera  al  Marchio  Ri- 
dolli,  in  cui  il  Lambnischi  ni  fa  noto  un  modo  «involare  ili  governar*  i  barbi 
nel  Friuli  toh  mazzette  di  grWu  incrociale  ,  e  lo  arromnda  opportunamente 
ai  progressi  ili  arte,  accettandolo  per  la  terza  età. 
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della  bigaltaia  padronale.  Il  che  deriva  non  solo  dall'efficace 
semplicità  delle  operazioni,  e  dall'istruzione  data  ai  conta- 
dini medesimi,  ma  da  questo  provvedimento  salutare  da  po- 
tere essere  preso  in  qualunque  (attoria,  e  che  a  noi  sembra 
sciogliere  felicemente  la  questione  agitata  da  qualche  tempo; 
cioè  se  convenga  meglio  allevare  i  bachi  in  bigattaie  comuni, 
o  divise  nelle  case  dei  contadini*;  e  ci  sembra  scioglierla  con- 
giungendo le  speciali  utilità  dei  due  melodi.  E  questo  prov- 
vedimento è  di  far  nascere  nelle  fattorie  i  bachi  tutti ,  e  cu- 
stodirli con  quei  sussidi  dell'arte  che  il  contadino  non  ha 
lino  alla  seconda  dormitura  :  dopo  la  quale  vengano  conse- 
gnati a  ciascun  conladino.  Le  differenti  partite  sono  distinte 
Gno  dalla  nascila  ,  affinchè  nessuno  abbia  bachi  se  non  nati 
in  una  o  poche  ore ,  e  possa  più  facilmente  .mantenerne 
r  uguaglianza.  E  la  determinazione  è  fatta  a  peso  con  una 
regola  che,  dopo  moltissime  e  minute  esperienze,  il  sig.  Lam- 
hruschini  ha  determinato:  regola  di  che  egli  dette  contezza 
nel  GinrnaU  di  Commercio  insieme  alla  notizia  dell'  uso  uti- 
lissimo de'  fogli  bucali  per  la  muta  dei  lelti  ancora  nelle 
prime  età  dei  bachi  { il  che  risparmia  la  nettatura  della 
foglia  \  e  per  la  separazione  rigorosissima  dei  bachi  asso- 
piti da  quelli  che  indugiano,  come  suol  dirsi,  a  dormire. 

Quest'  operosa  persistenza  del  signor  Lambruscbini 
nel  condurre  a  perfezione  e  rendere  propria  di  tutti  l'arte 
del  bacaio;  perciò  a  riportarla  alle  leggi  stesse  della  natura: 
la  diffusione  che  sua  mercè  si  è  fatta  in  Toscana,  e  special- 
mente nel  Val  d'Arno  di  sopra,  delle  buone  dottrine  e  delle 
buone  pratiche  ncU'allcvarc  i  Glugelli:  la  costanza  di  co- 
piosi e  pregevolissimi  prodotti  in  bozzoli  ed  in  seta  da  lui 
conseguili  :  la  generazione  di  una  razza  di  bachi  tenuta 
dai  pratici  in  mollo  conio ,  sono  le  ragioni  che  hanuo  ac- 
cresciuto agli  occhi  della  Commissione  il  merito  dei  bel- 
lissimi campioni  di  bozzoli  di  più  anni  per  esso  presentati 
all'Esposizione,  e  l'hanno  indotta  a  premiarlo  colla  Me- 
daglia di  bronzo. 


■ 
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La  bontà  della  razza  di  bachi  perfezionata  dal  siguor 
Lambruschini  e  dei  suoi  metodi  per  allevarli,  è  dimostrata 
anche  dai  bozzoli  esibiti  dal  signor  Paolo  Ravagli  di  .Mar- 
radi,  come  prodotto  della  raccolta  del  1850.  invero  il  sig.  Ba- 
vagli si  é  valso  dello  stesso  seme,  e  si  è  attenuto  agli  stessi 
melodi  di  allevamento  seguili  dal  sig.  Lambruschini  (1). 

Campioni  di  Bozzoli  dei  filugelli  allevati  dal  sig.  Raffaello  Lam- 
bruschini dagli  anni  1842  al  1800. 
Bozzoli  pestelli™  del  sig.  Paolo  Bavagli  di  Marradi. 

STRI  MENTI  AGRAIll. 

11  sistema  colonico  seguitato  nella  maggior  parte  della 
Toscana,  e  l'aere  pestilenziale  delle  Maremme,  che  fanno 
cosi  imperfetto  il  sistema  di  gran  cultura  che  vi  si  esercita; 
hanno  reso  difficile  lo  introdurre  nell'  agricoltura  macchine 
e  strumenti  agrari  perfezionali.  Tutta  volta,  mercè  le  indefesse 
cure  del  sig.  March.  RidolG,  la  Toscana  ebbe  una  fabbrica 
di  macchine  ed  islrumenti  agrari  presso  l' Istituto  Agrario 
di  Meleto,  che  venne  poi  trasferita  nel  R.  Istituto  Agrario 
di  Pisa.  Moltissimi  strumenti  perfeziouali  sono  stali  diffusi 
da  quesle  due  fabbriche,  e  specialmente  coltri  RidolG,  detti 
Toscani ,  Falcioni  a  ruota  ,  Erpici ,  Sgranalori ,  Ammosla- 
tori ,  Triucia-radiche,  Estirpatori  tranelli,  Zappe  a  cavallo, 
Ruspe,  Seminatori  a  carriola,  Vagli  ventilatori,  Rincalza- 
tori meccanici,  Frangi-scmi,  Falcioni  a  gramola. 

I  coltri  soprattutto  devono,  per  la  loro  somma  impor- 
tanza, attirare  Tatleuzione  degli  Agronomi  ;  e  quelli  esposti 
ricordavano  e  rappresentavano  il  progresso  che  la  scienza 
e  la  pratica  nella  struttura  degli  strumenti  aralorj  ha  fatto 

(I)  Il  raccolto  dei  Bozzoli  era  in  Toscana,  secondo  il  Proposto  Laslri,  nel  17KB 
di  1,700,000  libbre  all'anno.  Nel  is.it.  secondo  una  Statistica  allora  stampala  in 
Firenze ,  era  di  oltre  2,000,000  di  libbre:  nel  1890  si  calcola  che  arrivasse  a 
3,200,000,  libbre  che  porterebbero  il  prodotto  della  seta  tratta  a  libbre  370,000 
le  qnali  al  prezzo  corrente  di  L.  2!i  la  libbra ,  costituiscono  un  Talora  di 
L  9,ÌM,0O0. 
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in  Toscana  ;  progresso  chi-  si  deve  tulio  ai  signori  Midolli, 
e  Latnbruscbìni. 

Fino  dall'  anno  18'»;} ,  1'  Accademia  dei  Georgofìli  as- 
segnò un  premio  a  favore  di  chi  avanti  la  fine  di  Luglio 
1844  «  avesse  esibito  un  tale  istrumento  aratorio  che,  im- 
«  mune  dai  difetti  attribuiti  ai  comuni  aratri  e  coltri ,  allo 
■  fosse  a  supplire  alla  vanga.  » 

La  Memoria  coronata  a  tal  concorso  del  sig.  March. 
Cosimo  Ridolfì,  la  quale  esponeva  il  modo  e  gli  intendimenti 
con  che  aveva  modificato  e  adattato  alle  nostre  pratiche 
agrarie  l'Aratro  Machel,  richiamò  grandemente  la  riflessione 
degli  Agronomi  su  questo  soggetto,  e  preparò  la  materia  a 
successive  indagini.  Intanto  queslo  strumento  pel  suo  lavoro 
soddisfece  siffattamente  gli  agricoltori,  che  meritò  da  essi  il 
nome  di  Coltro  Ridolfi ,  e  si  diffuse  rapidamente  in  Italia. 

Il  sig.  l  u  i  raschini  fu  il  primo  a  seguire  il  Ridolfì 
in  questi  studii,  e  si  applicò  specialmente  a  migliorare 
quella  parte  degli  aratri,  che  opera  il  rovesciamento  e  lo 
sminuzzamento  di  una  fetta  di  terra  ;  cioè  all'orecchio,  la 
cui  superfìcie  fino  allora  era  stata  foggiala  empiricamente, 
o  con  la  guida  di  teorie  imperfette.  Dopo  perseveranti 
studj  e  molte  prove,  il  sig.  Lambruschini  summentovato 
scoprì  e  dimostrò,  che  l'elice  cilindrica  è  la  curva  direttrice 
secondo  la  quale  gli  orecchi  devono  essere  conformali.  E 
poiché  a  questo  trovalo  egli  era  stato  condotto  dall'  analisi 
rigorosa  dei  movimenti,  che  la  fetta  di  terra  deve  ricevere 
dagli  strumenti  aratorj  per  essere  smossa,  sollevala  e  ar- 
rovesciala ,  venne  nel  tempo  medesimo  a  stabilire  le  norme 
fondamentali  della  costruzione  degli  strumenti  medesimi,  in 
quanto  alla  collocazione  relativa  delle  parti. 

Di  questa  nuova  teoria  del  Marchese  Ridolfi  fu  subilo 
fatta  1'  applicazione  all'orecchio  del  suo  coltro,  e  ne  fu  casi 
comprovala  praticamente  la  giustezza  (1). 

,1   Gioramlr  Agrario  Tuteano  l'I.  lituo  IS.ti  —  p«g.  io 
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Ma  poiché  il  primo  orecchio  costruito  dal  RidolG  in 
questa  nuora  maniera,  era  stato  (per  accomodarsi  alla  forma 
dell'  orecchio  Machet)  foggiato  secondo  un  elice  assai  corta, 
il  Marchese  Emilio  Sanibuy  di  Torino,  accettando  come  la 
sola  da  seguitarsi  la  teoria  del  Lambruschini ,  allungò 
felice  direttrice  nell'orecchio  di  un  nuovo  aratro  da  lui 
fatto  costruire,  nel  quale  il  vomere  viene  cosi  a  congiun- 
gersi all'orecchio  più  acconciamente.  Quivi  il  ceppo  è  tutto 
di  ferro ,  e  perciò  più  stretto  e  meno  premente  sul  fondo 
del  solco ,  e  le  parti  tutte  dell'  istrumenlo  sono  collegale 
con  gran  semplicità  e  solidità  (1). 

Due  anni  dopo,  nel  18V5,  il  sig.  Luigi  Ridolfl,  figliuolo 
del  benemerito  Marchese  Cosimo ,  pubblicò  nel  Giornale 
Agrario  Toscano  una  sua  scrittura,  nella  quale  alle  cogni- 
zioni pratiche  dell'  agronomo  è  congiunto  il  rigore  e  la 
profondità  delle  matematiche  discipline.  In  essa  è  confer- 
malo in  modo  certissimo  il  trovato  del  signor  Lambru- 
schini ,  dimostrandosi  che  mediante  la  foggia  da  esso  pro- 
posta per  1'  orecchio  (  limitala  per  altro  alla  sola  parte  an- 
teriore 1,  può  ottenersi  il  primo  rivolgimento  della  terra 
con  la  maggior  possibile  economia  di  forza  motrice,  quando 
convenientemente  se  ne  determinino  le  proporzioni,  secondo 
la  varia  natura  dei  terreni;  ed  é  inoltre  proposta  una  mo- 
di (trazione  per  la  parte  posteriore,  affinchè  1'  orecchio  nel 
suo  complesso  meglio  si  adatti  ai  successivi  moti  della 
fetta  nel  suo  arrovesciarsi.  Siffatta  modificazione  appunto 
fu  posta  in  pratica  dal  signor  Midolli  nel  Coltro  da  esso 
portato  all'Esposizione  nostra  ,  designandolo  come  special- 
mente adallalo  ai  terreni  mollo  tenaci  ;  imperocché  non  ce- 
dendo questi  pel  disgregamento  della  pressione, che  l'orecchio 
elicoide  nella  parie  posteriore  deve  necessariamente  eserci- 
tare sopra  la  fetta  ,  il  difetto  radicale  di  questa  foggiatura 

fi;  \  U  dticriiloiie  di  qneilo  linimento  negli  Àlli  dei  Gtargofti  — 
Anito  1843 
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si  rende  in  essi  maggiormente  evidente,  ed  apporta  gravi 
inconvenienti ,  non  isfuggiti  del  resto  all'  osservazione  dei 
pratici. 

Il  sig.  Lambruschini  prendendo  le  proporzioni  stesse  del 
Sambuy  ,  ha  nel  Coltro  da  lui  esposto  ampliate  le  dimen- 
sioni assolute  dell'orecchio,  c  con  più  semplice  e  più  adat- 
tato congegno  ha  congiunto  a  quello  il  vomere ,  il  quale 
può  così  essere  cavato  e  pulito  con  somma  facilità.  Esso 
ad  altro  non  serve  che  a  recidere  orizzontalmente  la  fetta 
della  terra,  ed  è  serbata  intieramente  all'orecchio  la  fun- 
zione di  rivolgerla:  del  che  il  signor  Luigi  RidolO  aveva  nel 
suo  scritto  dimostrala  teoricamente  la  utilità. 

L'  orecchio  è  uniformemente  conformalo  dalla  mede- 
sima elice  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  solamente  nel  da- 
vanti ne  è  modiGcala  la  superfìcie ,  per  riunirla  a  quella 
affatto  piana  del  vomere.  Il  che  sappiamo  essere  stato  non 
empiricamente  ottenuto  dal  signor  Lambruschini.  Del  resto, 
egli  raccomanda  specialmente  il  nuovo  aratro  pei  terreni 
leggeri  c  facilmente  disgregabili. 

I  coltri  Ridolfi  modiGcati  dal  Sambuy  ,  dal  Lambru- 
schini e  dal  Ridolfi  figlio,  sono  quelli  presentati  alla  Espo- 
sizione nostra  :  e  sebbene  nonne  fosse  fatta  alcuna  prova, 
pure,  per  gli  esami  delti  strumenti  stessi,  e  per  le  relazioni 
che  ne  abbiamo  di  autorevoli  persone,  ci  6  nolo  che  ambedue 
questi  coltri  (quelli  del  Ridolfi  e  del  Lambruschini)  fanno 
ottimo  lavoro ,  ove  si  riscontrino  terreni  opportunamente 
adatti.  Ed  e  poi  da  soggiungersi  che  i  benemeriti  inventori 
esibirono  questi  strumenti  ,  non  come  opere  a  loro  avviso 
perfette,  ma  come  primi  tentativi,  e  nulla  più. 

Coltro  con  orecchio  a  elice  ,  composto  per  ottenere  il  compiei.. 

rovesciamento  delle  (erre  argillose,  del  Sig.  Luigi  dei  Marcitesi 

Ridolfi  di  Firenze. 
Coltro  con  orecchio  a  elice  allungalo,  proposto  specialmente  per 

le  lene  leugere,  del  sig.  Raffaello  Lambruschini  di  Figline. 

Dott.  Antonio  Salvaiìnoli-Marchetti. 
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RAPPORTO 


SUI  PRODOTTI  MAMIFATTlfRATI 

DELLR  SOSTANZE  INORGANICHE 
ED  OBGAMICHE 


PRODOTTI  CHIMICI 


I  prodotti  naturali  tanto  organici  che  inorganici  dei 
tre  regni  della  natura ,  sarebbero  per  la  massima  parte 
una  materia  greggia ,  il  più  spesso  inutile  o  di  poco  pre- 
gio, se  la  Chimica  coli'  insegnare  ad  elaborarli  variamente, 
non  avesse  saputo  trarre  profitto  dalle  loro  speciali  e  pre- 
ziose qualità ,  e  non  avesse  cercato  di  renderle  profìcue 
ai  comodi  della  vita  sociale ,  non  escluso  portino  ciò  che 
ha  relazione  coli'  arte  del  medicare.  Per  lo  che  questa  su- 
blime scienza  che  forma  colla  meccanica  il  più  gran  fonda- 
mento della  moderna  tecnologia,  creando  colle  sue  specula- 
zioni una  numerosa  serie  sempre  crescente  di  tante  nuove 
arti  e  manifatture ,  ha  dato  estensione  a  tante  proficue  in- 
dustrie, che  prima,  poco  o  punto,  o  male  si  conoscevano, 
ed  ha  con  questo  contribuito  ad  accrescere  la  prosperità 
commerciale  dei  popoli. 

In  Toscana  questi  benefìci  indussi  della  scienza  chi- 
mica ,  che  ora  estesamente  fra  noi  si  professa ,  sono  stali 
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risentili  ed  apprezzati  grandemente,  sicché  non  pochi  cit- 
tadini intraprendenti  hanno  introdotte  nuove  lavorazioni 
dalla  chimica  dipendenti  ,  0  altre  ne  hanno  perfezionate , 
per  gareggiare  anche  in  questa  parte  cogli  esteri.  E  seb- 
bene non  ancora  di  tutte  queste  industrie  si  possa  «lire  che 
ne  siano  stabilite  grandiose  officine,  pur  tuttavia  un  buon 
numero  è  nella  via  progressiva  di  aumento,  e  non  poche 
sono  le  manifatture  di  prodotti  chimici,  che  animano  il  no- 
stro commercio  interno  ed  esterno.  Che  se  per  un  lato  dob- 
biamo lamentare  il  mancalo  invio  alla  presente  Esposizione 
di  tanti  prodotti  di  tal  genere  che  si  fabbricano  fra  noi , 
e  die  avrebbero  attcstato  come  anche  in  questo  ramo  di 
commercio  siano  i  Toscani  non  inoperosi ,  lutlavolla  da 
quello  che  vi  abbiamo  veduto,  possiamo  avere  un'idea 
della  perfezione  a  cui  certi  prodotti  sono  stali  portali. 

E  cominciando  dalla  alotecnia ,  o  arie  di  preparare  i 
varj  sali,  di  cui  fa  d'uopo  usare  in  tante  circostanze,  dob- 
biamo ricontare  il  sale  comune,  o  cloruro  di  sodio,  che  per 
gli  usi  di  condimento  dei  cibi ,  bianco  e  raffinato  si  fab- 
brica alle  UR.  Moje  o  Saline  di  Vollerra,  nella  quantità 
non  minore  di  22  milioni  e  mezzo  di  libbre  per  anno. 

In  mezzo  agli  strati  di  marne  turchine  del  Volterrano, 
ove  i  non  rari  bulicami  di  gas  solfìdrico,  gli  abbondanti 
depositi  di  gesso ,  i  prossimi  soffioni  di  acido  borico ,  at- 
tcstano le  passale  e  le  attuali  azioni  delle  cause  sotterra- 
ne,  trovansi  ancora  alti  ed  estesi  banchi  di  sai  gemma, 
che  disciolto  dalle  acque  sotterranee,  dà  origine  alle  sor- 
genti d'acqua  salata.  Presso  il  fiume  Cecina  sono  stali 
scavali  dei  pozzi ,  nei  quali  queste  acque  si  riuniscono ,  e 
quindi  sollevate  con  adattale  macchine ,  sono  mandale  in 
un  serbatojo ,  o  immensa  conserva  ,  da  cui  dopo  essersi 
depurale  dalla  poca  lerra  che  in  loro  era  sospesa  ,  e  da 
una  parie  del  solfalo  e  carbonaio  calcare  che  tcnevan  di- 
sciolti ,  passano  nei  relativi  edilizi  ad  evaporarsi;  e  quivi 
mediatile  violenta  ebollizione,  cristallizzatosi  il  sale  che  in 
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esse  acque  si  con  tiene  ,  questo  è  raccolto  e  depositalo  nei 
contigui  magazzini ,  ove  soggiornando  almeno  sci  mesi,  si 
libera  dalla  massima  parte  dei  sali  deliquescenti;  talché 
allora  perfeltaineulc  prosciugato  ,  può  essere  spedilo  ne  varj 
depositi  della  Toscana  per  venderlo  ai  consumatori. 

Questo  sale  è  stalo  da  antichissimo  tempo  reputalo  per 
il  migliore  negli  usi  domestici  ;  ma  nondimeno  la  II.  Ani- 
minislrazione  ,  sotto  gli  auspici  prima  di  Leopoldo  I ,  poi 
di  Ferdinando  HI,  e  più  particolarmente  di  Leopoldo  II, 
nostro  augusto  regnante ,  non  ha  mancalo  di  migliorare 
via  via  le  coudizioni  di  quelle  Mojc;  tantoché  attualmente 
la  presente  manifattura  gode  di  lutti  i  perfezionamenti  pos- 
sibili ,  subordinati  alle  più  moderne  cognizioni  della  scienza 
e  dell'  arte ,  per  ciò  che  concerne  i  modi  di  riscaldamento 
C  r evaporazione  delle  acque  salate,  e  per  la  cristallizza- 
zione deir  otlimo  sale  che  ne  proviene.  Essendo  esso  il  rc- 
sultamenlo  di  una  cristallizzazione  tumultuosa,  ha  la  grana 
minuta  ed  uniforme,  ed  è  poi  di  una  straordinaria  bianchez- 
za ,  non  lauto  per  ragione  della  buona  qualità  dello  acque 
salse,  quanto  ancora  perchè  queste,  come  accennammo, 
non  possono  cristallizzarsi  che  dopo  aver  depositalo  tulle 
le  impurità,  prima  nella  gran  conserva ,  quindi  nelle  cal- 
dajc  preparatorie  di  riscaldamento.  Tali  buone  qualità  già 
note  ed  apprezzale  fra  i  consumatori  del  genere .  furono 
dimostrale  ad  evidenza  dai  saggi  che  quel  R.  Stabilimento 
inviò  alla  esposizione.  Cougiuutamenlc  al  sale  cosi  prepa- 
rato, furono  parimente  uniti  varj  campioni  del  sai  gemma 
o  fossile  di  quei  medesimi  terreni  saliferi  del  Volterrano , 
dal  quale  provengono  le  acque  salse  che  si  evaporano. 

Abbiamo  fra  noi  ancora  saline  marittime,  le  quali  sono 
situate  nel!'  Isola  dell'  Elba ,  attorno  al  gran  seno  o  baja 
di  Porloferrajo ,  dalle  quali  si  cslrac  abbondante  quantità, 
e  circa  800,000  libbre  annualmente ,  di  sai  grosso  o  ma- 
rino cosi  detto ,  per  uso  delle  salature  e  delle  arti. 

Il  solfalo  di  Magnesia,  o  Sai  d' Inghilterra,  di  cui  si  fa 
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uso  nella  medicina ,  trovandosi  noli'  acqua  marina  ,  delle 
motivo  ad  una  lavorazione  in  grande  alcuni  anni  addietro 
urli'  Isola  dell'  Elba  ,  messa  in  vita  dall'  egregio  farmacista 
sig.  Gio.  Batista  Pandolfini  Barberi  di  Porto-Ferrajo,  il  quale 
a  tal  oggetto  utilizzava  le  acque  madri  di  quelle  prossime 
saline  marittime  qui  sopra  ricordate,  prodacendo  un  bellis- 
simo sale  catartico,  o  altrimenti  dello  Sol  d'Inghilterra.  Ne 
fu  attivata  per  qualche  tempo  ed  in  una  certa  estensione 
l'estrazione,  la  quale  poi  restò  negletta  per  varie  circostanze; 
ed  ora  il  sig.  Natale  Magnani  di  detta  Isola  ba  invialo  un 
saggio  di  tal  sale  bianchissimo ,  di  buona  cristallizzazione, 
e  come  si  desidera  in  commercio.  Questa  mostra  del  dello 
solfalo  di  magnesia ,  torna  a  far  desiderare  V  attivazione 
di  un'  industria,  che  potrebbe  essere  da  quella  R.  Ammini- 
strazione delle  predette  saline  non  disprezzala ,  come  fin 
ora  e  stato  fallo,  per  riattivarla  con  utilità  della  finanza 
e  del  paese  ;  e  nello  slesso  tempo  per  ricavare  anche  dalle 
acque  madri  di  quelle  saline  marittime  medesime,  oltre  il 
detto  solfato  di  magnesia ,  anche  il  solfato  di  soda»  del  quale 
oggidì  ne  è  estcsisissimo  il  consumo  nelle  fabbriche  di  ve- 
tro, ed  in  altre  manifatture. 

Vi  sono  poi  in  Toscaua  delle  masse  ofiolitiche ,  alla 
cui  superficie  rifiorisce  quel  medesimo  solfalo  di  magne- 
sia ,  o  sai  d' Inghilterra  ,  il  quale  vi  si  è  formalo  in  con- 
seguenza della  decomposizione  delle 'piriti  marziali,  con- 
tenute dentro  l' indicala  roccia  (come  nel  moule  di  Rocca 
a  Sillano,  lungo  il  Torrente  Pavone,  nel  territorio  di  Vol- 
terra), o  per  effetto  dell'  azione  di  emanazioni  sulfuree,  nel 
modo  che  si  vede  sollo  la  Pietrina  vicino  a  Jauo.  Un  am- 
masso di  solfalo  di  magnesia  e  di  soda  trovasi  pure  alla 
Solfanara  presso  i  bagni  d'Aqui,  delti  comunemente  di  La- 
sciano, nelle  Colline  Pisane ,  che  potrebbe  essere  utilizzato. 
Il  sig.  Emilio  Bechi,  ripetitore  di  Chimica  all'Istituto  tecnico 
di  Firenze,  facendo  l'analisi  di  quel  terreno  nel  1850,  appunto 
rollo  scopo  di  far  conoscere  quanto  sarebbe  stalo  il  prodotto 
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nel  caso  di  utilizzare  quei  sali ,  trovò  che  ogui  100  parti 
iu  peso  di  quel  terreno  medesimo,  piuttosto  sciolto,  davano 

Solfato  di  Magnesia  29,76 

Solfalo  di  Soda  12,80 

Cloruro  di  Sodio  e  di  Magnesio  ...  2,44 
Materie  terrose  insolubili  nell'acqua    .  55,00 


Totale    .   .   .  100,00 

Prima  che  si  fabbricasse  all'  estero  l'Allume  artificiale, 
le  Allumiere  Toscane,  e  quelle  Romauc  della  Tolfa,  erano 
sorgenti  inesauribili  di  ricchezza  per  l'Italia  ,  giacché  quasi 
tutto  1'  Allume  di  rocca,  tanto  necessario,  e  cosi  gencral- 
meute  usalo  nelle  manifatture,  proveuiva  da  quelle  cscava- 
zioni.  Adesso  poco  se  ne  prepara  alla  Tolfa ,  pochissimo 
in  Toscana.  Noi  non  abbiamo  che  una  ben  piccola  lavo- 
razione d'allume,  quella  cioè  di  Montioni,  menlrc  nei 
tempi  andati  molte  ve  ne  erano  nel  Campigliesc  e  nel 
Massclano,  come  lo  attcstano  i  grandiosissimi  antichi  scavi 
che  incontransi  frequentemente  in  mezzo  alle  boscaglie , 
da  cui  sono  adesso  vestite  quelle  montagne,  ed  i  cospicui 
avanzi  delle  estese  fabbriche ,  nelle  quali  prima  si  lavo- 
rava la  pietra,  che  dalle  indicale  cave  estraevasi. 

La  nostra  pietra  d'  allume  o  A  Imi  ite,  altro  non  è  che 
un  alterazione ,  un  metamorfismo  degli  schisti  galestrini , 
e  degli  schisti  varicolori ,  prodotta  probabilmente  da  anti- 
che emanazioni  del  solilo  gas  solfidrico. 

Delle  Alluminierc  di  Montioni  sono  slati  presentali 
all'  Esposizione  i  saggi  di  diversa  lavorazione  dell'  allume 
cristallizzalo ,  i  quali  dimostrano  la  bontà  e  perfezione  di 
questo  sale.  Anche  il  sig.  Conte  Larderei,  fra  i  prodotti  se- 
condari che  dai  sull'ioni  dell'Acido  borico  se  ne  possono 
ottenere,  ha  inviato  del  bellissimo  allume,  il  quale  per- 
altro non  fa  oggetto  di  grande  manifattura. 

Tra  i  sali,  di  cui  la  consumazione  è  estesissima,  figura 
certamente  il  nitro  (nitrato  o  azotato  di  potassa)  ,  che 
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dalla  scomposizione  dei  nilrali  terrosi  naturali .  o  prove- 
nienti dalle  nitriere  artificiali ,  si  ottiene.  Non  sono  mollo 
le  fabbriche  di  questo  sale ,  nò  di  una  lavorazione  copio- 
sissima ;  ma  tuttavia  ne  esistono  in  Toscana  alcune ,  le 
quali  Torniscono  nell'  interno  per  una  gran  parte  al  biso- 
gno dei  consumatori.  Due  di  queste  fabbriche,  coi  loro  saggi 
«•sposti ,  hanno  fatto  vedere  la  bontà  dei  loro  prodotti  ;  r 
tali  sono  quella  in  Firenze  dei  sigg.  Leopoldo  (ìonnelli  e 
compagni,  che  presentò  il  nitro  di  prima  e  di  seconda  la- 
vorazione; e  l'altra  del  sig.  Gaspero  IMcruccelti  di  Livorno, 
che  lo  inviò  cristallizzalo  in  cannoli  c  a  neve ,  benissimo 
raffinato  e  di  ottima  qualità.  La  consumazione  di  questo  sale  ' 
per  farne  acido  nitrico  è  ristretta  a  poche  fabbriche  fra  noi; 
ma  al  contrario,  per  farne  la  polvere  da  tiro  è  più  estesa, 
poiché  molte  polveriere  sussistono  nel  Granducato ,  che  for- 
niscono buoni  prodotti.  Di  questa  fabbricazione  chimica 
non  si  videro  che  i  campioni  dì  quella  appartenente  al 
sig.  Azzati  di  Livorno ,  consistenti  in  polvere  da  cannone, 
da  artiglieria  per  fucilieri ,  da  caccia  mezzana  con  lustro, 
da  caccia  andante  con  lustro ,  da  caccia  senza  lustro ,  e 
fine  senza  lustro,  parimente  da  caccia.  Questi  saggi  prescn- 
lavano  una  buona  preparazione,  e  facevano  conoscere 
come  il  fabbricatore  bene  riuscisse  nell'  acconciare  alle  di- 
verse fogge  ricercale  questo  suo  prodotto. 

Prima  che  si  conoscesse  l' importanza  dell'  acido  bo- 
rico dei  Lagoni  Toscani,  il  borace  (Roralo  di  soda)  era 
un  sale  che  per  i  bisogni  delle  arti  veniva  inviato  in  Eu- 
ropa unicamente  dalla  China  e  dal  Giappone,  dove  lo  estrae- 
vano coli'  evaporazione  da  certe  acque  minerali ,  e  si  co- 
nosceva col  nome  di  linkal ,  o  borace  greggio,  il  quale 
raffinalo  a  Venezia,  ed  in  Olanda  specialmente,  serviva  ai 
bisogni  «Ielle  arti.  Ma  dacché  il  ridetto  acido  borico  si  è 
fra  noi  comincialo  ad  cstrarrc  in  cosi  prodigiosa  quanlilà. 
T  Europa  tutta  si  6  emancipata  da  questo  commercio  ol- 
li  amarino ,  fabbricando  il  borace  e  versandolo  sui  morrai» 
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i.rliu  e  raffinalo  ed  a  più  buon  prezzo,  coli' acido  borico 
nostrale.  Il  sig.  Conte  Larderei ,  proprietario  della  gran- 
diosa in  a  11  ita  Mura  del  detto  acido,  della  quale  e  stato  fatto 
parola  superiormente  alla  jtag.  23  ,  ha  in  Livorno  da  molli 
anni  una  fabbrica  di  borace ,  che  riunisce  tutte  le  più  per- 
fette qualità  necessarie  a  detto  sale  ;  e  di  questo  pure  ne 
inviò  delle  bellissime  mostre  all'  Esposizione ,  le  quali  at- 
testano come  fiorisca  una  tal  chimica  industria  presso  di 
noi.  E  poiché  esso  non  tanto  per  il  borace  che  per  tulle 
le  altre  lavorazioni  dell'acido  borico,  sulle  quali  trovano  la 
sussistenza  molte  famiglie,  ottenne  nell'Esposizione  del  1847 
la  medaglia  d' oro  di  prima  classe ,  così  in  vista  del  sem- 
pre crescente  lustro  delle  di  lui  fabbricazioni,  ebbe  in  que- 
sf  anno  la  conferma  dello  stesso  premio. 

Fornisce  la  Toscana  pur  anche  ottima  qualità  di  po- 
tassa, di  cui  fu  un  tempo  che  la  lavorazione  ne  era  por- 
tata al  colmo,  tanto  da  emetterne  per  molli  milioni  di 
libbre  annualmente;  ma  non  perù  senza  detrimento  delle 
nostre  boscaglie»  perchè  allenale  senza  freno,  e  senza  al- 
tra norma  che  V  avidità  di  guadagno  degli  speculatori.  Ora 
la  lavorazione  della  potassa  è  più  moderala,  valutandosi  a 
circa  quallro  milioni  di  libbre  per  anno  soltanto  ;  e  noi 
dobbiamo  qui  ricordarla  fra  ì  sali,  resultando  di  falli  che 
essa  è  un  soltocarbonalo  o  uuicarbuuaio  di  potassa  im- 
puro. L*  utilità  che  presta  la  potassa  per  la  fabbricazione 
del  vetro  forte  o  cristallo ,  per  i  saponi  ed  altre  manifat- 
ture, ed  il  credito  di  bontà  che  ha  la  potassa  di  Toscana, 
ha  fallo  mantenere  di  essa  sempre  vigenti  diverse  fabbri- 
che :  e  noi  vedemmo  all'  Esposizione  quella  di  eccellente 
qualità,  prodotta  dalla  fabbri*  azione  che  ne  ha  il  sig.  Mi- 
chele Ristori  di  Livorno,  nella  tenuta  della  V  Abbondante 
a  Stibugliano  nelle  Maremme. 

Altra  composizione  salina  di  molto  consumo  si  è  la 
biacca  o  ceni  sa  (Carbonaio  di  piombo),  della  quale  da  molli 
anni  è  in  Livorno  un'  accredilatissima  fabbrica ,  apparte- 
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ncntc  al  sig.  Antonio  Leoni,  il  quale  ne  ha  inviali  dei 
saggi ,  stati  trovati  di  eccellente  qualità. 

Tra  l'abbondanza  di  acque  minerali  che  ha  la  To- 
scana ,  due  ve  ne  sono  che  ricche  dì  bicarbonato  di  calce 
bianchissimo ,  offrono  una  speciale  industria ,  quasi  unica 
diremo  nel  suo  genere  ed  esclusiva  fra  noi  :  voglio  dire  le 
incrostazioni  tartarosc  delle  acque  minerali  di  Rapolano  e 
di  S.  Filippo ,  delle  quali  acque  superiormente  venne  già 
riferita  l'analisi,  alla  pagina  87  ed  89.  hello  une  e  delle 
altre  incrostazioni  artificialmente  prodotte,  noi  vedemmo 
all'  Esposizione  alcuni  esempi.  Ma  mentre  quelle  delle 
acque  di  Rapolano  sono  piuttosto  da  considerarsi  come  una 
bizzarria  ed  uno  scherzoso  ornamento ,  al  contrario  quelle 
dei  bagni  di  S.  Filippo  sono  effettivamente  un  prodotto  di 
arte  plastica  ornamentale  particolare ,  della  solidità  marmo- 
rea. L' ingegnere  f>ott.  Leonardo  Vcgni  proprietario  di  quei 
bagni ,  considerato  il  modo  di  deposizione  e  di  incrosta- 
mento del  bianchissimo  tartaro  di  quelle  acque ,  pensò  fino 
dal  1788,  di  trarne  profitto ,  facendo  depositare  il  bian- 
chissimo tartaro  o  carbonato  di  calce ,  che  le  acque  abban- 
donavano nell' evaporazione  spontanea ,  sopra  delle  forme 
di  zolfo  ;  colle  impronte  delle  quali  venne  a  formare  bas- 
sorilievi di  ogni  maniera ,  solidi  e  rcsistentissimi  alle  in- 
temperie dell'  aria ,  come  ne  fanno  testimonianza  non  po- 
chi di  questi  bassirilievi  murati  per  ornamento  in  alcuni 
edifizj.  Quest'  arte  che  1*  inventore  chiamò  plastica  dei  tar- 
tari ,  ed  intorno  alla  quale  merita  essere  letta  la  Memo- 
ria stampata  dallo  stesso  Vegni ,  per  conoscere  le  altre  utili 
applicazioni  fatte  con  il  tartaro  di  queste  acque  ,  si  è  sem- 
pre mantenuta  in  vigore,  ed  anche  è  stata  perfezionala  dal 
sig.  Domenico  Reropicci  Antolini ,  che  è  il  proprietario  at- 
tuale dei  predelti  bagni.  Differenti  medaglie,  medaglioni 
di  varia  grandezza ,  e  lavori  di  sculture  anche  di  mezzo 
rilievo  bellissimi ,  furono  esposti  come  saggio  di  tal  ma- 
nifattura alla  pubblica  mostra ,  ma  fuori  di  concorso. 
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La  chimica  insognando  coi  suoi  mezzi  analitici  a  co- 
noscere la  composizione  delle  acque  minerali ,  ha  anche 
saputo  in  qualche  modo  imitarle  artificialmente  ;  e  noi  ab- 
biamo fabbriche  che  preparano  di  tali  acque  minerali  gas- 
sose ,  tanto  per  P  uso  della  medicina ,  che  come  piacevoli  e 
rinfrescanti  bevande.  Di  queste  fabbriche ,  quella  sola  del  sig. 
Alessandro  Magnelli  di  Firenze  mandò,  ma  fuori  di  concor- 
so, le  sue  diverse  acque  fattizie  acidule  e  gassose,  preparale 
con  appositi  e  ben  intesi  apparati,  c  con  diligenza  grandis- 
sima ,  da  essere ,  e  per  la  loro  qualità  e  per  il  loro  aggra- 
devole sapore,  degne  di  molti  encomi.  Tali  acque  erano  le 
cosi  dette  :  acqua  acidula  gassosa  semplice  :  P  acqua  di  so- 
da: l'acqua  di  magnesia ,  dei  tre  differenti  gradi  ricercati 
dai  consumatori  :  P  acqua  di  Sedlilz ,  essa  pure  di  tre 
gradi  :  P  acqua  di  Seldtz  ec. ,  inservienti  tutte  alla  medicina 
in  sostituzione  di  quelle  minerali  naturali  ;  ed  oltre  a  ciò, 
le  limonate  gassose  con  odore  di  limone  o  di  arancia,  usato 
per  bevanda  dissetante  e  rinfrescativa. 

Alle  chimiche  composizioni  sono  da  riferirsi  i  cosi  delti 
fiammiferi,  P estesissima  consumazione  dei  quali  ha  dato 
luogo  allo  stabilimento  di  diverse  fabbriche  in  Toscana. 
Quella  però  del  sig.  Luigi  Santini  d' Empoli ,  è  stata  Punica 
che  abbia  esposti  fuori  di  concorso  i  suoi  fiammiferi.  Que- 
sta fabbrica  può  servire  d'  esempio ,  per  P  importanza  che 
talora  una  merce  apparentemente  triviale,  come  è  questa, 
può  tuttavia  avere  nei  rapporti  di  pubblica  economia;  poi- 
ché in  quella  sola  fabbrica  centoquaranta  individui  rinven- 
gono la  loro  sussistenza  giornaliera  ,  col  preparare  annual- 
mente 2,880,000  di  scatole  di  varie  grandezze  dei  delti 
lìammiferi  :  nei  quali  sarebbe  per*')  desiderabile  che  si  cer- 
casse di  togliere  il  cattivo  odore  del  fosforo  che  fanno  sen- 
tire. La  consumazione  piuttosto  in  grande  delle  materie 
prime  destinate  a  comporre  la  mistura  infiammabile,  6  pur 
soggetto  capace  di  alimentare  altre  industrie  chimiche;  poi- 


1!I0 

l'hc ,  per  esempio,  nella  sola  predella  fabbrica  di  Lmpoli 
si  consumano  1050  libbre  (li  fosforo. 

Fra  i  prodotti  dei  corpi  organici  vegetabili  clic  la  cbi- 
mica  moderna  ba  saputo  ottenere  a  benefizio  della  medi- 
cina e  delle  arti ,  ne  figuravano  alla  Esposizione  due  «Iella 
fabbrica  del  sig.  Gustavo  Corridi  di  Livorno.  Uno  di  questi 
era  del  Solfato  di  chinina  purissimo,  da  non  cedere  per  le 
sue  qualità  estrinseche  ed  intrinseche  a  quello  delle  più 
accreditate  fabbriche  di  Francia  ,  di  Germania ,  d' Inghil- 
terra e  di  Lombardia  ,  e  per  il  quale  il  sig.  Corridi  con- 
suma da  20  mila  libbre  di  china  annualmente.  L'  altro  pro- 
dotto della  slessa  fabbrica ,  è  il  Santonina ,  ossia  quel  ma- 
teriale immediato  vegetabile  da  poco  tempo  scoperto  del 
Seme  ri  rontra,  o  seme  santo  delle  farmacie,  cioè  i  fiorellini 
di  due  artemisie  (Artemisia  judaica  ed  Artemisia  Sieberi), 
nel  quale  santonino  risiede  la  virtù  antelmintica  di  tali 
piante  congeneri ,  e  native  dell'  Arabia  e  della  Palestina. 
La  consumazione  di  questo  seme  santo  nella  delta  fabbrica 
annualmente  è  di  60,000  libbre,  per  olteuere  qucslo  nuovo 
materiale,  il  quale  riesce  di  una  cristallizzazione  e  purità 
perfetta.  Cosicché,  per  l'estesa  e  sempre  crescente  produ- 
zione di  questa  fabbrica,  che  spedisce  all'estero  gran  quan- 
tità dei  suoi  prodotti,  la  Commissione  accordò  al  sig.  Cor- 
ridi il  premio  della  medaglia  d'oro  di  seconda  classe. 

Un  genere  di  estesissima  consumazione  si  e.  l' amido , 
e  di  cui  non  poche  fabbriche  esistono  in  Toscana  ;  ma  i 
soli  sigg.  Fratelli  Peruzzi  Pericr,  fuori  di  concorso,  presen- 
tarono i  saggi  della  loro  lavorazione ,  consistenti  in  amido 
preparalo  all'Olandese  ,  cioè  prosciugalo  col  calore  ,  ed  in 
amido  preparalo  alla  Francese  ,  vale  a  dire  seccato  col 
mezzo  di  una  corrente  d' aria ,  metodo  preferibile,  perchè 
rende  il  prodotto  più  e  meglio  solubile  ncll'  acqua  bol- 
lente. La  merce  prodotta,  tanto  di  questa  fabbrica  di  Fi- 
renze .  che  meritò  il  premio  della  medaglia  di  bronzo  nel 
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1841,  (ouic  dclL'aUra  di  Livorno,  ed  egualmente  di  un'ul- 
tra di  recente  stabilita  a  Ravenna  dagli  stessi  proprielarj , 
e  (ale  che  per  Gnezza,  candore  e  lionlà  sotto  (ulti  gli 
aspclli ,  é  accreditatissima  e  ricercala  all'  estero. 

La  composizione  dejlc  vernici  da  darsi  sopra  ai  legni, 
ai  metalli  e  ad  altri  oggetti  di  arte,  è  un'applicazione  assai 
utile  della  chimica,  dalla  quale  scienza  quest'arie  ha  ricevuto 
perfezionamenti  grandissimi.  Della  qual  cosa  ne  fanno  fede 
le  vernici  che  presentò  il  sig.  (ìiacomo  Querci  di  Firenze. 
Neil'  Esposizione  del  1830,  per  l' applicazione  sulla  (eia  di 
una  vernice  da  lui  immaginala ,  composta  di  olio  di  lino 
cotto ,  coppale  e  mastice ,  ebbe  il  premio  della  medaglia 
d'  argento.  Nel  1841,  per  il  gran  perfezionamento  appor- 
talo a  questa  slessa  manifattura ,  ebbe  la  medaglia  d'  oro 
di  seconda  classe.  Nel  1 S »  * ,  per  l'applicazione  di  sue  ver- 
nici alle  pelli ,  ottenne  altra  medaglia  d'  oro  di  seconda 
classe.  La  perfezione  poi  alla  quale  ha  in  qucsl'  anno  con- 
dotta la  preparazione  delle  diverse  vernici  presentale,  gli 
ha  fallo  meritare  la  medaglia  d' oro  di  prima  classe  ;  la 
quale  ,  per  essere  egli  membro  della  commissione  giudi- 
cante della  presente  Esposizione  ,  ha  renunziala.  Le  dette 
vernici  erano:  1.°  Una  di  mastice  ordinaria:  2.°  Altra  pure 
di  mastice  sopraffine:  3.°  Vernice  coppale:  4.°  Vernice  per 
mainilo  bianco  ,  ed  un  medaglione  di  ottone  inargentato , 
coperto  di  detta  vernice,  per  preservare  la  sua  superficie 
dall'  alterarsi  all'aria  :  5.°  Vernice  damar  bianca,  per  darsi 
sui  metalli  bianchi ,  nello  scopo  di  conservarne  la  lucen- 
tezza ,  non  meno  che  sulla  caria  stampata,  come  si  fa  alla 
carie  geografiche  per  la  marina  specialmente,  all'oggetto  di 
preservarle  dall'  umidità ,  secondo  l'uso  inglese.  Una  carta 
geografica  preparala  con  tal  mezzo ,  mostrava  le  preroga- 
tive di  questa  vernice  ,  cioè  la  di  lei  chiarezza  e  traspa- 
renza ,  la  di  lei  stabilità  e  cedevolezza ,  uon  dislaccandosi 
uè  screpolandosi  col  vario  maneggiare  della  carta.  C.°  Al- 
tra vernice,  finalmente,  da  bronzo,  per  imitare  la  doratura, 


192 

ed  un  mascherone  di  ottoue  cosi  vernicialo,  nel  quale  ve- 
dovasi questa  imitazione  esser  perfetta. 

Il  sig.  Prof.  Michele  Ridolfì  di  Lucca  rinomato  per  la 
sua  abilità  nella  pittura ,  csibi  una  parlicolar  vernice  cop- 
pale preparata  con  un  suo  metodo ,  che  presentava  ottime 
qualità:  più,  una  soluzione  in  acqua  di  colla,  cera  c  resina, 
di  sua  invenzione  per  uso  della  pittura  all'  encausto ,  ge- 
nere di  pittura  che  ha  cercalo  di  ritornare  in  credilo  coi 
suoi  lavori  ;  ed  una  soluzione  di  gomma  clastica ,  pari- 
mente di  sua  invenzione,  fatta  senza  l'aiuto  del  fuoco. 
Tali  preparati  da  usarsi  per  la  riparazione  degli  affreschi, 
e  di  altri  varj  generi  di  pittura ,  durevole  anche  alle  in- 
temperie deir  aria ,  erano  accompagnati  da  diverse  lacche 
coloranti  :  di  cui  una  solida  di  colore  rosso  vinato  ;  al- 
tra simile  di  color  pavonazzetto  ;  altra  color  di  rosa  per 
la  pittura  estratto  dalla  rabbia  indigena  :  le  quali  lacche 
tulle  erano  di  vivace  colore,  sicché  fu  decretato  al  mede- 
simo sig.  indulti  la  medaglia  di  bronzo  per  questi  suoi 
ritrovali. 

Ad  arricchire  la  serie  dei  colori  per  la  pittura ,  ven- 
nero presentati  fuori  di  concorso  dal  sig.  Cesare  Mussini , 
nostro  valente  pittore ,  alcuni  nuovi  colori  liquidi  da  esso 
lui  preparati  ,  senza  cera  ,  senza  olio  e  senza  vernice , 
di  assai  bella  apparenza  e  vivezza  di  tinta.  E  per  conva- 
lidare la  bellezza  e  slabilità  di  essi ,  vi  aggiunse  un  qua- 
dretto dipinto  con  i  delti  colori  unicamente ,  assai  pre- 
gevole. 

Alla  chimica  farmaceutica  ed  a  quella  del  gusto,  spella 
la  composizione  dei  liquori  spiritosi ,  dei  quali  sotto  nome 
di  rosoli  molle  sono  le  fabbricazioni  in  Toscana  assai  ri- 
nomate; ed  a  questi  rosoli  appartiene  il  così  dello  Akher- 
mrs ,  il  quale  anche  serve  molle  volle  come  preparazione 
cordiale  ed  eccitante  della  farmacia.  Il  sig.  Clemente  Santi 
di  Muntali  ino  ne  inviò  un  saggio  eccellentemcule  da  lui 
composto  ;  e  la  Fonderia  o  farmacia  dei  PP.  Domenicani 
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di  S.  Maria  Novella  esibì  pure  del  suo  alchcrmes  cotanto 
accreditato  fino  da  remolo  tempo  anche  all'  estero ,  da  for- 
mare un  ramo  di  commercio  lucrosissimo,  per  le  vistose 
spedizioni  che  ovunque  fuori  anche  d' Italia  se  ne  fanno  , 
a  motivo  della  squisitezza  di  tal  liquore.  E  poiché  la 
licita  Fonderia  è  celebre  pur  anche  per  le  essenze  purissime 
e  per  varj  composti  di  profumeria  di  ogni  genere,  cosi 
anche  di  questi  espose  molli  saggi,  i  quali  mostrarono  che 
non  solamente  si  mantiene  in  quella  Fonderia  un'ottima 
lavorazione  di  tali  generi ,  ma  che  anche  sempre  più  tic  è. 
raffinato  il  gusto. 

La  fabbricazione  dei  saponi  tanto  con  olio  vegetabile, 
che  con  grasso  animale ,  è  un  ramo  d' industria  molto 
esteso  in  Toscana,  è  gran  quantità  di  sapone  tenero  o  da 
seta ,  e  sodo,  si  fa  in  tanti  luoghi  per  supplire  ai  molte- 
plici consumi  di  esso.  Ma  fra  le  più  importanti  fabbriche 
di  tal  genere,  ne  abbiamo  due  del  sig.  Enrico  Conti  e  Ggli, 
le  sole  che  abbiano  messo  air  Esposizione  i  loro  prodotti. 
Una  di  queste  fabbriche  è  stabilita  fuori  di  Livorno,  l'altra 
dentro  la  stessa  città  ;  le  quali  ambedue  meritano  pam 
colar  menzione,  per  l'eccellenza  dei  loro  prodotti  slati  in- 
viali all'  esposizione ,  c  per  la  estensione  della  lavorazione, 
sulla  quale  vivono  quotidianamente  trenta  famiglie,  e  colla 
emissione  all'estero  di  non  meno  di  un  milione  di  libbre 
l'anno  di  saponi  di  qualità  differenti,  a  prezzi  discretissimi. 
Questo  smercio  considerevolissimo  all'estero  e  sempre  cre- 
scente, giustifica  il  credito  che  la  merce  si  «•  acquistala, 
da  poter  sostenere  la  straniera  concorrenza  sui  mercati  di 
Europa  e  di  America ,  e  prova  abbastanza  il  perfeziona- 
mento a  cui  è  giunto  il  sig.  Conti,  mediante  certi  particolari 
e  non  comuni  processi  di  lavorazione  ,  e  mediante  V  aver 
superato  non  senza  gravi  spese  immense  difficoltà  e  con- 
trarietà ,  per  giungere  all'  intento.  Cosi  egli  ha  presentalo 
l'esempio  di  una  ferma  volontà  e  di  una  perseveranza  in- 
telligente, senza  delle  quali  non  si  giunge  allo  scopo  che 
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altri  si  prefigge.  Né  i  soli  più  comuni  ed  ordinarj  saponi 
d'  uso  andante  fra  noi  vi  sono  preparati,  e  dei  quali  non 
inviò  campione  alcuno  come  cosa  molto  ovvia  ;  ma  quello 
che  maggiormente  importa,  si  è  la  fabbricazione  più  co- 
spicua di  certe  qualità  particolari  e  pregevoli ,  che  vi  si 
fanno ,  e  che  figurarono  air  Esposizione.  Una  di  queste  qua- 
lità è  il  così  detto  sapone  bianco  liquidato,  alto  alla  cot- 
tura e  tintura  della  seta  ;  i  saponi  marmato  blu  e  rossi , 
buoni  per  qualunque  uso,  e  specialmente  per  spùrgarc  le 
lane  e  feltrarle ,  di  cui  il  maggior  consumo  è  nell'  alta 
Italia ,  in  Svizzera  ,  in  Olanda  ed  in  America  :  qualità 
che  prima  non  si  facevano  altro  che  in  Marsilia.  Un*  altra 
qualità  é  il  sapone  galleggiante,  più  alcalizzalo  e  spuman- 
tissimo, per  usi  domestici.  Altra  qualità  detta  sapone  ma- 
rino ,  perchè  oltre  il  servire  agli  usi  domestici ,  può  essere 
adoperato  coli'  acqua  di  mare.  Ed  altra  qualità  detto  giallo 
alla  resina,  ottimo  specialmente  per  lavare  tessuti  stam- 
pati a  colori ,  di  cotone  e  di  seta  ,  perchè  ne  conserva  le 
tinte.  I  pregi  perciò  che  sotto  molti  punti  di  vista  rendono  la 
saponeria  del  sig.  Conti  raccomandabile,  furono  riconosciuti 
degni  nell*  Esposizione  del  1844  del  premio  della  medaglia 
d'argento  ,  premio  che  gli  fu  confermato  nell*  altra  Espo- 
sizione del  1847.  Ora,  in  grazia  dei  vistosi  perfezionamenti 
e  dell'importanza  commerciale  a  cui  il  sig.  Conti  ha  ridotto 
la  sua  fabbricazione ,  la  Commissione  ha  creduto  giusto  di 
premiarlo  colla  medaglia  d'  oro  di  prima  classe. 

I  prodotti  animali,  sui  quali  agendo  mediante  qualche 
preparazione  dipendente  dalla  chimica,  si  convertono  in 
materiali  utilissimi,  inservienti  ai  comodi  ed  ai  bisogni 
della  vita,  formano  diversi  rami  di  arti,  che  sono  molto 
esercitate  in  Toscana.  Fra  questi  è  la  cera  che,  imbiancata, 
serve  a  far  candele  d'  ogni  maniera  ;  delle  quali  diverse 
fabbriche  abbiamo  in  Toscana ,  in  cui  si  fabbrica  un'ottima 
merce,  come  lo  potemmo  avverare  mediante  i  campioni 
della  bella  cera  in  ganzolo,  e  lavorata  in  varie  fogge  di 
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candele,  che  prcseutò  il  sig.  Giulio  Garobbi  di  Firenze  dalla 
sua  accrcditatissima  fabbrica.  Nò  meno  pregevole  Tu  la  cera 
in  candelotti ,  che  V  altra  rinomala  fabbrica  di  Pisa  spet- 
tante al  sig.  Prìni  espuse  ;  ed  è  dispiacente  che  per  com- 
pletare la  serie  delle  lavorazioni  di  tal  genere  e  far  cono- 
scere quanto  sia  attivo  un  traffico  di  tal  natura,  non  fos- 
sero esposti  j  campioni  di  un'  altra  rinomata  e  grandiosa 
fabbrica  di  tal  genere  che  è  in  Firenze. 

U  sopracitalo  sig.  Giulio  Carobbi,  che  intraprese  anche 
la  fabbricazione  delle  candele  di  spermaceti,  e  per  le  quali 
ebbe  nel  1847  il  premio  della  medaglia  d'  argento,  coli'  esi- 
bire qucsl'  anno  dello  spannaceli  in  pane  depurato  e  bian- 
chissimo, e  delle  candele  falle  con  esso,  si  è  meritalo  la 
conferma  del  ridetto  premio. 

Da  Livorno  il  sig.  Vincenzio  Modesti  inviò  della  stea- 
rina, e  delle  candele  steariche  falle  da  esso  nella  sua  fab- 
brica di  tale  prodotto,  che  furono  trovale  meritevoli  di 
lode. 

Che  se  poi  si  volesse  dire  di  tante  altre  fabbricazioni 
dipendenti  letalmente  o  in  parie  dalla  chimica  ,  le  quali 
vanno  sempre  aumentandosi  in  Toscana ,  non  mancherebbe 
materia  da  far  conoscere  quanto  1'  industria  nostra  siasi 
in  tal  ramo  di  traffico  avvantaggiala:  ed  è  perciò  da  con- 
dolersi che  tanti  fabbricanti  di  prodotti  chimici  non  ab- 
biano inviato  nessun  saggio  delle  loro  accreditale  industrie, 
per  figurare  meritamente  alla  presente  Esposizione. 

SETA  TRATTA 

Uno  fra  i  più  ricchi  rami  della  nostra  attività  com- 
merciale ,  si  è  senza  dubbio  l' arte  della  seta ,  all'  eserci- 
zio della  quale  fra  noi  nei  secoli  decorsi ,  dobbiamo  gran 
parte  della  prosperità  e  dei  sommi   guadagni  che  fecero  i 
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Toscani.  Difetti,  V  influenza  «li  una  lai  industria  per  il  be- 
nessere delle  popolazioni ,  si  conoscerà  facilmente  diffon- 
dersi su  parecchie  classi  di  persone ,  tostochè  si  consideri, 
come  essa  in  parte  appartenga  all'agricoltura  per  l'alle- 
vamento dei  filugelli  e  per  la  cultura  dei  mori  gelsi;  in 
parte  ad  una  particolare  manifattura,  quale  è  quella  della 
trattura  di  cui  ora  più  particolarmente  dobbiamo  parlare; 
in  parte  finalmente  all'  arte  degli  svariati  tessuti  che  se  ne 
fanno,  a  cui  può  dirsi  congiunta  anche  quella  sorprendente 
della  tintura.  Cosicché,  senza  dire  degli  ajuli  che  la  meccanica 
somministra  al  migliore  andamento  delle  filande  per  trarne 
il  lilo,  e  dei  telai  per  tesserlo,  abbiamo  che  la  storia 
completa  dell'  industria  serica  comprende  una  categoria  di 
manipolazioni ,  appoggiate  anche  ad  altre  chimiche  spe- 
culazioni. 

Ma  prendendo  noi  ora  in  esame  soltanto  la  prima  e 
non  poco  importante  lavorazione  che  risguarda  la  seta 
greggia ,  e  che  dai  bozzoli  ha  per  oggetto  di  svolgere 
quel  delicato  filo ,  e  di  renderlo  alto  ad  essere  tessuto,  vo- 
glio dire  la  trattura  o  filatura  della  seta  ;  noi  ben  facil- 
mente comprenderemo  come  da  questa  arte  speciale,  se- 
condo il  modo  con  cui  sia  messa  in  esecuzione ,  ne  ven- 
gono a  resultare  più  o  meno  belli  i  tessuti  differenti  che 
con  essa  seta  si  fanno  ;  tessuti  che  formano  altro  ric- 
chissimo ramo  d'industria  e  di  commercio,  e  dei  quali 
più  sotlo  sarà  parlalo. 

Non  è  perciò  maraviglia  se  cercandosi  nelle  fabbriche 
di  perfezionare  la  tessitura  con  mezzi  meccanici  sempre 
più  migliorali ,  si  sia  anche  procuralo  di  avere  la  seta 
tirata  con  più  unitezza ,  più  solidità ,  più  lucentezza ,  e 
nello  stesso  tempo  con  minor  perdita  della  materia  se- 
rica. Tanlo  che,  per  bene  riuscire  a  questi  resultamene  , 
si  è  anche  comincialo  a  studiare  meglio  il  modo  di  alle- 
vare i  filugelli ,  con  più  razionalità  di  ciò  che  empirica- 
mente facevasi  dai  campagnoli ,  sicché  anche  per  questa 
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parlo  T  agricoltore,  in  (al  suo  ricco  e  particolare  ramo 
<r  industria ,  ha  Tallo  degli  avanzamenti  veramente  slraor- 
dinarj  ,  nel  decorso  di  non  lunga  serie  di  anni.  Esempio 
veramente  lodevole  ed  ammirabile ,  del  come  nei  pro- 
gressi dell'  arte  serica  si  siano  aiutali  gli  agricoli ,  i  mec- 
canici ,  gli  industriali ,  gli  scienziati.  Occupandoci  noi  per 
ora  soltanto  della  trattura  della  seta ,  come  si  e  dello,  le 
molte  moslrc  di  questa,  filala  in  diversi  paesi  e  provincie 
della  Toscana ,  pervenute  alla  pubblica  Esposizione  del 
trascorso  anno ,  sono  slate  un  irrefragabile  attestato  dei  vi- 
stosi progressi  che  quesl'  arte  ha  fatti  negli  ultimi  decorsi 
anni  fra  noi ,  non  tanto  per  la  più  perfezionata  filatura 
della  seta ,  quanto  por  V  estensione  ebe  tale  industria  ha 
preso  nel  Granducato.  Prova  convinccntissima  ella  e  que- 
sta ,  che  T  esempio  dei  pochi  miglioramenti  presentato 
da  alcuni  industriali ,  or  non  son  molti  anni ,  ha  dato 
uno  straordinario  e  rapido  impulso  a  questa,  speciale 
manifattura,  fra  un  numero  assai  esteso  di  persone,  le 
quali  hanno  in  questo  traffico  riconosciuto  il  vantaggio 
che  a  loro  stessi  ed  alla  nazione  ne  sarebbe  avvenuto.  Ed 
invero,  è  slata  sorprendente  la  copia  dei  saggi  inviali  in 
quest'anno,  e  di  gran  lunga  superiore  por  numero  e  per 
bontà  a  quanlo  di  seta  traila  si  era  messo  alla  pubblica 
vista  nelle  altre  precedenti  Esposizioni.  T  a  l  me  n  Ice  he ,  an- 
che senza  tanti  altri  campioni ,  che  mollo  altre  filande 
avrebbero  potuto  inviare  e  che  con  nostro  rammarico  non 
lo  hanno  fallo ,  quel  tanto  che  è  stalo  esposto ,  basta  a 
giustificare  senza  equivoco  il  grande  incremento  che  da 
pochissimi  anni  in  qua,  come  si  è  avvertito,  ha  subito  questo 
importantissimo  ramo  di  industria  serica. 

Bella  certamente  e  slata  la  mostra  delle  sete  traile 
che  furono  esposte  al  pubblico ,  le  quali  se  non  tutte  alla 
stessa  precisa  eguaglianza  di  perfezione  ,  tutte  però  mo- 
strarono che  i  loro  fabbricatori  si  sono  studiali  e  si  stu- 
diano di  arrivare  alla  più  alta  raffinatezza  del  loro  la- 
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voro ,  giacché  in  quasi  lutti  si  sono  potuti  scorgere  miglio- 
ramenti fatti  al  di  là  di  ciò  che  erano  giunti  a  fare  co- 
noscere nelle  altre  precedenti  esibizioni  alla  pubblica  vi- 
sta. Ciò  prova  ancora,  a  nostro  parere,  un' altra  utilità  di 
tali  ricorrenti  generali  Esposizioni  ;  che,  cioè,  nascendo  al 
confronto  dei  prodotti  di  ciascheduna  fabbrica ,  una  gara 
di  onorevole  emulazione  ,  gli  stessi  intraprendenti  animan- 
dosi a  meglio  fare ,  colla  buona  volontà ,  coir  insistenza 
e  col  piegarsi  ai  migliori  insegnamenti  pratici  e  teorici , 
vedono  bene  quanto  al  loro  interesse  importi  il  tener  die- 
tro ai  più  convenienti  metodi  di  lavorazione ,  per  giun- 
gere allo  scopo  di  esibire  prodotti  che  meritino  la  piena 
confidenza  commerciale. 

Fra  i  tanti  campioni  adunque  di  seta  tratta  che  si  eb- 
be luogo  di  ammirare,  vedemmo  quelli  della  filanda  del 
sig.  Cav.  Augusto  Gori  Pannilini  di  Siena ,  la  cui  seta  è 
stata  messa  ora  per  la  prima  volta  in  commercio,  e  che 
per  le  sue  buone  qualità,  è  sperabile  che  ben  presto  possa 
figurare  fra  le  migliori  sete  dei  nostri  mercati.  Quella  pa- 
rimente del  signor  Laudaddio  della  Ripa  di  Firenze,  fece 
eccellente  mostra ,  per  il  suo  bello  aspetto  e  per  le  sue 
buone  qualità ,  da  essersi  meritata  molta  lode.  Altra  in- 
viata dalla  sig.  Annunziata  Bolognini  ne*  Rimediotli  di  Pi- 
stoja ,  fu  riconosciuta  molto  apprezzabile  per  la  sua  lavo- 
razione ,  ed  assai  buona.  Come  pure  di  ottima  filatura  e 
pregevole  fu  del  pari  ritrovata  quella  del  sig.  Giuseppe 
Franccschini  di  Prato.  La  seta  bianca  e  gialla  del  signor 
Natale  Poidcbard ,  fu  trovata  degna  di  lode  e  special- 
mente la  bianca ,  per  la  lucentezza  e  per  il  suo  nitido 
candore.  Ebbe  pure  meritala  lode  la  seta  del  signor  Luigi 
Davidi  di  Loro ,  per  la  di  lei  buona  apparenza  e  filatu- 
ra ,  da  doversi  considerare  per  un'ottima  qualità  com- 
merciabile. Né  meno  meritevole  di  encomio  si  fu  quella 
dei  sigg.  fratelli  Torriani  di  Mar  radi ,  riunendo  essa  molti 
pregi  di  una  buona  filatura  ;  e  si  noti  che  le  mostre  di  questa 
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sola  slate  presentate,  furono  prese  a  caso  da  una  partita  tutta 
eguale  di  libbre  500  ;  il  che  prova  I»  uniformità  costante  del 
buon  lavoro  di  tal  fabbrica.  Dalla  R.  Tenuta  di  Frassineto 
fu  esposta  della  seta  la  quale  era  di  bellissima  qualità,  spe- 
cialmente per  la  natura  dei  bozzoli  dai  quali  era  tratta , 
per  cui  fu  giudicata  assai  pregevole. 

La  seta  del  sig.  Cav.  Francesco  Casuccini  di  Ghian- 
da no  ,  sarebbe  di  buona  qualità ,  se  non  fosse  stata  tratta 
col  metodo  Locateli! ,  il  quale  benché  mollo  ingegnoso , 
non  produce  peraltro  i  vantaggi  che  faceva  sperare  sul  suo 
principio.  L' esperienza  ha  pur  troppo  provalo,  che  la  seta 
viene  generalmente  di  colore  imperfetto  ed  il  filo  molto 
appiastrato  :  quindi  lascia  mollo  da  desiderare ,  e  sarebbe 
importante  che  tal  sistema  non  venisse  praticato,  nò  esleso 
in  Toscana ,  ove  sono  in  uso  metodi  incomparabilmente 
migliori. 

Tre  proprietari  differenti  di  Asinalunga  in  Val  di 
Chiana,  cioè  il  signor  Domenico  Crostini,  i  signori  Fratelli 
Gbezzi  ed  i  signori  Fratelli  Orlandini,  mandarono  fuori  di 
concorso  le  loro  sete  tratte  alle  loro  respettive  filande ,  e 
questi  campioni  mostrarono  una  buona  manifatlura  e  per 
ogni  titolo  commendabile.  Tutti  questi  zelantissimi  cultori 
dell'arte  serica  colle  mostre  delle  loro  lavorazioni  fecero 
vedere  di  essere  nella  buona  via  di  perfezione  dei  loro 
Iranici  ;  cosicché,  semprepiù  in  seguilo  studiandone  ed  ap- 
plicandone i  miglioramenti,  ebe  via  via  può  quesl'  arie  su- 
bire e  subisce ,  accresceranno  il  pregio  ai  loro  prodotti,  e 
gli  renderanno  sempre  più  apprezzati  nel  commercio,  nel 
quale  però  anche  adesso  godono  reputazione  non  piccola. 

Alle  bizzarrie  piuttosto  che  alle  utili  e  sicure  imprese 
della  manifattura  serica,  dobbiamo  annoverare  i  campioni 
di  seta  tratta  del  sig.  Giuseppe  Rossi  di  Pisa  dai  bozzoli 
cosi  detti  trevol  li  ni  ;  la  quale,  a  vero  dire,  avuto  riguardo 
alla  qualità  di  delti  bozzoli,  mostrava  buon  aspetto.  Ma 
considerato  il  filo  che  ne  viene  debole  e  snervato,  nessun 
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buon  agricoltore  si  perderà ,  almeno  nel  nostro  clima,  ad 
intraprendere  V  allevamento  di  tali  bachi ,  e  piuttosto  con 
maggior  proGtto  e  certezza,  si  farà  meglio  a  studiare  l'al- 
levamento di  quelle  qualità  che ,  secondo  le  diverse  loca- 
lità della  Toscana,  ci  riescono  più  comunemente,  c  sono 
più  stimati  per  l'unico  annuale  loro  prodotto  in  seta. 

Sebbene  l'allevamento  dei  bachi  comuni  col  mezzo 
delle  Toglie  del  gelso  delle  Filippine ,  sia  da  riguardarsi 
più  valutabile  dell'  allevamento  dei  Glugelli  trcvollini  ora 
ricordati ,  tuttavia  non  avendo  presso  di  noi,  per  le  espe- 
rienze fattene  ripetutamente  ed  a  confronto ,  quella  utilità 
che  sul  principio  si  proclamava  dagli  agronomi ,  non  lo 
crediamo  eseguibile  per  averne  un  perfetto  prodotto  in 
seta.  Di  fatti  questa  viene  più  snervata  e  meno  resistente, 
e  non  offre  nel  tutto  insieme  i  pregi  della  seta  ottenuta 
dai  bachi  nutriti  coi  soliti  comuni  gelsi,  da  qualche  se- 
colo introdotti  nelle  nostre  coltivazioni.  Conlultociò  le  mo- 
stre di  seta  che  il  sig.  Prof.  Pietro  Savi  esibì ,  tratte  dai 
bozzoli  di  bachi  unicamente  nutriti  colla  foglia  del  gelso 
delle  Filippine,  presentavano  delle  buone  apparenze,  se  non 
tutte  pienamente  conformi  al  desiderio  ed  ai  bisogni  dei 
tessitori. 

Tra  le  sete  che  meritarono  maggiore  considerazione,  vi 
era  quella  del  sig.  Cav.  Conte  Giovanni  Pieri  di  Siena,  la 
quale  era  ben  tirata  e  bella  di  aspetto,  per  cui  meritò 
lode,  e  la  conferma  del  premio  della  medaglia  d'argento, 
die  ottenne  già  anche  nell'altra  Esposizione  nel  1841. 

Il  sig.  Cav.  Giuseppe  Mordini  di  Barga,  esibì  delle  ma- 
lasse  di  se  la  gialla  e  bianca ,  della  sua  trattura  ;  la  quale 
fu  riconosciuta  meritevole  di  lode ,  essendo  da  considerarsi 
fra  le  buone  qualità ,  ed  essendo  slata  riconosciuta  filala 
con  molta  diligenza.  Questa  manifattura  nel  1847  fu  pre- 
miata con  medaglia  di  argento ,  ed  ora  ha  meritalo  la  con- 
ferma di  lai  premio. 

Pregevole  pure  per  l' aspetto  che  presenta  si  è  la  seta 
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della  filanda  del  sig.  Pietro  Zavagli  di  Palazzuolo  in  Ro- 
magna ,  la  quale  per  la  sua  buona  qualità  ottenne  il  pre- 
mio della  medaglia  d'argento  nel  1844.  Continuandone  la 
lavorazione  cogli  slessi  buoni  resultamene,  il  detto  premio 
gli  fu  confermalo  nel  1847,  conferma  di  cui  è  slato  tro- 
valo meritevole  anche  in  quest'anno. 

Una  Blanda  che  ha  figurato  non  poco  nelle  passale 
esposizioni  per  i  suoi  prodotti ,  è  quella  dei  sigg.  Fratelli 
Scoti  di  Firenze ,  la  quale  anche  iu  quesf  anno  ha  espo- 
sto bellissimi  campioni  della  sua  manifattura.  L'ora  de- 
funto Gio.  Battista  Scoli,  colle  sue  indefesse  cure ,  siccome 
vivamente  appassionalo  a  far  fiorire  l' arte ,  potè  fra  i  primi 
trattori  di  seta ,  far  vedere  a  qual  punlo  di  perfezione 
V  arte  stessa  può  arrivare ,  tanlo  che  servi  di  molto  ecci- 
tamento ad  altri  fabbricanti  ;  ed  ora ,  se  molti  della  Ro- 
magna specialmente  si  sono  tanlo  avanzali  nel  migliora- 
mento delle  loro  filande  ,  si  deve  in  gran  parte  agli  in- 
segnamenti ,  ai  consigli  ed  alle  persuasioni  dello  Scoti  ; 
alla  memoria  del  quale  è  giusto  il  rendere  questo  pub- 
blico tributo  di  lode.  Attualmente  la  filanda  Scoti  si  man- 
tiene sempre  nel  suo  lustro,  e  la  seta  che  versa  nel  com- 
mercio annualmente  per  conto  dei  terzi  in  grandissima 
quantità ,  è  apprezzala  sommamente  anche  sui  mercati  di 
Londra  e  di  Lione,  per  cui  ogni  anno  vistose  spedizioni  ne 
sono  stale  falle  per  quelle  città.  Neil'  Esposizione  del  1839, 
fu  per  queste  ragioni  che  la  seta  degli  Scoli  ebbe  il  pre- 
mio della  medaglia  d'oro  di  prima  classe  ;  premio  che  gli 
fu  benanche  confermato  nell'altra  Esposizione  del  1841; 
conferma  che  quesf  anno  pure  si  è  meritata. 

Neil'  Esposizione  del  1847,  il  sig.  Paolo  Ravagli  di  Mar- 
radi  ebbe  il  premio  della  medaglia  d'  argento ,  per  l' ot- 
timo ed  apprezzato  prodotto  della  sua  filanda.  I  vistosi 
progressi  fatti  d' allora  in  poi  ,  e  la  perfezione  a  cui  ha 
condotta  la  sua  lavorazione  attualmente,  gli  hanno  ben 
giustamente  fatto  meritare  il  premio  della  medaglia  d'oro 
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di  prima  classo.  La  sola  «la  lui  esposta  era  iu  trcnlasci 
molasse  di  color  giallo  e  in  dodici  bianche ,  di  una  gran- 
dissima perfezione  di  colore,  uuilezza,  elasticità  e  net- 
tezza ,  cosicché  essa  presentava  tutte  le  prerogative  per 
poterla  destinare  alla  fabbricazione  dei  drappi  di  maggior 
valore.  Vi  è  da  notare  che  le  dette  matasse  esposte  furono 
a  caso  qua  e  là  levale  da  una  quantità  di  libbre  1200 
lulta  in  massa ,  e  senza  scelta ,  come  consta  dalle  legali 
attestazioni  delle  autorità  governative  locali.  È  desidera- 
bile che  anche  altri  imitino  lo  zelo  e  la  perseveranza  del 
»ig.  Bavagli ,  per  sempre  più  dar  credito  alla  loro  mani- 
fattura ,  da  potere  acquistar  sempre  maggior  concorso  su- 
gli esteri  mercati.  Di  simili  perfezionamenti  ne  abbiamo 
altri  esempj ,  poiché  il  sig.  Cav.  Celso  Bargagli  Pelrucci 
di  Siena ,  il  quale  colla  sua  ottima  seta  esibila  ucl  18U 
ottenne  la  medaglia  d' argento,  in  vista  dei  notevoli  perfe- 
zionamenti cui  era  giunto  successivamente,  ottenne  nel  18V7 
maggior  incoraggiameulo  col  premio  della  medaglia  d'oro 
di  seconda  classe ,  che  in  quosf  anno  pure  gli  è  slata  con- 
fermata ,  in  seguito  dell'  esibizione  della  sua  eccellente  e 
pregevole  seta.  Di  questa  ne  era  all'  Esposizione  della  so- 
praffina bianca,  ed  allra  del  suo  color  naturale,  desti- 
nala per  T  uso  di  farne  blonde  ;  ed  altra  da  indrapparc  , 
tirata  col  mezzo  del  riscaldamento  di  uu  parlicolar  for- 
nello mollo  economico ,  di  cui  esibì  pur  anche  il  modello. 
Ed  è  pure  stato  condotto  nella  slessa  via  il  sig.  Tommaso 
Lepori  di  Modigliana  ,  il  quale  premiato  all'  Esposizione 
del  1841  con  medaglia  d'  argento ,  lo  fu  poi  di  bel  nuovo 
con  medaglia  d"  oro  di  prima  classe  nel  18V7,  statagli  con- 
fermala in  quest'anno  per  i  bei  prodotti  senza  eccezione 
della  sua  lavorazione.  Questi  prodotti  sono  svariali,  traen- 
done fili  da  bozzoli  di  Romagna  a  tre  bave,  del  titolo  di 
10  denari,  al  qual  medesimo  (itolo  era  tratta  la  gialla  no- 
strale e  la  bianca  nostrale.  Al  lilolo  poi  di  nove  danari 
era  la  bianca  di  Novi ,  e  l;i  cosi  detta  Spaguuola,  mentre 
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la  Brianziua,  tirala  dalle  tre  alle  quattro  bave,  lo  è  al 
titolo  di  8.  V% 

Da  ciò  si  scorge  quanto  da  per  tutto  si  cerchi  in  To- 
scana di  far  prosperare  questa  importante  industria  della 
seta ,  e  specialmente  nel  Senese  e  nelle  Romagnc.  Ma  se 
tante  altre  tratture  che  figurano  in  molti  altri  paesi  del 
Granducato ,  fossero  state  meuo  schive  a  mandare  i  saggi 
delle  loro  lavorazioni,  per  certo  si  sarebbero  veduti  esompi 
palpabili  del  come  oggigiorno  questo  ramo  d' induslria  ab- 
bia preso  incremento,  e  vada  di  anno  in  anno  accrescen- 
dosi con  utilità  .del  paese.  Lo  che  non  tanto  all'  attività 
dei  cittadini  si  deve ,  quanto  alle  savissime  leggi  del  li- 
bero commercio,  che  fortunatamente  sono  in  vigore,  e  scru- 
polosamente fin  qui  mantenute  in  Toscana ,  a  confondere 
la  stupida  caparbietà  degli  esagerati  protezionisti ,  ed  a 
fare  il  bene  del  nostro  commercio. 

Quando  in  Toscana  era  impedita  l'estrazione  della 
seta ,  pochi  erano  i  coltivatori  dei  filugelli ,  poca  la  seta 
che  si  traeva ,  perchè  quel  poco  che  si  poteva  l'are  era 
più  che  esuberante  al  bisogno  dell'  indrappatura  per  l' in- 
terno e  per  l' estero.  Con  tal  modo  veniva  ristretto  ai  possi- 
denti terrieri  il  guadagno  sui  bozzoli,  veniva  tarpato  il  lucro 
agli  industriali  per  la  lavorazione  limitatissima  della  trai 
lura.  Aperti  i  confini  a  questo  traffico,  e  lasciato  libero  il 
corso  alle  speculazioni  verso  l'estero,  l'arte  serica  può  ora 
dirsi  un  vero  ramo  di  attivo  commercio,  che  coli'  esporta- 
zione della  seta  filala  alle  estere  nazioni ,  arreca  non  pic- 
colo guadagno  al  paese  per  le  tante  persone  che  ne  rica- 
vano lucro  e  sussistenza.  E  se  anche  molli  fabbricanti  di 
drappi  vorranno  iutendere  di  spogliarsi  del  grettume  in 
cui  tengono  ora  1'  arte,  c  adotteranno  i  perfezionamenti 
che  per  questa  parte  non  sono  pochi  da  farsi,  il  traffico  della 
seta,  anche  per  il  lato  dei  tessuti ,  certamente  riprenderà 
fra  noi  queir  attività  commerciale ,  che  nei  secoli  passali 
formò  la  ricchezza  dei  nostri  maggiori ,  a  benefizio  della 
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imputazione.  ÌSoi  in  allora  eravamo  i  primi  a  saper  ma- 
neggiare questa  merce  ;  gli  altri  ci  hanno  superato  a  poco 
a  poco  ;  sta  a  noi  il  riprendere  la  supremazia  ,  o  almeno 
il  mettersi  alla  pari  nella  concorrenza  mercantile. 

CUOIA  E  PELLAMI 

L' arte  della  concia  e  successive  differenti  preparazioni 
delle  pelli  degli  animali,  per  applicarle  ai  bisogni  di  non 
poche  altre  manifatture  di  diverso  genere,  che  la  crescente 
civiltà  ricerca  per  sodisfare  al  comodo  ed  al  lusso,  non  è 
certamente  di  minore  importanza  di  quello  che  lo  siano 
certe  altre  produzioni  industriali  di  prima  necessità.  Quindi 
non  fa  maraviglia  se  ovunque  è  stato  procurato  di  miglio- 
rare la  pratica  esecuzione  di  quest'  arte ,  tendente  ad  ot- 
tenere qualità  svariatissime  di  pelli,  lavorate  in  modo  da 
servire  a  tutte  le  numerose  esigenze  della  società  incivi- 
lita. Ed  in  falli,  non  pochi  sono  stari  gli  incrementi  che 
quest*  arte  ha  subiti  e  subisce  di  conlinovo  in  lutti  i  rami 
di  preparazione,  connessi  a  questa  arte  medesima.  L'esi- 
bizione di  non  piccol  numero  di  campioni  di  pellami  già 
in  uso,  e  di  altri  di  genere  Onora  non  visto  alle  altre  Espo- 
sizioni, ha  dimostrato  quali  nuovi  perfezionamenti  anche 
sotto  questo  rapporto  sono  stali  introdotti  da  breve  nu- 
mero di  anni  in  Toscana  ;  e  quello  che  più  cale ,  in  tal 
grado,  da  polcr  stare  in  concorrenza  con  molli  simili  pro- 
dotti dell'estere  nazioni,  lanlo  per  la  bontà  che  per  il 
prezzo. 

Fra  le  cuoia  di  cui  fu  fatta  pubblica  mostra  ,  furono 
trovali  di  buona  concia  e  ben  preparali  due  quadrali  di 
cuoio  impenetrabile,  conciali  in  gallonea  carnata,  dal  sig. 
Angiolo  Coppi  di  Siena,  inviati  come  saggio  della  sua  ma- 
nifattura. Di  ottima  qualità  e  di  buona  concia  fu  ricono- 
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sciulo  e  commendalo  un  mezzo  cuoio,  slato  concialo  in 
vallone;!  e  fallo  nero  per  uso  di  valigeria,  ed  allro  mezzo 
cuoio  in  vallonea,  del  sig.  Giuseppe  Ciuliini  di  Firenze; 
come  pure  due  pezzi  di  cuoio,  uno  nostrale  e  l' allro  di 
Bucnosaires,  inviati  dal  sig.  Augusto  Slickling  di  Livorno, 
si  fecero  ammirare  per  1*  ollima  concia  e  lavorazione. 

In  quanto  ai  pellami ,  dello  slesso  sig.  Slickling  era 
una  vacchetta  di  Mogodor  conciata  in  buccia  e  rasata ,  e 
di  buonissimo  lavoro,  da  costituire  un  ottimo  capo  d'arte; 
ed  una  pelle  di  vitello  nostrale,  conciata  in  buccia  e  pa- 
tinala air  uso  di  Francia ,  lavoro  benissimo  eseguilo  e  di 
buonissima  qualità.  Per  la  bontà  adunque  dei  prodotti  di 
questa  fabbrica,  fu  al  sig.  Slickling  conferito  il  premio  della 
medaglia  d'  argento. 

11  sig.  Giuseppe  Ciuliini  di  Firenze,  superiormente  ci- 
tato, olire  le  cuoia,  espose  una  vacchetta  nostrale  rossa 
all'  uso  di  Moscovia ,  che  fu  reputata  di  buona  imitazio- 
ne,  e  di  buona  concia  ;  ed  altra  nostrale  all'  uso  di  Li- 
vorno; due  vitelli  nostrali,  uno  dei  quali  patinato  all'  uso 
di  Francia,  P  allro  rasato,  e  conciato  in  buccia,  ambe- 
due di  un  lavoro  molto  buono  e  di  eccellente  qualità; 
tre  spalle  di  cavallo,  una  delle  quali  patinata ,  una  ra- 
sata dal  buccio,  ed  allra  del  suo  colore  naturale  all'uso 
di  Germania,  tulle  di  perfetta  esecuzione;  e  finalmente  due 
grandi  pelli  di  cavallo  conciale  in  buccia  e  tinte  nere,  per 
uso  di  valigeria ,- comunemente  delle  imperiali  all'  uso  di 
Monaco,  le  quali  furono  riconosciuta  di  eccellente  lavoro, 
da  potere  stare  iu  concorrenza  con  simili  pelli  finora  ve- 
nuteci dall'  estero.  Tulli  questi  saggi  della  lavorazione  del 
sig.  Ciuliini,  essendo  slati  trovali  pregevolissimi,  di  discreto 
prezzo,  ed  anche  perchè  certa  qualità  di  pellami  prima  d'ora 
non  praticati  a  farsi  fra  noi,  ora  ci  esimono  dal  ricorrere 
all'  estero,  fecero  ottenere  il  premio  della  medaglia  d'  ar- 
gento al  prefalo  sig.  Ciuliini. 

Della  fabbrica  del  sig.  Giocondo  Puccini  di  Firenze, 
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si  ammirarono  varie  pelli  di  montone  lavorato  a  marroc- 
chioo,  (li  una  perfetta  esecuzione ,  c  di  una  morbidezza 
grande,  cosicché  non  hanno  nulla  da  invidiare  alle  estere 
manifatture  di  lai  genere.  Anche  i  marrocchini  di  vari  co- 
lori che  unitamente  presentò,  tanto  per  la  concia,  quanto 
per  la  vivezza  ed  unitezza  delle  tinte,  che  per  la  grana, 
possono  slare  a  confronto  cogli  esteri  ;  se  non  che  la  loro 
morbidezza  è  alquanto  minore  di  quelli  inglesi,  e  ciò  per 
la  natura  delle  pelli  impiegale,  non  per  difetto  del  fabbri- 
caule,  il  quale  si  è  meritata  molla  lode  per  una  tal  sorla 
di  manifattura,  che  gode  di  un  esteso  consumo.  Queslo  ge- 
nere di  lavorazione,  in  tempo  addietro  mancante  affatto 
nella  Toscana,  abbenchè  tanto  desiderato,  impegnò  l'I.  e 
R.  Accademia  delle  Belle  Arti,  per  eccitare  ad  introdurlo 
fra  noi,  a  proporre  nel  1828  un  premio,  che  fu  conferito 
al  sig.  Francesco  Rochet  ,  del  cui  processo  pubblicato 
colle  stampe,  ne  furono  diffuse  molte  copie  a  pubblica  istru- 
zione. Ora  finalmente  essendo  esercitato  queslo  traffico  con 
molto  successo  dal  Sig.  Puccini ,  è  stato  il  medesimo  sti- 
mato meritevole  del  premio  della  medaglia  d'  argento. 

Varie  mostre  di  pellami  differenti,  come  delle  cosi  delle 
alludi  conciate  iu  allume  all'  uso  di  Napoli,  fodere,  baz- 
zane, pelli  nere  ec. ,  ne  furono  esposte  come  saggi  della 
lavorazione  del  sig.  Filippo  Tafani  di  Firenze;  e  questa 
fabbricazione  di  generi  andanti,  fu  trovata  di  buona  qua- 
lità. Ma  ciò  che  più  meritò  la  considerazione  della  Com- 
missione, furono  non  poche  qualità  di  pelli  di  capra,  di  ca- 
proni e  di  castrati  nostrali,  conciale  alcune  in  buccia,  allre 
in  sommacco ,  e  verniciale  in  nero  per  uso  di  valigerìa  ; 
altre  pelli  di  capre  nostrali,  conciale  in  sommacco  c  mar- 
rocchinate;  altre  di  castrati  nostrali,  conciate  in  buccia  e 
del  loro  color  naturale  per  uso  di  valigeria;  varie  pelli  di 
aguello ,  conciate  in  sommacco  e  del  loro  color  naturale 
per  uso  di  calzoleria  ;  allre  simili ,  conciate  iu  olio  e  ca- 
mosciale; e  finalmente,  diverse  pelli  di  cavalli  nostrali  con- 
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cialo  in  buccia ,  c  verniciate  in  nero  per  uso  di  valigeria. 
Tutti  questi  saggi  della  predetta  lavorazione,  furono  trovali 
molto  perfetti,  si  per  la  concia,  come  anche  più  particolar- 
mente per  la  unitezza  e  lucidità  della  verniciatura,  congiun- 
ta ad  una  pieghevolezza  e  slabilità  della  vernice  stessa,  da 
portare  tal  genere  cosi  ben  preparato  alla  pari  di  quelli  che 
ci  venivano  dal  di  fuori,  anche  sotto  il  rapporto  del  respettivo 
prezzo.  Per  questi  pregevoli  requisiti  della  sua  eccellente 
manifattura ,  fu  conferita  al  sig.  Tafani  la  medaglia  d'ar- 
gento. Tanto  più  che  ora  con  questi  variati  prodotti  esso  è 
in  caso  di  fornire  l' occorrente  a  tulle  le  più  piccole  lavo- 
razioni ,  per  la  variabile  grandezza  delle  pelli  che  ne  pre- 
para ;  la  qual  cosa  in  addietro  non  era  fattibile,  a  motivo 
che  dall'estero  ci  venivano  soltanto  le  pelli  molto  grandi, 
laonde  non  poco  era  lo  strazio  delle  medesime  nel  caso  di 
doversene  servire  per  piccoli  oggetti,  di  modo  che  soverchia  e 
non  economica  il  più  delle  volle  ne  riusciva  la  spesa.  Era 
un  bisogno  per  la  Toscana  V  avere  qualche  fabbrica  di 
pelli  verniciale  ;  e  perciò  nel  1842,  1'  I.  e  R.  Accademia 
delle  Belle  Arti  fu  sollecita  a  proporre  un  premio  a  chi 
avesse  fallo  conoscere  un  metodo  per  giungere  all'intento; 
ma  il  solo  concorrente  che  si  presentò  non  sodisfece  abba- 
stanza all'  inchiesta.  Per  altro,  noi  vedemmo  nel  1844  sor- 
gere questa  manifattura  per  opera  dell'  abilissimo  sig.  Gia- 
como Querci,  che  riuscito  a  dare  dei  bei  prodotti,  ottenne 
il  premio  della  medaglia  d'  oro  di  seconda  classe.  Quindi 
anche  ncll'  Esposizione  del  1847  ne  furono  presentati  altri 
saggi  da  altro  individuo.  Ora  questa  manifattura,  delle 
dette  pelli  verniciate,  si  è  aumentata  non  poco  per  opera 
del  precitato  sig.  Tafani ,  e  sarebbe  desiderabile  che  un 
tal  genere  di  preparazione  fosse  pur  anche  esteso  ai  cuo- 
iami per  Gnimenti  da  cavalli. 

Da  quanto  pertanto  è  sialo  presentato  relativamente 
alla  preparazione  delle  pelli  degli  animali,  per  servire  come 
materiali  a  diverse  lavorazioni ,  che  più  o  meno  vi  sono 
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(-«illegale ,  apparisce  non  essere  piccolo  il  perfezionamento 
già  operatosi  in  questa  arte.  Molte  altre  sono  le  fab- 
briche in  Toscana  di  tali  manifatture,  per  le  quali  non  po- 
«  hi  altri  esercenti  avrebbero  potuto  degnamente  figurare , 
se  avessero  fatto  conoscere  al  pubblico  i  saggi  delle  loro 
ottime  lavorazioni,  come  taluni  già  fecero  nelle  precedenti 
Esposizioni. 

TESSUTI  DIVERSI  DI  SOSTANZE  ANIMALI 
E  VEGETABILI. 

TcftNntl  di  s.  i.i 

Si  vuole  che  non  fossero  ignoti  i  tessuti  di  seta  agli 
antichi  Toscani ,  e  che  mediaulc  il  commercio  loro  coi  Fe- 
nici, gli  acquistassero  dai  Serindi  popoli  delle  Indie  orien- 
tali. Ma  bensì  l'arie  di  fare  questi  tessuti  non  si  conobbe 
in  Italia,  e  prima  in  Sicilia,  altro  che  dopo  il  1148,  epoca 
nella  quale  Ruggero  Re  di  queir  isola ,  conquistato  il  IV 
loponeso  e  l' Attica ,  condusse  prigioni  nel  suo  regno  i  la- 
voranti di  seta  di  quelle  province  ,  obbligandoli  ad  inse- 
gnare la  loro  arte.  Da  qui  pare  che  i  Lucchesi  apprendes- 
sero questa  manifattura ,  e  che  l' introducessero  nella  no- 
stra Firenze,  quando  vi  si  rifugiarono  nel  1315,  per  fug- 
gire dal  sacco  dato  alla  loro  città  da  Uguccionc  della 
Faggiola.  Tale  opinione  è  sostenuta  da  alcuni;  ma  peraltro, 
secondo  le  prove  datene  dal  l'agnini ,  è  certo  che  in  Fi- 
renze fino  dal  1204  vi  erano  i  matricolati  neW  arte  della 
seta,  i  quali  pure  sono  chiaramente  ricordati  nel  126*5  e 
1266  dai  nostri  istorici  Ricordano  Malcspini  e  Scipione 
Ammirato;  di  modo  che  piuttosto  si  deve  credere  che  i 
Lucchesi  portassero  notevoli  perfezionamenti  all'arte,  anzi- 
ché la  primitiva  istituzione  di  quella.  Comunque  siasi,  l'arie 
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ilclla  seta,  o  1"  arte  di  Porta  S.  Maria,  come  in  allora  di- 
eevasi,  fu  sorgente  di  grandi  ricchezze  per  il  commercio 
dei  Fiorentini,  i  quali  con  questo  Iranico  vennero  a  sup- 
plire alla  graduale  diminuzione  di  guadaguo  proceduta  dal 
decadimento  dell'arte  della  lana.  La  maggior  parte  dei  pro- 
dotti differenti  di  tal  manifattura  spacciavasi  nel  resto  d'I- 
talia, e  più  ancora  in  tutti  quanti  gli  Stati  d'Europa ,  nella 
Turchia,  ed  in  molti  altri  paesi  del  Levante,  nei  quali  già 
i  Fiorentini  stessi  avevano  stabilito  per  la  corrispondenza 
varie  case  di  commercio. 

Questo  traffico  estesissimo  in  allora ,  subì  in  progresso 
di  tempo  varie  vicende,  per  tante  cagioni  che  adesso  sa- 
rebbe troppo  lungo  il  dire  ;  ma  contuttoché  sempre  si  è 
mantenuto  abbastanza  fiorente,  poiché  iu  età  a  noi  più 
vicina,  e  precisamente  nel  1811,  la  seta  impiegala  nella 
manifattura  di  tessuti  differenti,  fra  stoffe  lisce,  operate  , 
velluti,  nastri,  veli  ec,  dentro  la  sola  Firenze,  ammontò 
a  libbre  100,630,  dando  col  suo  traffico  la  sussistenza  a 
non  meno  di  20,000  persone  di  varia  condizione.  Tuttora 
esistono  molle  fabbriche  che  producono  gran  quantità  di 
stoffe;  nè  alla  sola  città  nostra  sono  ristrette,  poiché  an- 
che Lucca,  Siena,  Pisa,  Pistoia,  Prato,  hanno  un  nume- 
ro maggiore  o  minore  di  officine,  che  mettono  in  com- 
mercio non  poca  quantità  di  pezze  di  differente  qualità  di 
drappi  serici,  dei  quali  non  pochi  si  esportano  all'estero. 

Alcune  delle  dette  fabbriche  di  seta  inviarono  all'Espo- 
sizione pubblica  del  1830  molti  e  svariali  loro  prodotti,  col 
che  vennero  a  giustificare  quanto  ancora  sia  in  credito  l'arte 
seropedica  presso  di  noi.  Fra  queste  fabbriche  merita  par- 
ticolare menzione  quella  del  sig.  Francesco  Frullini  di  Fi- 
renze ,  dalla  quale  venne  alla  pubblica  mostra  un  ricco 
assortimento  di  drappi ,  stoffe  ,  velluti ,  broccati  in  seta  , 
a  varj  colori,  in  oro,  e  telette  d'oro  e  argento  vagamente 
acconciate.  Questi  bellissimi  tessuti ,  non  esclusi  i  velluti 
ihc  erano  di  una  gran  bellezza,  meritarono  tulli  le  lodi  del 
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pubblico  ,  non  che  della  Commissione,  per  le  eleganti  va- 
rietà dei  disegni ,  per  la  tessitura  in  generale  molto  esatta, 
e  infine  per  la  perfezione  cui  erano  condotti.  Gli  sforzi,  non 
senza  grandi  sacrifizi,  che  il  sig.  Frullini  fece  fin  dal  1833 
per  ripristinare  c  perfezionare  il  genere  dei  tessuti  a  opera 
e  broccati ,  e  le  telette  d'  oro  e  d' argento  ,  sono  stati  co- 
ronali da  un  felice  successo  ,  poiché  ha  superato  certa- 
mente ciò  che  facevano  in  tal  genere  i  nostri  antenati,  si 
per  l'eleganza  che  per  la  precisione  del  lavoro.  1  broccati 
in  oro  in  antico  si  facevano  con  oro  filato  a  Colonia  ed  a 
Cipri ,  ma  nel  1422  Gino  Capponi  introdusse  1'  arte  di  fi- 
lare quest'  oro  in  Firenze,  il  quale  riusci  più  bello  di  quello 
di  ogni  altro  paese,  come  dice  l'Ammirato;  lo  che  contribuì 
ad  accrescere  in  allora  il  pregio  di  tali  broccati  fiorentini. 
Decaduto  ,  o  per  moda  o  per  altre  circostanze ,  questo  ge- 
nere di  tessuti  in  passato ,  e  quasi  scordatane  1'  arie  ,  ora , 
mercè  le  sue  cure,  il  sig.  Frullini  non  solo  lo  ha  rimesso 
in  vigore ,  ma  anche  lo  ha  condotto  ad  una  gran  raffina- 
tezza. Nella  prima  Esposizione  immaginata  ed  eseguila  nel 
1838  dall'  I.  e  K.  Accademia  dei  Georgofili ,  fu  il  dello  sig. 
Frullini  premialo  per  i  bellissimi  drappi  del  genere  di  quelli 
dei  quali  ora  abbiamo  parlalo.  Ma  attualmente  la  Commis- 
sione ,  volendogli  dare  un  contrassegno  di  pubblica  ricono- 
scenza per  così  copiosi  e  variati  tessuti  ,  avuto  anche  ri- 
guardo all'estensione  della  sua  manifattura,  gli  accordò  in 
premio  la  medaglia  d'oro  di  prima  classe. 

Magnifico  pure  e  di  perfettissimo  tessuto  si  ammirò 
altro  broccato  in  oro  e  in  seta  di  vari  colori  della  Fab- 
brica MalTei  e  Riva  di  Firenze ,  la  quale  fino  dalla  prima 
Esposizione  falla  dai  Georgofili  e  qui  sopra  ricordata,  ebbe 
il  premio  por  i  suoi  molteplici  e  perfetti  lavori.  11  detto  sig. 
Malfai ,  come  direttore  di  altre  fabbriche  di  setificio ,  nelle 
Esposizioni  susseguenti  fatte  dal  R.  Governo,  per  gli  ottimi 
tessuti  in  seta  presentati ,  si  meritò  la  medaglia  d'  oro  di 
prima  classe  nel  1839 ,  che  gli  fu  confermala  nel  1841  . 
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culi'  aggiunta ,  per  i  perfezionamenti  Talli  nella  sua  arte  . 
di  un  secondo  premio,  consistente  nella  medaglia  d'  oro  di 
seconda  classe.  In  quella  del  1830,  presentando  il  ridetto 
bel  saggio  di  questa  sua  lavorazione  fuori  di  concorso,  ha 
voluto  far  conoscere  la  sua  perseveranza  nel  fabbricare 
sempre  gli  stessi  ottimi  prodotti. 

I  differenti  tessuti  di  seta,  consistenti  in  varie  stoffe, 
e  broccati  in  oro  ed  in  argento  Ani ,  ed  altri  tulli  seta  a 
gran  fiori ,  drappelloni  con  oro ,  damaschi  e  broccatelli  di 
vario  genere,  della  fabbrica  del  sig.  Mariano  Bevilacqua  di 
Lucca  ,  si  distinguevano  per  la  ricchezza  ed  eleganza  dei 
disegni  ;  e  particolarmente  un  broccato  d' oro  e  d' argen- 
to fine,  fu  trovato  di  un'  esecuzione  assai  pregevole.  Ma  la 
Commissione  non  potè  stabilire  alcun  paragone  con  simili 
prodotti  esteri  in  riguardo  al  prezzo ,  per  valutare  il  me- 
rito del  lavoro  sotto  il  rapporto  anche  della  concorrenza. 
Dalle  fabbriche  Borgagni  e  Borgognini  di  Firenze ,  ven- 
nero esposti  non  pochi  tessuti  di  seta,  consistenti  in  spi- 
noni ,  gros  di  varie  fatture  e  di  varj  colori ,  rasi,  scozzesi, 
morens  lisci  ed  a  righe  rasate  ,  dommaschi ,  nobiltà ,  faz- 
zoletti e  sciarpe  ;  i  quali  tutti  furono  trovati  molto  apprez- 
zabili per  il  buon  accordo  dei  colori  nei  cangi ,  e  negli 
scozzesi  particolamcnle  ,  come  pure  per  i  rasi  di  ottime 
qualità.  L'altra  fabbrica  Cantini,  Borgognini  e  Magnani, 
con  molli  dei  suoi  prodotti  di  genere  vario  fermò  1'  atten- 
zione della  Commissione,  la  quale  dovè  ammirare  l'uni- 
tezza delle  tessiture,  che  generalmente  si  riscontrava  in 
tulle  le  dette  varietà  di  drappi ,  nonché  tutti  i  pregi  di  una 
buona  fabbricazione,  congiunti  ad  una  modicità  di  prezzi 
da  potere  stare  in  concorrenza  colle  estere  consimili  ma- 
nifatture. Laonde,  in  seguilo  di  tali  considerazioni,  fu  deli- 
berato di  accordare  a  questa  fabbrica  il  premio  della  me- 
daglia d' oro  di  seconda  classe. 

Copiosa  serie  di  drappi  fu  parimente  quella  che  i  sigg. 
Fossi  e  Bruscoli  di  Firenze  esposero,  fuori  di  concorso, 
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consistenti  in  nobiltà  liscia,  nera  e  colorala,  ed  a  righe 
alternanti  rasate ,  in  rasi  e  rasctti  di  vari  colori,  in  levan- 
tine di  vario  genere  ,  in  lustrini ,  taffettà ,  ermisini ,  gros 
di  varie  sorli,  fazzoletti  o  simili;  nei  quali  differenti  capi 
di  lavoro  fu  apprezzata  l'unitezza  ed  esattezza  del  tessuto, 
che  formano  la  bellezza  vera  ed  il  principal  pregio  di  tali 
seriche  manifatture. 

Un  taglio  di  drappo  blu,  tessuto  in  Siena  nella  rino- 
mata fabbrica  Nencini,  colla  seta  raccolta  alla  Real  tenuta 
dell'Alberese  in  Maremma,  e  tratta  alla  filanda  del  sig.  Pieri 
già  ricordata  superiormente  (pag.  200),  richiamò  l'attenzione 
di  tutti  per  il  modo  superiore  di  unitezza  colla  quale  era 
tessuto,  a  grandi  quadrali,  formali  da  liste  a  raso.  Oltre  a 
ciò,  questo  drappo  non  presentava  punta  peluria  alla  sua 
superficie;  difetto  quasi  generale  di  molte  seterie  Toscane,  e 
da  dovere  esser  preso  in  considerazione  dai  nostri  fabbrican- 
ti, per  potersi  mettere  alla  pari  di  ciò  che  si  fabbrica  a  Lione, 
dove  i  tessuti  serici  oggi  giorno  hanno  acquistato  una  gran 
superiorità  ;  superiorità  che  potrebbe  essere  anche  da  noi 
raggiunta,  se  maggiore  attenzione  fosse  posta  dalle  maestre 
nella  tessitura,  e  se  invece  di  dare  il  lavoro  a  farsi  spiccio- 
latamente alle  loro  case  su  rozzi  telai,  si  procurasse  di 
riunire  le  dette  maestre  in  adattati  stabilimenti ,  forniti 
di  telai  e  di  attrazzi  di  una  migliore  e  più  perfetta  co- 
struzione. Considerando  le  sete  così  ben  tratte  attual- 
mente dalle  nostre  filande,  con  metodi  di  gran  lunga  su- 
periori a  quello  che  lo  erano  vari  anni  in  addietro  ;  sete  che 
servono  a  fare  all'estero  drappi  così  perfetti;  non  può  scu- 
sarsi la  trascuragginc  che  taluni  hanno  generalmente  nella 
tessitura ,  per  cui  i  drappi  o  disuniti ,  o  con  radure  nei 
loro  fondi,  o  cresputi  o  cotonosi  e  bozzoluti  ce. ,  ci  fanno 
molle  volle  scomparire,  e  restare  addietro  a  certe  fabbriche 
forestiere,  mentre  per  tutto  il  resto  noi  non  avremmo  nulla 
da  invidiare  agli  altri.  Questo  drappo  blu  venuto  alla  pub- 
blica mostra  ,  fatto  piuttosto  come  un  campione  per  far  co- 
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iiosccrc  cosa  potrebbesi,  e  dovrcbbesi  ottenere  Della  tessitura 
della  scia  e  nella  coloritura,  che  era  ili  una  uniformità  gran- 
dissima ,  meritò  che  la  Commissione  lo  prendesse  in  con- 
siderazione ,  e  ne  incoraggiasse  colla  medaglia  di  bronzo  il 
sig.  Guglielmo  Ponticelli,  Amministratore  generale  della  detta 
tenuta  dell'Alberese,  perchè  in  avvenire  non  si  limitasse  ad 
una  sola  mostra  ,  ma  introducesse  una  più  estesa  manifat- 
tura, egualmente  cosi  perfetta  come  il  primo  campione  fatto. 
E  ciò  sia  detto  perchè  serva  di  stimolo  a  tutti  gli  altri  tes- 
sitori, onde  imitino  il  bello  esempio,  e  cosi  riescano  a  ri- 
prendere nel  commercio  estero  quel  credito  coi  drappi ,  che 
già  abbiamo  cominciato  ad  acquistare  colla  seta  Glata. 

Ai  tessuti  di  scia,  ma  di  genere  un  poco  diverso  da  quelli 
finora  presi  in  esame ,  poiché  da  una  parte  la  loro  super- 
ficie è  ricoperta  da  folta  e  rilevata  peluria  serica,  appar- 
tengono le  coperte  da  letto  fatte  di  borra  di  seta  pura,  e 
della  stessa  borra  mista  al  cotone,  delle  quali  il  sig.  Felice 
Franccscbini  ha  fra  noi  di  recente  introdotta  la  manifattura 
in  Prato,  e  di  cui  ha  esibite  come  saggio  di  un  incipiente  la- 
vorazione le  coperte  ridette.  La  Commissione,  consideralo  il 
vantaggio  che  questo  genere  di  stoffa  presenta,  per  essere 
le  dette  coperte  leggiere,  ed  alle  a  tener  caldo  per  il  pelo 
che  hanno,  come  pure  durevoli,  e  di  prezzo  assai  discreto  ; 
ed  oltre  a  ciò,  per  esser  fatte  cogli  ultimi  residui  dei  boz- 
zoli dai  quali  è  slata  tratta  la  seta,  residui  che  a  poco  altro 
son  buoni  ;  credè  di  poter  dare,  per  incoraggiamento  a  que- 
sta incipiente  industria  serica,  la  medaglia  di  bronzo,  espri- 
mendo il  suo  desiderio,  che  possa  tal  genere  di  lavorazione 
esser  propagato  fra  noi. 

TrNwatI  di  lana 

é 

Porte  maggior  lucro  dell'  arte  della  seta  produsse  al- 
l' antica  Firenze  X  arte  della  lana ,  per  il  gran  Iranico  che 
vi  si  faceva,  non  solamente  dei  panni  ordinari  e  fini  che 


vi  si  tessevano  ,  mn  porcile  anche  i  panni  dopo  essere  stali 
semplicemente  tessuti ,  venivano  n  noi  da  (otta  l' Italia  e 
dall' Inghilterra  ,  Francia,  Germania  inclusive,  a  rifinirsi, 
come  dicevasi;  vale  a  dire  a  ricevere  il  compimento  di  tutte 
le  altre  acconciature,  come  di  sodamenlo  alla  gualchiera, 
cimatura,  tintura,  e  quanto  altro  era  di  hisogno  per  ridurli 
all'ultima  perfezione.  E  siccome  la  tintura  in  rosso  scarlat- 
to, in  nero  ed  in  turchino  stabile ,  dello  a  vagello ,  era  a 
meraviglia  esercitala  in  Firenze,  più  che  in  qualunque  al- 
tro luogo;  cosi  anche  per  questo  motivo  era  accresciuto  il 
concorso  delle  tele  lane  estere,  per  ricevere  quei  colori,  ol- 
tre gli  altri  perfezionamenti.  Lo  che  portava  gran  lucro  ai 
mercanti,  c  ad  una  gran  quantità  di  manifattori  addetti  al 
lanificio.  Infatti  sappiamo  dagli  storici  e  cronisti  nostri,  che 
nel  principiare  del  secolo  XIV  erano  in  Firenze  più  di  300 
botteghe  che  facevano  100,000  pezze  di  panno  ordinario  sol- 
tanto; che  cominciatosi  ad  usare  lane  migliori  di  Spagna, 
di  Portogallo  e  d' Inghilterra  per  V  incannatura ,  si  fecero 
anche  panni  fini;  che  dal  1330  al  1338  vi  erano  impiegati 
in  questo  traffico  più  di  30,000  operai,  i  quali  in  più  di  200 
fondachi  si  occupavano  di  questa  fabbricazione,  emettendo 
annualmente  dalle  70  alle  80  mila  pezze  di  panni  di  qua- 
lità e  colori  diversi ,  cioè  fini  ed  ordinari ,  in  tutto  per  il 
valore  di  un  milione  e  200  mila  fiorini  d'oro.  Sotto  Cosi- 
ino  II  si  fabbricavano  un  anno  per  1'  altro  13,937  capi  di 
lavoro;  i  quali  poi  grado  a  grado  andarono  a  diminuire, 
sino  a  perdersi  quasi  totalmente  il  lavoro  dei  panni  fini,  re- 
stando solamente  quello  dei  panni  ordinari. 

Alla  qual  decadenza  non  solamente  dell'arte  della  lana, 
ma  di  quella  della  seta  e  di  varie,  altre,  contribuirono  in 
primo  luogo  le  mutate  condizioni  degli  altri  paesi,  nei  quali 
l'industria  prese  un  maggiore  sviluppo;  ed  in  secondo  luogo 
il  sistema  protezionista ,  che  fra  noi  por  lo  passato,  coi  pri- 
vilegi ,  colle  corporazioni  e  colle  matricole  delle  arti ,  sof- 
fogò l' emulazione,  oppresse  l'ingegno,  e  tolse  ogni  mezzo 
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di  perfeziona  tue  n  lo,  che  in  altri  paesi  invece  si  cercava  rag- 
giungere, insieme  coir  introduzione  delle  diverse  arti,  le 
quali  potevano  emancipare  quegli  stessi  paesi  dalla  schia- 
vitù commerciale  e  dal  monopolio  nostro. 

Attualmente  presso  di  noi  V  arte  della  lana  non  fa  più 
soggetto  di  gran  commercio,  altro  che  intemo,  e  pochissimo 
all'estero.  Dì  fatti,  per  i  panni  ordinari  o  villaneschi,  come 
gli  antichi  gli  dicevano,  molti  sono  i  laniUci  sparsi  nel  Gran- 
ducato :  fra  i  quali  si  possono  citare  come  più  cospicui  quelli 
del  Casentino,  da  dove  annualmente  si  fanno  circa  4,500 
pezze;  quelli  di  Pelago,  di  Sesto,  di  Brozzi,  ove  prima  del- 
l' arte  della  Paglia  mollo  più  era  il  traffico;  quelli  d'Arezzo; 
quelli  di  Prato,  ove  20  opifìci  vi  sono  di  tal  genere  ;  quelli  di 
Siena  ,  ec.  Da  queste  fabbriche  si  emette  il  bisognevole  per 
il  consumo  di  panni  ordinari  a  sazietà ,  ma  in  alcune  si 
fabbricano  anche  panni  assai  fini  e  casimirrc ,  che  rag- 
giungono il  merito  di  alcune  estere  manifatture.  Infatti 
la  fabbrica  Pacchiani  di  Prato,  montata  con  tutti  gli  uten- 
sìli più  moderni,  e  già  da  antico  tempo  accreditala  nel 
commercio,  specialmente  per  i  berretti  di  lana  alla  levan- 
tina, non  che  per  panni  fini  ed  ordinari,  è  la  sola  che  invio 
fuor  di  concorso  varie  pezze  di  panni  fini  e  sopraffini  in  co- 
lori, e  delle  flanelle  bianche  e  colorate  ;  oggetti  che  furono 
riconosciuti  sommamente  pregevoli  per  le  loro  belle  qua- 
lità ,  e  che  servono  a  giustificare  l'antico  credilo  di  quella 
fabbrica. 

Dal  sig.  Lorenzo  Calamini  di  Pisa  furono  esposti  degli 
Scialli  tutta  lana  alla  scozzese,  di  andante  e  buona  mani- 
fattura ;  e  del  sig.  Giuseppe  Casiaguoli  di  Prato,  si  videro 
due  coperte  di  lana  di  differente  qualità,  e  di  buona  tes- 
situra. Ma  sarebbe  desiderabile  che  facilitata  da  questi  due 
fabbricanti  la  lavorazione  della  loro  merce,  potessero  ab- 
bassarne il  prezzo  di  vendita.  Di  grande  utilità  è  stalo  per  la 
nostra  fabbricazione  della  carta,  la  ripristinazione  della  ma- 
nifattura dei  panni  feltri  per  le  cartiere  ;  fabbricazione  che 
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esisteva  a  Rart>crino  di  Mugello  in  antico,  ma  che  poi  restò 
sospesa,  finche  più  recentemente,  nel  1839,  non  la  riassunse 
con  tanto  buon  successo  il  sig.  Michele  Gramigni,  il  quale 
espose  un  saggio  di  questa  sua  manifattura  accredita tissima, 
ed  ormai  sperimentala  eccellente  dalle  migliori  fabbriche 
di  carta.  Questi  feltri  perciò  trovali  mantenersi  di  buona 
qualità,  meritarono  la  conferma  della  medaglia  di  bronzo, 
che  avevano  ottenuta  all'Esposizione  del  1847.  Anche  il  sig. 
Paolino  Martini  di  Lucca  produsse  consimili  feltri,  i  quali 
furono  riconosciuti  dotati  delle  medesime  buone  qualità  dei 
precedenti ,  e  quindi  meritevoli  di  lode,  se  non  che  si  mo- 
stravano un  poco  più  ordinari;  lo  che  era  brusì  compensato 
dal  loro  modico  prezzo.  I  feltri  di  queste  due  fabbriche  to- 
scane sono  slati  trovati  dai  consumatori  egualmente  buoni , 
come  quelli  di  Genova,  da  dove  quasi  esclusivamente  si 
traevano  per  uso  delle  Cartiere;  ma  per  di  più  sono  stati 
espcrimcntali  di  maggior  durata ,  motivo  per  cui  oggidì  que- 
sti nostri  si  preferiscono. 

Un  genere  che  diremo  alquanto  bizzarro  di  tappeti  per 
tavole,  chiamali  a  mosaico,  si  vide  alla  nostra  Esposizione , 
perchè  fatti  di  pozzetti  simmetrici  di  panno  diversamente 
colorito,  e  ricuciti  insieme  a  disegno  variato.  Uno  dei  quali 
tappeti  fu  presentalo  dal  sig.  Giuseppe  Fantucci  di  S.  Stefano 
in  Pane,  ed  altri  quattro  dello  stesso  lavoro,  con  più  una 
coperta  da  letto  simile,  dai  sigg.  Cesare  e  Carlo  Fratelli  Bal- 
zanti di  Firenze;  i  quali  lavori  erano  foggiati  col  riunire  i 
pezzetti  di  panno,  come  si  è  detto,  a  disegno  svariato  per  via 
di  rammendo,  in  modo  che  formavano  un  piano  ben  unito, 
come  se.  fossero  un  sol  tessuto.  Furono  essi  trovali  ben 
eseguiti  nel  detto  rammendo,  e  con  molla  precisione,  fa- 
cendosi tali  lavori  ammirare  anche  per  la  pazienza  del- 
l'eseguirli. 

L' uso  dei  tappeti  o  strali  da  distendersi  sui  pavimenti, 
rhe  ha  presa  una  certa  estensione  fino  dal  principiare  del 
presente  secolo ,  dette  motivo  ad  una  special  fabbricazione 
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Tra  noi  di  tappeti  tessuti  con  cintoli,  o  strisciole  di  panno 
variamente  colorito ,  usando  a  preferenza  le  cimose  dei 
drappi  di  lana.  Questa  manifattura  in  oggi  grandemente 
migliorata ,  si  esercita  in  molte  località ,  e  più  particolar- 
mente grande  ne  è  il  traffico  a  Cancelli  nel  Valdarno  su- 
periore, essendo  un  genere  ordinario  e  di  poca  spesa.  Per 
altro,  di  maggiore  entità  si  è  la  fabbricazione  e  lo  smercio 
dei  tappeti  destinati  a  questo  stesso  uso,  di  pelo  di  capra, 
c  dei  più  fini  di  lana  operati ,  e  variamente  coloriti ,  che 
si  fa  in  Firenze  da  diverse  fabbriche.  Tra  queste,  quella  della 
signora  Luisa  Parenti  fu  la  sola  che  con  le  molte  pezze  di 
tappeti  di  lana  fini  e  vellutati,  di  ottimo  lavoro,  e  dì  altri 
di  pelo  di  capra,  esibiti  fuori  di  concorso,  fece  vedere  co- 
me nella  bontà  del  tessuto,  nella  scelta  dei  colori  e  nel 
gusto  dei  disegni,  non  meno  che  nella  modicità  dei  prezzi, 
si  fosse  avvantaggiata  la  di  lei  manifattura,  già  stabilita  or 
sono  molti  anni  dal  defunto  suo  padre ,  e  che  fu  premiata 
colla  medaglia  d'argento  all'Esposizione  del  18V7. 

La  sezione  della  general  Commissione  incaricata  dello 
scrutinio  delle  produzioni  spettanti  al  lanifìcio ,  ha  con 
suo  dolore  e  maraviglia  osservato  la  scarsità  di  oggetti 
stati  esposti  di  tal  genere,  mentre  avrebbero  potuto  far 
bella  mostra  di  se  tanti  altri  prodotti  di  molle  accredita- 
tissime  fabbriche  di  tessuti  di  questa  categoria  che  sono 
in  Toscana.  Cosicché  non  ha  potuto  fare  a  meno  di  richia- 
mare l'attenzione  della  stessa  intera  Commissione  sull'  iner- 
zia di  tanti  manifattori,  e  sulla  loro  apatia  all'occasione 
di  una  sì  solenne  Esposizione.  Non  vogliamo  credere  che 
ciò  sia  stalo  effetto  di  gelosia,  di  orgoglio  o  di  disprezzo, 
ché  ciò  troppo  torlo  farebbe  al  carattere  gentile  e  tran- 
quillo dei  nostri  industriali;  ma  crediamo  piuttosto,  che  ad  ' 
una  certa  indolenza  e  noncuranza  di  sè  debbasi  attribuire 
una  lai  mancanza.  Nel  qual  caso,  non  possiamo  fare  a  meno 
di  eccitare  tulli  i  fabbricanti  ed  artigiani  a  voler  essere 
più  franchi  nell'  avvenire ,  acciò  il  pubblico  conosca  ed 
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apprezzi  le  loro  industrio;  le  quali  altrimenti  restando 
ignote  eome  di  nostra  produzione,  si  credono  invece  alla 
vendita  di  provenienza  straniera,  e  suscitano  il  rimpro- 
vero immeritato,  di  non  essere  i  nostri  artigiani  capaci  di 
fare  ciò  che  realmente  sanno  fare  ed  hanno  pia  fatto. 


L*  arte  di  Giare  e  tessere  il  lino  c  la  canapa ,  sicco- 
me di  gran  necessità  ai  bisogni  della  vita,  risale  ad  un 
origine  antica  quanto  le  società  umane.  Non  deve  perciò 
far  meraviglia  se  per  i  bisogni  di  tutta  la  popolazione  della 
Toscana,  si  trovano  tessuti  di  lino  e  di  canapa  ovunque, 
poiché  in  quasi  tutte  le  case  dei  campagnoli  si  tessono  per 
il  proprio  bisogno  le  tele  ordinarie,  che  pure  si  filano  dalle 
loro  donne  ,  usandosi  del  lino  e  della  canapa,  parte  rac- 
colti nelle  stesse  località,  parte  provenienti  dal  Bolognese.  E 
questa  filatura  a  mano  è  mollo  esercitata  nelle  montagne 
di  Pistoia ,  e  specialmente  poi  a  Cantagallo  fra  questa  città 
«•  Prato ,  dove  parecchie  donne  ne  traggono  un  certo  gua- 
dagno. Molte  altre  donne  sparse  per  i  villaggi  di  tutta  la 
Toscana  fanno  il  mestiere  esclusivo  della  (cssitora,  lavo- 
rando tela  per  tela,  a  seconda  delle  commissioni  dei  par- 
ticolari committenti.  Vi  sono  poi  non  pochi  paesi  nei  quali 
si  fa  un  lavorio  non  indifferente  di  questi  tessuti  in  officine 
più  o  meno  estese,  per  servire  ai  molteplici  bisogni  delle  fa- 
miglie; e  questi  tessuti  si  smerciano  per  lo  più  alle  fiere  ed 
ai  mercati,  che  settimanalmente  o  in  certe  date  epoche 
dell'  anno  si  fanuo  per  il  Granducato.  Così  forniscono  ab- 
bondante merce  di  tal  genere  gli  opifici  di  Castelfranco 
di  sopra  e  di  Castelfranco  di  sotto ,  di  Caslclnuovo  dclhi 
Rerardenga,  di  Pietrasanta,  di  Monta  lei  no,  e  soprattutto  di 
l'ralo,  nella  qual  città  molto  si  prepara  di  tal  genere  liscio 
e  ad  o|>era  ;  e  di  Pistoia  pure ,  di  Ponledcra ,  di  Navacchio 
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e  di  lauli  allri  luoghi,  ove  sussistono  nel  loro  insieme  non 
meno  di  5.G21  lelai  che  fabbricano  buoni  e  resistenti  te- 
laggi lisci  e  ad  opera  ;  non  esclusa  Pisa,  di  dove,  con  allri 
tessuti  di  cui  si  parlerà  in  seguito,  il  sig.  Lorenzo  Cala- 
mini  mandò  delle  buone  tele  canapine. 

Lasciando  a  parte  quelle  tele  di  lino  e  quei  panni  ca- 
napini come  di  una  qualità  ordiuaria,  abbenchè  non  meno 
utile,  la  nostra  Esposizione  fu  abbellita  da  altri  diversi 
generi  di  telerie  più  o  meno  Qni,  e  delle  quali  or  sono 
stabilite  varie  cospicue  fabbriche  in  Toscana.  Noi  infatti 
avemmo  esposte  undici  pezze  di  vari  tessuti  in  lino  del  sig. 
Giuseppe  Tamburini  di  Firenze,  i  quali  nel  loro  insieme 
furono  trovati  di  buona  qualità,  e  degni  di  parlicolar  men- 
zione, specialmente  quelli  di  due  pezze,  che  una  alla  piana 
ed  una  a  righe  rasale.  Per  questi  lavori  gli  fu  confermato 
il  premio  della  medaglia  d'argento,  che  già  aveva  ottenuto 
ncll'  Esposizione  del  1814.  Dal  sig.  Giuseppe  Castagnoli  di 
Prato,  olire  le  coperte  di  lana  citate  superiormente,  ed  altri 
tessuti  misti  dei  quali  sarà  parlalo  in  seguito ,  vedemmo 
'  esposto  due  tagli  di  tessuto  di  lino ,  che  uno  a  raso  ed 
altro  alla  piana,  ambedue  i  quali  furono  ritrovati  di  buona 
qualità.  A  confermare  poi  l'  antica  reputazione  della  fab- 
bricazione delle  telerie  fini  operate  a  damasco  della  fab- 
brica dei  sigg.  Giuseppe  Lcnsi  e  figli  di  S.  Stefano  in  Pane, 
erano  alla  pubblica  vista  nove  pezze  di  tessuti  del  ridetto 
genere  damascato,  greggi  e  bianchi,  i  quali  furono  trovali 
di  una  lavorazione  perfettissima ,  e  di  una  gran  bellezza. 
Quindi  la  della  fabbricazione,  che  fu  premiata  nel  1839 
con  medaglia  d'argento,  confermatale  nel  1841  e  1844,  e 
nuovamente  premiata  nell'Esposizione  del  18V7  con  meda- 
glia d' oro  di  seconda  classe,  ha  meritalo  che  (paesi'  ultimo 
premio  gli  fosse  confermalo  in  quest'  anno.  Da  allra  co- 
spicua fabbrica  stabilita  da  molli  anni  a  Navacchio,  presso 
Pisa,  appartenente  ai  sigg.  Fratelli  Mauctli,  e  nella  quale 
si  tessono  svariati  generi  di  telerie .  avemmo  esposti  di 
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sulo  lino ,  alcuni  saggi  di  quella  loro  raanifallura  ,  consi- 
stenti in  tele  gregge,  ed  in  tele  imbiancate  di  varia  finezza, 
in  roscendvì  rasali,  ed  in  fazzoletti  a  vari  colori  di  un 
lavoro  perfetto.  Fuori  di  concorso  furono  presentali  dal  sig. 
Lorenzo  Amadei  di  Firenze  diversi  tagli  di  pantaloni  di 
tessuto  di  lino,  che  si  riconobbe  di  ottima  fattura  e  degno 
di  lode  ;  sicché  la  Commissione,  considerata  1'  utilità  com- 
merciale di  questo  buon  tessuto  ed  il  modico  prezzo ,  fa 
voti  perché  questa  fabbricazione  vada  aumentando. 

Temati  di  C  olone 

Di  tessuti  di  cotone  di  generi  differenti  simi  non  poche 
sono  le  fabbriche,  ed  anche  grandiose,  che  si  trovano  in 
vari  luoghi  di  Toscana.  Alcune  di  queste  produssero  i  loro 
saggi;  e  tale  fu,  oltre  differenti  specie  di  tessuti  misti,  di 
che  più  sotto,  una  coperta  da  letto  tutta  bianca  e  di  un 
sol  telo  a  opera,  dell'  opificio  istituito  nelle  scuole  nor- 
mali di  Montevarchi,  che  fu  trovala  di  buona  esecuzione. 
La  sig.  Anna  Giustini  di  Arezzo  espose  pure  altra  coperta 
di  cotone  in  colori  della  sua  fabbrica  ,  riconosciuta  di  buon 
lavoro.  Molto  degni  di  lode  furono  i  tessuti  dell'  opifìcio 
eretto  in  Pisa  fin  dal  1834  dal  sig.  Francesco  Padreddii , 
il  quale  senza  mezzi  ebbe  il  coraggio  di  cominciare  il 
traffico  con  un  solo  telaio  ,  per  la  massima  parte  costruito 
da  lui  medesimo,  e  col  comprare  mediante  non  pochi  sa- 
crifizi il  cotone  quasi  a  minuto  per  poter  tessere ,  anche 
con  qualche  scapito  sul  primo.  Nel  !HìO  potè  alquanto 
estendere  la  sua  lavorazione,  e  nel  1848  fu  il  primo  che 
introdusse  fra  noi  1*  uso  dei  telai  meccanici  mossi  dal  va- 
pore ,  dei  quali  ne  ha  ora  stabiliti  24  nella  sua  fabbrica, 
ottenendone  da  125  pezze  la  settimana  di  tessuto,  oltre  il 
lavoro  degli  altri  telai  a  mano  soliti.  Con  i  ridelti  telai  mec- 
canici erano  state  fabbricate  diverse  pezze  di  calicò  di  cotone 
a  opera  imbiancate,  ed  altre  simili  gregge,  nonché  dei  calie**) 


o  ghinee  lisi',-  gregge1,  ed  a  li  n»  (udii  rossa  della  aleppino,  cui 
erano  uniti  sei  parchi  di  cotone  in  filo  colorito  in  rosso  all'uso 
ili  A  leppo,  di  eccellente  tintura;  la  quale  egli  ha  stabilito 
molto  in  grande,  come  corredo  del  suo  opiQcio,  non  senza 
grandi  sacrifizi,  e  col  tingere  settimanalmente  libbre  1G0O 
di  filo,  parte  del  quale  si  esporla,  parie  si  consuma  nelle 
fabbriche  dell'  interno.  La  rabbia  servita  a  questa  tinta  è 
nostrale,  come  già  fu  detto  alla  pag.  150.  l  utti  i  rammen- 
tati tessuti  sono  pregevolissimi  per  l'unitezza  ed  ottima 
loro  tessitura,  e  per  le  loro  eccellenti  qualità.  E  poiché 
oltre  a  questi  meriti ,  uniscono  quelli  della  modicità  dei 
prezzi,  da  poter  presentare  una  reale  utilità  commerciale, 
da  stare  a  confronto  coli' estere  manifatture  di  tal  genere, 
cosi  la  Commissione  decretò  al  sig.  Padreddii  il  premio 
della  medaglia  d'oro  di  prima  classe;  facendo  voli  perchè 
questa  fabbrica,  a  benefizio  del  nostro  paese,  possa  segui- 
tare a  prosperare ,  come  giova  crederlo ,  per  formare  un 
profittevole  ramo  d'  industria  nazionale. 

Dalla  stessa  fabbrica  dei  signori  Fratelli  Mauclli  di 
sopra  rn-.»n!. ila  per  i  tessuti  di  lino,  pervennero,  insieme  a 
questi,  molli  altri  svariati  tessuti  di  solo  cotone  ,  ed  altri 
misti,  di  cui  inferiormente  faremo  parola.  Ed  in  quanto  a 
quelli  di  puro  cotone,  si  videro  bellissimi  tagli  di  roscendok 
a  righe  con  fondo  misto ,  altri  dello  slesso  genere  a  opera 
e  rigati  blu  scuri,  dei  tessuti  vari  per  sottovesti  in  colori, 
ed  un  tessuto  a  dammasco  hiauco  e  rosso  per  mobilie  , 
come  un  altro  a  rasq  giallo  e  rosso  all'  uso  di  arazzo,  del 
bordalo  alla  scozzese  in  vari  colori,  ed  altro  fatto  a  imita- 
zione della  tela  ,  e  finalmente  una  coperta  operala  di  un 
sol  telo  e  con  frangia ,  lunga  G  braccia  e  larga  5.  Questi 
oggetti  maestrevolmente  falli,  furono  sommamente  apprez- 
zali da  tutti. 

Il  sig.  Pietro  Valle,  che  ha  in  Scansano  una  impor- 
tante fabbrica  di  tessuti  vari,  oltre  non  pochi  dei  misti 
che  inviò,  e  che  inferiormente  ricorderemo,  rimesse  a  que- 


sta  K  ]  /ione  alcuni  (agli  «li  stoffe  di  solo  colono  lisce , 
altre  a  spina,  altre  a  quadrati  oc.,  di  varie  altezze  e  qua- 
lità ;  come  pure  dei  bordati  a  colori  differenziali ,  e  dei 
fazzoletti  da  naso ,  non  che  degli  sciai  Irli  i  di  svariale  riga- 
ture e  colori;  lavori  tulli  di  ottima  qualità,  come  lo  prova 
lo  smercio  che  questi  tessuti  hanno  grandissimo. 

E  linalmenle,  fra  i  telaggi  di  questo  genere  dobbiamo 
ricordare  quelli  del  sig.  Calamini  di  Pisa ,  rammentalo 
all'occasione  degli  Scialli  di  lana,  i  quali  consistevano  in 
una  stoffa  di  solo  colo  uè ,  ed  in  roba  da  coperlc  egual- 
mente di  solo  cotone,  di  ottima  lavorazione  ambedue. 

Temutiti  minti 

Di  lessuli  misti,  egualmente  varie  fabbriche  som»  in 
multi  luoghi  che  emettono  grati  quantità  di  pezze  di  lavoro 
differente ,  e  di  uso  generale  ;  valutandosi  che  si  trovino 
in  Toscana  attualmente  da  4(i,49i  telai  spicciolali ,  o  riu- 
niti in  più  o  meno  quantità  nelle  diverse  fabbriche  clic  si 
occupano  di  questo  traffico.  11  già  ora  ricordalo  sig.  Lo- 
renzo Calamini  di  Pisa  inviò  dalla  sua  fabbrica  vari  tagli 
di  stoffe  di  cotone  e  lino,  di  cotone  e  lana,  di  altezze 
differenti,  di  buona  lavorazione;  e  dei  quali  sarebbe  desi- 
derabile una  facilitazione  nei  prezzi ,  per  stare  a  livello 
di  altre  fabbriche  nostrali  ed  eslere.  I.e  già  ricordate  Scuole 
normali  di  Montevarchi  in  proposilo  dei  lessuli  di  coione, 
fecero  mostra  di  nove  campioni  di  tessuti  di  stame  e  cotone 
in  variali  colori,  per  farne  coperte  da  letto  e  tappeti  da 
tavolino;  del  genere  dei  quali  ultimi  ne  era  anche  alla  pub- 
blica vista  uno  di  lana  e  cotone  all'  uso  di  quelli  prove- 
nienti dalla  Germania.  Questi  lavori  che  meritarono  nel 
1841  alle  delle  Scuole  il  premio  della  medaglia  di  bronzo, 
hanno  in  quesf  anno  avuta  la  conferma  di  dello  premio. 

Oltre  i  tessuti  di  lana ,  e  altri  di  lino  che  già  supe- 
riormente abbiamo  ricordali,  come  prodotti  dalla  fabbrica 


Castagnoli  di  Prato,  da  questa  stessa  fabbrica  avemmo  alla 
pubblica  mostra  dei  tessuti  orditi  di  cotone  e  ripieni  di 
lana ,  alcuni  Tatti  alla  piana,  altri  a  spina  doppia,  ed  altri 
pure  fatti  con  ordito  di  cotone  torto  e  ripieni  di  lana  , 
egualmente  a  raso  c  a  spina  doppia,  che  furono  lodali  per 
la  loro  buona  tessitura  e  qualità.  Già  nel  1841  fu  per  que- 
sti suoi  tessuti  premiato  colla  medaglia  di  bronzo,  che  nel 
1847  gli  venne  confermata,  come  gli  è  stata  eziandio  ri- 
confermata in  questa  Esposizione  presente.  Vennero  pure  alla 
Esposizione,  con  gli  altri  tessuti  di  solo  cotone,  dalla  fabbrica 
già  citala  del  sig.  Valle  di  Scansano,  delle  stoffe  di  lana  e 
cotone  di  fattura  diversa,  tanto  bianche  che  colorite  in  vario 
modo.  Cosicché,  per  tutti  questi  diversi  generi  di  stoffe  pre- 
sentali dal  sig.  Valle,  i  quali  furono  mollo  apprezzati,  si 
meritò  il  medesimo  la  conferma  della  medaglia  d'argento, 
colla  quale  era  stato  premiato  nella  Esposizione  del  1847. 
Della  sopra  più  volle  rammentala  fabbrica  Manelti  di  Navac- 
chio,  molti  furono  i  tessuti  misti  che,  cogli  allri  superior- 
mente indicati,  fecero  bella  mostra  all'Esposizione,  e  che 
consistevano  in  vari  roscendock  operati,  di  lino  e  cotone;  in 
lek  di  lino  e  cotone;  in  tessuti  di  lana  e  cotone  alla  scoz- 
zese; in  allri  tessuti  di  lana  e  cotone,  e  casimirre  di  vari 
colori,  a  cordellone  rigate,  ed  a  fondo  misto;  dei  cangianti 
lino  e  cotone  blu,  altri  cangianti  cotone  e  seta  color  can 
nella,  e  delle  stoffe  da  sottovesti  di  lana,  cotoni"  e  Bela, 
l  utti  questi  tessuti,  che  si  trovarono  eseguiti  a  maravigli, 
meritarono  ncll' insieme,  con  tulli  gli  altri  ricordati  «li  so 
pra,  che  i  sigg.  Ma  nel  li  fossero  premiali  colla  medaglia 
ti'  oro  di  prima  classe. 

Un  particolar  genere  di  tessuti  misti,  inservienti  per  le 
fodere  da  carrozze ,  sono  quelli  dei  quali  il  sig.  Mariano 
Catanzaro  introdusse  fra  noi  la  fabbricazione,  e  per  i  quali 
nel  1847  ottenne  il  premio  della  medaglia  d'  argento.  La 
eccellente  qualità  «li  tali  stoffe  esposte  in  quest'anno  fuori 
di  concorso,  la  loro  bellezza  per  i  disegni  dell'opera  e  per 


i  colori,  fecero  ammirare  questi  prodolli,  che  nulla  lasciano 
da  desiderare,  e  che  possono  slare  in  concorrenza  con  (ale 
manifattura  estera  per  ogni  riguardo,  anche  per  la  modi- 
cità del  loro  prezzo. 

Al  genere  dei  tessuti  misti  si  deve  del  pari  riportare 
la  fabbricazione  dei  galloni  differenti ,  destinati  alle  guar- 
nizioni delle  carrozze  e  delle  livree,  o  ad  altri  usi,  che  si 
fa  in  Firenze  molto  bene  dall'  opificio  sotto  la  ditta  Maz- 
zuoli c  Castiglioni.  Questa  fabbrica,  che  fu  foudata  nel  1738 
da  Anastasio  Mazzuoli,  ebbe  poi  a  socio  nel  1795  Lorenzo  Ca- 
stiglioni, i  cui  discendenti  ora  restati  gli  unici  possessori, 
sempre  sotto  la  ditta  dello  stesso  nome,  hanno  grandemente 
perfezionata  questa  loro  arte.  Cosicché  si  ebbero  da  ammi- 
rare e  ritenere  come  bellissime  manifatture  i  non  pochi 
saggi  stali  presentali,  fuori  di  concorso,  di  guarnizioni  vel- 
lutate con  riccctta,  altre  con  fondo  d'oro  o  d'argento,  al- 
tre di  vari  colori  operate  a  disegno,  di  seta  pura  o  mista 
per  livree;  varie  altre  egualmente  di  seta  sola  o  con  slame, 
o  con  oro,  a  riccio,  o  a  velluto  di  diversi  colori  e  disegni 
per  carrozze;  altre  di  sola  seta,  o  di  seta  con  Qlaticcio  rasate, 
vellutate,  o  a  riccio,  od  operale,  tutte  svariatissimc  di  lar- 
ghezza ,  di  colori  e  di  ornali,  per  uso  di  parati,  di  mobilia 
o  di  campanelli;  e  più,  non  pochi  galloni  in  opera  alla  mi- 
lanese per  arredi  sacri,  non  che  nastri  a  onda  per  deco- 
razioni. 

M  A  N 1  V  A T T U RE  DIVERS K 

Lwverl  di  Ferro  l'uso 

Fra  i  metalli  delle  cui  miniere  è  cosi  riccamente  for- 
uita  la  Toscana ,  come  è  stalo  già  notalo  (  pag.  33  e  segg.  ), 
il  Ferro ,  che  devesi  considerare  come  il  principale  e  più 
necessario  materiale  per  la  fabbricazione  di  tanti  utensili, 
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e  per  T  applicazione  sua  a  tanti  bisogni  delle*  arti ,  è  for- 
nito con  istraordinaria  abbondanza  dalle  inesauribili  miniere 
di  Rio  nell'Isola  dell'Elba,  e  da  altre  località  ancora,  come  è 
già  stato  notalo  superiormente  (p.  61).  E  questi  minerali  fer- 
riferi sono  abbastanza  puri,  ed  anche  di  varietà  differenti,  da 
fornire  un  eccellente  Ferro,  ora  dolce,  ora  crudo  e  di  variata 
bontà  ;  contro  l'opinione  di  alcuui  scrittori ,  che  riguardano 
il  nostro  Ferro  come  tutto  identico  ;  e  ciò  secondo  che  Io 
avverte  il  chiarissimo  Prof.  Cav.  Paolo  Savi  (1).  Ma  la  mag- 
gior parte  del  minerale  si  trae  da  Rio,  e  questa  quantità 
ascende  annualmente  a  70  milioni  di  libbre  ;  e  più  ancora  si 
potrebbe ,  se  quelle  escavazioni  fossero  meglio  regolale  e 
condotte,  come  e  sperabile  che  in  breve  lo  saranno.  Di  questa 
quantità,  una  terza  parte  circa  si  vende  così  greggio  all'estero, 
e  gli  altri  due  terzi  restano  in  Toscana,  e  si  trasformano  in 
(ìhisa  o  Ferraccio  di  varia  qualità,  in  cinque  forni  fusorj  che 
sono  a  Follonica,  a  Cecina,  ed  alla  Pescia  Romana,  o  Peseta 
Vivarelli.  Tutti  questi  forni  presi  insieme,  forniscono  di  fer- 
raccia grigia,  troiata  e  bianca,  per  la  quantità  di  23  milioni  di 
libbre;  nove  in  dieci  dei  quali  si  vendono  all'estero,  gli  altri 
si  raffinano  per  farne  il  ferro  dolce,  ad  eccezione  di  circa 
un  milione  di  detto  ferraccio ,  che  si  rifonde  per  far  getti 
di  prima  o  di  seconda  fusione  (2).  Gli  opifici  specialmente 
di  Follonica  fanno  gran  quantità  di  getti  di  tal  genere;  e 
noi  avemmo  sotl'  occhio  una  serie  numerosa  di  lavori  dif- 
ferenti di  tal  sorta,  assai  ben  condotti,  sia  per  il  getto,  sia 
per  la  saldezza,  sia  per  l'eleganza  delle  forme  e  del  diseguo. 
Fra  questi,  special  lode  meritò  un  gran  cilindro  vuoto  da 
ricevere  il  calore  per  via  del  vapore  dell'acqua,  e  destinato 
alla  fabbricazione  della  carta  a  macchina  ,  il  quale  tornito 
e  liscialo ,  faceva  conoscere  come  fossero  slate  superate  li- 
ti Memoria  sulla  Miniera  di  ferro  ucll' Uola  dell'Elba.  Pisa  IKIfi.  8to. 
(i)  V.  Memori»  dello  stalo  attuale  della  fobbrirazlone  del  Ferra  in  To 
«  una,  e  di  alruni  miglioramenti  che  potrebbero  e»*rle  adattali  re.,  di  Ubai  - 
dino  Peroni.  Co»tmu*t.  <kgti  Alti  MFA*.  4ei  GtetfefU.  T.  i».  pag.  I7« 
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difficoltà  nel  fare  un  gelto  di  (al  grandezza,  e  cosi  ben  com- 
patto senza  porosità.  Come  pure  Tu  ammirata  l'esattezza 
degli  eleganti  e  ben  disegnati  bassorilievi  in  ornato  ed  in 
figure,  assai  minuti,  di  un  tabernacolo,  nel  quale  tanto  più 
l' esattezza  del  lavoro  riesciva  difficile ,  in  quaulo  ebe  era 
di  ferro  di  prima  fusione;  ma  con  tutto  questo,  atteso  la 
buona  qualità  di  detto  ferro,  e  l' eccellente  e  primitiva  ridu- 
zione sua  dal  minerale,  si  era  prestalo  come  se  fosse  stalo  di 
seconda  fusione.  Questa  fonderia  di  Follonica,  nell'Esposi- 
zione del  1839,  fu  premiala  con  la  medaglia  d'oro  di  seconda 
classe,  riconfermatale  nell'altra  Esposizione  del  1841,  ed  in 
questa  attuale. 

Un'  altra  ben  diretta  fonderia  di  ferro  di  seconda  fu- 
sione ,  è  quella  stabilita  al  Pignone  presso  Firenze,  dai  sigg. 
Bcnini  e  Michelagnoli  fino  dal  1841  ;  nella  quale  bellissimi 
ed  ottimi  lavori  si  fanno  di  ogni  genere,  a  seconda  delle 
ordinazioni;  lavori  che  oltre  all'eleganza  delle  forme,  si  dis- 
tinguono per  la  buona  qualità  e  nettezza  del  getto,  che  è 
dolce  e  facile  a  lavorarsi.  Della  quale  ultima  pregevole  pro- 
prietà ne  faceva  prova  una  bella  ruota  con  canale  tornito, 
ed  un  piccolo  bilanciere  per  coniare  gettoni ,  bottoni ,  e  da 
applicarsi  ad  altri  bisogni,  bene  eseguilo  per  ogni  sua  parte; 
cosicché,  venuti  questi  ed  altri  non  pochi  saggi  della  detta 
fonderia  fuori  di  concorso,  giustificarono  tuttavia  le  loro  ot- 
time qualità  ;  per  le  quali ,  e  per  i  vantaggi  che  alle  varie 
arti  meccaniche  arrecava  coi  suoi  prodolti,  questa  fonderia, 
la  prima  stabilita  in  Toscana,  fu  premiata  nelT  Esposizione 
«lei  1847  con  medaglia  d'oro  di  prima  classe. 

Altra  fonderia  consimile,  appartenente  al  signor  Gu- 
glielmo Preiss  di  Pisa ,  fece  conoscere  i  suoi  getti  di  se- 
conda fusione,  parimente  eseguiti  assai  bene;  fra  i  quali  fu- 
rono apprezzale  diverse  qualità  di  ruote  dentale  di  varia 
grandezza  e  di  molla  perfezione,  alte  all'applicazione  di 
differenti  macchine;  ed  una  fruttiera  a  sottocoppa  traforala 
di  elegantissimo  disegno,  benché  gotico ,  e  di  uua  finezza 


Digitized  by  Google 


•  227 

di  lavoro  (alo,  da  doverla  considerare  come  il  primo  pro- 
dotto di  chincaglieria  minuta  in  Terrò  fuso,  c  per  la  quale 
la  Commissione  faceva  voti  acciò  si  estendesse  il  traffico 
di  questo  genere  di  delicata  lavorazione  all'  uso  di  Berlino. 

Anche  la  fonderia ,  egualmente  di  Ferro  di  seconda 
fusione,  stabilita  nella  Pia  Casa  di  Lavoro  di  Firenze,  espose 
alcuni  saggi  di  sue  fusioni ,  che  furono  trovati  di  buona  qua- 
lità e  lodevoli,  per  V  eccellente  esecuzione  del  getto,  e  per 
1"  eleganza  dei  disegni ,  specialmente  nelle  stufe  e  nel  tri- 
pode che  presentò. 

Questi  lavori  di  getto  si  sono  ai  giorni  nostri  molto 
estesi,  poiché  altre  cinque  fonderie  di  tal  genere  ci  sono 
fra  Pisa ,  Livorno  e  Lucca ,  delle  quali  rincresce  non  aver 
veduto  verun  prodotto. 

PRODOTTI  DI  FERRO  FUSO  DELLA  FONDERIA  DI  FOLLONICA  (l). 

Cucina  economica  completa. 

Fornello  con  gratella. 

Detto  idrolermico. 

Detto  portatile. 

Stufa  del  modello  Cherardi. 

Lastra  con  buca  per  fornello. 

Tasso  «la  fabbri. 

Cuscinetti  per  strade  ferrale. 

Frontoni  da  cammini. 

Mortai  di  varia  grandezza  ,  col  loro  pestello. 

Stemma  granducale. 

Rcg^ibussole  di  vario  disegno. 

Sransaruote  di  vario  disegno. 

Ferri  da  stirare. 

Borchie  da  porte. 

PulcKge  di  varia  grandezza. 

Bocchette  da  acqua. 

Raschiascarpe. 

Tabernacolo  ornato  a  bassirilievi. 
Mascheroni  da  porte  a  testa  di  diavolo. 

il)  Si  avverta  che  in  queste  ed  «lire  susseguenti  liste  sono  riferiti  i  pro- 
dotti presentati  alla  Esposizione,  che  per  il  loro  troppo  numero  non  ti  sono 
potuti  specificare  minutamente  nel  Rapporto;  e  perciò  non  vi  figureranno  quelli 
che  ad  uno  ad  uno  sono  «tati  nominali  e  descritti  nel  loro  respeltivo  Hap- 


Delli ,  piccoli  a  figura  di  satiro. 
Mensole  del  modello  Palomba. 

Delle  mollo  grandi  per  terrazzini,  ornale  a  foglie  d"  acanto. 

Alari  da  ramniinetto. 

Colonnino  del  modello  di  Pisa  modificato. 

Dello  «lei  modello  Casanuova  modificalo. 

Balaustri  di  varia  forma  e  grandezza. 

Grosso  tubo  da  gas. 

Gran  cilindro  vuoto,  tornito  e  lustralo  per  cartiere  a  macchina. 
Palle  da  cannone  da  sei. 
Granale  da  ottanta. 
Pelle  da  ventiquattro. 

PRODOTTI  DI  FERRO   FISO   DELLA  FONDERIA 
BBSIM  F.  MICHEL  AGNOLI. 

Roste  di  diversa  forma  e  grandezza. 

Nove  pezzi  da  ringhiere ,  di  diverse  qualità  e  formo 

Un  pezzo  di  ornalo  traforato. 

Un  fornello  chimico. 

Tre  qualità  di  reggibussole  in  diverse  forme. 
Tre  raschiascarpe  di  forme  differenti. 
Attaccapanni. 

Gran  ruota  con  canale  tornilo. 
Tre  vari  pezzi  di  ornato  differente. 
Mascheroni  con  campanella  in  bocca  ,  da  porle. 
Due  ringhiere  da  terrazzini ,  varie  di  disegno. 
Un  tavolino  verniciato, 
l'n  caposaldo. 

Una  chiavetta  da  acqua  ,  con  sno  maschio. 

Undici  diversi  battenti  da  porte,  di  varia  grandezza  e  Pleura  , 

verniciati. 
Una  paniera  da  coke  ornala. 
Una  croce  con  sua  base. 

PRODOTTI  DI  FERRO  FI  SO  DELLA  PONDERI  * 
DSL  SIC.  GUGLIELMO  PREISS  DI  PISA. 

Cinque  pezzi  per  ornamento  di  ringhiere,  di  vario  disegno. 
Due  assortimeli  di  ruote  d*  ingranaggio. 

Un  vassoio  a  solfocoppa,  di  disegno  gotico  a  Iraforo,  e  di  deliralo 
lavoro. 

PRODOTTI  DI  FERRO  FISO  DELIA  PIA  CASA  DI  LAVORO. 

Un  tripode  centinaio  e  ornalo. 

Due  sltife  ,  di  modello  e  grandezza  digerente. 

Capisaldi  e  lavori  d'ornato,  di  disegno  ed  usi  diversi. 
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Dei  tredici  milioni  circa  di  Ferraccio  ottenuto  dalla  lavo- 
razione del  minerale  di  ferro  ai  forni  fusori  di  sopra  ricor- 
dati, col  raffinamento  praticato  in  non  meno  di  trentacinque 
ferriere  sparse  per  il  Granducato ,  e  nei  luoghi  per  lo  più 
vantaggiosi  per  1*  acqua ,  da  usarsi  come  forza  motrice,  c 
per  la  facilità  di  avere  del  carbone  di  legna  in  abbondanza, 
so  ne  ottengono  presso  a  poco  dieci  milioni  di  Ferro  mal- 
leabile di  eccellente  qualità;  che  ridotto  nelle  varie  fogge, 
cioè  di  reggetta,  spiaggia,  tondelli,  quadrelli,  filo  oc,  si  con- 
sumano per  le  tante  lavorazioni  di  ferro  dolce,  che  si  pra- 
ticano in  quasi  tutti  i  paesi  grandi  o  piccoli  del  Grandu- 
cato, per  sopperire  ai  molteplici  bisogni  dell'  edificatoria , 
delle  arti  e  dei  mestieri,  nonché  degli  altri  svariati  bisogni 
dell'  economia  sociale,  e  dei  quali  è  inutile  fare  il  novero. 

Di  questo  Ferro  cosi  ridotto  lavorabile  ai  diversi  usi  dei 
fabbri  magnani,  non  furono  presentati  dalle  tante  nostre 
ferriere  altri  saggi  che  quelli  appartenenti  alle  officine  Pi- 
stoiesi del  sig.  Cav.  Priore  Senatore  Emanuellc  Fenzi.  Tali 
saggi  furono  un  fascio  di  spiaggia  di  buonissima  qualità  , 
e  ben  tirata  ad  una  larghezza  anche  maggiore  del  consueto; 
lo  che  accresce  la  difficoltà  di  fabbricarla:  altro  saggio 
consistente  in  un  fascio  di  cosi  detto  sottile  andante  qua- 
dro ,  tirato  ad  una  grande  uniformità:  ed  una  bazza,  ossia 
grossa  matassa  di  filo  di  ferro,  detto  piombo,  del  peso  di 
libbre  5,  tutto  in  un  sol  pezzo;  filo  esso  pure  trafilalo  per- 
fettamente unito,  Io  che  prova  la  bontà,  purgatezza  e  dol- 
cezza del  nostro  Ferro.  In  questo  filo  soltanto  si  deve  av- 
vertire ,  che  sciolto  dalla  matassa ,  non  resta  ben  diritto . 
come  lo  fanno  simili  fili  di  Francia  ;  e  noi  lo  notiamo , 
sicuri  che  il  sig.  Fenzi,  zelante  di  rendere  la  sua  manifat- 
tura all'apice  della  perfezione,  non  ristarà  a  sottoporre 
quel  filo  alle  poche  e  facili  manipolazioni  che  lo  rende- 


2:m 


ranno  anche  in  questo  capace  di  slare  alla  pari  dei  Gli  di 
ferro  consimili  delle  eslere  nazioni.  I  pregi,  peraltro,  nel  (ulto 
insieme  che  in  questi  ricordati  saggi  delle  ferriere  del  sig. 
Fenzi  furono  riconosciuti  dalla  Commissione ,  ed  il  loro 
modico  prezzo,  fecero  che  si  meritasse  la  medaglia  di 
bronzo. 

Un  oggetto  di  grande  importanza  sono  i  chiodi  e  bul- 
lette ,  atteso  il  gran  consumo  che  di  tali  oggetti  si  fa  da 
tutti  i  mestieri  ed  in  ogni  località.  In  Arezzo,  in  S.  Gio- 
vanni nel  Valdarno  superiore,  a  Caslclnuovo  della  Bcrar- 
denga,  e  sopratutlo  in  Pistoia,  sono  grandi  fabbricazioni 
di  chiodami  d'ogni  genere,  da  molto  tempo  stabilite;  ba- 
stando il  dire  che  nella  sola  Pistoia  si  lavorano  annual- 
mente per  325,000  libbre  di  chiodami  differenti.  La  fab- 
bricazione delle  diverse  qualità  di  bullette  ordinarie  di 
varie  specie,  si  fa  egualmente  in  grande  abbondanza ,  da 
poi  che  Biagio  Petralli  ne  introdusse  per  il  primo  la  fab- 
bricazione in  Firenze,  or  son  circa  trenta  anni  indietro.  Ma 
bullette  o  punte  all'  uso  di  Francia,  di  ferro  e  di  ottone  . 
non  sono  slate  fabbricate  fra  di  noi,  prima  che  il  sig.  Massou 
ne  stabilisse  una  gran  manifattura  in  Livorno,  i  di  cui 
prodotti  furono  premiati  nel  18V7  colla  medaglia  d'oro 
di  prima  classe,  atteso  V  importanza  industriale  di  questi 
prodotti,  i  quali  e  per  la  bontà  e  perfezione  del  genere . 
ed  il  loro  modico  prezzo ,  oltre  1'  emanciparci  dal  prov- 
vederli all'  estero,  invece  sono  esportati  in  molta  quantità  ; 
il  che  dipende  dalla  qualità  di  tali  bullette  eccellenti ,  e 
dal  basso  prezzo  loro,  per  cui  possono  sostenere  la  con- 
correnza sugli  esteri  mercati.  Anche  in  questa  corrente 
Esposizione  si  videro,  fuori  di  concorso ,  esibiti  tutti  i 
campioni  di  ogni  specie  di  delle  punte  o  bullette,  della 
fabbrica  del  detto  sig.  Masson,  le  quali  ci  fecero  nuova  te- 
stimonianza della  loro  eccellente  fabbricazione. 

Di  altri  lavori  di  Ferro  battuto  si  sono  veduti  esposti  non 
pochi  letti  assai  belli,  alcuno  dei  quali  del  sig.  Michele 
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Paladini  di  Livorno;  e  fra  questi  uno  era  vernicialo  in 
nero,  di  lucentezza  ed  unitezza  pregevole  ;  ed  un  altro  era 
verniciato  in  blu  assai  bene,  da  mostrare  nella  sua  no- 
vità di  tinta  e  di  verniciatura  un  perfettissimo  lavoro.  Sic- 
ché fu  al  detto  sig.  Paladini  accordata  la  medaglia  di  bronzo. 
Egualmente  fu  premiato  colla  stessa  medaglia  di  bronzo  altro 
letto  con  doratura  del  sig.  Pietro  Raffaelli,  esso  pure  di  Li- 
vorno, nel  quale  fu  valutata  e  lodala  l'esecuzione,  la  solidità 
della  vernice  e  della  manifattura  tutta  insieme.  Di  fogge 
e  grandezze  differenti  e  verniciati  all'uso  di  Genova,  erano 
vari  letti  ed  una  seggiola ,  fabbricati  nelle  officine  della  Pia 
Casa  di  Lavoro,  lutti  riscontrati  di  ottima  esecuzione ,  non 
esclusa  la  vernice  bene  unita ,  ben  lucida  e  dura  ;  cosicché 
anche  per  la  discretezza  dei  prezzi,  la  Commissione  tributò 
ad  esse  opere  i  meritati  elogi.  A  questo  genere  di  lavori  di 
ferro  malleabile  la  stessa  Pia  Casa  di  Lavoro  uni  due  serra- 
ture, delle  quali  una  a  canale,  ed  una  a  forca;  ambedue  ri- 
trovate di  eccellente  lavoro,  e  specialmente  quella  a  forca, 
che  fu  assai  lodata.  Una  terza  serratura  delle  stesse  officine 
era  pur  esposta,  in  due  pezzi,  da  applicarsi  alle  vetrate  ed 
alle  persiane  indistintamente;  la  quale  nella  sua  composi- 
zione fu  riconosciuta  mollo  ingegnosa,  e  da  doversi  encomiare 
per  la  buona  esecuzione,  e  tanto  più  ancora  per  esservi  con- 
giunta la  modicità  del  prezzo.  Per  queste  lavorazioni,  adun- 
que, ora  dette  di  Ferro  battuto ,  congiuntamente  alle  altre 
di  ferro  fuso  superiormente  ricordate,  fu  conferito  alla  delta 
Pia  Casa  di  Lavoro  il  premio  della  medaglia  d'argento. 

E  poiché  di  serrature  abbiamo  parlato,  conviene  dire 
di  alcune  altre,  che  da  valenti  artefici  furono  esibite  alla 
pubblica  Esposizione.  Di  queste  se  ne  vide  una  per  |K>rlc, 
fatta  dal  sig.  Lorenzo  Valgimigli  di  Modigliana,  il  quale 
si  era  fatto  conoscere  nelle  precedenti  Esposizioni  per  abile 
artefice  nella  costruzione  di  armi  a  fuoco,  e  per  le  quali 
ottenne  più  volte  il  premio.  In  questo  anno  esso  ha  pre- 
sentato questa  sua  serratura,  nella  quale  la  Commissione 
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ha  lodalo  il  sommo  ingegno  dell*  autore,  ma  ha  desideralo 
maggior  perfezione  nella  esecuzione,  acciò  non  debba  ac- 
cadere di  incontrare  ostacoli  ncll'  adoperarla. 

Un  altra  consimile  serratura  a  leva,  costruita  dal  sig. 
Giuseppe  Ciani  d'Empoli,  ed  inviata  fuori  di  concorso,  fu 
riconosciuta  di  esecuzione  perfettissima ,  come  pure  degno 
di  molta  lode  ne  parve  il  meccanismo.  Anche  il  sig.  Aurelio 
Francolini  di  Colle,  esibì  fuori  di  concorso  una  serratura 
con  più  meccanismi  e  segreti ,  fra  i  quali  quello  di  una  pi- 
stola, che  all'aprirsi  della  toppa  da  mano  ignara,  si  esplode. 
Fu  nel  suo  insieme  questo  lavoro  trovato  meritevole  di  molli 
elogi ,  abbenché  per  la  parte  dell'  esecuzione  non  fosse  quale 
sarebbe  da  desiderarsi  ;  il  che  nondimeno  è  da  attribuirsi  al 
tempo  ristretto  che  l' artefice  ha  avuto  per  ultimare  questo 
suo  lavoro. 

Oggetti  di  Ferro  malleabile  che  presentano  una  grande 
utilità  commerciale,  sono  quelli  che  il  sig.  Natale  Gozzini 
di  Firenze  espose  fuori  di  concorso,  per  mostra;  e  consi- 
stenti in  cinquanlanovc  pacchi ,  nei  quali  era  compresa  una 
bella  collezione  quasi  completa  di  ferramenti  da  porle  e  fi- 
nestre, serrature,  paletti  ed  altri  simili  oggetti  di  uso  gene- 
rale, di  forme,  grandezze  ed  applicazioni  diverse.  Tali  og- 
getti falli  all'usanza  di  quelli  fabbricati  in  Inghilterra,  nulla 
hanno  da  invidiare  a  consimili  esteri  prodotti,  con  i  quali 
sono  sbagliali.  Olire  di  che,  il  modico  prezzo  loro  merita  es- 
sere avvertito,  poiché  può  sostenere  la  concorrenza  con  ciò 
che  di  lai  natura  si  fabbrica  fuori  via  :  e  di  falli,  cou  questa 
lavorazione,  non  solamente  ci  siamo  emancipali  dalla  stra- 
niera importazione,  ma  di  più  siamo  giunti  invece  a  formare 
un  attivo  commercio  per  la  quantità  che  se  ne  smercia  al 
di  fuori  della  Toscana.  Sicché  molta  lode  si  meritò,  non 
tanto  per  la  buona  qualità  e  basso  prezzo  avvertilo  delle 
sue  manifatture,  quanto  anche  per  averle  intraprese  sopra 
una  scala  non  piccola,  e  tale  da  renderle  di  una  entità  com- 
merciale per  il  nostro  paese  non  piccola. 
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Una  lavorazione  che  del  pari  ci  ha  affrancati  dal  ri- 
correre a  provvederci  air  estero,  si  è  quella  dei  cardi  di 
punte  di  (ilo  di  ferro,  fermate  su  strisce  di  cuoio,  adattabili 
alle  macchine  da  cardare  la  lana,  di  cui  fuori  di  concorso 
il  sig.  Stanislao  Buyet  espose  sci  diverse  mostre  della  sua 
fabbricazione  stabilita  in  Firenze  da  molto  tempo.  Questi 
cardi  sono  un  oggetto  importantissimo  e  di  grande  utilità 
al  nostro  paese,  tanto  per  la  perfezione  ed  esattezza  a  cui 
sono  condotti,  quanto  per  il  loro  modico  prezzo,  e  per 
l'attivo  smercio  che  ne  fa  all'estero  il  predetto  sig.  Buyet, 
il  quale  colla  sua  diligente  opera  ha  saputo  rendersi  rino- 
mato in  questa  manifattura.  Laonde  meritamente  fu  prò 
minto  colla  medaglia  d' argento  dall'  Accademia  dei  Ocor- 
goGli  nella  primitiva  istituzione  delle  Esposizioni ,  avvenuta 
nel  1838;  e  del  pari  nell'Esposizione  pubblica  fatta  dall'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti  nel  1844,  ottenne  meritamente  il  pre- 
mio della  medaglia  d'argento. 

Fra  i  lavori  d'Acciaio  stati  presentati,  di  gran  pregio 
si  riconobbero  i  pettini  di  detto  acciajo  fabbricati  con  somma 
maestria  dalla  signora  Anaidc  vedova  Couyere  di  Firenze , 
per  tessere  i  drappi  di  seta ,  e  che  essa  espose  fuori  di  con- 
corso. La  perfezione  di  questi  pettini  fu  già  notata  in  altre 
Esposizioni ,  come  in  quella  del  1841 ,  nella  quale  essa  pre- 
sentò vari  modelli  di  tali  pettini,  egualmente  fuori  di  con- 
corso ,  che  furono  ammirali  per  la  loro  precisa  costruzione  ; 
cosicché  nel  1844  sodisfacendo  al  desiderio  di  vedere  con- 
solidata tal  manifattura  presso  di  noi,  presentò  di  nuovo 
ed  in  tempo  debito  una  quantità  degli  stessi  pettini ,  di  tal 
perfezione ,  che  ne  ottenne  il  premio  della  medaglia  d' ar- 
gento. E  ciò  fecesi  sulla  considerazione  non  solamente  della 
ottima  qualità  di  questi  lavori,  ma  ancora  per  l'avvantag- 
giamento  portato  nell'  arte  di  tessere  la  seta ,  che  mollo  si 
facilitò  e  si  perfezionò  coli'  introduzione  fra  noi  a  basso 
prezzo  dei  ridetti  pettini. 

Lavoro  eccellente  e  che  si  meritò  la  medaglia  di  broo- 
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zo ,  fu  un  morso  d'  acciaio  ,  da  cavalli ,  slato  presentalo 
dal  fabbricante  di  tali  oggetti  sig.  Carlo  Cerù  di  Lucca. 
Questo  morso  era  adattabile  alla  bocca  di  differenti  cavalli 
per  mezzo  di  certe  particolari  modificazioni ,  che  si  pote- 
vano mettere  in  esecuzione  nel  momeuto  del  bisogno  di 
servirsene.  Fu  questo  lavoro  trovato  di  gran  perfezione  per 
il  suo  pulimento,  per  la  stabilità  e  per  gli  altri  pregi  che 
si  ricercano  in  tali  arnesi.  Una  chiave  inglese,  che  cela  la 
vite,  fu  presentata  dal  sig.  Luigi  Tonti  di  Firenze,  lavorata 
diligentemente,  e  capace  di  servire  a  tutti  i  bisogni  per  i 
quali  si  adoprano  tali  semplici  islrumenti;  e  solo  lasciava 
a  desiderare,  che  il  verme  della  vite  interna,  in  luogo  di* 
essere  saldato,  fosse  rilevalo  dallo  stesso  massello  nel  ci- 
lindro. Di  gran  precisione,  inoltre,  erano  le  due  madreviti 
fabbricale  dal  medesimo  sig.  Tonti  ;  il  quale  pure  ripro- 
dusse a  questa  Esposizione  un  ago  moltiplico,  cioè  un  ago 
d'  acciaio  da  cucire ,  il  quale  essendo  vuoto  e  colla  cruna 
a  vite,  ritiene  dentro  di  sè  altro  più  piccolo  ago,  e  questo 
ancora  colla  cruna  a  vite  per  poterlo  aprire,  ne  contiene 
dentro  di  sè  un  terzo  più  piccolo.  Tal  lavoro  delicatissimo 
mostra  la  gran  diligenza  dell'  artefice ,  e  la  sua  attitudine 
a  riescire  in  consimili  minute  esecuzioni  d' arte ,  che  po- 
trebbero essere  ridotte  ad  applicazioni  vantaggiose  e  non 
di  semplice  curiosità  ;  come ,  per  esempio ,  sarebbero  gli 
aghi  traforali ,  servibili  alle  finissime  iniezioni  anatomiche. 
Nel  1844  il  detto  sig.  Tonti  per  tali  produzioni  ebbe  la 
medaglia  di  bronzo ,  che  gli  è  stata  riconfermata  presen- 
temente. Degni  di  molta  lode  furono  trovati  due  martelli 
acciaiati ,  tanto  per  la  loro  forma,  che  per  la  buona  tem- 
pera ,  e  per  il  bel' pulimento  a  cui  erano  stati  condotti  dal 
sig.  Francesco  Orlandini ,  direttore  della  fonderia  di  ramo 
alla  Briglia;  il  quale,  oltre  alle  altre  sue  abilità  meccaniche 
e  metallurgiche  palesale  in  quella  fonderia ,  ha  voluto  far 
conoscere  quanto  valga  eziandio  nella  pratica  esecuzione 
di  consimili  lavori. 


Dal  paese  di  Scarperia ,  in  cui  fino  dal  1306 ,  epoca 
della  sua  fondazione  ,  1'  arte  di  fabbricare  istrumenti  da 
taglio ,  come  forbici  e  coltelli ,  prese  piede ,  e  sempre  vi  si 
è  esercitala  da  non  pochi  artefici ,  pervennero  alcuni  la- 
vori, ma  solamente  dalla  fabbrica  del  sig.  Pietro  Cartacei , 
e  questi  erano  alcuni  istrumenti  per  usi  chirurgici.  Tali 
istrumcnti  mostrarono  come  già  in  quel  paese  si  sia  in- 
trodotta una  perfezione  in  questo  genere  di  lavori  metal- 
lici ,  per  i  quali  oggidì  non  la  sola  tempra  buona  si 
richiede,  ma  ancora  una  certa  eleganza  e  forbitezza,  a 
cui  in  addietro  non  così  per  minuto  si  attendeva.  Il  pre- 
detto artefice,  che  ha  avuto  sempre  il  lodevole  zelo,  degno 
di  essere  imitato  da  tutti  i  manifattori,  d' inviare  ad  ogni 
Esposizione  alcuni  de'  suoi  lavori,  ottenne  per  questi  nel  1839 
la  menzione  onorevole,  nel  1841  la  medaglia  di  bronzo, 
nel  1844  la  conferma  di  detta  medaglia  ;  e  nel  1847  si 
presentò  fuori  di  concorso,  ma  non  per  questo  demeritò 
la  pubblica  estimazione.  Neil'  Esposizione  di  quest'  anno 
avendo  i  suoi  istrumenti  meritato  lode  per  la  esattezza 
della  loro  esecuzione  e  per  la  forbitura  del  metallo ,  fu 
creduto  doversegli  confermare  il  ridetto  premio  già  prima 
ottenuto  della  medaglia  di  bronzo.  Solamente  è  da  avver- 
tirsi, che  sembrò  alla  Commissione  potersi  forse  nelle  for- 
bici curve ,  meglio  raggiungere  una  maggiore  esattezza  nel 
conlatto  dei  lati  taglienti  quando  si  chiudono ,  acciò  più 
preciso  ne  sia  l' effetto  adoprandole  in  casi  chirurgici,  nei 
quali  la  principale  qualità  che  caratterizza  i  buoni  istru- 
menti ,  è  la  sicurezza  loro  nelle  operazioni. 

LAVORI  DI  FERRO  MALLEABILE  DEL  SIG.  NATALE  tOZIIMI. 

Serrature  o  toppe  a  cassetta. 
Dette  a  colpo  ed  a  cassetta . 
Dette  da  armadio. 
Dette  da  incanalare. 
Dette  a  colpo. 

Dette  a  colpo  e  segreto  per  vetrine. 
Dette  da  bussole. 
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Delle  a  colpo  con  chiave  da  vetrine. 

Delle  da  bussole. 

Delle  con  chiave  e  segreto. 

Dello  da  aprirsi  dentro  e  fuori ,  e  tutte  con  piastra  e  bocchetta 

di  ottone. 
Dette  da  usci  a  due  mandate. 
Paletti  da  incassare. 
Detti  da  imposticine. 
Molle  da  sportelli. 
Boccioli  con  viti. 
Paletti  con  coda  per  porte. 
Detti  da  armadio  piani. 
Detti  inginocchiati. 
Delli  lunghi. 
Detti  a  colpo  per  tavole. 
Ganci  da  tappeti. 
Pallini  da  (appelli. 
Ferri  da  fermar  iinestre. 
Delli  da  grucce  con  volloio. 
Delti  a  vite  da  paletti. 
Detli  da  viticci. 
Delti  da  ingessare. 
Pulegge  da  tende 
Dette  doppie. 
Delle  a  tre. 
Mastietti  a  bietta. 
Bilichi ,  nocelle  e  rallini. 

LAVORI  D' ACCIAIO  DEL  SIC  CABTACCI  DI  SCARCERI  A. 

tua  chiave  inglese  da  astrarre  i  denti. 
Pinzette  per  uso  chirurgico. 

Forbici  diritte  di  varia  forma  e  grandezza  ,  per  lo  stesso  uso. 
Forbici  curve ,  per  lo  slesso  uso. 


Per  i  più  usiteli  utensili  che  si  destinano  ai  domestici 
bisogni,  il  Rame  è  quello  che  si  preferisce  per  la  sua  dut- 
tilità e  facilità  di  prendere  le  varie  forme  sotto  il  martello, 
e  l'arte  del  ramaio  è  un  industria  molto  eslesa  in  varie 
parli  della  Toscana.  In  Prato,  per  esempio,  vi  è  molto  eser- 
citata, come  anche  in  Firenze,  non  meno  die  in  altri  luoghi; 
ina  quel  poco  che  fu  presentalo,  pervenne  iu  parte  dalla 
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Pia  casa  di  lavoro,  e  consisteva  in  forme  di  rame  per  pa- 
sticcerie di  vari  disegni,  ed  in  un  bricco  da  scaldarvi  l'acqua, 
trovalo  il  tutto  di  perfetta  esecuzione;  in  parte  dall'officina 
del  sig.  Ferdinando  Salvadori  di  Firenze,  il  quale  presentò 
diversi  vasi  ed  altri  lavori  da  lui  fabbricati ,  che  si  merita- 
rono elogio  per  la  loro  buona  fabbricazione  :  e,  per  di  più, 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  oggetti  di  queste  due  officine  , 
furono  trovati  di  discretissimo  prezzo. 

Il  rame  allegato  con  altri  metalli ,  ne  forma  tali  com- 
posti, alcuni  dei  quali  si  preferiscono  anche  al  medesimo 
rame  puro  per  certi  lavori.  Cosi  la  lega  di  rame  e  zinco,  co- 
nosciuta col  nome  di  Rame  giallo  o  Ottone,  è  di  un  estesissimo 
uso;  e  molti  abilissimi  lavoranti  di  diversi  generi  di  manifat- 
ture di  questa  lega  vi  sono, che  la  trattano  a  perfezione.  Della 
qual  cosa  ne  porsero  ampia  testimonianza  gli  stranienti,  e 
macchine  varie  di  genere  scientifico  state  esposte,  e  delle 
quali  sarà  parlato  nella  loro  respettiva  Sezione  IV.  Può 
l'Ottone  essere  adoprato  di  getto  o  di  lastra,  ai  vari  utensili 
cui  si  destina;  c  della  prima  qualità,  cioè  d'ottone  di  getto, 
fuori  di  concorso  si  ammirarono  le  numerosissime  mostre 
di  tanti  svariatissimi  oggetti  di  uso  generale,  che,  di  gran- 
dezza e  forme  differenti  a  seconda  della  loro  applicazione , 
sono  fabbricati  in  grande  dallo  stesso  sig.  Natale  Gozzini, 
di  cui  abbiamo  superiormente  notalo  i  lavori  di  Ferro  della 
medesima  sua  fabbricazione.  Anche  di  questi  oggetti  di  Ot- 
tone, che  sono  solidi,  di  buon  gusto  e  di  prezzo  moderatis- 
simo, ne  fa  egli  tale  spaccio,  da  formare  un  attivo  commercio 
che  ci  libera  dalle  esterne  importazioni.  Di  ottone  in  lastra, 
non  avemmo  che  un  lume  a  lucernina,  fabbricalo  dai  sigg. 
Fratelli  Gambaro  di  Livorno,  con  uno  special  meccanismo 
regolatore;  il  quale  fu  trovato  di  perfettissima  esecuzione 
e  tirato  ad  un  bel  pulimento,  da  meritare  molta  lode,  spe- 
cialmente se  il  predetto  meccanismo  corrisponde  allo  scopo 
cui  è  destinato. 

Di  Filo  d'ottone,  veramente  degne  di  ammirazione  crauo 
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le  lelc  io  tessute  ilei  sig.  Gaetano  Nucci  di  Pesci  a  ,  che  fuori 
di  concorso  ne  espose  14  mostre  (  Ira  le  quali  due  di  Filo 
di  ferro  di  varie  grossezze  e  tessuto,  servibili  ai  molti  bi- 
sogni per  le  arti;  come  per  stacciare,  o  per  tesser  la  carta, 
o  per  altri  usi  Osici  e  chimici ,  cui  le  tele  metalliche  pos- 
sono applicarsi  con  tanto  vantaggio.  E  già  i  pregi  di  questa 
importante  manifattura  furono  riconosciuti  alla  Esposizione 
del  1841,  poiché  per  la  bellezza  e  bontà  di  questi  tessuti, 
che  prima  si  compravano  air  estero,  si  meritò  il  sig.  Nucci 
la  medaglia  d' oro  di  seconda  classe,  la  quale  gli  venne  ri- 
confermata nella  successiva  Esposizione  del  1844. 

Quando  il  rame  è  allegalo ,  su  100  parti ,  con  60  di 
zinco  o  40  di  nichel,  costituisce  una  nuova  lega,  o  una 
specie  di  ottone  bianco,  che  imita  in  qualche  modo  1'  ar- 
gento, quando  è  ben  lustrato,  e  che  secondo  i  vari  paesi 
prende  iu  commercio  i  nomi  di  Pocfong,  Argentana,  Ar- 
gento tedesco,  Maillechort ,  di  cui  oggigiorno  fannosi  po- 
sate, vassoi,  vasellami,  e  vari  altri  utensili  d'  uso  andante 
e  di  ornamento.  Di  questa  lega  appunto,  era  fatto  dai  me- 
desimi fratelli  Gambaro  altro  lume  a  lucerti  ina .  simile  al 
precedente  di  ottone,  qui  sopra  ricordato.  Anche  questo 
era  tirato  a  perfezione  nel  suo  pulimento,  da  assomigliarsi 
all'argento,  ed  era  un  bel  capo  di  lavoro.  Non  pochi  altri 
diversi  oggetti  d'uso,  come  sarebbero  bricchi  da  caffè,  vasi 
e  vassoi,  presentati  fuori  di  concorso,  dal  sig.  Giuseppe 
Cheselcr  di  Firenze,  erano  della  stessa  lega,  o  di  pocfong. 
Tutti  mostravano  essere  lavorali  cou  esattezza  e  solidità, 
ma  non  erano  tirati  all'  ultimo  pulimento,  come  il  lume 
precedentemente  ricordato;  lo  che,  per  utensili  mercantili 
e  di  comune  impiego ,  può  essere  tollerato ,  specialmente 
se  il  loro  prezzo  sia  ristretto  dentro  a  certi  limiti,  per 
sostenere  la  concorrenza. 

Di  lavori  d'Argento  si  riscontrarono  assai  ben  eseguite 
diverse  posate  cesellate,  un'oliera  ec,  cose  tulle  fatte  a  stolzo, 
o  a  stampa,  nel  laboratorio  del  sig.  Luigi  Coppini  di  Firenze . 


c  he  te  espose  fuori  di  concorso.  Esso  è  il  primo  che  abbia  in- 
trodotto fra  noi  la  macchina  per  fare  a  colpo  gli  ornati  a 
rilievo  sulle  argenterìe,  e  tì  è  perfettamente  riescilo,  per 
l' esattezza  e  bellezza  dei  capi  diversi  che  ne  fabbrica.  Sor- 
prendenti lavori  erano  ben  anche  un  calice  d'argento  ce- 
sellato dall'  abilissimo  sig.  Giovanni  Stanghi  di  Firenze,  ed 
una  bella  ghirlanda  egualmente  cesellata  in  argento ,  rap- 
presentante un  tralcio  di  vite,  che  formava  cornice  ad  un 
piano  di  dessert  in  pietre  dure  del  sig.  Bianchini.  Ma  di 
tutti  questi  lavori  e  sorprendenti  ceselli  in  argento ,  come 
appartenenti  più  che  altro  alle  arti  belle,  ne  sarà  parlato 
separatamente  e  diffusamente  in  altro  successivo  Rapporto. 

Fra  le  leghe  metalliche  le  più  pregevoli ,  è  certamente 
da  mettersi  quella  dei  Caratteri  da  stampa ,  lega  formala 
di  piombo  e  di  antimonio;  poiché  col  soccorso  di  quella  si 
sono  potuti  moltiplicare  i  mezzi  d'  insegnamento  in  ogni 
genere  di  studi  fisici  e  morali ,  sollevando  cosi  V  umanità 
dall'  abbrutimento  dell'  ignoranza  ;  si  è  facilitata  la  comu- 
nicazione delle  idee  ;  si  è  dato  impulso  allo  sviluppo  del 
genio,  ed  al  perfezionamento  della  civiltà  sociale.  La  stampa, 
insomma ,  devesi  considerare,  per  la  sua  influenza  morale 
sugli  uomini ,  quello  che  è  il  vapore  sullo  sviluppo  com- 
merciale delle  nazioni.  Il  raffinamento  che  si  è  cercato 
avere  nella  fonditura  dei  buoni  caratteri ,  di  bel  formato . 
ed  oggi  giorno  anche  dei  disegni  di  ornato  ,  e  di  vignette, 
e  figure  esplicative  ,  da  interponi  con  tanta  utilità  nel  te- 
sto, si  é  veduto  e  si  vede  da  per  tutto  andare  progressi- 
vamente accrescendosi.  Né  in  ciò  la  Toscana  si  rimane 
in  addietro.  Sei  fonderie  di  tal  genere  che  sono  in  Firenze, 
e  le  altre  due  che  sono  in  Livorno  ,  hanno  dato  già  sag- 
gio di  gran  perfezionamento  nel  formare  i  loro  tipi.  Ma 
di  queste  diverse  fonderie,  due  soltanto  esibirono  i  loro 
prodotti  :  una  spettante  al  sig.  Girolamo  Rebisso  di  Livor- 
no ,  produsse  dei  bei  saggi  formati  da  una  collezione  assai 
copiosa  e  variata  di  caratteri  e  fregi  ,  che  per  1'  esattezza 
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del  getto  ,  la  nitidezza  dei  tipi  ed  il  gusto  dei  disegni ,  si 
meritò  la  conferma  della  medaglia  d'argento,  che  per  la 
bontà  delle  sue  fusioni  ottenne  nel  18V7.  L'altra  fonderia, 
parimente  di  Livorno,  del  sig.  Ponthcnier  e  compagni ,  in- 
viò molti  saggi  di  caratteri  da  stampa  e  fregi  differenti  ben 
gettali,  di  buon  gusto,  e  di  prezzo  conveniente,  sicché  la 
Commissione  dovè  lodare  la  di  lui  fabbricazione. 

Da  che  fu  introdotta  in  Toscana  la  costruzione  dei 
Tubi  di  piombo  a  trafila,  e  senza  saldatura,  si  è  trovato 
per  parte  dell'  economia  grande  utilità  nell'  usarli  a  con- 
durre V  acqua  delle  fonti,  o  delle  trombe  aspiranti  e  pre- 
menti, se  non  in  tutti  i  casi,  in  buon  numero  di  circo- 
stanze certamente ,  atteso  che  qualche  volta ,  giova  più 
servirsi  dei  tubi  di  piombo  laminato  e  poi  saldato.  Del 
ridetto  genere  di  tubi  a  trafila,  e  tutti  di  un  pezzo,  era 
un  campione  esibito  dalla  fabbrica  del  sig.  Iaradcl  di  Li- 
vorno, fuori  di  concorso;  il  quale  era  di  straordinaria 
grossezza ,  e  fabbricato  per  i  condotti  destinali  alla  distri- 
buzione dell'  acqua  nelle  pubbliche  fonti  di  Pisa.  Questo 
tubo  meritò  l'attenzione  e  gli  elogi  degli  osservatori,  per 
la  sua  buona  trafilatura ,  tanto  più  difficoltosa  in  tubi  di 
quel  calibro  non  comune. 

LAVORI  DI  OTTONE  IN  GETTO  .  DEI.  SIG.  NATALE  GO/ZIM. 

Leve  da  vetrate. 
Delle  da  persiane. 
Manubri ,  e  loro  scgrelini. 
Ventagli  da  bussole. 
Grucce  da  bussole. 
Manine  da  bussole. 
Bronzine  vuote. 
Delle  piane  da  letto. 
Dette  da  ledo  a  cipolla. 
Delle  da  persiane  a  canale. 
Delle  a  rocchetto  rotonde. 
Delle  slrelte. 
Maniglie  da  vetrate. 
Palle  a  ghianda  con  fuslo. 
Dette  piane  con  fusto. 
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Maniglie  a  ripolla  ,  con  fusto. 

Delle  alla  spaiamola ,  <la  fine-in •   con  dado. 

Delle  vuote  per  ledi. 

Rocchetti  piani. 

Bocchette  a  scudo. 

Dette  a  filetto,  con  viti  sotto  e  sopra. 
Delle  a  mostacciolo. 

I  AVORI  »' ARGENTO  CESELLATO,  DEL  Sili.  GIOVANNI  STANGHI. 

Un  calice  lavorato  a  cesello. 

Una  cornice  rappresentante  un  tralcio  di  vite  lavoralo  a  cesello. 

LAVORI  D'  ARGENTO  DEL  SIG.  LUIGI  COPPINI. 

Otto  manichi  da  coltelli  in  argento  ,  con  ornati  in  rilievo  fatti 

a  slampa.  ' 
Due  detti  da  trinciante,  simili. 
Un  forchettone  di  simil  lavoro. 

Una  posata  completa,  con  ornati  in  rilievo  di  ricco  lavoro  ,  falla 

pure  a  slampa. 
Altra  simile,  con  cesello. 
Un  porta-olio,  con  ornati  in  rilievo  a  slampa. 
Un  lavoro  di  piastra  d' argento  stampato  in  rilievo,  a  guisa  di 

cesello. 

Lavori  di  (erra  rotta 

Le  arti  ceramica  e  Gguliua,  sono  siate  fino  dagli  an- 
tichi Toscani  sempre  bene  esercitale;  come  lo  attcstano,  per 
la  prima  i  mattoni,  le  tegole,  gli  embrici  e  simili,  che 
tuttora  si  vedono  sussistere  in  alcuni  avanzi  di  edilìzi  di 
quei  remoli  tempi;  e  ciò  per  effetto  della  buona  qualità  e 
cottura  delle  rispettive  terre,  che  hanno  potuto  resistere 
alla  edacità  dei  secoli.  Per  la  seconda,  ne  fanno  fede  i  fa- 
mosi vasi  Chiusini  che  formavano  le  delizie  dei  ricchi,  sa- 
pendosi che ,  Lautus  erat  thuscis  Porsena  fietilibtu ,  come 
disse  Marziale  ;  e  gli  altri  vasi  Aretini ,  non  meno  pre- 
giati dall'  antichità  e  dallo  stesso  Marziale  ,  non  che  da  Pli- 
nio. Ciò  devesi  alle  buone  qualità  di  argille  che  abbiamo  in 
Toscana .  alte  o  all'uno  o  all'altro  dei  lavori  più  ordinari  <> 
piti  fini  ;  argille ,  di  cui  le  principali  venule  alla  Esposi 
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/ione,  sono  stale  già  indicale  superiormente  (  pag.  12.  },  Tra 
i  prodotti  del  regno  inorganico. 

Noi  non  ci  estenderemo  a  far  qui  l'elenco  delle  lerre 
rotte  da  lavoro  le  più  pregevoli  e  di  più  salda  durata  ,  an- 
che per  lavori  idraulici,  che  si  fabbricano  in  molli  luoghi 
di  Toscana;  e  ci  limiteremo  soltanto  a  quelle  di  cui  si 
videro  le  mostre  alla  Esposizione.  Fra  queste  figuravano 
i  mattoni  di  Livorno,  quelli  dell' Antella  presso  Firenze, 
quelli  durissimi  di  Signa ,  tutti  resistenti  e  di  qualità  eccel- 
lente per  1" edificatoria  ;  quelli  della  fabbrica  di  Lugnano 
presso  Cascina,  appartenente  ai  sigg.  G.  B.  Novelli  e  Giovanni 
Gartesi,  i  quali  hanno  il  pregio  di  essere  refrattari;  ed  i 
mattoni  ed  alari  fortemente  refrattari  della  fabbrica  a  Doc- 
cia presso  Sesto  del  Marchese  Ginori ,  fatti  con  terra  di  Mon- 
tecarlo ;  le  ambrogette,  finalmente,  intarsiate  della  fabbrica 
Perei  di  Pisa,  per  uso  di  pavimenti ,  che  fecero  mostra  di 
buon  lavoro.  Olire  di  che,  vedemmo  molte  terre  colle  di  ap- 
plicazioni diverse  delle  fornaci  del  sig.  Ferdinando  Vanni , 
da  antico  tempo  stabilite  all'  Impruncla.  La  quale  ultima 
località  offre  una  specie  di  terra  argillosa  particolare  nella 
sua  natura,  per  le  ragioni  state  superiormente  esposte  ;p.  12 J 
relativamente  alla  di  lei  costituzione  geologica,  e  colla  qual 
terra  si  formano  lavori  di  còtto  di  una  qualità  ottima,  e 
ricercata  ovunque.  E  qui  è  da  notarsi  una  particolare  specie 
di  mattoni  molto  grandi ,  conosciuti  più  comunemente  col 
nome  di  tambelloni,  per  piani  di  forni  e  cammini,  i  quali 
si  fabbricano  solamente  alPImpruneta,  ed  a  Figline  di  Prato, 
mescolando  l'argilla  dei  respettivi  paesi  coli' arena  prove- 
niente dal  disfacimento  dell'  eufotidc  granitoide  conlenente  il 
diallagio,  di  quelle  località;  roccia  ofiolitica  particolare,  cono- 
sciutavi volgarmente  col  nome  di  Granitone.  Il  pregio  poi 
principale  delle  terre  colle  dell'I mpruncla ,  dove  ne  sono 
varie  fornaci,  è  di  resistere  alle  intemperie  dell'aria;  e 
forse  a  questa  terra ,  oltre  che  alla  qualità  speciale  della 
vernice,  si  suppone  che  debbasi  altrihuire  la  facoltà  di  es- 
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sere  tuttora  incolumi  i  bei  lavori  di  Luca  della  Hobbia  , 
celebrali  per  questa  loro  inalterabilità,  e  per  l'abilità  arti- 
stica del  medesimo  rinomato  scultore.  Ciò  sarebbe  avvalorato 
da  una  tradizione  locale ,  poiché  in  prossimità  della  piazza 
esiste  un  antica  fornace,  che  si  crede  essere  servita  a  cuocere 
i  lavori  di  detto  Luca.  Ma  quanto  intorno  a  ciò  si  dice,  è 
una  semplice  congettura,  senza  aver  prove  in  suo  appoggio, 
.ibbenchè  non  siano  tali  falli  improbabili  del  tutto. 

Per  quello  che  spetta  alla  figulina ,  eseguita  con  terre 
ordinarie,  molte  fabbriche  ci  sono  per  la  Toscana,  ed  in 
numero  non  minore  di  140,  dove  si  lavorano  vasellami 
d'ogni  genere.  Ma  di  vasi  di  dimensioni  straordinarie,  non 
vi  é  che  Montelupo,  c  soprattutto  l'Impruncta,  che  possano 
fornirli  di  buona  resistenza  e  cottura  ;  e  ciò  a  motivo  delle 
qualità  della  terra  propria  al  paese,  e  migliore  di  ogni  altra, 
come  si  è  già  detto.  Nella  medesima  Impruneta  infatti  si 
fabbricano  vasi  da  piante,  e  più  specialmente  da  agrumi, 
che  diconsi  del  40,  e  che  hanno  un  altezza  di  più  di  2  brac- 
cia (t)  ed  un  diametro  a  bocca  di  3  braccia;  conche  da  olio, 
e  da  altri  liquidi  diversi,  verniciate  nell'interno,  della  tenuta 
di  18  barili  [2);  conche  senza  verniciare  da  bucali,  resisten- 
tissime  al  ranno  bollente,  e  della  tenuta  di  28  barili;  orci 
da  vino,  da  olio,  da  grano,  di  grandezze  varie,  e  fino  alla 
tenuta  di  barili  45:  come  appunto  è  quello  che  conservasi  a 
Sevrcs  in  Francia,  nel  museo  o  raccolta  di  vasellami  di  vari 
paesi,  speditovi  nel  1839  dallo  stesso  Vanni;  e  di  cui  alla 
nostra  Esposizione  si  ammirò  un  orcio  simile ,  verniciato 
dentro  e  fuori,  della  tenuta  di  barili  41,  che  fu  premiato 
colla  medaglia  di  bronzo,  e  ebe  pervenne  accompagnato  dai 
saggi  di  tutte  le  altre  molte  lavorazioni  di  terre  cotte  inser- 
vienti ai  vari  bisogni  della  edificatoria.  Fra  i  quali  tanti  svo- 
lli Il  braccio  Toscano  corrisponde  a  81*4  millimetri. 
(8)  Il  barile  che  per  questa  misura  si  nomina,  è  il  barile  da  olio,  ossia  di 
soli  16  Maschi,  e  corrisponde  a  33  litri  e  4*9  millesimi. 
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riati  oggetti,  non  devesi  lasciare  di  ricordare  le  basi,  esse 
pure  di  terra  cotta,  capaci  di  sostenere  i  più  grandi  vasi  da 
agrumi  o  altri,  le  quali  possono  resistere  fino  al  peso  di 
libbre  10,000  senza  rompersi  (1). 

Di  terre  ordinario  colle  quali  si  Fanno  stoviglie,  molte 
se  ne  lavorano  in  vari  luoghi,  fra  i  quali  è  da  indicarsi 
Colle  e  Cancelli,  come  di  una  produzione  più  ricercala.  Che 
una  (ale  lavorazione  sia  in  grande  attività  da  per  tutto,  In 
addimostra  l' immenso  consumo  di  tali  stoviglie  per  gli  usi 
della  cucina  ed  altri  bisogni ,  sotto  Torme  dì  pialli,  tegami, 
pentoli,  pignalle,  catinelle,  boccali,  laveggi  o  scaldini,  ed 
altri  simili  utensili,  alcuni  di  grandezze  anche  slraordina 
rie,  e  quasi  tulli  resistenti  al  fuoco.  Di  questi  lavori  d' uso 
domestico,  vari  saggi  di  ottima  qualità  e  di  basso  prezzo, 
furono  esposti  dalle  fornaci  di  Capraia  appartenenti  al  sig. 
Vannucci,  ed  anche  di  dimensioni  non  comuni.  Infatti,  era 
mirabile  una  gran  pentola  della  capacità  di  uno  staio  (2  , 
ed  un  legame  di  fondo  piano  e  del  diametro  di  %  di  brac- 
cio; capacissimi  l'una  e  l'altro  di  resistere  bene  al  fuoco, 
come  ne  fa  fede  l'uso  giornaliero  che  di  tali  vasellami,  poco 
più  poco  meno  delle  ridette  grandezze,  ne  fanno  i  campa- 
gnoli. Si  fabbricano  pur  anche  non  pochi  lavori  di  terra 
colla,  consistenti  in  slalue,  animali,  canestre,  vasellami 
per  ornativa;  e  delle  argille  dei  contorni  di  Firenze,  erano 
appunto  un  gruppo  di  piccole  staluine ,  eseguito  assai  per- 
fetta inaile  dal  sig.  Luigi  Meli  siciliano.  Ma,  inoltre,  di  que- 
sto genere  si  videro  alla  Esposizione  varie  statuette  di 
grandezza  quasi  naturale,  della  fabbrica  dei  sigg.  fratelli 
Zini,  stabilita  poco  fuori  di  Firenze;  e  due  grandi  vasi  di 
forma  antica ,  della  fabbrica  Vanni  dell'  Impruncta ,  ri- 
cordala di  sopra  :  i  quali  lavori  tulli  sono  pregevoli  per 
essere  resistenti  alle  intemperie  dell'aria,  e  di  eccellente 

(I]  La  libbra  equivale  a  £»  grammi,  c  W  milb-.iim. 
;i  Lo  «taio  e  eguale  a  U  litri .  e  m  miltr*imi 


2W 

qualità  ;  laonde  servono  ad  abbellire  i  giardini ,  non  te- 
mendo i  diacci  dei  noslri  inverni.  Al  contrario,  come  re- 
sistenti abbastanza  bene  al  calore,  sono  altri  impasti  di 
terre  argillose,  colle  quali  si  Tanno  stufe  e  cammiuctti,  di  la- 
voro, forme  e  graudezze  variabilissime;  sicché,  oltre  il  ser- 
vire a  riscaldare  gli  appartamenti,  vi  formano  ancora  un  ele- 
gante ornamento,  secondo  che  sono  poi  dipinte  o  dorate.  Di 
queste  ne  presentò  diverse,  ma  fuori  di  concorso,  il  sig.  Luigi 
Cantagalli  di  Firenze,  dalla  sua  rinomata  fabbrica,  la  quale 
ormai,  per  recccllenza  dei  suoi  lavori,  ha  un  credito  assicurate» 
ed  uno  smercio  considerevole;  e  nello  stesso  tempo  vi  uni 
un  fornello  a  coppella,  di  ottima  costruzione.  Di  consimili 
stufe,  anche  dalla  fabbrica  Ginori  di  Doccia,  ove  moltissime 
se  ne  fanno,  ne  pervenne  una  all'Esposizione,  di  molta  bontà 
per  la  terra  resistentissima  al  fuoco,  ed  elegante  nel  disegno. 
Oltre  di  che,  ci  piace  notare  come  dalla  stessa  fabbrica  per- 
venissero due  grandi  fornelli  per  uso  di  chimica,  e  più  spe- 
cialmente per  saggi  docimastici ,  d' invenzione  dello  stesso 
proprietario  sig.  Marchese  Lorenzo  Ginori,  i  quali  producono 
mirabilmente  il  loro  efletto  a  causa  della  loro  nuova ,  spe- 
ciale e  bene  immaginata  costruzione,  e  con  una  grandissima 
economia  di  combustibile;  secondo  che  resulta  dalle  ripetute 
prove  fattene  con  altri  consimili  già  in  opera. 

Ad  usi  domestici  meno  ordinari  delle  comuni  stoviglie , 
perchè  di  terra  più  chiara  e  capaci  di  preudere  il  color 
bianco  colla  vernice  d'ossido  di  stagno  che  loro  sopra  si  dà, 
e  che  può  anche  variamente  dipingersi ,  sono  le  cosi  dette 
Maioliche.  Questo  genere  di  vasellami  fu  del  tutto  scono- 
sciuto agli  Etruschi  ed  ai  Romani,  ed  è  di  origine  arab*. 
Probabilmente ,  furono  note  all'  Italia  dopo  il  ritorno  dei 
Pisani  dalla  conquista  di  Maiorca  o  Materica  nel  1117,  dal 
qual  paese  è  verosimile  che  prendesse  il  nome  questo  nuovo 
genere  di  stoviglie,  cioè  di  maioliche,  e  colle  quali  tras- 
portale in  Pisa  ,  ne  adornarono  alcune  chiese ,  come  in 
segno  di  trionfo.  Per  altro,  non  sembra  che  si  comincias- 
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sero  a  lavorare  vasellami  od  altri  oggetti  di  tal  sorla ,  se 
non  dopo  che  Luca  della  Robbia,  verso  il  1400,  ebbe  tro- 
valo il  modo  di  fare  quelle  sue  resistenti  vernici  sulla  terra 
cotta  ,  di  cui  forse  da  alcuno  fu  poi  tentata  1'  imitazione  ; 
e  che  Orazio  Fontana  di  Pesaro,  nel  15M),  ne  intraprendesse 
per  il  primo  la  fabbricazione.  Fino  da  quel!'  epoca  presso 
a  poco,  cominciò  a  lavorarsi  la  Maiolica  con  credito  a  Faen- 
za ;  da  dove  imparatane  V  arte  i  Francesi ,  chiamarono  e 
chiamano  tuttora,  dal  nome  di  quella  città,  Faience  la  ma- 
iolica, di  cui  a  Parigi  la  prima  fabbrica  fu  stabilita,  verso 
il  1580,  da  Bernardo  Palissy.  Erano  in  allora  molto  apprez- 
zale le  coppe,  i  pialli,  i  vasi  ed  altri  utensili  di  questo  ge- 
nere, che  di  maggior  lusso  erano  resi  mercè  le  pitture  di 
valenti  artisti,  volendosi  che  RafTaello  molti  disegni  facesse 
per  questo  scopo. 

Per  altro ,  trovato  questo  genere  di  terre  colte  molto 
comodo,  se  ne  estese  a  poco  a  poco  ovunque  l'uso,  e  cosi 
divenne  una  manifattura  comune,  a  beneficio  delle  classi 
meno  agiate.  Di  tali  fabbriche,  varie  ne  esistono  in  Toscana  ; 
come  a  Celona,  a  Cortona,  a  Pisa,  ad  Empoli  ed  a  Fi- 
renze ;  e  noi  da  quelle  dei  sopraricordati  Cantagalli  e  Gi- 
nori,  vedemmo  le  mostre  dei  diversi  lavori  che  ne  fanno, 
di  eccellente  qualità. 

Un  altro  genere  diremo  di  Maiolica  più  sopraffina,  e 
la  di  cui  invenzione  si  deve  agli  Inglesi ,  fin  da  circa  la 
metà  del  secolo  XVIII,  si  è  la  cosi  delta  Terraglia  inglese, 
formata  da  una  qualità  d'argilla  più  fine  e  più  biancastra, 
e  quindi  coperta  da  una  vernice  trasparente,  in  cui  en- 
tra P  ossido  di  piombo,  la  quale  produce  una  tinta  lucida 
bianco-giallognola.  Anche  fra  noi  si  è  cercato  di  imitare  que- 
sto genere,  ed  a  Pisa  ve  ne  è  una  fornace  stabilitavi  da  circa 
35  anni.  Come  pure  consimili  terraglie  si  fabbricano  a 
Doccia  nello  stabilimento  Umori.  Ma,  a  vero  dire,  per  quanto 
queste  nostre  terraglie  siano  di  discreta  bontà,  ed  abbiano 
una  certa  apparenza ,  sono  tuttavia  ben  lungi  dal  raggiun- 
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gere  i  pregi  tulli  di  quelle  vere  inglesi;  e  ciò  per  ditello 
della  qualità  delle  lerre  che  servono  a  fame  V impasto , 
terre  che  fra  noi  sono  alquanto  diverse  dalle  inglesi.  Con- 
lullociò  i  saggi  della  fabbrica  Ginori,  i  soli  che  di  tale  specie 
di  terraglie  siano  stati  esposti,  furono  degni  di  lode,  perchè 
trovali  non  poco  perfezionati. 

La  più  pregevole  e  ricca  produzione  dell'arte  figulina , 
si  e  la  Porcellana,  specie  particolare  di  terracotta,  che  resta 
sempre  bianca,  e  di  una  gran  durezza  e  resistenza.  La  por- 
cellana è  originaria  della  China  e  del  Giappone,  ed  è  stata 
introdotta  nelle  fabbriche  Europee ,  mollo  dopo  delle  ma- 
ioliche, ed  alquanto  prima  delle  terraglie  inglesi;  e  si  vuole 
che  la  Sassonia  sia  stata  la  più  sollecita  a  produrre  otti- 
me porcellane.  In  seguito,  nella  Francia  fu  dal  Reaumur 
tentalo  di  trovare  lerre  atte  a  dar  vita  a  tal  manifattura,  ma 
senza  successo ,  finche  il  Guettard ,  dal  1751  in  poi  rei- 
terando le  sue  ricerche,  fece  conoscere  nel  1765  i  caolini 
ed  i  petunzè,  ossiano  le  terre  opportune,  ed  analoghe  a 
quelle  della  China  ;  sicché  d'  allora  in  poi  soltanto  vi  si 
cominciò  a  fabbricare  della  vera  porcellana,  poiché  prima 
era  piuttosto  una  specie  di  smallo.  In  Toscana  molto  avanti 
che  in  Francia  fu  tentata  questa  lavorazione  dal  Granduca 
Francesco  1,  verso  il  finire  del  secolo  XVI,  sollo  la  direzione 
di  Bernardo  limante  Buontalenti;  ma  non  fu  continuata  (1). 

(I)  V.  Vasari,  Itegli  Accademici  del  disegno,  nelle  Opere  T.  4.  p.  1100.  ediz. 
del  Passigli  1834-1838.  -  Aldovrandi ,  De  metallici*,  p.  MI.  -  Le  porcellane  felle 
da  Francesco  avevano  nel  di  «olio  per  distintivo  la  cupola  del  Duomo  dipinta 
in  contorno,  e  per  lo  più  in  colore  turchino,  ed  un  F  che  era  interpretala  per 
Firenze,  ma  piuttosto  dovete  intendersi  per  Francesco,  secondo  altri.  V.  Fra 
Agostino  del  Riccio,  Agricoltura  etperimentale ,  al  capitolo  dote  parla  del  nesli 
a  maria.  MS.  della  Bibliol.  Targioni.  -  Magalotti ,  Lettere ,  p.  tt.  In  un  Mg. 
della  Biscioniana,  ora  nella  Magliebechiana,  di  G.  B.  Nardi  del  1383,  e  nel  quale 
sono  registrate  delle  osservazioni  chirurgiche,  si  trova  aggiunto  in  elcune 
rarte  lasciate  bianche ,  di  meno  di  Iacopo  Biscioni  fratello  del  Canonico  dì  lei 
nome,  e  celebre  letterelo,  une  raccolta  di  segreti;  fra  i  quali,  a  carte  133,  se 
ne  é  uno  sul  modo  di  fare  la  porcellana  ,  ed  altre  ricelle  per  lo  slesso  scopo  . 
lesale  da  un  libro  della  Fonder.,  di  S.  A.  S.  il  duca  Francesco  dei  Medici 
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Nel  1735  il  marchese  Carlo  Ginori  ne  slabili  una  gran- 
diosa fabbrica  a  Doccia  presso  Sesto  nella  campagna  di  Fi- 
renze, non  senza  dover  lottare  contro  immense  difficoltà 
col  suo  coraggio  e  perseveranza.  L'  esempio  del  Ginori  fu 
tentato  dal  Vezzi,  patrizio  veneto,  che  eresse  quasi  con- 
temporaneamente in  Venezia  un  fabbrica  simile,  la  quale 
presto  finì ,  atteso  il  troppo  costo  delle  terre  che  faceva 
venire  dalla  Sassonia  ;  uè  meno  fortunato  fu  l' esito  di  altra 
seconda  fabbrica  che,  intorno  all'  anno  1760 ,  in  Vcuezia 
stessa  eresse  Geraignano  Cozzi,  usando  bensì  la  terra  del 
Vicentino,  additatagli  dal  celebre  Giovanni  Arduino.  A  Roma 
pure  si  volle  tentare  un  eguale  opificio  verso  il  1756,  ma 
in  fruttuosa  mente;  tantoché  la  fabbrica  Ginori  rimasta  sola 
in  Italia  a  fabbricar  porcellana,  ora  ha  preso  gran  con- 
sistenza, mercè  i  molli  perfezionamenti  che  vi  fece  il  mar- 
chese Carlo  Leopoldo,  padre  dell'  attuai  proprietario  sig. 
marchese  Lorenzo  Ginori.  E  questi  perfezionamenti  sempre 
più  vi  si  sono  accresciuti  da  questo  ultimo,  di  modo  che  non 
resta  quella  fabbrica  inferiore  per  i  suoi  prodotti  a  tante 
altre  d'Europa.  Di  tali  prodotti,  pertanto,  noi  ne  vedemmo 
esposti  non  pochi  saggi  svariatici  un  ,  incominciando  da 
quelli  di  un  uso  triviale ,  e  dagli  istromenli  destinali  a  ser- 
vire ai  bisogni  della  chimica  e  della  farmacia ,  fino  alle  più 
sopraffine  lavorazioni  di  ogni  genere  di  vasellami  di  lusso, 
ricchi  per  eleganti  dorature,  e  per  stupende  miniature,  di 
esecuzione  perfetla.  Come  eccellenti  sono  i  lavori  di  ogni 
genere  di  scultura  in  biscotto,  ossia  in  porcellana  non  ver- 
niciala. L'estensione  pertanto  di  questa  fabbrica,  la  sua  im- 
portanza commerciale,  e  l'utile  che  arreca  al  paese  alimen- 
tando molte  famiglie  del  luogo,  furono  i  giusti  motivi  per  cui 
questa  fabbrica  ebbe  il  premio  della  medaglia  d'oro  di  prima 
classe ,  nella  Esposizione  del  1841 ,  confermatale  in  quella 
presente.  Nelle  allrc  due  Esposizioni  del  1844  e  1847,  si  pre- 
sentò fuori  di  concorso,  ma  non  per  qucslo  furouo  meno  valu- 
titi i  lavori  bellissimi  clic  anche  allora  fece  di  pubblica  mostra. 
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STOVIGLIE  DELLA   FABBRICA  VANNICCI  IN  CAlMlAlA. 

Pentola  slragra nde  ,  della  lenuta  di  circa  uno  staio. 
Pentoli  diversi ,  scalali  nelle  loro  varie  grandezze. 
Boccali  da  vino  piccoli  e  mezzani. 
Pignatte  o  marmitte ,  di  varie  grandezze  e  forme. 
I.avcggi  o  scaldini  ordinari ,  di  varie  grandezze  e  colori. 
Venti  tegami  scalali  da  un  sesto  a  cinque  sesti  di  braccio  in  diame- 
tro a  bocca. 

Viri!  tegami  piccoli ,  col  manico  a  calzaruola. 

PER  II  K  COTTE  DELLA  FABBRICA  DEL  SIC.  FERDINANDO  VANNI  E  FIGLI  . 

DELI.'  1MPRUNETA. 

Doccia  piana  massellata  ;  delle  quali  se  ne  fanno  della  lunghezza 

di  due  braccia,  e  del  diametro  nel  vuoto  di  otto  soldi. 
Kmbrici  forali  comuni.  Se  ne  ottengono  di  più  grandezze,  fino  a 

comprendere  la  superfìcie  di  un  braccio  e  mezzo  quadralo. 

cri  il  cappuccio  può  farsi  quadro,  e  semicircolare. 
Kmbrice  forato  per  lasciar  passare  i  (ubi  delle  stufe,  preservando 

cosi  dauli  incendi. 
Kmbrici  comuni. 
Comisnolnni  usuali. 

Tegoli  con  due  abboccature ,  da  comignoli  a  sulla. 
Tegoli  di  ordinaria  dimensione. 

Cannelle  masliettale  da  condotti  anche  forzati ,  verniciate  e  colte 

due  volte. 
Dette  per  condotti  forzati  semplici. 

Dette  maslietlatc  doppie ,  della  lunghezza  di  quattro  braccia. 

Doccione  verniciato  ordinario ,  per  latrine. 

Cannelle  maslicltatc  di  braccio,  per  condurre  le  acque  libere 

orizzontalmente  ,  o  dall'  allo  in  batte, 
Vasi  da  fiori  e  da  margotti ,  di  più  qualità. 
Vasi  da  piante  di  agrumi,  con  ornati ,  collarini  rilevati,  borchie 

e  stemmi ,  secondo  le  ordinazioni. 
Conca  verniciata  da  olio. 
Conca  senza  verniciare  da  bucati. 
Orci  da  olio ,  da  vino ,  e  da  grauo. 
Grande  orcio  da  barili  41,  tutlo  vernicialo  dentro  e  fuori. 
Basi  diverse  da  sostenere  vasi  da  piante  ,  orci ,  ec. 
Corpo  di  tromba  ,  con  cassetta  e  cappelletto. 
Canncllinc  da  acquai. 
Docce  piane  masliettale. 

Delle  curve  massellate ,  della  lunghezza  di  due  braccia. 
Spigoloni  per  convesse  da  tettoie. 

Basi  a  tegame  per  vasi ,  alfine  di  preservare  le  piante  dalle  for- 
miche ,  col  (enervi  attorno  dell'  acqua. 
Quadroni  arrotali. 
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Mezzane  senza  arrotare  ,  ed  arrotale. 
Pianelle  da  tettoie. 
Ambrogette  arrotale. 
Omntrrmm  da  forilo. 

Grondoni  con  gocciolatoio. 

Detti  con  nastrino  rapportato ,  che  fa  1'  edotto  di  gocciolatoio. 
Detti  usuali. 

Vasi  grandi  di  forma  antica  per  ornato  nei  giardini. 

LAVORI  01  TERRA  COTTA  DELLA  FORNACE  ZINI. 

Una  statua  rappresentante  un  satiro,  dell'  altezza  di  2  braccia  o 
mezzo. 

Detta  rappresentante  un  Bacco ,  dell'  islessa  altezza. 
Detta  rappresentante  nna  Venere ,  dell'  islessa  altezza. 
Un*  urna  con  manichi  e  festoni  di  foglie. 
Altra  urna  con  manichi. 

LAVORI  PI  TERRA  COTTA  E  MAIOLICA  .  DELLA  FABBRICA 
DEL  BIG.  LUIGI  CANT  AGALLI. 

Una  stufa  grande  di  forma  ovale ,  ornata  con  diversi  rapporti , 

e  composta  di  4  pezzi ,  più  un  vaso  ornato  per  suo  finale. 
Un  cammino  alla  prussiana  grande ,  sormontato  da  una  colonna 

ovale ,  riccamente  ornato  e  composto  in  (ulto  di  tre  pezzi . 

e  più  un  vaso  per  Anale. 
Un  camminetlo  alla  prussiana  sul  gusto  antico ,  con  ornato  in 

bassorilievo. 

Un  fornello  da  coppella  per  saggi  di  minerali ,  con  muffole  ec. 

sul  modello  di  quelli  di  Parigi. 
Una  stufa  tonda  piccola  alla  tedesca ,  con  ornati ,  e  di  un  sol 

pezzo. 

Varie  catinelle  di  maiolica  bianca  o  dipinta,  di  grandezze  diverse. 
Tondini  e  scodelle  di  maiolica  bianche ,  e  con  diverse  fioritura 
dipinte  a  vari  colori. 

LAVORI  DI  PORCELLANA  ,  TERRAGLIA  ED  ALTRO  , 
DELLA  FABBRICA  GIMORI. 

Quattro  grandi  vasi  di  porcellana,  dipinti  ad  imitazione  dei  vasi 
della  China. 

Un  calamaio  lavorato  a  ornati,  con  dorature,  e  suoi  annessi. 

Piatti  di  porcellana  centinati ,  con  ornati  in  bassorilievo,  dora- 
ture, e  pittura  di  mazzi  di  fiori  nel  mezzo. 

Detti  centinati  lisci ,  con  dorature ,  e  pitture  in  diverso  modo , 
di  paesi  e  fiori. 

Delti,  con  margine  dipinto  azzurro  e  dorature,  con  paesi  dipinti 
nel  mezzo. 

Delti,  con  margine  colorito  verde  cromo,  dorati  e  dipinti  come  sopra. 
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Piatti  comuni ,  cantinati  e  senza  centinare. 
Delti  lisci ,  di  pasta  tìne,  tutti  bianchi,  ed  altri  dipinti  a  fiori  a 
oro  pc. 

Detti ,  semplicemente  biscottati. 

Detti  centinali  e  lisci  ordinari ,  chiamali  di  masso  bastardo. 
Gruppo  del  Laocoonte  ,  in  porcellana  biscottata. 
Un  canino  barbone,  in  porcellana  simile. 

Una  statuetta  rappresentante  Galileo  in  piedi ,  di  porcellana  bis- 
cottata. (  Copia  di  quella  in  marmo  del  sìr.  Cosloli,  esistente 
nella  Tribuna  del  Museo  di  Storia  Naturale  a  Firenze.  ) 

Gruppo  rappresentante  il  ratto  delle  Sabine,  di  porcellana  biscottala. 

Cassule  grandi  e  mezzane  di  porcellana  verniciala ,  per  evapo- 
razioni chimiche. 

Un  mortaio  grande  ed  uno  piccolo,  e  loro  pestelli  di  porcellana, 
e  del  modello  inglese. 

Tubi  di  porcellana  per  usi  chimici. 

Storie  lubulale  di  porcellana. 

Vasi  cilindrici  di  porcellana  porosa  per  pile  alla  Bunsen. 
Sostegni  e  carrucole  isolalrici  per  i  Oli  metallici  dei  telegrafi  elettrici. 
Quadretto  rappresentante  in  miniatura  fine  ,  a  colori  fissali  a 

fuoco,  una  Madonna,  sopra  a  lastra  di  porcellana. 
Altro  quadretto  simile  rappresentante  la  Flora  di  Tiziano ,  con 

cornice  dorata  ,  il  lutto  in  porcellana. 
Piatti  di  terraglia  all'  uso  inglese  lisci ,  e  cenlinati. 
Delti  biscottali ,  e  senza  verniciare. 

Detti  tondi  di  maiolica  e  centinali,  alcuni  bianchi,  ed  altri  di- 
pinti diversamente. 
Detti ,  parimente  di  maiolica ,  biscottali. 
Bombola  di  gres. 


Non  di  minore,  importanza  sono  gli  utensili  di  Vetro 
nella  vita  sociale  e  nei  bisogni  delle  arti,  di  quello  che 
lo  siano  molti  dei  Onora  discorsi  in  terra  colta.  Peraltro 
r  arte  vetraria ,  di  poco  più  moderna  invenzione  dell*  arte 
tìguiina ,  presso  gli  antichi  era  più  parcamente  esercitata. 
Conlullociò,  col  progresso  della  civiltà,  andò  sempre  cre- 
scendo, ed  ai  giorni  nostri  è  divenuta  di  una  eslpnsionc  e 
di  un  traffico  considerevole,  a  motivo  delle  tante  svariate 
fogge  di  lavori  che  di  vetro  più  o  meno  ordinario ,  sino 
ai  cristallami  più  fini  e  di  lusso,  si  ricercano  nel  com- 
mercio. Non  è  perciò  maraviglia  se  per  i  generi  di  più  an- 


dante  consumazione,  si  trovino  adesso  in  Toscana  da  dicias- 
sette fornaci  di  Vetro  ordinario  ,  nelle  quali  si  fabbricano 
fiaschi,  bocce ,  e  simili  altre  cose  di  ogni  dimensione  e  figu- 
ra, a  seconda  delle  richieste.  Allo  sviluppo  delle  quali  in- 
dustrie, non  poco  contribuirono  gli  insegnamenti  di  prete 
Antonio  Neri  fiorentino ,  pubblicati  per  la  prima  volta 
nel  1612,  nella  classica  di  lui  opera  Dell'  arte  vetraria  ce. 
Già  nel  XIII  secolo  la  fabbricazione  del  vetro  aveva  in- 
comincialo a  Murano  presso  Venezia,  dove  sempre  si  è 
mantenuta  fino  ai  nostri  giorni  ;  e  già  in  Firenze  si  face- 
vano vasi  di  vetro  da  Bernardo  Timantc  Buontalenli,  sotto 
il  regno  di  Francesco  I,  e  per  di  lui  commissione;  avendo 
il  detto  artefice  acquistalo  fama  di  sapere  fondere  il  cri- 
stallo di  monte  ,  lo  che  fa  supporre  che  invece  di  quarzo 
o  di  arene  silicee  ,  si  servisse  del  detto  cristallo.  Ma  tor- 
nando alle  nostre  odierne  fabbriche  di  vetri ,  due  sole  è 
ben  vero  che  si  presentarono  con  i  loro  lavori  alla  nostra 
Esposizione;  e  di  queste  una  fu  quella  del  sig.  Gaetano  Bilossi, 
stabilita  a  S.  Iacopo  in  Acquaviva  presso  Livorno.  I  suoi 
lavori  erano  alcuni  terzini  da  olio,  vestiti  in  diverso  modo, 
di  buona  fabbricazione;  e  come  tali  meritarono  lode  dalla 
Commissione.  Una  più  estesa  collezione  di  simili  oggetti  , 
fu  parimente  inviata  dalla  fabbrica  dei  sigg.  fratelli  Nardi, 
stabilita  nel  borgo  alla  Torre  presso  Monlelupo ,  in  cui  fu 
ritrovalo  molto  pregio  per  la  qualità  del  vetro ,  per  la 
precisione  della  rivestitura,  e  per  la  discretezza  dei  prezzi. 
Cosicché  la  Commissione,  considerando,  olire  la  bontà  della 
merce ,  anche  1'  importanza  commerciale  di  tal  fabbrica  , 
utleso  il  grande  spaccio  che  ha  di  tali  suoi  svariati  pro- 
dotti, essendoché  la  lavorazione  loro  procura  la  sussistenza 
a  presso  che  200  differenti  operai ,  credè  debito  suo  di  ac- 
cordare ai  sigg.  fratelli  Nardi  la  medaglia  d'argento. 

Le  bolliglie  di  vetro  forte  da  vino  c  liquori,  sono  di 
una  grande  consumazione;  ed  a  Livorno  ne  sussistono  due 
fabbriche  ,  che  mollo  lavorano ,  e  delle  quali  quella  ap- 
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partcucnle  al  già  ricordato  sig.  Bilossi,  inviò  nove  cam- 
pioni di  sue  boCliglie  da  vino,  di  diversi  colori  e  forme  , 
le  quali  presentavano  ottime  apparenze;  c  se  l'esperienza 
ha  provalo  la  loro  resistenza  essere  alla  pari  della  loro 
lavorazione,  meritano  essere  mollo  considerale  e  racco- 
mandate. Nò. mancano  fra  noi  fabbriche  di  vetro  forte  e 
bianco ,  cui  più  generalmente  si  dà  il  nome  di  Cristallo;  e 
di  tali  fabbriche,  quella  di  Colle  del  sig.  Gio.  Batta.  Schmid, 
la  quale  fu  premiala  nel  1841  con  medaglia  d'oro  di  prima 
classe ,  riconfermatale  nel  1847 ,  con  rincrescimento  della 
Commissione  non  ha  presentato  nessuna  cosa  de'  suoi  bei 
lavori  in  quest'anno,  abbenchè  sia  sempre  in  piena  atti- 
vità. Al  contrario,  i  sigg.  Schevrer  e  compagni  inviarono, 
ma  fuori  di  concorso,  dalla  loro  fabbrica  stabilita  in  Casti- 
glion  della  Pescaia,  i  saggi  delle  campane  e  lastre  da  fi- 
nestre ,  che  vi  si  fabbricano,  le  quali  ebbero  il  premio  della 
medaglia  d'oro  di  seconda  classe  nel  1841  ,  riconfermala 
ancora  nel  1847.  È  inutile  1'  estendersi  in  elogi  sulle  pro- 
duzioni di  queste  fornaci,  poiché  la  merce  da  tanto  tempo 
è  cosi  ben  nota  ed  apprezzala,  da  avere  esteso  credito  nel 
commercio. 

La  colorazione  dei  vetri,  che  in  antico  formò  soggetto 
di  molto  traffico,  per  l'uso  cui  si  destinavano  delti  velri. 
cioè  a  fare  uellc  chiese  le  finestre ,  riunendo  quasi  a  mo- 
saico i  pezzetti  di  lastre  di  vari  colori ,  per  eseguirne  le 
figure  e  gli  ornati ,  era  un'  arie  si  può  dir  perduta.  Ma 
oggigiorno  la  colorazione  dei  velri  è  divenuta  un  soggetto 
di  lusso,  poiché  bocce,  bicchieri,  tazze,  vasi  e  simili  lavori 
svarialissimi,  si  vedono  fabbricati  a  colori  sopra  colori,  di 
eleganti  forme  e  di  raffinatissimo  gusto.  In  Toscana  fin  ora 
non  si  è  intrapreso  tal  geuerc  di  pittura  sul  vetro  forte  o 
cristallo,  ma  si  è  tentalo  qualche  saggio  di  colorazione  del 
vetro  comune  più  tenero  o  a  base  di  soda,  solamente  alle 
vetrerie  di  Pistoia,  sotto  la  direzione  del  sig.  Ferdinando 
Venturi,  abile  farmacista  e  chimico  di  quella  ciltà.  Ma,  a 


25t 


vero  diro,  per  ora  non  sono  che  prove  e  primi  saggi,  simili 
a  quelle  antiche  c  più  ordinarie  lavorazioni  di  Venezia,  le 
quali  Irmi  i  Fanno  sperare  una  buona  riuscita,  purché  quei 
fabbricanti  abbiano  volontà  c  perseveranza.  Al  genere  poi 
delle  antiche  vetrate  a  mosaico,  apparteneva  un  consimile 
lavoro  fatto  assai  diligentemente  dai  sigg.  Tommaso  Boga- 
nini  e  Carlo  Salucci  di  Firenze,  che  fu  messo  alla  Espo- 
sizione ed  ammiralo.  Ma  poiché  da  qualche  anno  si  è  cer- 
cato di  dipingere  a  fuoco  sulle  lastre  di  vetro,  con  smalti 
variamente  coloriti,  gli  ornati  e  le  Ogurc  di  diverso  genere, 
per  dare  più  preciso  effètto  alla  composizione  artistica,  di 
quello  che  possa  ottenersi  dalla  riunione  dei  frammeuti  di 
lastre  uniformemente  colorite,  comunque  ben  disposte;  e  seb- 
bene questa  pittura  a  smalli  in  Francia  avesse  fin  da  qual- 
cosa più  di  20  anni  addietro,  raggiunta  una  certa  perfezione; 
pur  tuttavia  in  Firenze  dobbiamo  all'  attività  ed  all'ingegno 
del  sig.  Giuseppe  Nesli,  se  le  lastre  di  colore  uniforme,  o  va- 
riamente dipinte  a  smalto  in  diversi  colorì,  ebbe  da  poco  in 
qua  il  suo  principio.  E  di  fatti,  alla  Esposizione  si  doverono 
ammirare  varie  lastre  di  cristallo  in  tal  modo  dipinte,  da 
far  conoscere  come  nell'applicazione  slabile  e  netta  dei  va- 
riolati smalti,  fosse  egregiamente  riescilo  il  sig.  Nesli,  il 
quale  per  questo  fu  premialo  colla  medaglia  di  bronzo. 

Finalmente,  fra  i  lavori  di  Vetro,  debbonsi  riferire  le 
quattro  cornici  da  specchi,  di  vario  modello  e  grandezza, 
incrostate  quasi  a  mosaico,  con  pezzetti  di  spera  di  diversa 
figura ,  connessi  rcgolarmcule  insieme  ed  un  poco  rilevati 
a  punta  di  diamante,  che  espose  il  sig.  ScraQno  Bonajuli, 
come  un  bizzarro  genere  di  mobilia  sul  gusto  degli  antichi 
specchi  alla  veneziana. 

I  AVORI  ni  VETRO  DELLA  FABBRICA  DEI  SIGG.  FRATELLI  SARDI 
DI  HOSTELUPO. 

Terzini  da  olio  vestiti ,  comuni ,  ed  ornati  di  nastri. 
Detti,  vestiti  a  gelosia. 
Detti  a  boccia ,  vestili  retati. 
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Terzini  a  piramide ,  vestili  a  gelosia. 

Delti  a  bottiglia ,  vestili  id. 

Detti  a  due  corpi ,  vestiti  id. 

Detti  da  vino ,  vestili  a  campanelle  e  colorati. 

Delti  a  veste  variegata. 

Delti  a  veste  reticolala. 

Detti ,  vestiti  ordinari. 

Quartini  da  vino ,  vestiti  variegati  e  colorati. 
Delti ,  vestili  a  gelosia. 
Fiaschi  di  misura  ordinaria ,  vestiti  ordinari. 
Fiasconi  detti  a  due  corde,  vestiti  id. 
Mezzi  Oaschi  di  misura  legale ,  vestiti  id. 

I.AVOUI  01  VETRO  DELLA  FABBRICA  DEI  SIGC  SCliewKBER  K  C, 
A  CASTIGLIONE  DELLA  PESCAIA. 

Lastre  da  finestre  di  varie  grandezze,  di  cristallo  bianco. 
Mezzi  cilindri  di  cristallo,  per  mostrare  il  modo  di  fabbricazione 

delle  ridette  lastre. 
Campane  grandi  cilindriche  di  cristallo. 

VETRI  DIPINTI  A  SMALTI  COLORITI  .  DEL  SIC.  GUSF.PPE  NE  STI. 

Varie  lastre  di  cristallo  più  o  meno  grandi ,  dipinte  a  figure,  ed 
in  ornali  a  colori  diversi. 

Delle  in  ornati  e  figure ,  tutte  bianche  opache  ,  sul  fondo  traspa- 
rente, di  più  e  diverse  grandezze  ,  e  svariatissime  di  disegno. 


Lavori  falli  con  divorine  soMun/c  animali 


Le  sostanze  animali  che  possono  fornire  materie  alla 
fabbricazione  dei  cappelli ,  sono  la  lana  ,  il  pelo  di  alcuni 
mammiferi ,  e  la  seta.  I.'  uso  ora  generale  da  per  tulio  di 
coprirsi  la  lesta  con  i  cappelli,  invece  di  berretti  o  cap- 
pucci come  in  antico ,  ha  fatto  stabilire  in  molte  parli  «lei 
Granduca  lo  delle  fabbriche  di  cappelli  di  ogni  qualità  ,  a 
seconda  delle  richieste  dei  consumatori,  le  quali  fabbriche 
ammontano  a  1  io.  I  più  ordinari  e  di  meno  prezzo  pos- 
sono fabbricarsi  di  lana  feltrala ,  e  questi  sono  quelli  che 
servono  ai  campagnoli  più  che  altro  di  montagna  :  né  qui 
ora  occorre  parlare  di  questi,  ma  invece  noi  dobbiamo  con- 
siderare piuttosto  i  cappelli  di  feltro ,  fatti  con  pelo  di  lepre 
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o  di  castoro,  dei  quali  vedemmo  alla  Esposizione  buoni  saggi 
falli  in  alcune  fabbriche  Toscane.  Tali  infatti  erano  i  cap- 
pelli del  sig.  Antonio  Fedeli  di  Siena  ,  di  buona  e  solida 
lavorazione  :  quelli  pure  dei  sigg.  Domenico  Biagi  e  figli , 
di  Monlisi  nel  Senese  ,  che  erano  ben  fabbricati  ;  e  special- 
mente quelli  di  castoro  bianco  e  l'altro  di  lepre,  merita- 
rono lode  per  la  buona  loro  qualità  e  discreto  prezzo ,  se 
non  che  la  loro  montatura  vorrebbe  essere  più  finita.  Ciò 
non  per  tanto,  fu  loro  confermata  la  medaglia  di  bronzo,  che 
già  avevano  ottenuta  nell'  altra  Esposizione  del  1847.  Della 
fabbrica  dei  sigg.  Antonio  Lurini  e  C.  di  Siena  si  videro 
altri  cappelli ,  fatti ,  alcuni  con  pelo  di  lepre ,  altri  con 
pelo  di  castoro ,  i  quali  tutti  furono  trovali  di  buona  fab- 
bricazione in  quanto  al  feltro  ;  dei  quali  uno,  per  il  bel  nero 
morato  e  lucido ,  fu  reputato  assai  pregevole ,  come  pari- 
mente i  bigi  erano  ragguardevoli  per  il  buon  colore  e  per 
la  leggerezza  ,  lasciando  bensì  il  desiderio  che  la  loro  mon- 
tatura raggiungesse  una  maggiore  eleganza.  La  stessa  fab- 
brica nel  1841  fu  premiata  con  medaglia  di  argento,  che  ora 
gli  è  stata  confermala.  Anche  i  cappelli  di  diverse  qualità 
del  sig.  Luigi  Bastianclli  di  Firenze,  già  premiato  nel  1841 
con  medaglia  di  argento ,  riconfermatagli  in  questa  Esposi- 
zione, furono  riconosciuti  di  ottima  lavorazione;  e  solo  sa- 
rebbe desiderabile  anche  in  questi  un  maggior  gusto  nella 
montatura.  Di  perfetta  lavorazione  si  riconobbero  gli  altri 
diversi  cappelli  del  sig.  G.  B.  Peona  di  Livorno,  i  quali  tanto 
per  la  bontà  del  feltro,  che  per  la  loro  leggerezza,  le  tinte, 
ed  inclusive  l' eleganza  ed  esattezza  della  montatura ,  pos- 
sono quasi  stare  alla  concorrenza  di  quanto  si  fa  air  estero 
in  tal  genere  di  manifatture  ;  cosicché  gli  è  stato  confermato 
il  premio  della  medaglia  d'argento,  che  già  ottenne  nel  1847. 

La  seta  è  stata  pure  impiegata  in  sostituzione  del  pelo, 
per  farne  i  cappelli ,  quando  é  tessuta  a  felpa  ;  e  di  lai 
genere  non  pochi  cappelli  si  fabbricano  fra  di  noi ,  es- 
sendo da  molli  preferiti  a  quelli  di  pelo ,  e  riuscendo  ad 
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assomigliare  questi  ultimi  assai  Lene.  Di  tale  specie,  dun- 
que, ne  fu  inviato  uno  alla  Esposizione  dai  sigg.  Domenico 
Riagi  e  figli  di  Montisi  di  sopra  ricordali ,  assai  ben  fab- 
bricalo c  di  bella  apparenza.  Il  sig.  Francesco  Pclranelli  di 
Firenze  ne  mandò  alcuni  in  felpa  nera ,  montali  sul  feltro 
all'uso  di  Francia,  apprezzabili  per  la  discretezza  del 
prezzo  ;  come  pure  di  felpa  sul  feltro  erano  gli  altri  espo- 
sti, ma  fuori  di  concorso,  dal  sig.  Giuseppe  Koselli  egual- 
mente di  Firenze ,  i  quali  si  fecero  apprezzare  per  il  gu- 
sto della  loro  montatura  e  modicità  del  costo.  Spettavano 
alla  fabbrica  del  sig.  Gaspcro  Mazzoni  di  Firenze  due  con- 
simili cappelli  di  felpa  sul  feltro,  dei  quali  uno  era  pro- 
fumato. 11  gusto  della  montatura,  la  precisione  del  lavoro 
e  la  discretezza  dei  prezzi ,  resero  già  commendevole  que- 
sta fabbrica  ,  alla  quale  venne  confermato  il  premio  del  l  i 
medaglia  di  bronzo,  ottenuta  per  lo  avanti  nell'  Esposizio- 
ne del  1817. 

Di  lavori  fatti  con  pelli  conciale  variamente ,  tulli  eb- 
bero luogo  di  vedere  differenti  qualità  di  calzature  da  uo- 
mo, da  donna  e  da  bambini,  die  l'abile  sig.  Ferdinando 
Cocchi  di  Firenze  espose ,  come  saggio  del  suo  esteso  ed 
apprezzato  tra  Hi  co.  E  qui  dobbiamo  dolerci,  come  nulla  sia 
stato  inviato  da  Lucca  di  consimili  oggetti  di  calzoleria  , 
per  attcstare  al  pubblico  la  perfezione  a  cui  è  giunta  in 
quella  città  l'arte  in  discorso,  da  non  restar  vinta  da  ciò 
che  in  simil  genere  si  fa  in  Francia ,  ed  altrove. 

L'arte  del  valigiaio,  antichissima  in  Firenze,  e  attual- 
mente giunta  ad  un  grandissimo  grado  di  perfezione  per 
la  precisione  e  varietà  del  lavoro,  che  con  gli  ottimi  no- 
stri e  vari  generi  di  pelli  e  cuoiami  si  fanno  ;  tanto  che  una 
gran  parte  di  questi  oggetti  polendo  sostenersi  al  confronto 
di  ciò  che  la  Francia  e  l' Inghilterra  suol  fabbricare ,  an- 
che per  riguardo  al  loro  prezzo ,  sono  divenuti  oggigiorno 
un  ramo  di  attivo  commercio  per  noi.  Lo  stabilimento  Ruo- 
naiuti ,  che  in  un  con  tanti  altri  svariati  oggetti  di  mobi- 
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lia,  tappezzeria,  cartoleria  ,  e  multe  altre  cose  inservienti 
ai  comodi  del  vivere  civile ,  espose  i  saggi  delle  moltiplici 
specie  dei  prodotti  spettanti  all'  arte  del  valigiaio  ,  fece  co- 
noscere a  qual  punto  di  esaltezza  ed  anche  di  eleganza 
avesse  condotto  una  tal  lavorazione.  Per  questa  appunto, 
in  unione  a  tutte  le  altre  cose  esposte ,  considerata  l' im- 
portanza di  tanto  suo  esteso  e  variato  traffico ,  che  ali- 
menta gran  numero  di  operai ,  si  meritò  dalla  Commissione 
la  medaglia  ri'  oro  di  prima  classe ,  alla  quale  il  detto  sig. 
Bonaiuli  t  nunzio,  atteso  il  suo  far  parte  della  Commis- 
sione medesima. 

Una  manifattura  di  non  piccola  importanza  si  é  quella 
dei  pettini  di  avorio  e  di  corno,  di  svariale  forme  ed  usi,  la 
quale  si  fa  in  diverse  officine  di  Firenze ,  di  Livorno  e  di 
Arezzo.  E  in  quanto  a  quelli  fatti  d'avorio  e  lavorati  a  mac- 
china, ammirabili  per  la  precisione  e  nettezza  si  furono  gli 
undici  campioni  di  differenti  grandezze  e  qualità,  che  fuori 
di  concorso  pervennero  dalla  fabbrica  del  sig.  Girolamo  No- 
vella di  Livorno,  diretta  dal  sig.  Niccola  Tavolara,  i  quali 
meritarono  multi  elogi.  Alcuni  pettini  parimenti;  di  avorio, 
di  tartaruga ,  di  corno  di  bufalo  o  di  bove ,  con  altri  la- 
vori di  consimili  materie,  parte  eseguiti  a  macchina,  parte 
a  mano,  ed  alcuni  a  stampa  ,  furono  esposti  in  due  vetrine 
dal  sig.  Giovanni  Bozsech  di  Firenze.  L'  esecuzione  per- 
fetta che  vi  fu  riscontrata ,  l' eleganza  delle  forme  di  al- 
cuni di  quei  capi,  ed  i  prezzi  assai  modici ,  fecero  sì  che  la 
Commissione,  valutami o  l' importanza  commerciale  di  que- 
sta fabbrica ,  la  quale  dà  lavoro  a  gran  numero  di  operai . 
volle  premiarla  colla  medaglia  d' argento. 

Un  genere  assai  curioso  ed  elegante  insieme ,  erano 
alcune  mazze  o  giannette  formate  di  pezzetti  di  corno  traspa- 
renti ed  opachi ,  e  come  marmorizzati ,  riuniti  con  tanta 
diligenza  per  mezzo  di  vite  fra  loro ,  da  comparire  come 
fatti  di  un  sol  pezzo.  Questo  lavoro  di  grande  difficoltà  per 
portarlo  ad  una  esecuzione  si  perfetta,  fece  ottenere  al  suo 
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artefice  sig.  Luigi  Tonti  di  Firenze  la  medaglia  di  bronzo, 
e  lasciò  il  desiderio  eh'  egli  estendesse  e  variasse  consimili 
lavorazioni ,  applicabili  a  differenti  oggetti  di  lusso. 

Profittando  il  sig.  Egislo  Ciabatti  della  grandezza  e 
curvatura  naturale  di  un  corno  di  bufalo  delle  nostre  Ma- 
remme .  ne  formò  un  elegante  cornucopio ,  che  adornò  di 
fiori,  riduccndolo  ben  pulito,  e  montandolo  sopra  una  base 
di  legno  intagliata  a  fogliame,  dorata  e  verniciala  in  modo, 
da  assomigliare  alla  porcellana.  Questo  bizzarro  ornamento 
mobiliare  fu  esposto  fuor  di  concorso ,  qual  saggio  della 
ridelta  doratura  e  verniciatura  particolare,  ambedue  con- 
dotte a  molta  perfezione. 

Agli  ornamenti  parimente  mobiliari ,  appartenevano  due 
bellissimi  mazzi  di  fiori ,  uno  dei  quali  in  un  vaso ,  V  al- 
tro in  una  specie  di  canestro ,  e  il  tutto  operato  con  con- 
chiglie marine  bivalvi  nella  maggior  parte ,  di  diverse 
specie,  e  del  varialo  loro  naturai  colore.  La  distribuzione 
assai  esalta  di  queste  conchiglie,  secondo  la  loro  grandez- 
za ,  forma  e  tinte  ,  veniva  a  formare  i  variopinti  fiori  di 
molle  qualità ,  i  quali  attestavano  la  somma  diligenza  ed 
il  gusto  del  sig.  Luigi  Tacciai  di  Calcinai  a ,  che  gli  aveva 
fabbricati  con  tanta  maestria  ed  eleganza. 

Di  conchiglie  marine  di  svariato  genere,  forma  e  colore, 
era  pure  incrostala  con  gusto  una  cornice,  che  espose  fuori 
di  concorso  il  sig.  Antonio  li  urei  di  Firenze ,  la  quale  era 
non  poco  da  lodarsi  per  la  precisione  del  lavoro. 

Nè  le  sole  conchiglie  vagamente  colorite ,  ci  porge  il 
mare,  per  farne  con  esse  consimili  ed  altri  lavori  d'or- 
nato ;  poiché  di  una  maggiore  eulità  si  é  l'altra  produzione 
che  dallo  stesso  mare  si  ricava  ,  e  che  si  coooscc  col  oome 
di  Corallo.  Questo  essere  ambiguo ,  che  fra  i  naturalisti  ha 
fallo  nascere  non  poche  discussioni  inlorno  alla  sua  natura 
animale  o  vegetabile ,  sicché  zoologi  e  botanici  se  lo  sono 
questionato;  fioalmeate  è  stalo  riconosciuto  un  prodotto  di 
piccolissimi  animali  polipori ,  i  quali  accumulando  il  carbo- 
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nato  di  calce  delle  acque  del  mare,  ove  essi  vivono,  e  tin- 
gendolo con  una  loro  particolare  materia  unita  a  dell'os- 
sido di  ferro,  ne  formauo  quei  tronchi  ramificati  a  guisa  di 
alberi  sfrondati,  sui  quali  essi  vivono  e  si  moltiplicano  in 
modi  singolari;  ed  è  per  questo  che,  quasi  per  conciliare 
le  diverse  opinioni  degli  studiosi  della  natura ,  fu  collo- 
cato il  corallo  nella  classe  degli  Zoofiti,  che  vuol  diro 
animali-piante.  Ma  noi  ritornando  al  nostro  proposito ,  dob- 
biamo annoverare  fra  tali  prodotti  animali,  dai  quali  fu  ab- 
bellita la  nostra  Esposizione ,  una  superba  rappa  di  corallo 
in  slato  naturale  e  quale  esce  dal  mare,  spettante  al  Mg. 
Giuseppe  Ferrigni  di  Livorno,  la  quale  era  slata  pescata 
sulla  costa  della  Sardegna  da  coralline  Toscane,  ed  alcuni 
lavori  falli  con  corallo  di  varie  colorazioni.  L'  importanza 
«Iella  pesca  dei  coralli  sulle  coste  di  Barbcria  ed  altre  del 
Mediterraneo,  è  di  una  grande  entità  nel  commercio  dei 
porli  di  dello  mare ,  poiché  da  essi  si  dipartono  ogni  anno 
gran  numero  di  barche  a  vela,  delle  per  il  loro  scopo  Co- 
ralline (ì),  le  quali  poi  vanno  a  smerciare  il  prodotto  greggio 
della  loro  pesca,  principalmente  a  Napoli,  a  Genova  ,  a 
Marsilia  ed  a  Livorno.  E  questo  poi  e  sottoposto,  nelle  diverse 
officine,  a  quelle  lavorazioni,  per  le  quali  si  possono  pre- 
stare pezzi  di  varia  grossezza,  forme  e  colorito  più  o  meno 
rosso.  In  Toscana  la  lavorazione  del  corallo  e  molto  an- 
tica ,  poiché  sotto  Cosimo  I  de*  Medici,  fu  introdotta  e  fa- 
vorita da  lui  a  Pisa,  avendovi  fatto  venire  gli  artefici  dalla 
Sicilia ,  e  dove  ancora  seguita  questo  Iranico,  il  quale  ben 
anche  si  estese  a  Livorno  :  nella  qual  città  si  valutava  che 
se  ne  riducesse,  nel  1838,  per  75,000  libbre  l'anno  in  gio- 
ititi sferici,  ovoidi,  lisci  o  sfaccettali,  e  sotto  altre  for- 
me irregolari;  che  poi  si  smerciavano  a  pronti  contatili  o 
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in  baratto  di  altre  merci,  nella  Russia,  in  Fellonia,  nel  Le- 
vante, alla  China  ed  alle  Indie,  ricavandone  nell'insie- 
me un  valore  di  circa  un  milione  e  mezzo  di  lire  :  oggi 
giorno  bensi  questo  commercio  è  notevolmente  diminuito, 
riducendosi  al  tenue  profitto  di  12,000  lire,  o  poco  più;  c 
ciò  per  le  capricciose  fasi  della  moda.  Ed  é  appunto  da  Li- 
vorno, dove  tal  manifattura  è  tenuta  in  mollo  credilo,  che 
fuori  dì  concorso  pervennero  molli  saggi  distinti  delle  di- 
verse varietà  di  colori  e  delle  diverse  lavorazioni  dei  vezzi 
di  corallo,  come  si  mettono  in  commercio.  Di  più  ancora 
fu  presentato  un  finimento  composto  di  collana,  orecchini, 
broche,  smanigli  ec,  dello  stesso  corallo  color  rosa,  lavorato 
nella  fabbrica  dei  sigg.  Pietro  RafTaelli  e  figlio;  il  quale  ,  per 
la  sua  bellezza  e  per  l'unitezza  del  colore  non  comune,  fu 
degno  di  molti  elogi.  Parimente,  diversi  lavoretti  cosi  detti 
di  fantasia,  ricavati  a  seconda  delle  varie  forme  dei  pezzi 
di  corallo  adoprali,  furono  inviati  essi  pure  fuori  di  concor- 
so ,  dai  sigg.  Fratelli  Recanati ,  aventi  in  Pisa  il  Ioni 
traffico;  i  quali  differenti  oggetti  da  ornamento  si  merita- 
rono l'approvazione  del  pubblico.  E  belli  pure  si  videro 
essere,  per  il  colore  del  corallo  e  per  la  sua  lavorazione, 
tre  eleganti  vezzi  o  collane,  con  tre  para  di  pendenti  si- 
mili ,  che  volle  fatti  di  pubblica  mostra  il  sig.  Alessandro 
Ambron  di  Firenze ,  ma  fuori  di  concorso. 

Un  altro  prodotto  che,  sebbene  di  origine  vegetabile  , 
appartiene  tuttavia  agli  animali  ;  perchè  quei  mirabili  in- 
setti che  sono  il  simbolo  e  l'esempio  della  perseverante 
industria  ,  voglio  dire  le  api ,  non  solamente  lo  raccolgono 
dalle  piante ,  ma  lo  elaborano  coi  loro  organi  in  modo,  che 
viene  poi  a  costituire  la  Cera,  di  cui  formano  l'insieme 
dei  loro  alveari.  Di  questa  cera  nella  sua  primitiva  essenza , 
già  ne  è  stalo  dato  uu  cenno  superiormente,  tanlo  come 
prodotto  agrario  (p.  170),  quanto  come  prodotto  manifat- 
lurato  (  p.  19i).  Ma  ora  considerando  noi  qui  la  cera  co- 
me materia  plastica  .  adattata  a  rappresentare  un'  infinità 


di  oggetti  vegetabili  ed  animali ,  quasi  al  naturale ,  dob- 
biamo dire  dei  bellissimi  lavori  fatti  con  essa ,  i  quali  fu- 
rono presentali  alla  imposizione.  La  rcroplastica  è  un  arte 
clic  Quo  dal  XIV  Secolo  si  praticava  in  Firenze,  c  serviva 
a  fare  le  figure  votive ,  che  si  mettevano  nelle  Chiese  (1) , 
formando  al  naturale  e  coloriti  i  ritratti  delle  persone.  Nel 
<  he ,  a  testimonianza  del  Vasari  e  del  Baldinucci ,  molti 
valenti  artisti  si  distinsero  in  vari  tempi,  non  escluso  Ben- 
venuto Cellini.  Ma  più  tardi  vi  ebbe  pur  anche  un  mag- 
giore sviluppo,  e  più  utili  applicazioni  ;  come  lo  attestano 
le  numerose  preparazioni  anatomiche,  e  le  più  belle  piante, 
che  si  ammirano  nell'I,  e  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  na- 
turale di  questa  città.  Tali  lavori  furono  eseguiti  per  vo- 
lontà dell'  immortale  Leopoldo  I ,  dai  valenti  artefici  Fer- 
rini e  Susini ,  colla  direzione  del  rinomato  Felice  Fontana, 
ad  imitazione  di  quelli  fatti  già  dal  Siciliano  Zumino ,  sti- 
pendialo da  Cosimo  III  dei  Medici ,  ed  il  primo  che  ap- 
plicasse più  estesamente  la  ceroplastica  a  rappresentare  le 
preparazioni  anatomiche ,  quantunque  avanti  a  lui  il  Cigoli 
avesse  con  tal  mezzo  ripetutamente  formato  un  modello 
«Iella  muscolatura  del  corpo  umano.  In  seguilo,  questo  ge- 
nere di  imitazioni  fu  conlinovato  dal  Calenzoli ,  e  poscia 
dal  sig.  Luigi  Calamai ,  per  opera  del  quale  specialmente 
non  poco  è  stata  perfezionata  quest'arte. 

Di  consimili  preparali  anatomici  e  filologici ,  secondo  le 
varie  richieste,  ne  sono  stali  spedili  in  America,  in  Inghil- 
terra ,  in  Germania ,  non  solamente  nei  tempi  passati ,  ma 
eziandio  recentemente  :  tanta  è  la  fama  che  ormai  si  sono 
acquistala.  Di  fatti,  potendosi,  e  nell'aspetto  e  uel  colorilo, 
imitare  la  forma  delle  varie  parli  anatomizzate ,  che  co- 
stituiscono il  corpo  umano ,  sia  in  islato  sano  o  fisiologico 
come  dicono,  sia  in  istato  morboso  o  patologico;  ed  anche 
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le  anatomie  degli  altri  animali  .  le  piante,  i  finn ,  i  Trulli, 
gli  organismi  vegetabili,  e  quanto  altro  insomma  può  essere 
utile  allo  studio  della  zootomia  e  della  filologia  ;  non  è 
maraviglia  se  si  abbia  avuto  ricorso  alla  cera  ,  per  imitare 
la  natura ,  e  mantenere  in  essere  un  rappresentante  di  ciò 
che  per  la  sua  costituzione  organica  presto  deperisce  e  si 
scompone.  Già  della  bellisssima  anatomia  ingrandita  del  fiore 
della  Zucca,  per  mostrare  come  avvenga  la  fecondazione 
nelle  piante,  secondo  le  scoperte  del  chiarissimo  Prof.  Cav. 
Clio.  Batista  Amici,  ne  è  stalo  detto  superiormente  fpag.  130]: 
il  perchè,  ricorderò  piuttosto  le  due  altre  anatomie  ;  della 
torpedine,  cioè,  nella  quale  sono  maestrevolmente  dimostrali 
gli  apparecchi  elettrici  di  questo  pesce  ;  e  1'  anatomia  della 
testuggine  di  terra;  ambedue  le  quali  preparazioni  d'ana- 
tomia comparata,  falle  dal  sig.  Luigi  Calamai  per  l'I.  c 
R.  Musco  di  sopra  ricordato ,  moslrauo  abbastanza  quaula 
abilità  sia  noli'  artefice  per  la  parte  artistica  e  per  la  parte 
scientifica.  Come  pure  di  sorprendente  imitazione  erano 
dallo  stesso  sig.  Calamai  fatte  diverse  frutte  in  cera  ,  ap- 
partenenti alla  collezione  carpologica  del  sig.  Barone  Bet- 
tino Ricasoli ,  di  cui  è  già  stalo  dato  un  breve  cenno  (  pag. 
130).  Anche  le  frutta  ed  i  fiori  riuniti  in  sei  vasi  diversi 
del  sig.  Giovanni  Zangrandi  di  Poulrcmoli,  furono  apprez- 
zati per  essere  fatti  con  tale  artifizio,  tanto  per  il  lato  della 
naturalezza  nelle  forme,  quanto  por  il  colorilo,  da  imitare 
quasi  perfettamente  il  vero.  Nella  quale  imitazione  pur  an- 
che riusciva  assai  bene  una  copiosa  collezione  fatta  in  cera 
di  varie  pasticcerie ,  pesci ,  polli  e  altre  cose  consimili ,  ' 
rappresentale  colle  e  preparate  come  se  dovessero  servire 
per  cibo ,  da  essere  a  prima  vista  sbagliate  col  vero.  Questi 
bizzarri  e  scherzevoli  oggetti  furono  presentati  dal  sig.  Luigi 
Cecconi  di  Firenze,  il  quale  si  fece  ammirare  per  V abilità 
nel  raffigurare  la  natura  colla  sua  arie.  Finalmente,  un  bel 
saggio  di  ceroplastica  si  era  una  figura  di  donna  di  gran- 
dezza naturale  e  giacente ,  tutta  decomponibile ,  per  ve- 


dome  Ir  parli  interne  e  la  complicata  struttura  del  corpo 
umano,  la  quale  fu  esposta  dal  sig.  Demetrio  Semitoni. 
Questo  abile  artista  in  tal  genere ,  aveva  condotto  il  suo 
lavoro  esaltamente,  fino  a  quel  punto  in  cui  possibilmente 
è  dato  di  ridurre  tali  lavori,  per  rappresentare  i  principali 
rapporti  dei  visceri,  tanto  fra  loro  ,  che  colle  respcttive  ca- 
vità cui  appartengono  ;  cosicché ,  e  per  la  precisione  ana- 
tomica, e  per  l' esattezza  del  lavoro,  fu  questa  Ggura  mollo 
commendata  dagli  intendenti. 

CAPPEI.il  DI  FELTRO. 

Cappello  /latriti nd  di  castoro  nero,  a  pelo  rasalo,  del  sia.  Antonio 

Fedeli  di  Siena. 
Dello  flamand  di  castoro  nero  a  mezzo  pelo ,  del  medesimo. 
Dello  flamand  castoro  nero  a  tulio  pelo ,  del  medesimo. 
Dello  a  panno  color  rosa  ,  del  medesimo. 
Cappello  di  castoro  bianco  impermeabile,  dei  sigg.  Domenico  Biaai 

e  figli  di  Montisi  nel  Senese. 
Dello  schiena  di  lepre  nero ,  a  pelo  corto ,  impermeabile ,  e  a 

doppia  lesa ,  alla  ad  impedire  la  trasudazione  del  sudore  ; 

del  medesimo. 

Detto  di  schiena  di  lepre  a  mezzo  pelo  nero,  del  medesimo. 

Dello  di  schiena  di  lepre  a  pelo  corto ,  sciolto ,  ad  uso  di  so- 
cietà ;  del  medesimo. 

Cappello  di  pelo  di  castoro  color  naturale,  dei  sigg.  Antonio  lau- 
rini e  Compagni  di  Siena. 

Dello  di  pelo  rat  musqué  argenti ,  del  medesimo. 

Detto  di  pelo  di  groppa  di  lepre  nero ,  del  medesimo. 

Cappello  di  pelo  di  castoro  leggiero  color  tortora ,  ad  imitazione 
delle  fatture  inglesi ,  impermeabile ,  del  sig.  Luigi  Baslia- 
nelli  di  Firenze. 

Dello  di  pelo  di  rat  musqué ,  leggiero  ,  prima  qualità  ,  color  bigio 
argento ,  ed  impermeabile ,  ad  imitazione  della  manifattura 
inglese  ;  del  medesimo. 

Detti  di  pelo  di  schiena  di  lepre ,  neri ,  dei  quali  uno  a  pelo 
più  corto ,  ad  imitazione  delle  manifatture  di  Francfort  ;  del 
medesimo. 

Due  cappelli  di  pelo  di  castoro  color  naturale ,  uno  dei  quali  a 
pelo  corto  ,  ed  impermeabili ,  del  sig.  Gio.  Batista  Peona  di 
Livorno. 

Due  detti,  con  impermeabile,  di  pelo  di  groppa  di  lepre  neri,  dei 
quali  uno  a  pelo  corlo ,  del  medesimo. 


CAPPELLI  III  FELPA. 

Un  cappello  di  felpa  fine,  montato  sul  feltro,  eri  i  in  permeabili', 

dei  sigi;.  Domenico  Biagi  e  fìssi)  di  Montisi. 
Tre  cappelli  di  felpa  nera,  montati  sul  feltro  all' uso  di  Francia, 

del  sii;.  Francesco  Petranelli  di  Firenze. 
Tre  cappelli  di  felpa,  del  sig.  Giuseppe  Koselli  di  Firenze. 
Due  cappelli  di  felpa,  montati  sul  feltro,  uno  dei  quali  profumalo. 

del  sig.  Gaspero  Mazzoni  di  Firenze. 

I  AVORI  DI  CAI.ZOI.RRIA  DEI    SIC.  KKRniN»*IM>  <  OCCHI  tll  FIRENZE. 

Un  paro  di  pianelle  da  uomo. 
Un  paro  stivaletti  di  panno,  con  bottoni  :  id. 
Un  paro  detti  di  casimirra  nera,  con  elastici  :  M. 
Un  paro  delti  color  chiaro,  con  bottoni:  ùi. 
Un  paro  stivali  di  marrocchino  color  rosa  :  id. 
Un  paro  scarponcelli,  con  bottoni  :  id. 

Un  paro  scarpe  di  raso  bianco  all'  uso  di  Francia  ,  da  donna. 

Un  paro  scarpe  di  raso  nero  :  id. 

Un  paro  stivaletti  di  casimirra  nera,  con  bottoni  :  id. 

Un  paro  stivaletti  di  prunella  nera,  con  pelle  verniciata  :  id. 

Un  paro  scarpine  di  pelle  verniciata  da  bambini. 

Un  paro  scarponcellini,  come  sopra  id. 

Un  paro  stivalcttini,  con  bottoncini  :  id. 

LAVORI  DI  VALIGERIA  DELLO  STABILIMENTO  BCOMAII  TI. 

Una  valigia  di  cuoio  nostrale  impuntita  a  ornato. 

Detta  di  vacchetta  rossa ,  a  tre  divisioni. 

Delta  di  vitello  verniciato  nero,  guernita  in  ottone. 

Della  di  bazzana  semplice. 

Detta  quadra  per  donna  ,  con  spartiti  interni. 

Un  portamantelli  di  vitello  vernicialo  nero ,  con  sacra  interna. 

Detto  di  bazzana  semplice. 

Una  piccola  valigia  di  cuoio  a  bombè ,  con  mantice. 

Detta  di  bazzana  rotonda. 

Delta  di  cuoio ,  per  setolini  e  spazzole. 

Una  cappelleria  di  cuoio  rotonda  impuntila. 

Della  di  bazzana  quadra ,  con  necessario ,  e  serratura. 

Detta  tonda  semplice. 

Busta  di  bazzana  per  ombrello. 

Detta  di  cuoio  per  ombrello  e  mazza. 

Detta  per  ombrello .  ombrellino  da  sole ,  mazze  e  frustini. 

Bolgetta  di  bazzana ,  con  mantice  e  serratura. 

Delta  di  bazzana ,  con  balze  per  libri. 

Della  semplice  per  scuolari. 
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OTTIMI  DI  CORNO  ,  DI  AVORIO  .  DI  TARTARI  CA  ,  KD    ALTRI  I  AVORI 
DEI,  SIC.  GIOVANNI  HOZSESC1I  DI  FIRENZE. 

Pedini  da  donna  ,  di  tartaruga. 

Detli  da  ricci  :  id. 

Delti  da  serrarsi  :  id. 

Scaglie  di  tartaruga. 

Una  panierina  di  tartaruga. 

Pettini  di  corno  di  bove ,  da  donna. 

Detli  di  varia  forma,  falli  a  macchina. 

Una  panierina  di  corno. 

Pettini  da  donna,  di  corno  di  bufalo. 

Detli  da  perrucchieri,  di  varie  grandezze  :  id. 

Delti  da  perrucchieri  andanti,  d'unghia  di  cavallo. 

Una  panierina  fatta  colle  stesse  unghie. 

Pettini  di  corno  di  bove ,  da  donna ,  lavorali  a  mano. 

Detti  da  donna  stampati. 

Detli  fìlli  di  varia  grandezza  e  radura,  fatti  a  macchina. 
Lavori  lutti  con  differenti  MMtanxe  vegetabili. 

Dovendosi  ora  enumerare  quanto  di  lavorazioni  con 
materie  vegetabili  fu  presentato  alla  Esposizione,  non  può 
cominciarsi  meglio  che  dai  cappelli  ed  altri  oggetti  fab- 
bricali colla  Paglia ,  i  quali  formano  un'  arte  esclusiva 
del  nostro  paese,  e  di  un  esteso  commercio,  contandosi 
esserci  in  Toscana  56  fabbriche ,  delle  quali  li  nella  sola 
terra  di  Campi  presso  Firenze.  In  quanto  alla  paglia  di  grano 
e  di  segale  inserviente  a  tale  scopo,  fu  già  detto  altrove. 
(  pag.  148) ,  ed  ora  ricorderemo  qui  i  lavori  con  essa  fatti. 
E  primieramente  diremo  delle  diverse  trecce,  cappelli  e 
cappotte,  di  paglia  di  grano  e  di  segale,  fabbricate  nell'opi- 
ficio dei  sigg.  Vyse  e  figli ,  stabilito  nella  città  di  Prato, 
dal  quale  furono  esposti  questi  suoi  lavori,  ritrovali  bel- 
lissimi per  la  qualità  e  per  la  finezza.  Talmcntechè  la  Com- 
missione, valutato  non  tanto  il  copioso  e  perfetto  lavoro, 
quanto  l' estensione  di  tal  manifattura,  che  mantiene  gran- 
dissimo numero  di  operai ,  conferì  ai  detti  sigg.  Vyse  e  figli 
la  medaglia  d'oro  di  prima  classe.  D'altra  non  men  grandiosa 
fabbrica,  appartenente  alla  sig.  Agnese  Nannucci  di  Firenze. 
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si  videro  svariale  Torme  di  cappelli,  fatti  di  paglia  di  grano 
e  di  segale,  di  finezze  differenti  nelle  loro  trecce;  e  questi 
cappelli  si  fecero  ammirare  per  la  finezza  del  lavoro,  per 
l'unitezza  di  tessuto  e  di  colore,  per  l'esatta  cucitura,  e 
per  tutti  gli  altri  pregi,  insomma ,  che  caratterizzano  V  ec- 
cellente manifattura  di  questo  genere  ;  cosicché ,  se  la  Com- 
missione avesse  potuto  avere  a  sua  disposizione  un'altra  me- 
daglia d'oro  di  prima  classe,  non  avrebbe  esitato  a  conferir- 
la in  premio  alla  delta  sig.  Nannucci  per  quella  manifattura, 
della  quale  peraltro  non  lasciò  di  fare  i  meritati  encomi. 

Dalle  fabbriche  della  sig.  Rosa  Orsucci  di  Firenze,  fuori 
di  concorso,  erano  esposti  alcuni  cappelli  di  uso  andante, 
ina  di  buona  e  perfetta  manifattura:  come  anche  vari  la- 
voretti di  fantasia  e  per  balocco  dei  bambini ,  fuori  di  con- 
corso esibì  il  sig.  Ferdinando  Orsucci  di  Firenze,  diligcu- 
tementc  eseguiti  :  e  finalmente ,  furono  esposti  del  pari  fuori 
di  concorso,  sei  quadri,  nei  quali  era  rappresentata  la  la- 
vorazione della  paglia  di  grano,  incominciando  dai  culmi 
svelti  dal  suolo,  a  tutte  le  successive  operazioni  che  subisce, 
sino  alla  fattura  inclusive  delle  trecce  sciolte  e  cucite,  e 
tessitura  della  stessa  paglia  sfilala,  in  trine,  galloni,  ed 
altre  svariatici  un  manifatture  che  se  ne  fanno.  Lo  che  ser- 
viva di  utile  istruzione,  poiché  con  questo  si  venivano  a  di- 
mostrare i  vari  gradi  di  lavorazione,  che  nel  loro  insieme 
formano  l'arie  in  discorso. 

Oltre  le  tele  che  possono  farsi  colla  canapa ,  e  delle 
quali  è  già  stato  tenuto  discorso  (pag.  218),  questa  materia 
filamentosa  serve  a  fare  cordami  di  ogni  genere,  per  i 
quali  essa  si  preferisce ,  atteso  la  lunghezza  e  robustezza 
del  suo  tiglio.  Di  che  moltissimo  si  lavora  in  non  poche 
parli  della  Toscana  ,  ed  in  partir  I  r  modo  a  Figline  nel 
Valdarno  superiore;  dove,  da  cinque  fabbriche  che  vi  sono, 
vi  si  torcono  in  funi  e  corde  per  100,000  libbre  di  canapa 
per  anno  ;  e  dove  un  accessorio  di  quesl'  arte ,  è  l' indu- 
stria di  tessere  le  cigne  di  spago  per  seggiole,  selle,  e  si- 
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mili  bisogni.  Più  cospicua  peraltro  è  la  lavorazione  di  que- 
sto genere  di  mercanzia  a  Livorno ,  atleso  le  richieste  della 
marineria ,  a  utile  della  quale  vi  sono  stabilite  da  mol- 
tissimo tempo  non  poche  fabbriche;  la  maggior  parte  delle 
quali  usa  nella  torcitura  le  macchine.  Delle  quali  fabbriche, 
quattro  per  la  loro  estensione  si  possono  dire  primarie , 
altre  quattro  secondarie;  oltre  diversi  spicciolati  lavoranti 
in  proprio,  di  spoglio  e  sottigliume  come  dicono,  chiamati 
Piccolai.  La  totale  produzione  di  questa  industria  nel  ri- 
detto porlo  di  Livorno  ,  si  valuta  a  due  milioni  di  libbre 
di  cordaggio ,  di  diverso  diametro  ;  delle  quali  da  due  in 
(recento  mila  libbre  sono  consumate  dai  bastimenti  di  ban- 
diera Toscana  ;  quasi  altrettanta  quantità  serve  ai  basti- 
menti esteri  avventizi  nel  porto;  ed  il  rimanente  è  spac- 
cialo a  Genova,  a  Trieste,  in  Ancona,  nella  Grecia,  nel  Le- 
vante ec.  Da  una  di  queste  fabbriche  ,  cioè  da  quella  del 
sig.  Giuseppe  Ferrigni,  furono  esposti  dei  grossi  cavi,  ed  un 
pezzo  di  grossa  gomena  incatramata,  di  perfettissimo  la- 
voro e  di  grande  resistenza ,  a  seconda  delle  esperienze 
fattene ,  certificate  da  autorevoli  persone  :  di  modo  che  la 
Commissione,  considerala  l' eccellenza  della  manifattura,  la 
grande  sua  perfezione  e  lo  smercio  attivo  air  estero  che 
se  ne  fa ,  decretò  al  sig.  Ferrigni  il  premio  della  medaglia 
il'  argento.  Di  buona  fabbricazione  pure  fu  giudicata  una 
mostra  di  corda  incatramata  per  uso  delle  reti  da  tonnare, 
fabbricala  in  Portofcrraio  dal  sig.  Girolamo  Gavassa  ;  la 
quale  si  fece  lodare  per  la  sua  unitezza  di  torcitura  e 
penetrazione  d'incatramatura,  cosicché  deve  riuscire  olti- 
inamente  agli  usi  cui  è  destinata. 

Nel  modo  clic  i  cordami  si  rendono  impermeabili  al- 
l' acqua  col  mezzo  del  catrame ,  le  tele  ricoperte  con 
strali  d'olio  di  lino  ben  collo,  servono  a  formare  i  cosi 
detti  mi  n  titi ,  di  cui  nel  passato  secolo  faceva  un  quasi 
eselusivo  ed  accreditato  traffico  Bologna.  Da  Bologna  pas- 
sata quesl'  arte  in  Firenze  ,  a  poco  a  poco  si  estese  fra 
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inulti  trafficami,  in  special  modo  por  fabbricare  gli  om- 
brelli cosi  detti  d'incerato,  in  uso  particolarmente  presso 
i  conladini.  Ma  queste  tele  cosi  inceralo  erano  ben  lontane 
dalla  bontà  de' consimili  lavori  che  si  importavano  fra  noi 
dalla  Francia.  Conlultociò,  non  mancarono  in  Firenze  per- 
sone cho  si  rivolgessero  a  perfezionare  qacsf  arte,  doven- 
dosi ricordare  fra  i  primi  l' ora  defunto  Filippo  Tarchi  :  e 
attualmente  noi  vediamo  drappi  di  seta  incerati ,  ì  primi 
saggi  dei  quali  furono  presentati  all'Esposizione  del  18U 
dal  sig.  Giacomo  Querci ,  e  riprodotti  dal  sig.  Luigi  Biondi 
in  quella  del  18VV  ;  e  tele  parimente  incerate,  non  sola- 
mente lisce  e  di  uso  ordinario  per  involgere  le  mercan- 
zie e  salvarle  dall'  acqua  ,  ma  ben  anche  di  quelle  che 
I  tossono  dirsi  sopraffini ,  le  quali  variamente  e  vagamente 
dipinte  a  stampa  in  più  colori  ,  servono  a  coprire  mo- 
bilie ,  e  sono  talmente  ben  condotte ,  da  non  avere  in- 
vidia ai  più  belli  incerati  che  di  tal  genere  venivano  di 
Francia.  L' introduzione  di  questa  bella  manifattura  de- 
vesi  al  sig.  Giacomo  Querci,  già  altre  volle  lodevolmente 
ricordalo;  il  quale  nel  1839  ne  riporlo  il  premio  della  me- 
daglia d'argento;  e  quindi,  nel  1811,  per  i  grandi  perfe- 
zionamenti fatti,  ebbe  la  medaglia  d'oro  di  seconda  classe. 
Da  esso  appresane  l'arte  il  sig.  Antonio  Talchi  di  Firenze, 
ne  continova  la  lavorazione  :  della  quale  tredici  pezze  come 
campioni,  in  diversi  colori  ed  ornali,  ne  presentò  alla  Espo- 
sizione fuori  di  concorso  ,  di  larghezze  considerevoli  e  di 
grandi  lunghezze  ;  alcune  per  la  parte  di  sotto  lisce,  altre 
vellutate  a  panno.  Nò  di  minor  pregio  e  bellezza,  erano  altri 
consimili  incerati  che  pervenuero  fuori  di  concorso  dalla 
fabbrica  del  sig.  Girolamo  Tanlini  di  Firenze ,  diretta  dal 
sig.  Leopoldo  Franchi.  La  lucentezza,  la  precisione  della  im- 
pressione, l'eleganza  dei  disegni,  e  la  resistenza  e  pieghe- 
volezza insieme  della  vernice  che  non  si  scrosta  o  screpola , 
fecero  esser  mollo  lodale  tutte  queste  tele ,  che  ci  esimono 
ormai  di  trarle  dall' estero;  ed  invece,  per  lo  smercio  che 
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.se  ne  fa  al  di  fuori  della  Toscana  ,  l'ormano  un  ramo  assai 
attiro  di  lucro  pei  fabbricanti. 

Un1  industria  che  sostiene  quasi  che  l' intera  bassa  po- 
polazione di  Bagno  nella  Romagna  Toscana,  luogo  rinoma- 
to per  le  eccellenti  acque  termali  che  vi  sono  (ved.  pag.  82), 
si  è  1'  arte  di  tornire  il  legno,  tolto  dai  vari  alberi  di  quelle 
circonvicine  foreste.  Questa  industria ,  consistente  nei  più 
triviali  articoli  d' uso  comune  e  necessario  ai  campagnoli , 
vi  è  lodevolmente  esercitata  anche  per  lavori  più  Gni.  A- 
riprova  di  ciò,  si  ebbe  luogo  di  vedere  esposto  dal  suo  fab- 
bricante sig.  Angiolo  Rossi ,  un  ben  immaginato  ordigno , 
il  quale  nel  suo  insieme  assai  elegante,  conteneva  rocca, 
arcolaio,  annaspatolo,  ed  altre  bisogne  per  i  lavori  da  don- 
na; il  quale  si  mostrò  di  buona  ed  esatta  lavorazione.  E 
se  dallo  stesso  luogo  fossero  stati  inviati  i  saggi  di  altre 
più  andanti  lavorazioni ,  come  anime  da  bottoni ,  globetti 
da  corona,  fusi,  frullini,  arcolai,  e  tante  altre  simili  cose 
I  n  r  la  loro  gran  consumazione  forse  più  utili  dei  lavori 
sopraffini  o  di  lusso,  avrebbero  servilo  di  ammirazione, 
perche  su  di  essi  si  fonda  il  commercio  ed  il  guadagno  a  prò 
•li  non  poche  famiglie  che  esercitano  il  detto  mestiere. 

Ma  fra  le  sostanze  di  natura  vegetabile ,  abbenchè  ab- 
bia subito  non  poche  metamorfosi  dalla  sua  origine,  in  gra- 
zia delle  diverse  manifatture  per  le  quali  è  passata ,  è  da 
collocarsi  senza  dubbio  la  carta  ;  la  quale  rinascendo  dalla 
distruzione  della  tela,  dà  vita  ad.  un' industria  cosi  benefi- 
ca sotto  molti  aspelli  al  genere  umano,  e  per  conseguenza 
così  estesamente  esercitata  dappertutto.  In  Toscana  sono  da 
cinquanta  Cartiere ,  sparse  nei  paesi  più  vantaggiosi  a  tale 
fabbricazione,  nelle  quali  si  lavorano  carte  di  ogni  qua- 
lità, ricercate  da  vari  consumatori:  e  duole  che  da  que- 
ste, se  se  ne  eccettua  quella  dei  sigg.  Fratelli  Cini,  non  siano 
pervenuti  all'  Esposizione  saggi  di  veruna  sorte.  Per  altro 
fummo  compensali  di  questa  mancanza  dalla  ridetta  fab- 
brica Cini,  stabilita  sulla  Lima  a  S.  Marcello;  la  quale  pre- 
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miata  con  medaglia  d'oro  di  prima  classe  all'Esposizione 
del  1839,  confermatale  nell'  altra  del  1841,  fu  la  sola  di 
cui  si  videro  i  bellissimi  saggi  della  eccellente  caria  e  car- 
toni che  presentò  fuori  di  concorso.  La  grandiosa  monta- 
tura dì  questa  Cartiera,  per  le  ingegnose  macchine  che  vi 
sono  stabilite ,  destinate  alla  carta  senza  fine  che  vi  si  fa , 
oltre  tante  altre  qualità  di  carta  da  involgere ,  da  scrivere 
da  stampare  ec,  ed  il  traffico  proficuo  a  gran  numero  di 
operai,  meritarono  a' suoi  proprietari  molti  elogi.  Né  sola- 
mente vi  è  fatta  la  carta  a  macchina,  ma  ancora  a  pestoni 
sull'antico  sistema,  che  desideriamo  non  sia  abbandonato 
affatto:  cosicché  in  lutto  vi  si  producono  annualmente  da 
sopra  a  200,000  risme,  ammontanti  al  peso  di  un  milione 
di  libbre  di  carta  d' ogni  genere  e  qualità.  Oltre  il  ragguar- 
devole numero  delle  persone  che  ne  traggono  la  sussisten- 
za, merita  che  si  noti  esservi  stabilito  un  asilo  infantile 
per  i  bambini,  una  scuola  elementare  per  i  ragazzi,  un'al- 
tra di  musica,  ed  una  chiesa  con  cappellano,  a  benefizio 
di  tutti  quegli  operai. 

La  carta ,  le  cui  applicazioni  ai  bisogni  delle  arti  e  dei 
vari  comodi  della  vita  sono  di. un  vantaggio  incalcolabile, 
ed  il  cui  più  importante  subietto  di  utilità  generale ,  si  è 
quello  di  ricevere  i  caratteri  manoscritti  o  stampati,  i  di- 
segni ec. ,  avendo  non  poco  contribuito  per  questa  parte 
alla  diffusione  del  sapere  e  della  civiltà  sociale ,  mi  ri- 
chiama alla  mente  i  tre  diversi  saggi  di  calligrafia  che 
vennero  esposti  dai  sigg.  Gaetano  Bellini ,  Eduardo  Mar- 
rhionni  e  Gustavo  Naldi ,  fuori  di  concorso ,  i  quali  face- 
vano prova  della  capacità  di  questi  giovani  nel  formare  i 
caratteri  a  penna.  Come  pure,  perchè  la  carta  serve  a  ripro- 
durre i  disegni  incisi  in  rame  o  in  altro  modo,  ed  i  tipi 
dei  caratteri  da  stampa,  conviene  che  qui  ricordi  i  quattro 
saggi  di  calcografia  del  sig.  Achille  Paris  di  Firenze,  il  quale 
già  premiato  nell'Esposizione  del  1847  con  medaglia  di  bron- 
zo, ne  ha  ottenuta  questa  volta  la  conferma,  in  attestazione 
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della  sua  somma  abilità  in  quest'arte,  essendoché  le  stampe 
die  presentò  erano  tirale  a  somma  perfezione.  Anche  la 
tipografia  fece  di  se  mostra  a  questa  Esposizione,  poiché 
il  sig.  Felice  Le  Monnier  di  Firenze ,  inviò  fuori  di  con- 
corso 60  volumetti  della  Biblioteca  Nazionale  per  lui  edita, 
qual  saggio  delle  sue  impressioni,  le  quali  furono  meri- 
tevoli di  ogni  lode  per  la  nettezza  e  la  precisione  della 
stampa.  Ed  egualmente  fuori  di  concorso  furono  presentali 
gli  Atti  del  Congresso  di  Lucca  dal  sig.  Marchese  Antonio 
Mazzarosa,  come  saggio  della  tipografia  Giusti  di  delta  città, 
e  della  rilegatura  di  libri  dello  stesso  artefice;  il  qual  libro 
e  per  I*  un  titolo  e  per  V  altro,  fu  sommamente  lodato.  An- 
ebe  il  sig.  Pietro  Giolli  di  Firenze  espose  fuori  di  concorso 
un  Album  riccamente  legalo,  il  quale  confermò  la  somma 
perizia  sua  in  questo  genere  di  lavori ,  già  noti  da  molto 
tempo  al  pubblico. 

Olire  la  carta,  anche  i  cartoni  sono  di  uso  molto  esteso 
per  le  tante  cose  cui  si  prestano,  d'utilità  non  piccola;  cosic- 
ché spesso,  accomodatine  dei  pezzi  a  quelle  combinazioni 
volute ,  e  coperti  di  altre  carte  colorate  e  dorate  ,  o  di 
pelli  e  marrocchini ,  servono ,  oltreché  al  ricoprire  e  rile- 
gare i  libri ,  a  formare  vari  utensili  spesso  eleganti  e  di 
gran  comodità.  Di  tal  genere  di  lavori,  infatti,  molti  ne  offri 
alla  Esposizione  nostra  lo  stabilimento  Buonaiuti,  più  volte 
ricordato,  diretti  dal  sig.  Nestore  Buonaiuti,  e  consistenti 
in  portafogli,  bolgette,  scrivanie,  album,  astucci,  scatole,  cas- 
sette e  simili  altri  articoli ,  variamente  foggiali  e  lavorali. 
E  finalmente,  di  questo  scelto  genere  pur  si  ebbe  luogo  di 
lodare  una  cassetta,  o  necessaire,  costruita  dal  sig.  Leopoldo 
Saltini  di  Firenze ,  con  molla  precisione  ed  eleganza  ,  e 
vagamente  ornala ,  da  formare  un  bel  capo  di  non  facili1 
lavorazione. 
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CAPPELLI  DI  PAGLIA  HI  SEGALE  B  01  GRAKO  . 
DEI  SIGG.  VYBE  E  FIGLI. 

Una  cappotta  ili  paglia  di  segale  finissima  in  quattro  maglie,  di 
giri  100. 

Detta  da  signore,  di  patria  di  grano  in  quattro  maglie,  e  di  80  giri. 
Detta  id.,  in  73  giri. 

Un  cappello  da  bambini,  di  13  giri,  con  tesa  arricciala. 
Detto  da  ragazzo,  di  20  giri,  con  tesa  come  sopra. 
l>cllo  da  uomo,  di  18  giri,  con  lesa  come  sopra. 
Una  pezza  di  treccia  operala  di  80  braccia,  in  27  fila. 
Detta  liscia  di  braccia  100,  in  undici  fila,  del  N.°  72. 
Detta  del  V  80. 

CAPPELLI  ED  ALTRI  LAVORI  DI  PAGLIA  DI  SEGALE  E  DI  UKAtM»  . 
DELLA  SIG.  AGXE8E  HA  UNTICCI. 

Due  cappotte  di  paglia  di  segale  sopraflìni. 

Due  delle  di  paglia  di  grano  sopraflìni. 

Dieci  dette  di  più  qualità. 

Una  pamela  di  paglia  simile. 

Una  francesina  simile. 

Un  cappello  da  bambini. 

Tre  portasigari  diversi. 

Quattro  para  scarpe  di  vario  lavoro. 

Un  paro  stivaletti. 

CAPPELLI   DI  PAGLIA,  DELLA  MG.  ROSA  OMUCC1. 

Cappotte  di  paglia  di  grano  di  varia  qualità. 
Francesina  id. 

CORDAMI  ,   DEI    SIG.  GIUSEPPE  FERRIGM  DI  I  ITORSO. 

Due  cavi  bianchi  di  canapa  di  4  polsale  e  mezzo. 
Altro  cavo  di  canapa  incatramato  di  6  pulsate. 
Un  pezzo  di  gomena  incatramata,  della  grossezza  di  12  poi»3'* 
e  mezzo. 

CARTA  DELLA  FABBRICA  DEI  SIGG.  Cl*l  A  S.  MARCELLO. 

Carla  da  involgere  slradoppia.  straccia  ordinaria. 
Della  turchina  buona. 
Detta  comune  buona. 
Della  gialla. 

Della  turchina  ordinaria. 

Delta  grossa  con  superficie  di  due  colori. 

Cartoni  grossi  con  superficie  bianca  ed  anima  nera. 

Delti  tulli  bianchi. 
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Cartoni  sodili  bianchi. 
Detli  color  terra. 
Delti  color  verde. 
Detti  color  rosso. 

Carle  colorate  in  blu  cupo  e  chiaro,  per  adissi,  copertine  ec. 

Dette  celesti,  cupe  e  chiare. 

Delle  verdi,  cupe  e  chiare. 

Delle  rosse  e  pavonazze  di  qualità  ordinaria] 

Delle  Tini ,  color  di  rosa. 

Delle  color  pelle,  giallo  variato,  carnicino,  paglia  ec. 

Carla  da  disegno,  reale,  falla  a  mano. 

Della  papale  id. 

Della  soprainiperialc  id. 

Detta  reale  a  macchina. 

Delta  mezzana  id. 

Detta  da  lucidi. 

Carle  da  rami  bianche ,  di  più  grandezze  e  qualità. 

Dette  color  caria  della  China. 

Carla  da  slampa  fioretto  di  più  qualità. 

Detta  da  giornali. 

Della  qualità  andante  e  di  più  sorte. 
Carla  da  scrivere  ordinaria. 
Delta  di  prima  sorte.  ■ 
Detta  cerulea. 
Della  a  filone. 
Detta  a  fioretto. 

Delta  da  ministeriali  a  macchina. 
Detta  all'inglese. 
Delta  fioretto  alla  mano. 

Delta  da  ministeriali  di  varia  qualità  fatta  a  mano. 
Detta  per  uso  del  levante  di  tre  qualità. 
Carta  .da  lettere  bianca  andante. 

Della  bianca  di  prima  qualità,  e  di  differenti  sesti  e  grossezza. 
Detta  azzurra  andante. 

Delta  azzurra  prima  qualità,  di  sesto  e  grossezza  variabile. 

LAVORI  l>|  CARTOLARI  t  DELLO  STABILIMKNTO  BUON  AH  TI. 

Portafogli  di  varie  specie  e  qualità,  dal  formalo  tascabile  al  mi- 
nisteriale. 
Bolgette  da  uffizi,  e  da  viaggio. 
Scrivanie  da  tavolino  e  da  viaggio. 
Scacchiere  e  tavole  reali. 
Porta  cambiali  di  differenti  fatture. 
Astucci  diversi  per  usi  svariati. 
Cassetline  da  scrìvere  e  per  lavoro  da  signore. 
Album  di  varie  grandezze  e  rilegature. 


Digitized  by  Google 


hi  ni  mi,  ed  alirl  •effetti  di  ventimele 

Nessuna  fabbrica  si  trova  in  Toscana  di  ricami,  men- 
tre al  contrario  moltissimo  si  lavora  spicciolatamente  da 
gran  numero  di  persone,  che  fanno  il  mestiere  per  sup- 
plire alle  richieste  dei  consumatori.  Di  più  ancora  ,  è  uu 
esercizio  che  quasi  fa  parte  dell'  educazione  femminile  , 
poiché  non  è ,  direi ,  ragazza  civile  che  non  sappia  usar 
V  ago  in  questo  genere  di  esercizi ,  sommamente  variabili 
nel  modo  di  eseguirli  a  seconda  della  moda.  Sicché  l'arte 
della  ricamatrice  è  ben  conosciuta  ed  esercitata  fra  noi,  ed  è 
per  questo  che  i  ricami  fecero  anche  parte  degli  oggetti  espo- 
sti. E  noi  fra  questi  ne  dovemmo  ammirare  uno  a  disegno 
del  genere  cosi  detto  a  inganni,  della  sig.  Ersilia  Parlanti, 
alunna  dell'Istituto  della  sig.  Teresa  Pesenti  al  Borgo  a 
Buggiano.  L'esecuzione  perfetta  del  disegno  e  l'esattezza 
massima  del  lavoro,  lo  fecero  essere  molto  commendato, 
sembrando  quasi  fatto  colla  penna  piuttosto  che  coll'ago, 
lalnienleché  si  poteva  dire  un  doppio  grazioso  inganno.  Di 
buon  gusto  ed  eccellente  lavoro,  era  pur  anche  un  om- 
brellino da  chiesa ,  riccamente  ricamato ,  in  seta  a  colori 
ed  in  oro  ,  dalla  sig.  Ester  Traversi  di  Chianni  ;  e  di 
molto  pregio  era  del  pari  altro  ricamo  rappresentante 
1'  amor  materno  ,  in  cui  le  sfumature  dei  colori  vi  erano 
ben  eseguite ,  e  nel  tutto  insieme  faceva  conoscere  la  som- 
ma perizia ,  nel  trattar  1*  ago ,  della  sig.  Fulvia  Sicuriani 
di  Firenze,  che  lo  aveva  fatto.  La  sig.  Contessa  Giulia  Miari 
presentò  un  fazzoletto  di  tela  batista  ricamato  in  bianco, 
die  fu  lodalo  ;  come  lodala  fu ,  per  la  buona  esecuzione  . 
una  coperta  da  guanciale,  lavorata  ad   imitazione  della 
trina  ,  dalla  sig.  Enrichetla  Carpanelli  di  Ferrara  ;  la  quale 
espose  ancora  altro  ricamo  in  seta,  rappresentante  il 
Granduca  Leopoldo  II  a  eavallo,  bene  eseguilo,  ma  che 
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sarebbe  stalo  desideralo  di  un  disegno  migliore.  Una  ca- 
nestra con  fiori  ricamala  in  seta  colorila ,  ed  una  veduta 
della  chiesa  della  Consolata  di  Torino  Tatti  dalla  sig.  Gab- 
riella Truci  di  Firenze;  come  pure  allra  veduta  della  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Torino,  ricamata  dalla  sig.  Faustina  Bor- 
i-ini di  Firenze ,  attestarono  della  capacità  in  simili  lavori 
di  ciascheduna  di  dette  signore.  Sarebbe  per  altro  meglio , 
che  invece  di  imprendere  ad  eseguire  ricami,  che,  per 
quanto  ben  Falli ,  non  possono  mai  rappresentare  colla 
stessa  precisione  voluta  ciò  che  si  fa  colla  matita  o  col 
pennello  di  figure  e  di  vedute ,  V  abilità  e  la  destrezza 
nel  trattar  1'  ago  delle  nostre  ricamatrici  si  limitasse  a  far 
.soli  fiorami  ed  ornati ,  i  quali  rendono  cosi  pregevoli  tanli- 
arlicoli  di  moda ,  e  nei  quali  veramente  si  fa  apprezzare  la 
perizia  ed  il  gusto  di  chi  si  occupa  di  lai  genere  di  lavori. 

La  sig.  Elisa  Zucchi  esibì ,  fuori  di  concorso ,  un  cam- 
pione di  trina,  che  fu  trovato  per  l'esattezza  e  per  l'ele- 
ganza del  lavoro,  assai  pregevole;  e  fra  gli  oggetti  di  ve- 
stiario da  donna ,  si  ebbero  alla  pubblica  Esposizione  due 
fascette  di  buona  fattura,  perfette  nella  cucitura,  e  di 
aggradevole  modello,  eseguite  dalla  sig.  Giovanna  Gian- 
nolli-Fici  di  Firenze. 

Bellissimi  pure  si  furono  i  vari  campioni  di  frange  in 
oro,  in  argento,  ed  in  acciaio  a  grillotti,  e  colorile  variamen- 
te ,  da  rappresentare  fiori  ed  ornative,  del  sig.  Lorenzo  del 
Beccaro  di  Pescia  ;  il  quale  le  inviò  all'Esposizione  con  altri 
prodotti  analoghi  della  sua  fabbrica,  e  consistenti  in  nappe 
d' oro  all'  uso  algerino ,  in  varie  spalline  <r  argento  e 
d'oro,  in  dragone,  e  simili  lavori,  tutti  trovati  di  molta 
precisione  ;  per  cui  gli  fu  conferita  in  premio  la  medaglia 
di  bronzo.  Ed  egualmente  pregevolissimi  per  I*  esaltezza 
e  gusto  col  quale  erano  fabbricali  ,  si  riconobbero  i  vari 
campioni  di  galloni,  falli  in  oro  ed  in  argento,  esibiti 
fuori  di  concorso  dal  sig.  Corsoi  lini  di  Firenze,  i  quali  si 
meritarono  molli  elogi. 
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IATORI  MU  FABBRICA  DEI.  HIG.  lORKHZO  DUI.  BKCCARO 
DI  PFSCIA. 

Spallini  da  maggiore  in  canutiglia  d'  argento ,  mezzo  line. 
Detti  d'  argento  fine ,  con  piastra. 
Detti  di  pacfong. 

Nappe  algerine  in  oro  mezzo  fine  ,  con  pietre. 

Dette  con  grillò  rosso. 

Dragona  legata,  da  maggiore ,  oro  lino. 

Detta  legata  con  cordone ,  oro  fine. 

Detta  sciolta,  oro  diacciato. 

Impiallacciature  fatte  con  coltello  c  con  nega  a 
macchina,  del  migg,  Antonio  c  M  Ir  liei  angiolo 

Meritevoli  di  comun  lode  si  furono  quelle  impiallac- 
ciature di  legni  diversi,  perchè  di  una  esecuzione  perfetta, 
bene  unite  e  cedevoli  ;  talché  riescono  di  una  applicazione 
facile  e  comoda  per  i  lavori  di  stipettaio,  e  per  i  quali 
grande  ne  è  lo  smercio.  La  Commissione,  osservando  che 
i  sigg.  Ducei  non  si  rimangono  dal  procurare  ogni  mezzo 
per  sempre  più  perfezionare  questa  loro  manifattura ,  la 
quale  fu  premiata  con  medaglia  di  bronzo  nell'  Esposi- 
zione del  1841 ,  quindi  con  quella  d'  argento  nel  IH'*'»  , 
confermala  pure  nel  1847,  ha  creduto  di  dover  tornare 
a  riconfermare,  anche  in  quesl*  anno,  il  detto  premio  della 
medaglia  d'  argento. 


Dalle  cose  finora  ricordale,  che  abbellirono  la  nostra 
Esposizione,  potremo  facilmente  dedurre  quali  siano  le  in- 
dustrie profìcue  alla  Toscana ,  non  tanto  per  servire  ai  bi- 
sogni delle  sue  popolazioni,  quanto  anche  per  il  commer- 
cio all'  estero  che  ne  fa.  E  qui  torniamo  con  rammarico  a  do- 
lerci jdel  non  essere  stati  inviati  a  far  di  se  pubblica  mostra 
molti  altri  articoli  importantissimi  delle  nostre  Manifat- 
ture, i  quali  avrebbero  potuto  rendere  onore  all'ingegno 
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dei  nostri  concittadini.  Ma  tuttavia,  se  noi  cumuleremo  Ir 
industrie  delle  quali  abbiamo  veduto  ora  i  saggi ,  con 
quello  che  in  tal  genere  fece  parte  nella  primitiva  istitu- 
zione della  Esposizione  a  cura  dell'  1.  e  R.  Accademia  dei 
<u>orgofUi  unitamente  a  quello  che  per  altre  quattro 
volte  fu  veduto  nelle  Esposizioni  per  opera  dell'  I.  e  R. 
Accademia  dello  Bolle  Arti  (21  ;  e  se  pur  anche  si  terrà 
conto  di  ciò  che  fu  ricordato  in  diversi  parziali  rapporti 
sullo  stalo  ed  incremento  delle  arti  e  manifatture  Toscane  (3); 
noi  tosto  rimarremo  convinti ,  che  il  genio  degli  operosi 
abitanti  di  questa  bella  e  centrai  parte  dell'  Italia,  sempre 
più  sviluppandosi,  non  solamente  ha  mantenuto,  ma  ha 
senza  dubbio  notevolmente  fatto  crescere  quella  fama  che 
essi  godevano  in  antico,  e  per  la  quale  Ateneo,  diciassette 
secoli  in  addietro,  dovè  lodarli  dicendo:  «  Sunl  enim  varia 
Tyrrhenorum  opera,  qwmiam  in  artium  labore ,  ii  solerte*  et 
ingeritoti  sunt  »  (V 

Prof.  Antonio  Targkwi-Tozzbtti. 

il)  Rapporto  delle  manifatture  e  prodotti  industriali  inviali  alla  prima 
pubblica  Esposizione  di  Firenze,  del  Prof  Ani.  Targioni -Toitetli,  nella  Conti- 
uor.  degli  Atti  dei  Gtorgo/Ui,  T.  IV.  p  «0. 

fi'  »d.  i  Rapporti  delle  pubbliche  Esposizioni  dei  prodotti  e  manifatture 
Toscane,  prescrille  con  Sovrano  Motuproprio,  ed  eseguite  in  Fireme  dall'  I.  e 
R.  Accademia  delle  Belle  Arti,  negli  anni  183»,  IMI,  18*4,  1847. 

(3j  Vedi  Tartiui:  Sui  progressi  delle  Selenio,  Arti  e  ManifalL  nella  l'ontinor. 
degli  Atti  de'  Georgof.  T.  i.  p.  38.  —  Ani.  Targioni-Toizetti,  Rapporto  dei  pro- 
gressi delle  Arti  e  Manifalt.  Toscane  ec.  ,  Contine*,  dtgti  Atti  dei  Georgof 
T.  I.  p.  93.  —  Il  medesimo:  Rapporto  delle  Ad unanie  tenute  dalla  III  Classi- 
deli'  Arrad.  delle  Belle  Arti,  e  dei  perfezionamenti  delle  Manifatture.  Urente 
1818-  Sto.  —  Il  medesimo:  Rapporto  delle  Adunante  della  III  Classe  dell'  Ae- 
rai, delle  Belle  Arti ,  e  dei  perfeiionamenii  delle  Manifatture  in  Toscana 
Firenze  1838  8vo 

;4:  Oeipnosoph   I.  15.  pag.  700..  edit.  Casaubon.  1597,  fui 
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RAPPORTO 

SULLE 


MACCHINE  E  STRUMENTI 


Le  macchine  e  gli  strumenti,  che  imprendiamo  a  de- 
scrivere, servono  a  far  prova  dell'  ingegno  singolare  per  cai 
i  Toscani  ottennero  molla  rinomanza  fino  d' antico  tempo. 
Il  loro  numero,  noi  crediamo,  non  sembrerà  scarso,  nè  lievi 
ì  tentativi  Tatti  dai  nostri  industriali.  Il  che  meglio  si  farà 
conoscere  per  la  descrizione  dei  singoli  oggetti  che  siamo 
per  fare,  volendo  adempiere  nel  miglior  modo  possibile 
l' ufficio  che  ci  siamo  addossati. 

Magnetometro ,  ti"  Invenzione  e  costruzione  del 
•Iff.  Lorenzo  Torehlnl  di  Firenze 

Questo  apparecchio  è  destinato  a  misurare  con  faci- 
lità ed  esattezza  la  forza  magnetica  delle  varie  elettro- 
calamite, sia  che  si  eserciti  contro  il  distacco  dell' àncora, 
sia  che  si  eserciti  a  distanza  dalla  sbarra.  Esso  è  composto 
di  sei  parli  principali,  cioè: 

1.  °  di  una  leva  orizzontale  di  secondo  genere; 

2.  °'  di  un  peso  scorrevole  lungo  la  medesima  a  guisa 
di  romano  ; 

3.  °  dì  un  sostegno  di  legname  di  noce  a  quattro  pia- 
di ,  alla  sommità  del  quale  si  attaccano  le  elettro-calamite. 


■IH* 

V.«  di  una  colonnella  pure  «li  legno,  che  sostiene 

l'  anello  metalli  orizsontale,  che  si  co,- 

i  w>«  al  di  sotto  dell'  àncora  e  vicino  ad  essa. 

6«  analmente,  di  un  guanciale  ripieno  di  segatura 

di  lcgn°'  Hi  secondo  «mere  è  formata  di 

La  leva  orizzontale  di  seconao 

n  r„—«  <iivi«a  in  nart  decimali;  ed  amn- 

un  noto"  al  di  là  dell'  ipomoclio,  per  potervi  applicare  sul 
ZCungamcnto  un 'cono  di  piomho  a  tal  distanza,  da 
fare  equilibrio  al  braccio  di  leva  pm  lungo. 

11  Lo  che  fa  le  veci  di  romano,  è  attaccato  all'  estre- 
mità di  una  catena  di  ferro,  che  pende  da  una  coppia  0 
munita  di  un  indice,  la  quale  abbraccia  la  leva  e 


stalla  munua  ui  — '      *        „  -,    :i 

può  scorrere  per  tutta  la  ******  « * 


fulcro,  fra  esso  e  la  detta  cappia  o  staffa  mobile  ve  ne 
un'  altra  bilicata  e  rivolta  in  alto ,  alla  quale  s.  attacca 
il  gancio  dell'ancora. 

Alla  sommità  del  sostegno  di  noce ,  che  è  alto  circa 
tre  braccia,  è  praticalo  un  foro  verticale,  ove  a  introduce 
una  verga  di  ferro,  terminala  al  di  sopra  con  una  vite  d. 
correzione,  e  al  di  sotto  con  un  gancio,  a  cu.  s.  sospen- 
dono le  varie  cleltrc-calamitc.  E  i  quattro  pted,  d.  esso 
sono  posati  e  fissati  sul  fondo  di  una  cassetta  di  legno 
senza  coperchio ,  lunga  quanto  la  leva. 

Fra  i  piedi  poi  di  questo  sostegno  e  stabilmente  adat- 
uta,  con  vite  di  correzione,  sul  detto  fondo  della  cassetta 
un  asta  verticale  di  ferro,  che  colla  sua  estremila  supe- 
riore sostiene  1'  ipomoclio. 

SuU'  altra  estremità  di  questo  fondo  sorge  la  colon- 
netta di  legno,  la  quale  porta  in  allo  un  foro  a  giorno, 
ove  s'  introduce  l'estremità  libera  della  leva;  e  questa, 
quando  accade  il  distacco  dell'ancora,  va  a  cadere  sopra 
una  molla  spirale  situata  ncll'  interno  della  colonna  stessa. 


L'  anello  metallico  orizzontale  posto  al  di  sotto  del- 
l' àncora  e  vicino  ad  essa,  è  sostenuto  diametralmente  da 
due  pcrnj  girevoli,  adattali  in  fondo  a  due  aste  metalliche; 
e  queste  scendono  dalla  sommità  del  citato  sostegno,  ove 
terminano  con  due  vili  di  correzione,  alle  a  situare  l'anello 
più  alto  o  più  basso.  Questo  anello,  su  cui  posa  un  cer- 
chio di  cuoio  a  guisa  di  zona ,  ha  doppio  scopo  :  e  primie- 
ramente, serve  ad  impedire  che  le  àncore  dopo  il  distacco 
cadano  per  terra;  in  secondo  luogo,  a  sostenere  le  àncore 
quando  si  vuol  misurare  V  effetto  della  forza  magnetica 
delle  elettro-calamite  esercitata  ad  una  data  distanza  da 
quelle.  La  qual  cosa  dà  mezzo  di  confrontare  i  resultati , 
e  di  trovare  i  rapporti  fra  questa  forza  e  quella  che  si 
esercita  quando  le  stesse  elettro-calamite  sono  a  contatto 
colle  àncore. 

Infine,  il  guanciale  elastico  ripieno  di  segatura  di  le- 
gno, che  cuoprc  in  tutta  la  sua  lunghezza  il  fondo  della 
rammentata  cassetta,  ha  por  oggetto  di  ricevere  il  peso 
del  romano  nella  sua  caduta  dopo  il  distacco  dell' àncora. 

Condensatore  elettro-eli  lotico  di  De  la  Ulve  »  Ilio 

a  filo  «tomo,  eseguiti  dal  ulg.  Gaapero  Pavqulnl 
«otto  la  direzione  del  «Ig.  Giovanni  C'arrare»!, 


Questi  apparati  chimici  sono  costruiti  con  molta  ele- 
ganza. Tale  fu  il  giudizio  unanime  dei  membri  della  Com- 
missione; cosicché  per  questa  parte  debbesi  assai  lode  tanto 
al  sig.  Pasquini ,  quanto  al  Sig.  Carraresi ,  da'  cui  consigli 
lolsc  il  primo  le  norme  opportune  per  darne  i  due  appa- 
rati de' quali  qui  parlasi. 
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Appurato  elettro-magnetico  a  mmw  graduate  di 
lirmp ,  om  juHo  con  modlfleasloul  dal  »ud- 
detto  al*.  Carrara»!,  ed 


Ambedue  questi  apparecchi  elettro-magnetici  inventati 
da  Kemp  in  Inghilterra ,  e  dal  Dott.  Neef  e  dal  Prof.  Dove 
in  Germania,  sono  destinati  agli  usi  medici.  La  loro  costru- 
zione è  pur  molto  elegante,  secondo  che  parve  ai  Depu- 
tali a  conoscere  del  loro  merito,  dei  quali  ci  è  grato  di  qui 

riferire  il  giudilio. 

Bonurn ,  e  due  di  quelite  con  m  od  If Ir  azioni  , 
varcai. 


Il  metodo  di  questo  Pile  è  già  conosciuto.  Rispetto 
alle  modificazioni,  si  crede  che  la  soppressione  del  dia- 
framma di  porcellana  rendendo  troppo  Tacile  il  raescuglio 
dei  due  liquidi,  soprattutto  nel  caso  di  tener  la  pila  lun- 
gamente in  attività,  possa  non  riuscire  a  produrre  l'effetto 
speralo:  il  che  solo  potrebbe  conoscersi  per  lunga  esperien- 
ta.  L' autore  poi  avendo  introdotta  una  fabbricazione  estesa 
di  carboni  usati  nelle  Pile  di  Bunsen,  e  ;.d  un  prezzo  non 
superiore  a  quello  dell'  estero ,  è  meritevole  di  lode. 

Quattro  Macchine  telegrafiche,  contralte  dal  *  1« . 

Tre  di  queste  Macchine  sono  costruite  sul  modello 
francese  di  Breguct,  adottato  negli  uffici  telegrafici  di  To- 
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scana.  Il  Pierucci  è  riuscito  a  darcele  di  eguale  perfezione 
alle  forestiere,  ed  a  prezzo  anco  minore,  ed  ha  cosi  in- 
trodotto un'  utile  manifattura  nel  nostro  Paese:  il  perché 
gli  si  volle  compartito  dalla  Commissione  meritamente  il 
premio  della  medaglia  d'  argento. 

L'ultima  Macchina  è  a  segnali,  con  soppressione  della 
molla,  e  del  movimento  d'orologeria  che  esiste  in  quelle 
di  Breguet.  Quantunque  eseguila  con  somma  diligenza,  può 
dubitarsi  con  molto  fondamento  della  novità  dell'  inven- 
zione ,  e  della  sua  utilità  ancora ,  comparativamente  alle 
altre  che  sono  già  in  uso. 


Modello  di  Macchinetta  a  vapore  oscillante  di 
ferro  e  ottone,  costruito  dal  slg.  Ernesto  Au- 
saldl  di  Livorno. 


Questo  modello  sembrò  esattamente  eseguito ,  comun- 
que non  offerisse  particolarità  nelle  sue  proporzioni ,  né 
paresse  nuovo  per  1'  invenzione. 


Modello  di  Macchina  a  vapore  di  ferro  ,  broi 

Mentre  le  moderne  invenzioni  sono  tutte  rivolte  a  sem- 
plicizzare  questa  potente  forza  motrice,  la  macchina  di  cui 
scriviamo,  quantunque  ingegnosa,  non  serve  a  tale  oggetto, 
essendo  mollo  complicala,  e  basata  sovra  sistemi  antichi, 
ed  ora  fuori  d'  uso. 


Modello  di  Macchina  Idraulica  per  Innalzare  l'ac- 
qua ,  d  Invenzione  del  slg.  filo.  Batt.  Cosini  lui 
di  Pistola ,  ed  eseguito  da  esso. 

Consiste  in  una  ruota  verticale,  la  cui  circonferenza 
pesca  nell'acqua,  e  per  mezzo  di  tubi  ricurvi  conducentisi 
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ludi  al  centro,  e  posti  internamente  nella  ruota  medesima, 
innalza  l'acqua  per  azione  consimile  a  quella  prodotta  dalla 
vite  d'Archimede.  Per  altro,  l'acqua  non  si  solleva  se  non 
quasi  fino  al  centro  della  ruota;  il  che  fa  che  non  riesca 
opportuna  fuorché  pei  piccoli  innalzamenti.  Ad  ogni  modo, 
questa  macchina  è  utilmente  impiegata  per  l'innalzamento 
delle  acque  del  mare  alle  Saline  di  Porto  vecchio  in 
Corsica. 

I  vantaggi  notabili  che  essa  offre,  sono  la  lunga  du- 
rata, il  non  esser  soggetta  a  frequenti  riparazioni,  il  som- 
ministrare a  parità  di  forza  impiegata  un  effetto  dinamico 
supcriore  all'  altre  macchine  idrauliche,  per  i  pochi  attriti 
che  occorre  vincere,  e  perchè  non  si  fa  perdita  dell'acqua 
spostata  dalla  massa.  A  questo  vuoisi  aggiungere,  come 
sia  facile  il  collocarla,  e  possa  venir  mossa  o  dalla  forza 
dell'  uomo,  o  degli  animali  da  tiro  mediante  un  adattato 
meccanismo,  o  da  una  corrente  d'acqua,  armando  di  pa- 
lette la  circonferenza  della  ruota  medesima.  Infine ,  non  è 
da  omettersi,  che  non  va  soggetta  come  le  trombe  al  con- 
sumo dei  cuoi  nclli  stantuffi,  né  a  deterioramenti  derivanti 
dall'  acque  torbide ,  o  miste  a  ghiaia  ed  arena. 

Tromba  d'ottone  per  Innalzare  1"  «equo,  costruita 
dal  «I*.  Michele  Paladini  di  Livorno. 

Questa  tromba  e  pregevole  per  la  grande  esattezza 
che  pose  V  artefice  nclP  eseguirla  :  pure  ,  oltre  al  non  of- 
frire novità  per  il  metodo  della  sua  costruzione ,  sembra 
che  abbia  soverchio  attrito,  e  che  sia  in  generale  solo  ap- 
plicabile per  l'innalzamento  delle  acque  chiare. 

Tromba  premente  di  bronzo ,  costruita  dal  mlg. 
Adriano  Montelatlcl  di  Livorno. 

Parve  meritevole  di  lode  per  la  sua  bella  esecuzione, 

« 
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v  rincrebbe  «'he  non  fosse  slata  portala  al  Concorso  in 
Icinpo  licitili >. 

Tromba  «In  Inalzare  I'  ncqn»  ,  e  torchio  di  ferro 
finivo,  dell»  Fonderla  Bcnlnl  e  M  !«■  li  «In  u  itoli  del 
Pienone  prc«*M»  l'irciiw-. 

Tanto  la  tromba  quanto  il  torchio  offrono  luminosa 
prova,  per  la  loro  precisione  e  nitidezza,  come  la  sovrac- 
cennata  Fonderia  abbia  notabilmente  progredito.  Avrebbero 
questi  due  lavori,  siccome  pare,  meritato  onorevole  men- 
zione, se  nel  tempo  debito  fossero  stati  esibiti  al  Concorso. 

Modello  di  l'rc-»»*  Idraulica  ,  contralto  dal  ram- 
mentato «Ig.  Mariano  Pleraccl  di  Pitta. 

Venne  lodalo,  comunque  Cuori  di  concorso,  per  mae- 
stria d'  artifìci» » ,  ed  accrebbe  merito  al  suo  autore ,  enco- 
mialo per  avere  arricchita  V  Esposizione  con  altri  oggetti 
distinti. 

line  livelli   con  canocchiale  .  contraili  dal  wlg- 
Corrado  Wolfi,  dimorante  hi  Firenze. 

Uno  di  questi  livelli  esibiti  fuori  di  concorso,  a  bolla 
d'aria,  0  munito  di  un  circolo  orizzontale  diviso,  e  di  un 
micrometro  a  fili  nel  canocchiale  ,  iu  guisa  tale  che  può 
fare  1'  ufficio  di  tre  islrumenti  :  può  servire,  cioè,  per  la 
livellazione  ;  per  la  misura  degli  angoli  ;  e  per  la  misura 
delle  disianze ,  osservando  quante  divisioni  di  un'  asta  re- 
stano comprese  tra  i  Gli  orizzontali  del  niicomctro.  Le  di- 
visioni del  circolo  sono  esattissime  ,  e  fatte  con  una  mac- 
china uscita  dall'  istituto  di  Bcichenbach.  Il  costruttore  ha 
posta  ogni  cura  per  migliorare  il  modo  di  situare  il  cir- 
colo in  piano ,  facendolo  appoggiare  a  due  molle  spirali 
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verticali,  ed  a  due  viti  parimente  verticali,  mediante  le  quali 
si  ottiene  la  rettificazione  con  molta  facilità  e  prontezza,  e 
senza  rischio  che  possa  cangiare  di  figura  il  piano  del 
circolo,  come  quando  si  usano  quattro  viti  verticali  pres- 
sate contro  il  piano  medesimo.  Il  movimento  lento  circo- 
lare è  parimente  nuovo,  ed  è  più  semplice  e  più  sicuro  di 
quello  antico;  nè  può  alterare  il  lembo  del  cerchio  diviso, 
non  esistendo  tanaglia  o  altro  pezzo  che  percorra  la  sua 
circonferenza. 

L' altro  livello,  parimente  a  bolla  d'aria  e  canocchiale, 
serve  non  solo  per  la  livellazione  ,  ma  per  mezzo  di  un 
meccanismo  e  di  ona  scala  divisa  ,  e  dell'  .stesso  canoc- 
chiale applicatovi,  serve  a  fare  conoscere  le  pendenze  dalla 
linea  orizzontale  in  centesimi  e  millesimi  delle  distanze; 
ed  inoltre,  a  misurare  le  distanze  mediante  le  divisioni  della 
suddetta  scala. 

Ambedue  questi  livelli  mostrano  la  perizia  dell'arte- 
fice,  e  presentano  in  tutte  le  loro  parti  quella  precisione 
ed  eleganza  che  si  riscontrano  negli  istrumenti  di  questo 
genere  costrutti  nelle  più  accreditate  Fabbriche  estere. 

Vltrometro,  «ostruito  secondo  11  metodo  di  Bo- 
•chovleh  dal  si*.  AnClole  Bertoni  di  Siena* 

Questo  istrumento  ben  noto ,  ed  inventato  dal  P.  Bo- 
schovich  all'  oggetto  di  determinare  la  forza  refratliva  e 
dispersiva  delle  varie  specie  di  vetri ,  e  quindi  dedurre  le 
dimensioni  necessarie  per  le  due  o  tre  lenti  destinate  a 
comporre  un  obicttivo  acromatico,  è  stalo  giudicalo  di  ele- 
gante ed  accuratissima  costruzione,  e  fa  onore  air  artefice 
che  lo  ha  eseguilo. 

Macchina  per  quadrare  le  ligure  piane.  d'Inven- 
zione del  Mis.  Pror.  Tito  donneila  di  Firenze. 

Data  una  qualunque  superficie  piana,  circoscrìtta  da 
un  perimetro  rientrante  in  se  stesso,  e  comunque  composto 
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di  porzioni  rettilinee  o  curvilinee ,  si  fa  percorrere  questo 
perimetro  ad  uua  sottile  punta,  che  è  annessa  ad  una  riga 
mobile  nella  macchina  di  cui  si  tratta  :  questa  punta  può 
Tarsi  partire  da  un  punto  qualunque  del  perimetro,  ma 
deve  essere  ricondotta  al  punto  medesimo  di  partenza  ,  e 
qui  terminare  il  suo  moto.  Essa  comunica,  nel  tempo  che 
è  guidala  per  il  perimetro ,  un  movimento  ad  una  lancet- 
ta ,  la  cui  estremità  percorre  una  circonferenza  divisa  in 
gradi.  11  numero  dei  gradi  percorsi  (comprese  le  intere  cir- 
conferenze )  moltiplicato  per  un  numero  costante  ,  esprime 
la  quadratura  della  superficie  indicata  in  principio,  rife- 
rita alla  scala  o  unità  di  misura  che  è  piaciuto  presce- 
gliere ,  e  dalla  quale  resta  determinato  il  suddetto  numero 
costante ,  che  varia  soltanto  da  una  scala  all'  altra. 

La  teoria  e  descrizione  di  questa  macchina  può  ris- 
contrarsi in  un  libro  stampato  nel  1841  in  Firenze  (  Ti- 
pografia di  Giovanni  Mazzoni } ,  e  si  trova  anche  più  con- 
cisamente neir  Antologia  N.  52.  Aprile  1825.  Voi.  XVII. , 
e  negli  Atti  della  3*  riunione  degli  Scienziati  Italiani  (Fi- 
renze 1841  ),  pag.  255. 


d'Invenzione  ilei  alg.  Dott.  Luigi  del  M»v- 
ehc*l  indolii  di  Firenze. 

Questo  islrumento,  o  epiciclografo,  del  quale  qui  non 
può  darsi  che  una  succinta  indicazione ,  si  trova  accurata- 
mente disegnato,  e  descritto  in  una  interessante  Memoria 
pubblicata  dall'  inventore  del  medesimo  nel  1844  (Firenze, 
Tipografia  Piatti),  e  vi  sono  sviluppate  col  sussidio  dell'alge- 
bra, e  con  tutta  la  generalità  possibile,  la  sue  proprietà. 

S'immagini  un  compasso  ordinario,  una  punta  del  quale 
descriva  una  circonferenza:  se  il  movimento  stesso  della 
punta  del  compasso  determini,  per  mezzo  d'un  conveniente 
meccanismo  e  comunicazione  di  movimento  il  molo  intorno 
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ad  essa  di  altra  puma  che  descriva  altra  circonferenza ,  que- 
sta ultima  punta  potrà  descrivere  un'  epicicloide  :  ma  affin- 
chè ciò  succeda ,  6  dimostrato  nella  citata  Memoria,  essere 
necessario  e  sufficiente,  che  la  comunicazione  di  movimento 
sia  fatta  in  modo,  che  «il  rapporto  tra  le  velocità  angolari 
delle  due  punte  rimanga  costante,  per  quanto  varii  la  ve- 
locità assoluta  colla  quale  la  prima  punta  è  portata  in  giro: 
bisogna  inoltre ,  che  questo  rapporto  possa  facilmente  va- 
riarsi, acciocché  ristrumento  si  presti  alla  descrizione  d' una 
epicicloide  determinata;  che  possa  invertirsi  il  senso  relativo 
dei  due  movimenti  per  avere  le  epicicloidi  interne  e  le 
esterne;  che,  infine,  siano  variabili  a  piacere  le  distanze 
delle  tre  punte,  onde  possano  darsi  quelle  dimensioni  che 
si  vogliono  a  ciascuna  epicicloide. 

Premesse  queste  generali  condizioni,  alle  quali  debbono 
soddisfare  i  movimenti  d'un  qualunque  istrumento  capace 
di  descrivere  le  epicicloidi,  passiamo  a  vedere  brevemente 
come  vi  soddisG  quello  immaginato  dall'Autore  con  tutta 
la  desiderabile  economia  e  semplicità  di  pezzi. 

Sopra  due  lati  d'un  rettangolo  che  serve  di  base,  s'in- 
nalzano due  colonne  verticali,  e  superiormente  a  queste  è 
fissa  una  spranga  orizzontale.  Al  di  sotto  della  spranga  è 
fermata  una  rotella  (1)  orizzontale  fissa.  Nel  centro  di  essa 
passa  un  asse  verticale  (a) ,  girevole  sopra  se  stesso.  All'asse 
(a)  è  connessa  una  ciappa,  traversata  da  un'asta  orizzontale 
che  scorre  nella  ciappa,  e  si  fissa  con  una  vite  di  pressione. 

Questa  asta  porta  in  una  delle  sue  due  estremità  un 
asse  di  rotazione  verticale  (b) ,  a  cui  è  fermata  una  rotella 
orizzontale  (2) ,  che  gira  coli'  asse  medesimo ,  e  sì  trova  nel 
medesimo  piano  della  rotella  (1).  Inoltre,  a  questo  asse  (b) 
è  fissato  il  porta  lapù  destinato  a  descrivere  le  epicicloidi, 
il  quale  per  mezzo  di  vari  movimenti  può  porsi  a  quella 
distanza  che  più  piace  dall'asse  (b). 

Una  catenella  da  orologio  è  fissata  con  una  estremità 
ed  avvolta  per  più  giri  alla  rotella  (2),  e  coli' altra  estre- 
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mità  è  (issala  alla  rotella  medesima  (1).  Una  molla  spirale 
avvolta  alla  rotella  (2) ,  tiene  sempre  tesa  la  catenella  tra  le 
due  rotelle. 

Per  questa  disposizione  di  pezzi  è  evidente,  che  facendo 
ruotare  tutto  l' istrumento  intorno  all'asse  (a)  con  portare 
in  giro  a  mano  il  lapis  in  modo  che  venga  a  stringersi  la 
molla  spirale,  siccome  la  rotella  (1)  non  prende  parte  al 
movimento,  ma  resta  invece  immobile,  ne  viene  che  la 
catenella  è  costretta  ad  avvolgersi  sopra  di  essa  ;  il  che  non 
può  avvenire  senza  che  quella  si  svolga  dall'altra  rotella. 
Perciò,  mentre  l' asse  (b)  va  in  giro  intorno  all'asse  (a),  esso 
ruoterà  ancora  intorno  a  se  stesso,  e  quindi  la  punta  del  lapis 
girerà  intorno  ad  esso.  Il  rapporto  tra  le  velocità  angolari 
indicato  in  principio,  potrà  variarsi  per  mezzo  d'un  con- 
veniente assortimento  di  rotelle.  Di  più,  secondo  il  senso  in 
cui  si  farà  la  rotazione  dell'  istrumento  intorno  all'asse  (a), 
le  catenella  si  avvolgerà  sulla  rotella  (1)  per  un  verso  o 
per  l'altro;  ma  sempre  la  rotazione  del  lapis  intorno  al- 
l' asse  (b)  si  farà  ne  ir  is  tesso  senso.  Quindi  talora  questo 
senso  sarà  quello  stesso  secondo  cui  movesi  l'asse  (b),  ta- 
lora sarà  l'opposto;  e  nel  primo  caso  si  avranno  le  epi- 
cicloidi esterne,  nel  secondo  le  interne.  Quando  nel  movi- 
mento, la  catenella  toccherà  l'una  rotella  da  un  lato  e  l'altra 
dall'altro  lato,  avremo  le  epicicloidi  esterne;  quando  invece 
le  catenella  si  troverà  rispetto  ad  ambedue  le  rotelle  dal- 
l' islessa  parte,  avremo  le  interne.  Vcdcsi  cosi  come  siansi 
coli'  istrumento  descritto  soddisfatte  tutte  le  condizioni  per 
le  quali  riesce  capace  di  descrivere  una  epicicloide  qua- 
lunque. 

Tra  i  problemi  che  possono  risolversi  per  mezzo  del 
presente  istrumento,  e  che  si  trovano  trattati  con  elegante 
anilisi  nella  citata  Memoria,  noteremo  principalmente  i  se- 
guenti. 

Trovare  un  angolo  che  sia  la  n*»«*  parte  d'  un  ango- 
lo dato. 


Iscrivere  in  un  circolo  un  poligono  regolare  di  un  nu- 
mero n  di  lati. 

Dividere  un  angolo  in  Ire  parli  eguali. 
Descrivere  una  ellisse  di  dati  assi. 
Descrivere  la  cardioide. 

Descrivere  la  lemniscata  di  Giovanni  Bernoulli. 

Risolvere  il  problema  delle  due  medie  proporzionali , 
e  della  duplicazione  del  cubo. 

Questo  i  si  rum™  lo  è  stato  considerato  meritevole  di  molta 
lode  per  la  semplicità  delle  parli  che  lo  compongono,  e  per 
i  molli  usi  e  problemi  ai  quali  è  capace  di  essere  applicato. 

- 

i  st  i-lini  oh  tu  con  eanoeehlole  per  disegnare  ,  fWH- 
brlcate  dal  mlg.  «Instino  di  Vlrense. 

Non  e  molto  tempo  che  in  America  venne  costruito  un 
islrumento ,  del  quale  il  presente  nou  è  che  una  modifica- 
zione, con  miglioramenti  procurati  dall'autore;  il  quale  ebbe 
riguardo,  nel  cambiare  la  primitiva  invenzione,  a  diminuirò 
la  mole  dell' islrumento,  e  perciò  renderlo  di  un  uso  più 
comune  e  più  facile.  Con  questo  istesso  proposito  ha  sop- 
presso la  grave  base  di  ferro  fuso,  che  gli  serviva  di  sostegno, 
sostituendovi  un  morsetto  che  si  stringe  con  una  vite  ;  ed  ha 
immaginato  di  formar  l'oculare  combinando  due  lenti  di 
piccola  distanza  focale,  ambedue  acromatiche,  per  avere  il 
canocchiale  di  piccola  dimensione,  con  un  giusto  ingran- 
dimento. 

Consiste  in  uu  canocchiale  astronomico,  che  può  muo- 
versi in  ogni  direzione,  e  che  è  munito  di  micrometro  a  fili 
incrociali ,  e  vi  è  connessa  un'  asta  destinala  a  portare  un 
lapis.  Applicando  l'occhio  al  canocchiale  e  la  mano  all'asta 
orizzontale  unita  al  lapis  di  cui  parlasi,  si  può  muovere  in 
modo  che  l' intersezione  dei  fili  percorra  il  contorno  del- 
l' oggetto  che  si  vuole  copiare,  mentre  il  lapis  segna  il  con- 
torno medesimo  sulla  carta. 
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L' autore  di  questo  istrutnento  è  certamente  degno  di 
lode,  per  la  precisione  con  cui  esegui  il  lavoro,  e  per  i  mi- 
glioramenti introdotti. 


Ristrettolo  per  elev 


Inventata  dal 
di  Flrence. 


degli  strettoi 


È  composto  di  due  piani  di  legno  paralleli,  e  tenuti 
a  distanza  fissa:  tra  essi  è  centrata  una  ruota  di  un  braccio 
circa  di  diametro ,  nella  cui  circonferenza  a  canale  sono 
intagliali  obliquamente  dei  denti  per  ricevere  una  vite  per- 
petua. L'asse  della  vite  è  prolungato,  e  porla  fissa  sopra 
di  se  una  ruota  verticale  a  pironi ,  che  rimane  al  di  fuori 
dei  piani.  A  questa  ruota  si  applica  la  potenza  mediante 
la  quale  si  fa  girare  la  vile  perpetua,  e  la  ruota  soprin- 
dicata che  è  compresa  tra  i  due  piani.  Applicando  questa 
macebina  alla  vite  degli  strettoi  comuni ,  si  fa  questa  girare 
e  premere  con  grandissima  forza.  Questa  breve  esposizione 
basta  a  dar  sufficiente  contezza  dell'  utile  che  può  recare 
questa  macchina,  applicabile  a  qualunque  strettoio  già  co- 
strutto ,  senza  che  sia  d'uopo  farvi  veruno  essenziale  can- 
giamento. 


L'autore,  nella  costruzione  del  ben  nolo  istrumenlo,  ot- 
tenne lode  di  molla  perfezione,  per  la  diligenza  e  maestria 
con  cui  condusse  il  lavoro ,  che  può  giustamente  parago- 
narsi a  quelli  dì  simil  geuere  che  mai  fossero  eseguiti  con 
maggior  perizia  :  che  però  la  Commissione  lo  volle  rimune- 
rato colla  medaglia  di  bronzo. 
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Organo  meccanico  per  1»  tntafbrmastone  del  me* 
io.  <T Invenzione  e  costruzione  del  «li»  ricor- 
dato >i«  «.  B.  CoMlmlnl  di  Ptotola. 

Il  presente  organo  meccanico,  consistente  principalmente 
in  due  ruote  dentate  ovali  che  ingranano  insieme,  è  stato 
immaginato  dall'autore  per  applicarsi  all' impannazione 
della  seta  sopra  V  aspo ,  ed  ottenere  la  più  grande  unifor- 
mità possibile  di  grossezza  nella  matassa,  unitamente  a  molta 
incrociatura  del  OIo  di  seta.  Col  meccanismo  ordinario  que- 
ste condizioni  non  si  ottengono  che  molto  imperfettamente. 
In  vero,  tal  meccanismo  consiste  sostanzialmente  in  un  ec- 
centrico, il  quale  col  suo  movimento  circolare  produce  un 
moto  rettilineo  alternativo  di  va  e  vieni,  in  un  regolo  por- 
tante i  barbini  che  servono  a  spandere  la  seta  sopra  l'aspo. 
È  chiaro,  che  supposta  uniforme  la  velocità  angolare  del 
raggio  dell'eccentrico,  non  può  con  tal  sistema  ottenersi  che 
sia  uniforme  il  moto  rettilineo  di  va  e  vieni;  che  anzi,  per 
due  quarti  della  circonferenza  dell'  eccentrico  il  moto  ret- 
tilineo è  notabilmente  minore  che  per  le  due  altre  quarte 
parti.  Accade  da  ciò,  che  se  la  velocità  angolare  dell'  aspo 
è  uniforme  come  quella  dell'  eccentrico ,  la  matassa  della 
seta  non  riesce  uniformemente  grossa,  ma  più  sottile  nel 
suo  centro. 

Le  ruote  dentate  ovali  proposte  dall'  autore ,  ed  oppor- 
tunamente applicale  come  nel  modello  da  esso  presentato 
all'  Esposizione ,  trasformano  il  moto  circolare  in  un  moto 
rettilineo  di  va  e  vieni  con  legge  differente  da  quella  sopra 
indicata,  e  molto  più  adattata  per  ottenere  la  matassa  di 
seta  prossima  alla  desiderata  perfezione. 

Questa  ricerca  e  fondata  sopra  un  principio  di  bene 
intesa  economia,  attesoché  la  seta  bene  impannata,  al  suc- 
cessivo processo  dell' incannazionc  calerà  in  straccio  il  2, 
mentre  la  seta  male  impannata  cala  dal  5  al  7  per  cento. 
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Questa  ingegnosa  invenzione  ottenne  dalla  Commissione 
il  premio  della  medaglia  di  bronzo,  e  soltanto  essa  racco- 
mandò airarteGoe  che  prosegua  le  sue  prove,  onde  produrre 
un  molo  tale  da  ottenere  una  maggiore  incrociatura,  con 
T uniformità  di  grossezza  nelle  matasse;  poiché,  se  l' an- 
naspatimi fosse  giunta  a  tanto,  egli  avrebbe  meritato  un  pre- 
mio maggiore  di  quello  che  gli.  venne  in  allora  compartito. 

Pa«qulnl  di  Flrcnse.  ' 

Quantunque  di  bel  lavoro,  e  perciò  meritevole  d'ogni 
più  largo  elogio,  pure  si  ritenne,  dopo  diligente  esame,  che 
questa  bilancia  esibila  fuori  di  concorso,  non  fosse  di  quella 
perfezione  che  l'art  otite  si  era  augurata  quando  la  costrussc. 

Modello  della  bilancia  di  Qultcns ,  coegulto  dal 
mlg.  Americo  Canali  di  Pisa. 

La  bontà  dell'esecuzione  di  questo  modello,  non  pre- 
sentalo per  altro  al  concorso,  procacciò  all'  artefice  la  lode 
che  si  deve  a  chi  procura  di  raggiungere  il  meglio  possi- 
bile in  siffatte  costruzioni. 

Modello  della  CSrue  di  Stcphenson  ,  eseguito  dal 
Sta  rammentato  mig.  «iaaeppe  Poggiali. 

Fu  della  ammirabile  la  perfezione  con  cui  fu  eseguilo 
dall'  artista  il  presente  modello,  esibito  fuori  di  concorso. 

Berta,  di  Invenzione  e  eontruzlone del  ricordato 
sia.  Lorenzo  Turchini  di  Firenze. 

Le  particolarità  che  presenta  questa  berta  sono  le  se- 
guenti. 


1.  Si  può  situare  la  medesima  anche  io  mezzo  di  un 
fiume,  e  gli  uomini  destinati  a  sollevare  il  peso  possono 
stare  sull'argine,  mentre  colle  berte  comuni  sono  obbligati 
a  stare  vicini  alla  macchina.  Ciò  si  ottiene  mediante  una 
puleggia  posta  alla  base  della  berta,  per  mezzo  della  quale 
la  direzione  verticale  del  canapo  che  tira  il  peso  si  can- 
gia in  orizzontale ,  e  va  sopra  una  specie  d' argano  verti- 
cale situalo  sull'argine. 

2.  I  detti  uomini  girano  continuamente  i  quattro  raggi 
di  una  ruota  orizzontale  di  dello  argano;  e  questo  modo  di 
applicare  la  loro  forza  è  il  più  utile  ed  il  più  economico, 
specialmente  a  confronto  del  sistema  comune  in  cui  eserci- 
tano una  trazione  obliqua. 

3.  Neil'  asse  di  rotazione  dell'  argano  è  situato  uu  tam- 
buro ,  il  quale ,  per  mezzo  di  nuovi  e  adattati  congegni , 
raccoglie  e  quindi  rilascia  la  fune  alla  quale  è  attaccalo  il 
peso  che  urta  sui  pali  da  infiggere  nel  terreno  :  e  questo 
movimento  è  prodotto  dalla  macchina  col  solo  girare  de- 
pli  uomini. 

4.  Sul  medesimo  asse  di  rotazione  e  dentro  il  suddetto 
tamburo,  è  un  rocchetto  congegnato  in  modo,  che  rilascia 
ad  ogni  battuta  di  peso  la  quantità  di  fune  necessaria  af- 
finchè il  peso  batta  sempre  come  occorre  sul  palo,  di  mano 
in  mano  che  viene  infitto  nel  terreno. 

5.  Nelle  berte  comuni  non  può  sollevarsi  il  peso  più 
alto  di  quel  che  sia  possibile  alle  braccia  degli  uomini  ; 
mentre  nel  nuovo  sistema  si  può  sollevare  il  peso  assai 
più  in  alto,  in  ragione  del  diametro  del  tamburo. 

Panattoforo .  o«*la  <  nrro   da  trasportare  perni 

Questo  carro  è  composto  di  sei  parli,  cioè:  1.°  D'una 
inlelajatura  per  la  carreggiata  di  dietro;  2.°  D'altra  inle- 
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iajatura  simile  per  la  carreggiala  da  vanii;  3.°  D'un  piano 
longitudinale  sovrapposto ,  destinalo  a  ricevere  il  carico  ; 
W  D' un  sistema  di  congiunzione  delle  due  carreggiate  ; 
5.°  D'un  sistema  di  rotismo;  6.°  D'un  piano  inclinalo,  e 
di  un  meccanismo  per  fare  salire  sul  carro,  e  discendere 
da  esso  il  carico. 

La  carreggiata  di  dietro  è  composta  di  quattro  travi 
poste  a  contatto  V  una  dell'  altra  ,  e  stabilmente  connesso 
per  mezzo  di  due  tiranti  inseriti  in  esse,  e  fissali  con  dadi 
e  vili.  Lo  scannello,  ossia  carreggiata  d'avanti,  e  perfetta- 
mente eguale  alla  suddetta. 

Nel  bordo  anteriore  della  partita  davanti  è  nocellalo 
un  timone,  con  due  sproni  laterali  egualmente  noccllati.  11 
piano  longitudinale  del  carro  è  composto  pure  di  travi,  ma 
non  a  contatto  1'  una  dell'  altra ,  per  ottenere  un  numero 
pari  di  spazi  onde  inserire  dei  canapi  per  la  discesa  del 
carico.  Questo  piano  è  fermato  stabilmente  con  vili  alla 
partita  di  dietro,  mentre  a  quella  davanti  viene  fermato 
con  una  chiavarda,  corno  nei  carri  comuni. 

U  sistema  di  rotismo  è  la  parte  più  interessante,  e  più 
particolarmente  destinata  a  riparare  agi'  inconvenienti  degli 
ordinari  sistemi  finora  praticati  per  il  trasporlo  di  grandi 
moli.  A  ciascuna  delle  quattro  testate  di  dette  carreggiale 
è  collocata  una  strada  o  canale  di  ferro,  che,  fasciando  at- 
torno attorno  in  tutta  la  loro  grossezza  le  quattro  travi, 
rientra  in  se  stesso.  La  figura  di  questo  canale  è  quella 
di  un  rettangolo  in  cui  si  siano  soppressi  i  due  lati  più 
piccoli ,  e  vi  si  siano  sostituiti  due  mezzi  circoli.  Il  già 
detto  canale  è  destinato  a  contenere  e  guidare  un  certo 
numero  di  ruote  di  ferro  fuso,  concatenate  insieme,  le 
quali  fanno  1'  effetto  di  carri  o  cilindri  ;  sostituendosi  da 
loro  stesse  e  restando  sempre  equidistanti,  senza  bisogno 
dell'  opera  dell'  uomo ,  come  accade  nel  sistema  comuni* 
dei  carri  o  cilindri  sciolti  ;  cosicché  non  viene  ritardalo 
ne  interrotto  il  moto  del  carro. 


298 


Per  caricare  facilmente  il  grave  da  trasportarsi  ,  un 
piano  inclinato  è  attestato  anteriormente  al  carro  ,  e  poste- 
riormente al  carro  medesimo  é  situalo  un  argano ,  il  cui 
asse  di  rotazione  ha  quattro  coni  di  legno  per  ricevere  le 
corde  che  tirano  il  peso ,  ed  è  mosso  da  due  ruote  a  stella 
mediante  un  ingranaggio:  il  medesimo  argano  serve  pure 
a  fare  retrocedere  e  discendere  il  grave  già  caricalo , 
col  solo  invertire  1*  ordine  dei  canapi,  facendoli  passare  di 
sotto  in  sopra  alle  pulegge  inserite  negl'  interstizi  del  piano 
inclinato. 

È  da  notarsi  il  vantaggio,  che  essendo  distribuito  il 
peso  in  dodici  punti' d'appoggio,  giacché  nel  modello  sono 
tre  le  ruote  d' ogni  testala  che  appoggiano  sul  terreno ,  ne 
accade  che  la  strada  da  percorrere  non  viene  danneggiala, 
come  quando  i  punti  d'  appoggio  sono  soli  quattro ,  come 
nella  comune  costruzione  dei  carri.  I  dodici  punti  d'ap- 
poggio possono  poi  anche,  volendo,  aumentarsi  di  numero. 

Da  una  Memoria  letta  dall'  autore,  ne'  7  agosto  183(1. 
all'I,  e  H.  Accademia  dei  Georgolìli,  e  stampata  negli  Atti 
dell'  Accademia  medesima ,  si  rileva  come  il  descritto  carro 
offra  ancora  un  notabil  risparmio  di  forza  motrice. 

a  Sebbene  nell'  immaginare  il  suo  carro  (  l' autore  ) 
«  non  mirasse  all'  economia  della  forza  motrice,  pure  gli 
«  esperimenti  comparativi  hanno  dimostrato  che  egli  F  ha 
«  conseguita  ,  e  notabilissima  ;  giacché  il  suo  carro  rao- 
«  dello,  caricato  di  circa  cinquemila  libbre,  è  stalo  posto 
<•  in  molo  da  un  solo  uomo  sopra  un  piano  lastricato .  e 
■  da  tre  uomini  sopra  un  piano  a  sterro;  mentre  lo  stesso 
«  peso  caricato  sopra  uno  dei  carretti  usati  dalla  Dogana. 
«  non  ha  potuto  essore  messo  in  molo  che  da  tre  uomini 
«  sul  piano  lastricato ,  e  da  otto  sul  piano  a  sterro.  » 
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Macchina  per  tappare  le  bottiglie ,  contralta  dal 
»l«.  Cilot  anni  Bantl  di  Pontedera. 

Sopra  una  base  orizzontale  u  Assata  un'asta,  o  paral- 
lelepipedo verticale ,  che  verso  la  sua  estremità  superiore 
porta  stabilmente  fissata  una  piccola  piattaforma,  parallela 
alla  detta  base.  Nel  centro  della  piattaforma  è  un  foro  co- 
nico, che  va  ristringendosi  in  basso.  Nel  suddetto  parallele- 
pipedo è  situato  un  pernio,  o  asse  di  rotazione  orizzontale, 
al  quale  e  connessa  una  leva ,  ed  un  rocchetto  dentato 
che  ingrana  in  una  scaletta  verticale  ;  di  guisa  che  alzando 
ed  abbassando  con  la  leva ,  si  alza  e  si  abbassa  vertical- 
mente non  solo  la  scaletta ,  ma  anche  un  cono  fermato 
alla  medesima,  il  quale  può  introdursi  e  togliersi  dal  foro 
couico  della  piccola  piattaforma.  Finalmente,  nella  parte  in- 
feriore del  parallelepipedo  è  infilala  altra  piattaforma  oriz- 
zontale mobile,  più  grande  della  soprindicala  Gssa.  La 
piattaforma  mobile  può  alquanto  avvicinarsi  o  allontanarsi 
dalla  Gssa ,  mediante  un  piano  inclinalo  che  scorre  a  ca- 
nale sulla  base  della  macchina,  e  che  situato  al  punto  oc- 
corrente ,  rimane  poi  fermo  tra  la  base  e  la  piattaforma 
mobile ,  e  sostiene  questa  ultima. 

Posata  la  base  d' una  bottiglia  sulla  piattaforma  mo- 
bile ,  questa  s' innalza  spingendo  orizzontalmente  il  piano 
inclinalo,  Anche  il  collo  della  bottiglia  rimanga  a  contatto 
della  parte  inferiore  del  foro  conico. 

S'innalza  la  leva,  e  nel  foro  rimasto  libero  s'introduce 
il  tappo  di  sughero  ammorbidilo  coli'  acqua  o  col  vino  bol- 
lente :  allora  abbassando  la  leva,  il  cono  va  uri  lucendosi 
lutto  nel  foro,  e  spinge  il  tappo  di  sughero  nel  collo  della 
bottiglia. 
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Modello  ili  barbera  a  ruota  peefezlonat» .  esibito 
d«l  slK.  CmW.  Arehltetto  IiiKe*«ere  Giuseppe 
Martelli  di  Firenze. 

La  burbera  comune  a  ruota  è  macchina  utilissima  per 
sollevare  e  per  far  discendere  dei  pesi  che  possono  am- 
montare anche  a  più  raigliaja  di  libbre ,  mediante  la  forza 
d'  un  uomo  applicata  ai  pioli  che  sono  inGssi  nella  circon- 
ferenza della  ruota.  È  peraltro  sottoposta  ad  un  grave  di- 
fetto ,  che  può  condurre  a  dannosissime  conseguenze.  Se 
1'  uomo  che  muove  la  detta  macchina  ritirasse  per  inav- 
vertenza o  stanchezza  la  sua  mano  ,  lasciando  per  un  mo- 
mento libera  la  ruota ,  quando  il  carico  fosse  sollevalo  ad 
una  notabile  altezza ,  questo  ricadcrebbe  con  moto  accele- 
rato ,  e  riuscirebbe  difficilmente  ,  e  spesso  sarebbe  impossi- 
bile di  riprendere,  colle  mani  la  ruota,  ed  arrestare  il  mo- 
vimento di  essa  e  la  caduta  del  grave. 

L'  autore  del  modello  presentato  all'  Esposizione ,  ha 
immaginato  un  meccanismo,  o  sistema  di  pezzi,  capace  di 
eliminare  un  tale  inconveniente. 

In  vicinanza  della  circonferenza  della  ruota  è  situata 
una  squadra  orizzontale,  che  gira  con  rullo  sopra  una  piat- 
taforma intorno  ad  un  pernio  verticale  fissato  nella  mede- 
sima. La  piattaforma  è  fermala  ad  uno  dei  due  sostegni  della 
burbera,  e  questo  sostegno  è  spronato  stabilmente  con  due 
barre  di  ferro,  e  per  mezzo  di  due  vili  a  correzione  si  al- 
lontana o  si  avvicina ,  finché  la  squadra  sia  alla  distanza 
opportuna  dai  pironi  della  ruota.  Vi  sono  due  monachetti 
o  cricchetti ,  ciascuno  impernialo  ad  una  delle  due  estre- 
mità della  della  squadra  ;  una  leva  o  asta  verticale  colla 
sua  estremità  inferiore  è  introdotta  in  un  foro  della  squa- 
dra ;  1'  estremità  superiore  della  leva  porta  un'  asta  oriz- 
zontale bilicata  che  ha  un  pernio,  il  quale  può  entrare  in 
uno  de'  tre  fori  che  sono  praticati  in  un  pezzo  Osso  al 
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suddetto  sostegno  della  burbera.  Punendo  successivamente 
il  pernio  in  ciascuno  dei  fori,  la  leva  sempre  prossimamente 
verticale  acquista  tre  posizioni  differenti  e  fisse ,  e  quindi 
anche  la  squadra  orizzontale  ha  successivamente  tre  dif- 
ferenti posizioni  fìsse.  Nella  prima  posizione  battono  in 
uno  dei  cricchetti  i  pioli  della  ruota  ,  che  perciò  può  gi- 
rare in  un  dato  senso  ,  ma  non  già  nel  senso  contrario , 
perchè  è  impedita  dal  cricchetto.  Nella  seconda  posizione 
nessuno  dei  cricchetti  tocca  i  pioli  della  ruota,  che  rimane 
affatto  libera  di  girare  per  qualunque  verso.  Nella  terza, 
l' altro  cricchetto  tocca  i  pioli  ;  quindi  la  ruota  può  girare 
al  solito  in  un  solo  senso ,  che  è  però  contrario  a  quello 
in  cui  girava  nella  posizione  prima. 

Questo  sistema  e  stalo  riconosciuto  bene  adattato,  e  ca- 
pace di  prevenire  il  rammentato  inconveniente,  ed  evitare 
le  disgrazie  che  uelT antica  burbera  potevano  succedere, 
purché  T  uomo  non  trascuri  di  situare  la  leva  nel  modo 
occorrente  :  inoltre  lodevole ,  perchè  non  complica  l'uso  della 
macchina ,  la  quale  può  rimanere ,  quando  occorra ,  come 
se  non  esistesse  il  meccanismo;  può  agire  con  molo  talvolta 
diretto  e  talora  inverso,  a  seconda  che  si  sollevano  o  si 
calano  i  pesi,  e  resta  alla  medesima  impedito  in  ogni  senso 
ed  in  ogni  putito  di  retrocedere,  onde  i  pesi  non  possono 
mai  precipitare  in  basso. 

Une  H  are  li  Ine  per  locomozione  mediante  la  «ra- 


Le  persone  che  stanno  sui  sedili  mobili  di  queslc  mac- 
chine, debbono  alzarsi  di  continuo,  e  quindi  gravitarsi  sui 
sedili  medesimi  :  da  questi  riceve  il  moto  di  rotazione  un 
eccentrico  che  è  nella  sala  delle  ruote ,  e  conseguentemente 
la  sala  di  cui  parliamo  gira  colle  ruote  medesime,  e  dà 
moto  alla  macchina. 


Alla  Commissione ,  ciò  posto ,  non  parve  che  potesse 
dirsi  esser  mossa  la  carrozza  dalla  semplice  gravità  delle 
persone ,  perchè  è  troppo  chiaro  che  una  tal  forza ,  se 
ratino  i  viaggiatori  immobili,  non  è  atta  menomamento  ad 
imprimere  moto  alla  vettura  istessa  ;  il  che  si  consegue  sol- 
tanto per  continua  forza  muscolare.  Fra  tutti  i  movimenti 
poi  che  potrebbero  immaginarsi  dover  fare  le  persone  per 
muovere  così  fatta  vettura ,  il  prescelto  sembrò  il  meno  op- 
portuno per  ottenere  l'effetto. 

Inoltre,  si  osservò  che  uno  dei  legni  può  con  facilità 
rimuoversi  quando  vi  si  applichi  una  mediocre  forza  oriz- 
zontale, mentre  per  muoverlo  per  mezzo  del  congegno  idealo 
occorrono  gli  sforzi  di  due  uomini  che  salgono  sopra  di  esso. 
Ora,  da  tutte  queste  considerazioni  parve  doversi  dedurre, 
che  macchine  di  tal  natura  servono  piuttosto  al  diletto  che 
a  vera  utilità  di  chi  le  adoperi  ;  comunque  sia  pur  vero 
che  debbasi  lode  air  ingegno  mostrato  nel  congiungere  le 
varie  parti  onde  è  composta  la  macchina  stessa. 


dlantc  la  gravita  drl 
dal  «uddetto  wlg.  Villa. 

Ricorrono  su  questa  macchina  le  considerazioni  ed  i 
principj  che  determinarono  il  giudizio  della  Commissione 
sulla  precedente. 

Modella  di  barca  per  locomozione  mediante  la 
gravita. del  corpo  umano,  del  medmlmo  mtg. 
Villa. 

Si  riguardò  come  elegante  la  forma  della  barca ,  ma 
non  parve  utile  il  metodo  di  bascule,  siccome  incerto  e  di- 
pendente dalle  forze  combinale  di  più  uomini,  che  devono 
insieme  muoversi  sempre  unitamente  a  fine  di  produrlo. 
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Né  le  palelle  parvero  costruite  in  maniera  da  potere 
offrire  resistenza  all'acqua  per  propellere  la  barca  ;  peroc 
thè  fu  osservalo,  come  non  appena  toccala  l'acqua  stessa, 
girino  sopra  di  Ioni  e  divengano  orizzontali. 

Muovo  wlstema  per  mondare  I  bottelli  o  vapore , 
«ostltulto  o  quelli  dell'  elice  e  delle  ruote  o  po- 

voroo. 

La  forma  del  ballcllo  non  differisce  dalla  consueta.  La 
macchina  a  vapore  posta  dentro  il  medesimo,  deve  dare  il 
molo  ad  uno  di  due  assi  paralleli  ed  orizzontali  che  tra- 
versano il  battello,  e  ciascuno  dei  quali  porta  all'esterno 
due  ruote  dentale.  In  tal  guisa,  da  ciascuna  delle  due  parti 
longitudinali  del  battello  sono  due  ruote  dentale ,  distanti 
tra  loro  circa  un  terzo  di  tutta  la  lunghezza  del  suddetto. 
Una  catena  continua  è  tesa  ed  ingrana  tra  le  due  ruoli- 
situate  da  una  delle  due  parti  longitudinali,  ed  a  distanze 
eguali  son  Ossale  sulla  catena  diverse  pale  :  ogni  pala  ha 
un  branca  obliqua  di  ferro,  la  quale  va  ad  appoggiare  contro 
la  catena  quando  la  pala  entra  a  contrasto  coli' acqua.  Dal- 
l'altra parte  longitudinale  del  battello  esiste  tra  le  due  ruote 
una  catena  con  pale  simile  alla  suddetta. 

La  macchina  a  vapore  imprime  il  molo  di  rotazione 
ad  uno  degli  assi  che  ha  le  due  ruote  esterne  al  battello,  e 
quindi  le  catene  ingranate  si  muovono  sempre  tese,  e  fanno 
ruotare  V  altro  asse  colle  altre  due  ruote.  Un  certo  numero 
delle  pale  pesca  sotto  1'  acqua ,  e  fa  avanzare  il  battello;  e 
di  mano  in  mano  che  queste  sortono  dall' acqua ,  vi  suben- 
trano le  altre  pale  che  non  vi  erano  immerse. 

Questo  movimento  differente  da  quello  prodotto  dal- 
l'elice, e  dalle  consuete  ruote  a  pale  dei  battelli  a  vapore, 
è  sembrato  che  sia  ingegnoso,  e  che  presenti  varj  vantaggi: 
pure  non  si  giudica  possibile  il  poter  decidere ,  senza  effel- 
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Uve  e  rinnuovate  esperienze,  se  sia  certamente  preferibile 
ai  sistemi  che  sono  già  in  uso. 

l/ocomatlva  Appartenente  ad  un  «tlMtema  Articola- 
lo scopo  che  si  è  proposto  V  autore  nell'  invenzione 
di  questo  nuovo  sistema  di  locomotiva,  si  è  che  essa  possa 
percorrere  in  una  strada  ferrata  delle  porzioui  curvilinee 
di  un  raggio  minore  di  quello  che  finora  in  tali  strade  ha 
potuto  ammettersi ,  riduccndolo  anche  di  soli  6  e  7  metri. 
A  tale  oggetto,  tra  le  due  suddette  porzioni  curve  delle  ro- 
ta je  deve  esser  fisso  nella  strada  un  pezzo  o  regolatore  for- 
mato di  due  parti,  una  retta  e  l'altra  curva,  e  lungo  in 
tutto  da  6  a  8  metri.  La  locomotiva  ha  due  ruote  mo- 
trici fisse,  secondo  il  consueto,  sul  medesimo  asse,  coi  due 
bottoni  delle  manivclle  costantemente  ad  angolo  retto  tra 
loro  :  ma  1'  asse  delle  due  ruote  anteriori  è  diviso  in  due 
parti,  ed  a  ciascuna  parte  è  fissa  una  delle  ruote:  queste 
due  parti  o  mezzi  assi  sono  riuniti  mediante  k  cuscinetti, 
che  si  fissano  ad  un  medesimo  giogo.  Perfettamente  eguale 
a  questo,  e  diviso,  è  Tasse  delle  due  ruote  posteriori ,  coi 
4  cuscinetti  fissali  ad  un  giogo  islesso.  Ad  ognuno  dei  due 
gioghi  è  infisso  un  timone  rivolto  verso  l' interno  del  carro. 
Per  mezzo  d'  un  ingegnoso  sistema  di  pezzi ,  che  non  po- 
trebbe chiaramente  descriversi  senza  V  ajulo  d' un  disegno , 
accade  che  giunta  la  locomotiva  in  prossimità  della  por- 
zione curva  della  via  ferrata,  incomincia  un  movimento 
nei  suddetti  pezzi  prodotto  dal  regolatore  sopri ndicato,  e  si- 
tuato tra  le  duo  rotajc  curvilinee  :  dopo  tal  movimento,  si 
fa  luogo  ad  una  convergenza,  degli  assi  delle  ruote  ante- 
riori e  posteriori  nel  modo  opportuno  onde  le  ruote  co- 
niche della  locomotiva  percorrano  la  curva  senza  striscia- 
mento d' alcuna  ruota.  L' autore  ha  prese  in  esame  tutte 
le  circostanze  di  questo  movimento  curvilineo,  come  il  molo 
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ondulatorio,  che  qui  non  avrà  luogo,  e  la  forza  centrifuga 
della  macchina ,  la  quale  è  distratta  in  gran  parte  da  altre 
forze  da  esso  indicate. 

Questo  modello  per  le  locomotive  offrendo  la  possibi- 
lità di  percorrere  delle  curve  il  cui  raggio  sia  mollo  più 
piccolo  di  quello  che  finora  potè  ottenersi ,  ne  dispense- 
rebbe dal  costruire  dei  Tunnels,  che  d'ordinario  sono  molto 
dispendiosi.  L'autore  ha  mostrato  una  cognizione  estesa 
della  materia,  ed  ha  teoricamente  superate  le  immense  dif- 
ficoltà che  si  oppongono  al  suo  sistema.  A  fronte  di  questi 
vantaggi  è  da  porsi  la  minor  sicurezza  che  si  avrebbe,  at- 
tesa la  divisione  delle  sale  e  la  forma  conica  delle  ruoto 
principali  della  macchina;  la  maggiore  spesa  di  trazione, 
atteso  l'aumento  dell'attrito;  la  maggiore  spesa  di  manu- 
tenzione dei  Vagoni ,  che  diventano  ordigni  più  complicali  ; 
e  T  aumento  non  piccolo  per  la  formazione  dell'  impiantito 
della  Via  ferrata.  Per  potere  quindi  giudicare  del  vero  me- 
rito dj  questo  metodo ,  mancano  alta  Commissione  le  cogni- 
zioni pratiche  necessarie,  ed  occorrerebbe  inoltre  che  venisse 
fatto  un  esperimento  in  grande  per  attestarne  l' effetto.  Essa 
sospende  perciò  la  sua  opiuione,  e  si  limila  a  raccomandare 
che  questo  modello  venga  inviato  alla  grande  Esposizione 
Britannica,  ove  facilmente  potrà  essere  resa  giustizia  al  me- 
rito dell'autore,  che  lo  esibì  fuori  di  concorso. 

Lamiera  dm  trutro.  rowtrult»  d*l  mlg.  Zaccaria 


Si  loda  il  pensiero  d' illuminare  il  teatro  in  modo  che 
non  testi  impedita  la  visuale  per  nessuno  dei  palchi  :  l'au- 
tore assicura  di  avere  ottenuto  l'intento,  esperi mcntando  la 
sua  lumiera  posta  al  soffitto  del  Teatro  della  Pergola,  e 
facendo  riflettere  la  luce  in  basso  mediante  gli  specchi  di 
forma  particolare.  La  Commissione  osserva  che  innalzando 
lauto  alto  la  lumiera,  necessariamente  lo  splendore  è  dirai- 
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nuilo;  c  senza  un'  esperienza  diretta  non  può  giudicare ,  se 
la  riflessione  degli  specchi  compensi  la  diminuzione  della 
luce  che  deriva  dalla  maggiore  distanza,  e  la  distribuisca 
uniformemente. 

Modello  di  Meccanismo  per  Illuminare  la  mostra 
dell'  orologio  del  Paiamo  vecchio  di  Flrenae , 
presentato  dal  ridetto  si».  Arata. 

Secondo  quanto  si  è  proposto  Fautore,  che  inviò  questo 
modello  I  nori  di  concorso,  la  mostra  dell'orologio  dovrebbe 
essere  illuminala  col  collocare  dinanzi  ad  essa  alcune  Cac- 
cole a  olio  o  a  gas ,  con  un  riverbero  che  riflettesse  la  luco 
concentrata  sulla  mostra  istcssa. 

Si  riscontra  nel  Modello  presentalo  all'Esposizione  un 
semplice  ordigno,  per  mezzo  del  quale  sì  possono  dall'interno 
della  torre  portare  le  anzidette  fiaccole  dinanzi  alla  mostra , 
e  rilorglicrlc  il  giorno  alla  pubblica  vista,  per  non  ingom- 
brare nè  deturpare  I'  edilìzio. 

Parve  alla  Commissione  che  questo  metodo  sia  inge- 
gnoso e  pregevole ,  come  quello  che  offre  una  semplice  co- 
struzione. 

Macchine  ortopediche,  Inventate  ed  eseguite  dal 
rammentato  slg.  Amerigo  fanali  di  Pisa. 

Consistono  queste  macchine  : 

1.°  In  una  scarpa  d'acciaio  da  aprirsi,  nella  quale  la 
pianta  si  muove  indipendentemente  dal  calcagno.  I  moti 
d' ingranamenlo  sono  nel  calcagno,  nella  parte  laterale 
del  piede,  e  presso  il  collo  di  esso;  e  ciascuno  ha  la 
corrispondente  molla ,  che  permette  di  togliere  il  detto 
ingranamenlo.  Questa  scarpa  viene  raccomandala  a  due 
stecche  d'acciaio,  clic  le  servono  di  sostegno;  delle  quali 
una  termina  al  ginocchio,  e  l'altra  si  eongiunge  ad  altra 
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stecca ,  che  con  il  meccanismo  ad  ingrauameulo  fa  girare 
piede,  gamba  e  coscia,  secondo  l' occorrenza.  Per  fissare 
questa  macchina  ai  bambini  lattanti,  avvi  utiito  un  adattato 
cinto  d'acciaio:  essa  è  destinata  a  raddirizzare  o  a  ricon- 
durre nella  loro  più  normale  direzione  i  piedi ,  comunque 
deviali. 

2.°  In  una  macchina  composta  di  Ire  parti  :  cioè  due 
di  esse  eguali  fra  loro  per  ricondurre  in  linea  i  piedi 
deviati  più  presto  in  ragione  di  deviazione  primitiva  nelle 
gambe,  nei  ginocchi  o  nelle  cosce,  anziché  per  difetto 
proprio  dei  piedi.  Si  compongono  queste  due  parti  di  due 
stecche  di  acciaio  curvate  ed  incernierate  insieme  per 
mezzo  di  un'asse  foralo,  che  serve  da  madre  vite,  la 
quale  s'impana  nella  vile  lunga  e  graduata;  per  cui  que- 
sto meccanismo  può  agire  o  sulla  gamba ,  o  sul  ginocchio , 
o  sulla  coscia,  o  sopra  tutte  queste  tre  parti  nel  tempo  stesso. 
Gli  estremi  delle  notate  stecche  si  connettono  da  una  parte 
alla  scarpa,  e  dall'altra  al  cintolo  d'acciaio  della  vita.  La 
terza  parte  di  questa  macchina,  ossia  il  busto,  serve  a  due 
usi;  cioè  riportare  in  linea  la  spina  pure  deviala,  e  per  le 
complete  gibbosità.  Nel  primo  caso,  si  compone  di  un  sem- 
plice cinto  d'acciaio,  che  posa  sopra  i  fianchi  con  due  grucce, 
che  possono  inalzarsi  a  volontà  sotto  le  ascelle ,  obbligando 
le  spalle  a  mettersi  in  un  medesimo  piano:  nel  secondo 
caso,  si  aggiungono  due  cuscinetti,  le  di  cui  forze  opponenti 
per  essere  tenute  in  guida  hanno  bisogno  di  due  molle ,  una 
anteriore  ed  una  posteriore,  onde  evitare  la  troppa  com- 
pressione del  petto. 

La  Commissione  prendendo  ad  esaminare  queste  mac- 
chine, ne  ha  ritrovato,  mediante  anche  il  parere  di  esperti 
chirurghi,  ingegnosissimo  il  meccanismo.  A  giudicarne  dalla 
struttura  loro,  devono  riuscire  proficue,  e  devono  con  tutte 
le  probabilità  corrispondere  allo  scopo  chirurgico  per  cui 
furono  abilmente  immaginate  e  costrutte.  Solo  è  a  temersi 
che  la  seconda  macchina ,  la  composta ,  non  possa  tollerarsi 


dai  piccoli  bambini ,  pei  quali  più  particolarmente  tal 
china  fu  destinata  :  e  ciò  a  motivo  della  continua  pressione 
delle  due  cinte  metalliche,  nonostante  la  modificata  aziono 
loro  per  mezzo  dei  due  sostegni  Gnestrati ,  anteriore  e  po- 
steriore. 


Due  binde,  un  telaio  quadrilungo,  una  sedia,  due  rulli, 
ed  una  piccola  spatola,  sono  le  parti,  tutte  di  ferro,  che 
compongono  questo  letto. 

Per  quanto  ne  ha  riferito  1'  inventore,  col  mezzo  di 
questa  macchina  un  solo  individuo  può  elevare  placida- 
mente  dal  suo  letto  1'  ammalato,  per  quindi  rifarglielo  o 
sostituirgliene  altro;  medicarlo,  girarlo  su  tutti  i  lati,  e 
farlo  passare  dalla  posizione  orizzontale  a  quella  verticale, 
ed  in  questa  trattenerlo  seduto;  non  che  discendere  e  trarre 
dal  bagno  1'  ammalato  stesso ,  con  tutto  1'  agio  possibile. 

Questo  letto  può  usarsi  nel  modo  che  segue.  Passate 
col  mezzo  dell'  indicata  spatola  sotto  il  dorso  dell'  amma- 
lato quelle  fasce  che  si  giudichino  necessarie  per  solle- 
varlo, si  racchiude  esso  nel  citato  telaio,  fissandone  ambe 
le  parti  con  adattato  pernio  alle  cerniere  esistenti  negli 
estremi  del  telaio  medesimo.  Poste  quindi  in  trazione  le 
fascio,  che  saranno  affidate  nelle  loro  estremità  ai  fun- 
gheti esistenti  nel  telaio  medesimo,  girando  con  i  due 
manubri  i  rulli  delle  binde,  potrà  cosi  1'  ammalalo  essere 
elevato  a  queir  altezza  che  secoudo  le  circostanze  sarà  cre- 
duta necessaria.  Non  permettendo  poi  le  condizioni  del- 
l'ammalato di  sottoporgli  le  fasce,  e  non  essendo  stata  pre- 
ventivamente collocata  sotto  al  medesimo  una  adattata 
traversa,  potrà  in  questo  caso  farsi  uso  del  lenzuolo  su 
cui  giace,  cucendo  al  medesimo  un  pezzo  di  tela  stabile 
avente  occhielli  quanti  saranno  necessari  per  sollevarlo; 
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oppure  potrà  solloporsi  il  telaio  al  lenzuolo,  facendo  a  que- 
sto quegli  occhielli  necessari  nei  quali  dovranno  inserirsi 
i  mentovati  fungbetti.  Allorquando  però  l' ammalato  dovrà 
scendersi  nel  letto  oppure  nel  bagno,  è  necessario  di  strin- 
gere più  o  meno  la  martinicca  secondo  il  peso  del  di  lui 
corpo,  a  fine  che  esso  non  cada  con  troppa  celerità  nel 
posto  destinatogli.  Piacendo  poi  air  ammalato  di  star  se- 
duto, sia  por  sollevarsi,  sia  pei  naturali  bisogni,  si  ag- 
giunge allora  al  già  menzionato  telaio  la  sedia  apposita- 
mente costruita,  per  modo  che  abbassando  la  bilancia  da 
quella  parte  che  corrisponde  ai  piedi,  passerà  l'ammalato 
dalla  posizione  orizzontale  a  quella  verticale,  nella  quale 
si  troverà  naturalmente  seduto.  I  rulli  indicati  fra  le  parti 
che  compongono  questa  macchina ,  e  che  mancavano  in 
quella  esposta  alla  pubblica  vista,  sono  destinati  uno  per 
fare  agire  conlemporaucamente  ambedue  le  binde,  l'altro 
per  dare  ad  esse  un  punto  fisso.  Finquì  del  modo  di  usare 
questa  macchina,  secondo  che  ha  in  proposito  asserito  il 
suo  inventore  in  una  Memoria  inviata  alla  Commissione. 

La  Commissione  stessa  però  non  potè  giudicare  que- 
sto meccanismo,  perchè  comparve  alla  Esposizione  sul 
finire  di  essa,  nè  eravi  più  tempo  di  vedere  se  il  fatto 
pratico  comprovava  quanto  venne  asserito. 

Apparecchi*  per  r*plomro  ed  estrarre  I  proiet- 
ti II  dalle  ferite  prodotte  da  armi  da  fuoco  . 
Inventato  dal  Dott.  Odoardo  Casieri  di 


Si  compone  questo  uuovo  istrumento  chirurgico  di  uno 
specillo  esploratore,  e  di  due  piccole  cucchiaje  finestrate,  e 
curvate  leggermente  nella  estremità  di  presa.  Questi  Ire 
pezzi  rimangono  inclusi  entro  un  anello  pure  metallico ,  e 
talmente  largo  che  gli  uni  possono  scorrere  sugli  altri ,  come 
pure  T  anello  sopra  i  medesimi.  Serve  ai  chirurghi  per 
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estrarre  corpi  estranei ,  ed  in  specie  palle  da  fucile ,  dalle 
ferite.  Comunque  sia  ,  uomini  molto  esperii  assicurano  che 
non  offra  maggiori  vantaggi  dei  consueti  istrumcnti  che 
sono  già  conosciuti  da  chi  pratica  1'  arte  della  chirurgia. 

li  '«pallino  pel  «lenti.  Inventalo,  ed  e«ej(ulto  «lai 

Questo  istrumcnto,  immaginalo  ed  eseguito  in  modo  da 
permettere  all'  ago  trapanatore  di  volgersi  colla  sua  punta 
su  tutte  le  facce  libere  di  un  dente  per  mezzo  del  piega- 
mento sul  proprio  asse  del  fusto  metallico  che  lo  sostiene, 
è  riprova  dell'  ingegno  e  dell'  abilità  dell'  artista.  Ma  es- 
sendoché apparisca  di  troppo  complicalo,  non  si  giudica  da 
chi  sa  molto  dell'  arte  chirurgica  bene  adatto,  volendosi 
in  questa  istrumcnti  di  semplice  costruzione,  i  quali  pos- 
sano essere  maneggiati  da  ognuno  che  P  eserciti. 

Tre  «leni ti- re.  lavorate  dal  ni*.  Cosimo  Ristori 


La  prima  di  queste  è  composta  di  denti  Gssali  con 
pernj  sulla  placca,  la  quale  è  munita  di  molle,  il  tutto  di 
oro;  ed  è  costrutta  in  maniera,  che  occorrendo  dopo  tre  o 
quattro  anni  variarvi  i  denti,  non  occorre  fuorché  la  metà 
della  spesa ,  polendosi  adoprarc  lo  scheletro  della  dentiera 
slessa. 

La  seconda  dentiera  è  composta  di  soli  due  pezzi  d'a- 
vorio, e  i  denti  sono  intagliati  nei  pezzi  islcssi;  lavoro  di 
massima  difficoltà ,  perchè  deve  procedersi  contro  la  grana 
naturale  dell'avorio,  e  per  formarla  in  modo  che  i  dcnli  della 
mascella  superiore  e  della  inferiore  combacino  tra  loro. 

Nella  terza,  che  ha  le  basi  d'avorio,  i  denti  sono  rap- 
portali alle  basi  mediante  tante  incassature  quanti  sono 
i  denti  slessi,  che  vengono  fermati  con  due  pernj. 
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La  Commissione,  mentre  ha  giudicalo  buoni  saggi 
i  fìn  qui  descritti ,  ha  espresso  il  desiderio  che  in  luogo 
dell'  avorio  potesse  adoperarsi  malcria  meno  soggella  a 
deterioramento.  Comunque  sia,  credè  meritevole  il  sig.  Ri- 
stori della  conferma  del  premio  altra  volta  ottenuto  della 
Medaglia  in  bronzo. 

Modello  di  Macchina  per  la  vagliatura  e  ripulì 
tara  delle  granaglie ,  costruito  dal  nig.  Anto- 
nio Ravagnler  di  Flrensc. 

Consiste  in  una  cassa  quadrilunga,  cui  è  sovrapposto 
un  recipiente  o  cassetta,  che  ha  nel  suo  fondo  come  una 
cateratta  da  alzarsi,  la  quale  forma  una  fessura  d'  onde  le 
granaglie  poste  nella  cassetta  istessa  trovano  esito.  Cadono 
queste  sopra  una  rete  di  ferro  conformata  variamente,  più 
o  meno  spessa ,  secondo  le  diverse  loro  specie.  La  forza 
dell'uomo  si  applica  ad  un  manubrio  esterno,  onde  si  co- 
munica il  movimento  a  delle  ruote,  non  che  ad  un  venti- 
latore, come  pure  alla  rete  dove  cadono  le  granaglie  di  cni 
parlasi.  Per  questa  guisa  le  granaglie  traversano  pronta- 
mente la  rete ,  e  cadono  pulite  in  terra  vicino  alla  mac- 
china, mentrechè  il  ventilatore  trasporta  da  un'altra  parte 
la  loppa  fuori  della  macchina. 

Affermò  T  inventore  di  essa,  che  per  tal  mezzo  pos- 
sano pulirsi  trenta  staia  di  grano  in  ciascun'ora,  solo  che 
si  abbia  V  assistenza  di  due  uomini ,  r  uno  dei  quali  giri 
il  manubrio ,  V  altro  stia  intento  a  gettare  il  grano  nella 
cassetta. 

È  inutile  aggiungere  che  un  maggior  prodotto  si  avrà 
per  le  civaie  più  grosse ,  che  per  questo  mezzo  si  rimon- 
derebbero come  il  grano. 

Parve  alla  Commissione  che  il  Modello  dovesse  giu- 
dicarsi mediocre  pel  modo  con  cui  fu  eseguito  ,  e  che  la 
macchina  eh'  esso  rappresenta  ,  quantunque  utile ,  dovesse 
aversi  come  già  conosciuta. 
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Marchiti*  «Ih  trinciare  1»  paglia,  costruita  i 
della  Pia  €a»a  di  Lavar*  di  Fi 


la  questa  Macchina,  cbe  raggiunge  egregiamente  e  con 
grandissima  economia  il  suo  intento,  le  lame  taglienti  sono 
portate  in  giro  da  una  ruota  a  volano  verticale',  cui  diret- 
tamente è  adattato  un  manubrio.  L'asse  di  questo  volano, 
mediante  una  vite  perpetua  nella  quale  ingranano  superior- 
mento  ed  inferiormente  due  rocchetti  di  ferro,  dà  movi- 
mento a  due  cilindri  leggermente  scannellati,  posti  orizzon- 
talmente, e  che  girando  in  senso  contrario,  servono  a  por- 
tare avanti  e  spingere  mano  a  mano  sotto  le  falci  gli  strami 
da  trinciare,  che  loro  vengono  presentati  posteriormente,  e 
che  sono  tra  di  essi  alquanto  compressi,  onde  facilitarne 
il  taglio,  da  un  peso  che  mediante  una  leva  gravita  sul 
cilindro  superiore.  Un  uomo  cbe  gira  il  manubrio,  ed  un 
ragazzo  che  appresti  li  strami  e  li  presenti  ai  cilindri,  ba- 
stano al  servizio  di  questa  macchina,  la  quale,  a  seconda 
del  passo  della  vile  perpetua  che  può  cambiarsi,  serve  a 
segare  più  o  meno  finamente  V  erba  o  la  paglia. 

L'esecuzione  di  questa  macchina  parve  degna  di  en- 
comio. 


bina  per  «planare  c  scorniciare  I  pietrami 
ed  1  marmi .  d'  Invenzione-  del  già  rammentato 


Sulla  base  della  Macchina,  la  quale  fu  esibita  fuori  di 
concorso,  riposa  una  piattaforma,  cbe  con  morsetti  ritiene 
fisso  il  pezzo  da  lavorarsi,  e  può  ricevere  molo  rotatorio 
per  disporre  la  pietra  come  occorre  sotto  gli  scalpelli.  Un 
astuccio  tenuto  in  guida  da  due  cilindri ,  sui  quali  scorre 
per  mezzo  di  una  vite  posta  tra  i  cilindri  medesimi,  è  de- 
stinato a  portare  i  due  scalpelli;  dei  quali  uno  verticale 


lavora  a  colpo ,  I'  altro  inclinato  agisce  radendo.  Queslo 
astuccio  prende  moto  nella  direzione  dello  scalpello  incli- 
nalo, ed  allora  si  ha  la  lavorazione;  ovvero  dalla  stessa 
vite  che  gira  in  senso  opposto,  è  richiamato  indietro,  ed 
in  tale  movimento  gli  scalpelli  non  lavorano.  Per  com- 
prendere come' la  vite  possa  acquistare  due  movimenti  op- 
posti, si  avverta  che  il  motore  agisce  per  mezzo  di  cigne 
sulla  ruota  che  si  trova  sopra  Y  asse  del  volauo.  Due  sono 
le  cigne  che  possono  per  mezzo  dello  sparlitorc  esser»* 
fatte  passare  sulla  detta  ruota:  una  è  incrociata,  1'  altra 
diretta.  Posando  una  di  queste  sopra  di  altra  ruota  folle 
che  si  trova  accanto  alla  fìssa,  può  essere  mossa  dal  mo- 
tore; e  quando  lo  spartitorc  la  porla  sulla  ruota  fìssa,  si 
cangia  la  direzione  del  moto  di  questa  ruota  e  del  suo  ai- 
nero,  come  pure  della  vite  che  si  connette  a  quello  per 
mezzo  d'  un  ingranaggio  conico. 

Lo  spartitore  muta  la  cigna  sulla  ruota  nel  tempo  in 
cui  V  astuccio  che  porta  gli  scalpelli  ha  terminato  la  sua 
corsa ,  tanto  in  un  senso  che  nell*  altro  opposto.  Una  sbarra 
si  trova  sopra  la  testa  dell'astuccio  medesimo,  e  sopra  di 
essa  scorrono  longitudinalmente  due  morsetti,  che  si  posso- 
no fissare  in  rapporto  della  lunghezza  del  marmo  da  lavo- 
rarsi. Questi  morsetti  sono  destinati  ad  urtare  in  un  tclajo 
che  -si  trova  posto  verticalmente  alla  metà  della  macchina , 
e  fanno  allora  muovere  in  direzione  a  destra  o  a  sinislru 
il  detto  tclajo:  questo  mette  in  movimento  lo  spartitorc  col 
mezzo  di  una  tige  t  come  pure  fa  avanzare  il  tclajo  che 
porta  V  astuccio  degli  scalpelli  per  mezzo  di  un'  altra  asta, 
che  urtando  colla  sua  estremità  in  una  rotella  dentata  . 
fissata  sopra  un  cilindro  scanalato  a  elice,  imprime  movi- 
mento all'  altro  cilindro  simile ,  mediante  ruote  angolari, 
«ili  scalpelli  si  registrano  di  allo  in  basso  con  una  vile,  che 
è  posta  al  di  sotto  dell'astuccio. 

Questo  modello  di  macchina  immaginala  por  spianare* 
e  scorniciare  i  marmi,  è  molto  ingegnoso  per  i  diversi  mo- 
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rimenti  che  ci  sembrino  nuovi,  c  bene  adattali  alle  fun- 
zioni cui  sono  destinati.  Dall'  esposizione  del  modello,  che 
la  Commissione  ha  avuto  cura  di  mettere  in  azione  avanti 
un  uomo  dell'  arte,  rimane  la  medesima  in  dubbio  che 
questo  metodo  di  spianatura  sia  più  pronto  e  più  econo- 
mico di  quello  ordinariamente  usalo,  ma  ritiene  che  possa 
essere  utilmente  impiegalo  per  la  formazione  delle  scorni- 
ciaturc. 


Questa  macchina  onde  si  ottiene  il  passamano  per  un 
movimento  di  rocchetti  verticali,  fu  giudicala  ingegnosissi- 
ma, comunque  fosse  già  conosciuta  compiutamente,  ed  ebbe 
lode  per  l'esattezza  della  sua  costruzione.  Vuoisi  per  altro 
notare,  com'  essa  non  venne  portata  al  concorso. 


IH  Medi  Ina  per  fare  simultaneamente   più  esem- 
plari di  uno  «te»*©  aeriti» ,  Inventata  dal  sud- 


Macchinetta  ingegnosa,  ma  alquanto  complicata,  da  non 
potersi  adoprare  finché  non  vi  si  facciano  ulteriori  perfe- 
zionamenti. Costrutta  come  è  presentemente,  richiede  sover- 
chi preparativi  per  avvolgere  le  carie  da  scrivere  ai  pic- 
coli cilindri.  Si  aggiunga  ancora,  restare  difficilissimo  che 
la  mano  dello  scrittore  muova  esattamente  parallela  a  se 
stessa  la  riga  nella  quale  sono  inGsse  sci  o  anche  mag- 
gior numero  di  penne,  e  che  le  punte  di  esse  che  formano 
un  sistema  rigido  colla  riga,  siano  tutte  a  contatto  dei  fo- 
gli sui  quali  dovrebbe  scriversi. 
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renxe,  ewcgrnlto  In  gemmo  dal  Antonio  Beo> 
elnl  di  Castello ,  pre«M>  Firenze. 

Ogni  parte  di  questo  modello  corrisponde  esattamente 
al  vero,  e  lo  rappresenta  con  tutta  l'esattezza,  essendo  stalo 
l'edilìzio  fedelmente  misurato.  E  da  questo  modello  mede- 
simo traspare  la  maestosa  eleganza  del  Palazzo,  che  sorse 
in  tempi  fortunati  per  le  arti,  e  la  stessa  nobile  grettezza 
della  Torre  che  vi  e  sovrapposta.  Alla  sommità  della  quale, 
nel  modello  di  cui  scriviamo ,  vedesi  riportata  coli'  istessa 
proporzione  l'armatura  immaginata  e  diretta  dal  sig.  Cav. 
Architetto  Ingegnere  Giuseppe  Martelli ,  che  ha  servito  a 
sorreggere  recentemente  quella  parte  dell'  edilizio  slesso 
che  abbisognava  di  restauro. 

Il  principale  requisito  di  questa  armatura  consiste  nel- 
l' aver  posato  e  gravitato  tutto  il  sistema  sui  muri  maestri 
della  maschia  Torre ,  lasciando  affatto  libera  la  parte  di 
essa  che  sporge  in  falso. 

L'  armatura  di  cui  scriviamo  si  compone  di  più  e  di- 
verse travi  d' abete,  che  costituiscono  un'  intra  va  tura  trian- 
golare in  pianta  mutuamente  intersecata  ed  inchiavardata 
con  pezzi  che  s' incastrano  fra  loro. 

Questa  Ggura  triangolare  si  compone  di  quattro  travi 
disposte  a  guisa  di  archipendolo  ;  s' intersecano  alle  loro 
estremità ,  ove  formano  gli  angoli  del  triangolo  e  sporgono 
in  accollo,  all'infuori  degli  sproui  e  degli  archetti  della  Torre. 

All'  oggetto  d' impedire  i  brandimenli,  e  procurare  la 
occorrente  solidità  e  resistenza  agli  accolli  di  dette  travi 
sporgenti ,  sono  collocati  due  puntoni ,  pure  di  abete  ,  i 
quali  posano  internati  inferiormente  nelle  muraglie ,  ed 
elevandosi  obliquamente  evitano  e  scansano  i  due  sproni 
e  gli  archetti  sporgenti  della  detta  Torre,  e  vanno  liberi  a 
sorreggere  gli  accolli  delle  travi  suddette. 
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Due  tiranti,  il  primo  da  un  lato,  il  secondo  dall'altro 
della  Torre  ,  si  attaccano  alle  travi  accollale,  poco  distante 
dai  punti  ove  esse  sono  sorrette  dai  puntoni ,  e  questi  convcr 
gono  in  basso  fra  loro  :  sono  di  legname  ,  e  doppiamente 
(errali  con  grosse  barre  metalliche,  insinuate  ed  inchiavar- 
date nel  legname  stesso  ;  le  quali  barre  prolungandosi  alla 
estremità  inferiore  dei  tiranti  medesimi ,  ingrossandosi  e 
piegandosi  con  curve  più  o  meno  sviluppale,  fasciano 
esternamente  a  diverse  altezze  lo  sprone  angolare  degli 
spalti ,  e  lo  imbracano.  Cosi  viene  sostenuto  il  superiore 
fabbricalo  sporgente  in  falso,  e  vien  tenuta  tutta  sospesa, 
onde  poter  cambiare  le  pietre  fratturate  et!  infrante  che  gli 
servono  di  base. 

Ver  meglio  poi  mettere  in  tensione  tutta  l'armatura  a 
sostegno ,  si  adoprò  il  fuoco ,  come  si  suol  praticare  per 
dilatare  il  ferro;  e  s"  impedì  in  parte  il  ritiro  per  mezzo 
di  cunei  messivi  a  forza. 

Ognuna  delle  travi  o  dei  pezzi  che  costituiscono  tutta 
l'armatura  secondo  la  sua  destinazione,  o  prestano  l'ufficio 
di  sostegno  al  peso,  il  quale  gravila  sui  muri  maestri  che 
formano  il  quadrilatero  di  quella  ingegnosa  Torre;  o  ser- 
vono a  collegare  il  sistema  triangolare  descritto,  ed  a  la- 
sciare afTallo  libere  ed  illese  le  false  costruzioni  degli  sporti, 
sui  quali  non  potevasi  gravitare  senza  incorrere  in  grandi 
pericoli  ed  in  gravi  danni. 

Con  tali  precauzioni,  ed  altri  particolari  che  per  bre- 
vità si  tralasciano,  si  pervenne  a  costruire  un' armatura 
semplice  e  di  pochi  pezzi  ,  ma  che  potè  però  resistere  ad 
una  enorme  gravitazione  che  agiva  in  diversi  sensi  ed  in 
varie  direzioni,  evitando  ogni  rischio  e  pericolo;  per  cui 
non  avvenne  in  atto  pratico  riè  alcuna  lesione  al  fabbri- 
cato, ne  alcun  danno  agli  operanti. 

Questa  armatura  ,  per  quanto  si  ha  da  ben  sicure  no- 
tizie ,  si  adoprò  per  ricostruire  uno  sprone  angolare  che 
serve  di  sostegno  alla  parte  sporgente  della  suddetta  Torre. 
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il  quali*  spreme  ora  basato  sopra  un  piccolo  cubo  di  pietra 
arenaria  difettosa,  del  tenue  lato  di  mezzo  braccio,  e  che 
dovea  sopportare  il  peso  di  circa  200,000  libbre  :  pravità 
«he  tutta  riunita  su  quell'angusta  superfìcie  di  materia 
friabile,  l'obbligo  ad  infrangersi  e  fratturarsi. 

Tre  Morirli I  di  ponti  per  I»  dipintura  dell»  Cap- 
pelli» di  H.  Eorenso,  Inventai!  dal  prelodato 
Cav.  Architetto  Ingegnere  tiluweppe  Martelli 


Il  primo  Modello  segnalo  di  lettera  A  ,  ebe  dalla  sua 
configurazione  viene  denominato  il  Ponte  a  ombrello,  fu 
immaginalo  dall'  autore  secondo  le  prescrizioni  date  dal- 
l' illustre  pittore  Nenci,  Direttore  dell'  Accademica  di  Belle. 
Arti  di  Siena.  Consiste  in  un'  armatura  di  leguami  che  ba 
la  forma  di  cono  col  vertice  in  allo,  e  la  cui  base  posa  sul 
cornicione  della  Cupola.  Due  coni  rovesciali,  uno  maggiore, 
l'altro  minore  col  vertice  in  basso,  servono  di  contrasto 
per  impedire  la  oscillazione  dei  puntoni  e  delle  armature 
che  formano  il  cono  superiore.  Una  grossa  abetella  forma 
1'  asse  dei  tre  coni,  e  serve  a  collegare  le  armature  di  sopra 
descritte.  Un  ponte  triangolare  d' estensione  eguale  a  quella 
«l' uno  spicchio  della  Cupola,  formato  di  più  ripiani  con  ri- 
balte, sui  quali  si  sale  per  mezzo  di  diverse  scalette,  ap- 
poggia obliquamente  con  rulli  sulla  superfìcie  del  cono  su- 
periore, armata  di  guide  di  ferro  circolari,  ed  io  basso  sulla 
piattaforma  con  altri  rulli.  Questo  ponte  può  girare,  me- 
diante un' argano,  intorno  a  tutta  la  superfìcie  del  cono 
suddetto;  e  rimaner  fermo  in  qualunque  posizione  secondo 
il  desiderio  del  pittore,  il  quale  stando  sui  diversi  ripiani, 
può  dipingere  in  ogni  parte  della  cupola. 

Sebbene  non  possa  cadere  alcun  dubbio  sulla  sua  sta- 
bilità, pure  questo  ponte  esige  molta  spesa  per  la  soverchia 
copia  di  legname,  non  offre  little  le  comodila  necessarie. 
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c  non  lascia  lutto  libere  le  luci  destinate  ad  illuminare  la 
cupola. 

Il  secondo  Modello  segnato  di  lettera  B,  fu  immaginato 
spontaneamente  dal  prelodalo  Cav.  Martelli, 

Questo  ponte  riposa  sopra  una  galleria  o  piattaforma 
di  figura  ollagona,  che  seguita  i  lati  della  Cappella  :  la  detta 
galleria  è  inchiavardata  colla  volta  interna  della  Cupola,  e 
spronata  sulle  pareti  della  Cappella. 

Consiste  in  un  sistema  di  cavalietti  insieme  collegati, 
che  in  alzato  formano  due  porzioni  d' un  istesso  cono  col 
vertice  in  alto.  Gira  orizzontalmente,  per  mezzo  di  un'  ar- 
gano e  di  rulli,  sopra  una  guida  circolare  fissata  sulla  piat- 
taforma, talché  il  moto  di  rotazione  del  ponte  si  fa  intorno 
al  centro  della  piattaforma  medesima.  Sopra  le  due  porzioni 
di  cono  che  formano  il  ponte  mobile,  sono  fissati  vari  ri- 
piani, cornuti  ira  nii  m  fra  loro  per  mezzo  di  scalette;  ognuno 
di  questi  ripiani  ha  uno  galleria  che  gira  tutto  il  ponte,  ed 
offre  comodità  al  pittore  di  vedere  il  suo  lavoro  da  vari 
punti. 

Questo  progetto  è  di  minor  costo  di  tutti  gli  altri,  e 
riunisce  le  maggiori  utilità.  —  1.°  È  di  una  solidità  che  non 
si  potrebbe  desiderare  maggiore ,  perchè  unisce  la  forza  di 
molti  cavalietti  intarsiati  e  collegati  tra  loro;  ed  è  speri- 
mentato che  tali  cavalietti  sostengono  gravi  pesi,  come  si 
verifica  nelle  coperte  dei  teatri,  ed  altri  ampli  locali,  ove 
sorreggono  talvolta  insieme  la  tettoia  ed  il  soffitto.  11  Salone 
detto  dei  cinquecento  in  Palazzo  Vecchio  ne  dà  una  con- 
vincente prova ,  mentre  quei  cavalietti  di  estesissime  corde 
hanno  sostenuto  per  più  secoli ,  e  tuttora  sostengono  la  sua 
tettoia,  ed  unitamente  il  grave  soffitto.  La  galleria  o  piano 
intorno  al  poligono  della  Cappella,  che  servir  doveva  al  so- 
stegno del  ponte  girante,  aveva  la  sua  costruzione  cosi  com- 
binata, e  congegnata  con  tanta  sicurezza  tra  la  doppia  volta 
della  Cupola ,  e  rafforzata  quindi  dalle  maschie  spianature, 
che  è  necessità  convenire  che  vi  sarebbe  stata  esuberante 


solidità.  —  2.°  La  sua  armatura  presentava  assai  minore  in- 
gombro degli  altri  progetti;  e  potendo  girarsi  con  facilità 
e  prontezza  ad  ogni  occorrenza,  lasciava  libero  il  pittore  di 
vedere,  tanto  dal  ponte  medesimo,  quanto  dal  pavimento 
della  cappella,  quelle  parti  della  pittura  ebe  gli  era  necessa- 
rio esaminare.  —  3.°  Non  ingombrava  alcuna  delle  luci;  per 
la  qual  cosa  il  pittore  avrebbe  avuto  quella  luce  stessa  che 
doveva  illuminare  la  pittura  dopo  ultimala.  —  4.°  Dalla  sua 
più  semplice  composizione  si  può  facilmente  arguire  il  mi- 
nor dispendio  che  sarebbe  occorso  per  condurlo  alla  sua  ef- 
fettuazione. 

Il  terzo  modello  segnato  di  lettera  C,  e  che  fu  posto  in 
opera  per  la  pittura  della  sopraccennala  Cappella,  offre  le 
seguenti  parti. 

Primieramente,  un  piano  ottagono  orizzontale,  composto 
di  travi  a  raggiera  spronate  alle  pareti,  e  situato  all'impo- 
statura delle  volte  della  Cupola.  E  sostenuto  nel  centro  da 
un  fascio  di  abetelle,  che  si  partono,  anziché  dal  pavimento 
della  Cappella,  dal  pavimento  inferiore  dei  ben  conosciuti 
sotterranei.  Dal  fascio  di  cui  scriviamo  partono  due  spro- 
nature  di  legname,  una  inferiore  ed  una  superiore,  le  quali 
servono  al  doppio  flne  di  sostenere  il  piano  del  ponte,  c 
d'impedire  l'oscillazione  del  fascio  delle  abetelle  già  ac- 
cennato. E  si  noti  che  con  buono  accorgimento  si  pensò 
per  questa  guisa  a  non  offendere  in  modo  alcuno  le  ricche 
pareti  della  Cappella  Medicea,  e  a  conseguire  nel  tempo 
istesso  la  maggior  solidità  possibile  del  piano.  Giova  poi 
soggiungere,  che  sopra  il  detto  piano  orizzontale  è  posato 
un  ponte  con  le  gradinate  simili  agli  altri  descritli,  il  quale 
per  mezzo  di  rulli  gira  sopra  una  guida  circolare ,  il  cui 
centro  coincide  col  centro  del  piano  orizzontale. 

11  pittore  poteva  salire  sul  piano  del  ponte,  e  discen- 
derne, collocandosi  in  una  sedia  rinchiusa,  che  si  sollevava 
o  calava  inguidala,  per  mezzo  d'una  burbera  munita  di 
contrappcso. 
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!>•■<  Modelli  di  ponti  d»  lobbrlelie,  d'  Invernitene 
del  si*.  Leopoldo  Salii,,,  di  Flrense. 

Il  primo  di  questi  ponti  ad  un  solo  albero  consisti- 
lo un  apparecchio  composto  di  una  piattaforma  di  legno 
raddoppiata  per  maggiore  stabilità  e  resistenza,  di  figura 
quadrata ,  di  braccia  cinque  per  ogni  Iato ,  e  della  gros- 
sezza di  soldi  dodici.  Dal  centro  di  essa  si  eleva  un  al- 
bero di  otto  soldi  in  grossezza,  ed  in  lunghezza  di  brae- 
cia  venti.  Lo  sostengono  quattro  conlraflbrti  o  sproni  di 
legno,  situali  alle  estremità  della  piattaforma,  e  che  fanno 
eoo  essa  un  angolo  di  quarantacinque  gradi:  questi  sono 
fissati  all'  albero  mediante  cuscinetti  iuchiavardali.  Il  piaUo 
movibilc  situato  al  disopra  di  essi,  si  compone  di  un  fusto 
di  legno,  rigidamente  cerchiato  di  ferro,  lungo  braccia  2.  Vi, 
costruito  in  modo  da  poter  liberamente  scorrere  a  guisa 
di  anello  per  l' albero  slesso.  Su  questo  fusto  trovasi  adat- 
tato il  ponte,  perfettamente  orizzontale,  sostenuto  da  quattro 
conlraflbrti  basali,  per  mezzo  di  quadro  cuscinetti,  sul  fu- 
sto, e  fermati  con  chiavarde,  acciocché  facciano  sostegno 
nel  mezzo  dei  lati  del  ponte.  Il  ponte  di  cui  si  scrive,  è 
circondato  da  un  parapetto  leggero  e  rcsistenlc.  Sul  piano 
del  ponte  vi  sono,  poi,  due  fortissimi  ganci,  ai  quali  si  at- 
taccano i  canapi  destinali  a  farlo  muovere,  e  due  lori  per 
far  calare  i  canapi  slcssi  dalle  due  carrucole  situale  alla 
sommità  dell'  albero ,  fino  all'  argano  stabilmente  fissato 
colle  sue  capre  nella  piattaforma.  E  qui  giova  avvertire , 
che  sebbene  il  palco  o  ponte  trovisi  assicurato  a  due  ca- 
napi che  avviluppano  il  cilindro  dell'  argano ,  ciò  uon- 
ostantc  per  maggiore  sicurezza  si  fissa  il  ponte,  e  se  ne 
rende  impossibile  la  caduta  per  mezzo  di  un  gancio,  e  di- 
versi fermagli  situati  a  differenti  altezze  dell'  albero  stesso. 
Finalmente ,  per  operare  i  piccoli  movimenti ,  sono  stale 
adattale  alla  piattaforma  quattro  ruote  matte  metalliche. 
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della  grossezza  occorrente  per  resistere  al  peso  della  mac- 

II  secondo  ponte  a  due  alberi  non  è  dissimile  dal  pre- 
cedente, in  quanto  agli  usi.  Differisce  dal  primo  per  la  sua 
forza  ed  estensione,  essendo  munito  di  due  alberi ,  i  quali 
si  trovano  situali  il  primo  ad  un  sesto,  1'  altro  a  cinque 
sesti  della  lunghezza  del  ponte.  Quivi  V  argano  è  situato 
nel  centro  della  piattaforma,  che  è  di  figura  rettangolare. 
II  suo  cilindro  raccoglie  i  canapi  da  opposte  direzioni  oriz- 
zontali, giacché  invece  di  una  carrucola  ve  ne  vollero  due 
per  albero,  di  cui  l'una  alla  cima  e  l'altra*al  piede,  per  quin- 
ci condurre  orizzontalmente  i  delti  canapi  all'  argano ,  esso 
pure  munito  dei  suoi  cricchetti.  All'  uno  dei  capi  del  ponte 
vi  ha  una  finestra,  e  certa  specie  di  bilancia  con  carrucola, 
per  trasportare  i  materiali  sul  ponte  medesimo.  Uguale 
apertura  esiste  pure  dall'altro  lato  del  ponte,  ove  si  pos- 
sono adattare  le  scale  per  introdurvisi.  Tutto  1'  apparato 
posa  sopra  sei  ruote  malte,  cosi  distribuite;  cioè,  due  sotto 
il  primo  albero,  due  sotto  1'  argano ,  e  le  altre  due  sotto 
il  secondo  albero. 

L'  artista  poi,  dovendosi  elevare  il  ponte  alla  sommità 
degli  alberi,  tanto  per  l' una  che  per  l' altra  macchina  ideò 
di  ricorrere  ad  un  qualche  sostegno ,  a  fine  di  impedirne 
il  rovesciamento  che  potrebbe  derivare  o  dall'  altezza  stessa 
o  dal  peso  soverchio.  La  qual  precauzione  volle  si  usasse 
soprattutto  nei  luoghi  nei  quali  il  vento  potesse  investirli. 
E  qualora  non  fosse  dato  fissare  i  fusti  mediante  cordaggi 
od  altri  consimili  ordigni ,  ritenne  essere  sufficiente  il  so- 
vrapporre pesi  alla  piattaforma. 

Del  rimanente,  la  Commissione  giudicò  che  1'  inven- 
zione fosse  assai  ingegnosa.  Ritenne  ancora  che  in  qualche 
caso  potesse  riuscire  utile,  ma  non  per  l'uso  comune  delle 
fabbriche. 
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111  architettonici,  d'Invenzione 
Antonio  Ducei  di  Firenze 

L'  artefice  nel  lavorare  questi  due  modelli  architetto- 
nici ,  consistenti  in  regoli  che  si  uniscono  a  incastro ,  ha 
mostralo  perizia  non  comune ,  e  molta  precisione  ;  il  che 
non  suole  molto  facilmente  conseguirsi. 

Orologio  do  torre  a  grati  soneria,  costruito 


L'antore  di  questo  orologio,  composto  di  ottone  e  di 
acciajo  a  gran  soneria,  cioè  sonante  ore  e  quarti,  ripetendo 
l' ora  ogni  quarto,  è  ben  conosciuto  per  altri  orologi  ese- 
guiti nel  Lucchese ,  e  per  quelli  del  Teatro  Rossini  di  Li- 
vorno, del  Cortile  dell'arcivescovado  di  Pisa,  e  finalmente 
del  Teairo  della  Pergola  di  Firenze.  Il  presente  orologio  è 
quasi  simile  a  quello  costruito  anni  sono  per  la  rinomata 
Villa  di  Saltocchio  dei  Conti  Bernardini  di  Lucca.  Un  poco 
sotto  il  centro  della  cassa  è  situata  la  gran  ruota  portante 
la  fune  che  ingrana  in  un  rocchetto  a  lunga  tige  della 
ruota  di  centro,  che  sta  un'  ora  a  fare  un  giro ,  e  ingrana 
in  altro  rocchetto  portante  la  ruota  di  scappamento  di  30 
denti ,  e  sta  un  minuto  a  fare  un  giro.  Lo  scappamento  è  ad 
àncora  a  piccolo  storno ,  e  pendolo  a  secondi. 

Alla  sinistra  del  moto  è  situalo  il  meccanismo  dei 
quarti,  composto  di  due  ruote;  cioè  una  grande  portante  il 
cilindro  colla  fune,  e  20  pironi  che  servono  per  alzare  la 
leva  del  martello  dei  quarti.  Questa  ruota  ingrana  in  un 
rocchetto  in  dodici,  a  cui  è  fissata  una  piccola  ruota  di 
scappamento  in  6  denti,  i  quali  agiscono  in  uno  scappa- 
mento libero  sul  sistema  di  Arnold;  e  consiste  che  il  pen- 
dolo unito  all'  asta  di  scappamento,  appena  ricevuto  V  im- 
pulso dalla  ruota,  resta  libero,  essendovi  un  pezzo  che 
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arresta  la  mola ,  e  questo  è  mosso  alternativamente  dal 
movimento  del  pendolo.  Alla  parte  opposto,  ossia  alla  de- 
stra del  tempo,  è  situato  il  meccanismo  deir*orc ,  ed  è 
composto  dei  medesimi  pezzi ,  e  della  medesima  forma  ; 
meno  che  la  ruota  motrice  è  un  poco  più  grande  del 
descritto  meccanismo  dei  quarti. 

Quanto  alla  quadratura,  sul  rocchetto  a  lunga  tige 
del  centro,  che  sta  un'ora  a  fare  un  giro,  è  situato  il  chioc- 
ciola dei  quarti,  che  porto  4  alzai.  >K  e  una  piccola  mo-  t 
stra  dove  sono  marcati  i  60  mintflf ,  che  vengono  indi- 
cati da  una  lancetta  fissa:  e  questo  mostra  può  muo- 
versi per  mezzo  di  uua  chiave  per  rimetterla  in  avanti  o 
indietro ,  e  ad  ogni  giro  fa  passare  un  dente  del  chiocciola 
dell'ore,  che  è  diviso  in  12  denti.  • 

La  quadratura  dei  quarti  è  composto  di  una  scaletta 
dentato,  situata  verticalmente  ;  ed  ba  due  bracci,  di  cui  l'uno 
va  a  cadere ,  quando  è  libero ,  sulla  chiocciola  dei  quarti , 
e  l' altro  fa  abbassare  il  pezzo  d' arresto  del  pendolo,  situato 
fuori  della  perpendicolare  del  medesimo.  Sopra  la  scaletta 
e  situato  orizzontalmente  il  salterello  liberatore  che  tiene 
la  detto  scaletta.  Sopra  la  chiocciola  dei  quarti  é  situata 
una  leva,  che  viene  a  scattare  ogni  volto  che  passa  ognuno 
dei  4  alzatori,  cioè  4  volte  l' ora  ;  ed  ecco  come  succede 
il  movimento.  Scattando  la  leva,  viene  ad  urtare  nella  coda 
del  liberatore  e  Io  fa  alzare;  la  scaletto  trovandosi  libera, 
va  a  cadere  con  uno  dei  due  bracci  sulla  chiocciola  dei 
quarti,  c  1'  altro  fa  abbassare  il  pezzo  d'  arresto  del  pen- 
dolo ;  questo  trovandosi  libero  e  con  una  inclinazione  di 
22  gradi,  principia  a  oscillare  e  mette  in  moto  lo  scap- 
pamento. Suil'  asta  del  medesimo  è  situato  una  stella  d'  ac- 
ciaio a  tre  ale ,  che  ogni  quattro  oscillazioni  del  pendolo 
ne  passa  una,  fa  passare  un  dente  della  scalcila  e  suona 
un  quarto ,  e  così  gli  altri  :  ogni  quarto  il  pezzo  d'  arresto 
monta ,  e  all'  ultimo  si  ritrova  al  suo  posto.  In  fondo  al 
pendolo  vi  è  un  nasello  movibile,  che  nella  velocità  del- 


1'  oscillazioni  sapera  il  pezzo  d'  arresto ,  e  non  potendo 
tornare  indietro,  rimane  nella  solita  inclinazione.  La  sca- 
letta dei  quarti  tornando  essa  pure  al  sao  posto,  viene  a 
urtare  nella  coda  del  liberatore  della  scaletta  dell'  ore,  e 
la  libera  :  questa  va  a  cadere  con  uno  dei  due  bracci  sulla 
chiocciola  dell'  ore ,  e  con  1'  altro  libera  il  suo  pendolo , 
e  succede  il  movimento  dell'  ore ,  come  è  succeduto  quello 
dei  quarti,  avendo  precisamente  i  medesimi  pezzi,  e  situati 
simmetricamente. 

La  Commissione  giudicò  lodevole  il  modo  con  cui  la 
Macchina  venne  eseguita. 

Organo  di  nove  registri,  con  «edile  armonico,  co- 
struito dal  «Ignori  Antonio  e  Mlehelanglolo 
Duecl  di  Ffrenxe. 

L' istrumento  di  cui  si  tratta,  ed  intorno  al  quale  emi- 
sero già  il  loro  favorevole  giudizio  per  uno  scritto  a  stampa 
i  Maestri  Leopoldo  dc-Meycr,  Adriano  dc-Lafage  e  lo  stesso 
Cav.  Giovacchino  Rossini  (1),  offre  singolare  novità  e  pregi. 

(t;  Veggaai  l' opuscolo  intitolato  "  .>uo«o  Organo  cottruilo  da  Antonio  » 
Miekelangwlo  Ducei,  opinione  dei  iigg.  Maeitrt  Leopoldo  de-Meycr  e  Adriano 
dt-Lafnge  ;  Firenze  1830  ;  »  -  Ecco  poi  le  sten*  parole  del  Cav.  Giovacchtno 
Rossini.  «  I  fratelli  Antonio  c  Michelangiolo  Ducei  hanno  costruito  un  Organo 
«  di  piccolissima  dimensione,  ed  avente  la  Tona  eguale  ad  uno  dì  tedici  piedi. 
Ua  questo  strumento  cinque  registri  di  pieno,  oltre  i  due  cosi  detti  princi- 

•  pali  di  basso  e  di  soprano,  e  due  Miri  registri  di  trombe  ;  nove  in  tutto. 

.  Lo  spailo  che  dovrebbe  occupare  un  organo  di  tal  fatta ,  si  é  ridotto 
«  dai  Sigg.  Ducei  a  poco  più  di  braccia  cube  ire ,  e  precisamente  di  metri  1.  50. 

«  La  cosa  più  singolare  in  quest'  organo  si  é  la  collocazione  dei  Conlrab- 
•■  basti  nella  panca  su  cui  siede  il  suonatore  ,  la  qual  panca  «•  lunga  due  brac- 
»  eia  in  circa ,  e  larga  un  lerio  di  braccio.  Ella  é  una  canna  sola ,  che  dà 
0  Do  contrabbasso  di  sedici  piedi,  ed  i  successivi  suoni  della  scala  cromatica . 
>•  mediante  undici  fori  praticati  a  certe  distanze 

«  Per  ottenere  il  suono  di  un  organo  grande  e  di  gran  dimensione  in  si 

*  picrolo  spasio,  i  Fabbricatori  suddetti  hanno  modificato  la  forma  e  la  dispoai- 
tione  delle  canne,  ed  imagi  nato  un  meccanismo  del  lutto  nuovo. 

«  Può  lo  Strumento  smontarsi  con  molta  facilita,  e  portarsi  ove  si  voglia 
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E  prima  di  tutto,  è  alimentalo  da  un  solo  mantice,  costruito 
alla  foggia  dei  più  perfetti  che  fossero  immaginati  in  Fran- 
cia o  in  Inghilterra.  Per  esso  si  ottiene  la  quantità  d'aria 
necessaria  a  far  risuonare  le  canne,  anche  ad  oprando  tutti 
i  registri  aperti.  E  vuoisi  di  più  notare,  che  il  mantice 
agisce  in  modo  facilissimo  per  un  manubrio;  e  ove  occor- 
resse, si  potrebbe  comodamente  ad  esso  adattare  un  sem- 
plicissimo meccanismo,  da  rendere  inutile  la  presenza  del 
tiramantici. 

Questo  Organo  ha  nove  registri.  L'ottava  bassa  di  essi  si 
riproduce  alla  pedaliera  senza  interruzione  alcuna  ;  la  qual 
pedaliera  fu  costrutta  come  si  pratica  all'estero,  non  come 
in  Italia;  donde  ne  viene  che  non  s' incontrino  gl'  inconve- 
nienti come  nella  pedaliera  detta  in  sesta ,  per  chi  voglia 
suonare  nello  stile  legato,  e  colla  obbligazione  del  pedalo. 
Ed  è  da  avvertirsi,  che  in  questo  istrumento  avvi  un  regi- 
stro adattato  alla  sola  pedaliera,  che  produce  per  tutta  la 
1.'  ottava  il  contrabbasso  dì  16  piedi ,  somministando  i  12 
semituoni  perfettamente  intuonati ,  che  agiscono  con  forza 
e  prontezza  da  non  cedere  ai  contrabbassi  ordinari.  Senza 
dire  della  tastiera,  che  ha  5'»  tasti,  noteremo  che  i  soprin- 
dicati nove  registri,  non  tenuto  conto  del  contrabbasso  di  16 
piedi ,  mentre  occupano  negli  organi  Ano  adesso  costruiti 
8  braccia  cube,  e  non  meno  di  12  braccia  il  pancone,  i  man- 
tici ,  le  riduzioni ,  la  tastiera  ,  ed  altri  necessari  mecca- 
nismi ,  in  tutto  20  braccia  cube ,  nell'  organo  di  cui  si 
parla  ne  occupano  sole  5.  La  voce  poi  dell' istrumento  è 
dolce  e  grave  ad  un  tempo.  Può  trasportarsi  e  collocarsi  in 

«  Può  quindi  onere  rivoltato  da  tutte  le  parti  sema  «offrire  veruna  altera- 
li aione,  ed  incaaaato  e  apedilo  ad  ogni  distarne  rome  un  pi  ano- fori  e ,  poteiachè 
«  le  canne  aon  Osse  per  ai  ione  di  singole  molle. 

a  Vanno,  dunque,  grandemente  encomiati  i  fratelli  Ducei  per  codette  nuoro 
«  lavoro,  che  onora  il  loro  ingegno  ed  allarga  i  confini  dell'arte;  la  quale  dal 
•■  nuoTO  ritrovato  in  ispecie,  di  contrabbassi  in  una  (ola  canna,  può  aspettarsi 
«  una  sequela  di  ulteriori  invemioni  meccaniche,  e  fornire  alla  teoria  nuove 
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qualunque  luogo  senza  essere  smontalo ,  e  rivolgersi  da 
tulle  le  parti  senza  soffrire  alterazione.  Nè  deve  tacersi  che 
ù  suscettibile  di  buoni  ornamenti  all'  esterno ,  lo  che  non 
si  riscontra  negli  organi  usuali  :  se  ne  possono  poi  ancora 
smontare  tutti  i  pezzi  con  facilità,  e  cosi  portare  rimedio  a 
qualunque  guasto  si  verificasse.  Per  ottener  ciò,  e  per  dare 
una  conveniente  disposizione  alle  canne  a  fine  di  poterlo  ac- 
cordare senza  levare  la  cassa,  gl'inventori  dovcron  fare  molti 
studi  ed  esperimenti  sopra  varie  cose  dove  la  meccanica 
e  le  altre  scienze  relative  ai  suoni  non  somministrano  lumi 
bastanti  ;  come,  per  esempio,  sulla  simpatia  e  ombra  che  si 
danno  i  suoni,  fino  ad  alterare  1'  accordo  e  togliere  l'effetto 
per  ragioni  qualche  volla  inconcepibili,  e  che  più  facilmente 
si  verificano  nei  piccoli  spazi  che  nei  grandi. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte,  si  conosce  come  questo  Or- 
gano sia  egregiamente  eseguito,  e  di  eccellenti  qualità.  Perciò 
la  Commissione  volle  aggiudicato  il  premio  della  medaglia 
d' argento,  per  incoraggiamento  ai  benemeriti  autori,  già  co- 
gniti por  una  eslesa  manifattura  di  Piani-forli. 

Altro  Organo  portatile,  contralto  dal  suddetti 
si**.  Fratelli  Ducei. 

Quest'organo,  esibito  fuori  di  concorso,  è  composto  di 
dicci  registri  comprese  le  trombe  reali.  Il  mantice  si  muove 
al  modo  stesso  che  nell'altro  organo  precedentemente  de- 
scritto. Tanlo  la  tastiera,  quanto  la  pedaliera  sono  acco- 
modate a  guisa  di  ribalta,  però  quando  l'organo  è  chiuso 
ha  la  figura  di  un  mobile  comune.  L' altezza  è  di  Brac.  2  Vv 
la  lunghezza  di  braccia  1  */t  e  finalmente  la  grossezza  di 
soldi  18.  La  voce  che  n'esce  è  così  forte,  da  sembrare  di 
un  Organo  della  ordinaria  grandezza  di  16  piedi.  Può  tras- 
portarsi e  collocarsi  in  qualunque  luogo  senza  essere  smon- 
tato, e  rivolgersi  da  tulle  le  parti  senza  soffrire  allerazionc 
alcuna. 
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L' autore  ha  dato  prova  d'ingegno  nell'esecuzione  di 
questo  Organo,  in  cui  ha  introdotti  molli  miglioramenti,  ed 
ha  anche  combinalo  che  si  possa  suonare  colla  tastiera  o 
col  cilindro,  a  volontà.  È  di  un'estensione  di  voce  rimar- 
chevole, considerando  la  sua  piccola  mole.  Solo  resterebbe 
a  desiderarsi ,  che  i  suoni  fossero  alquanto  meno  acuti  e 
penetranti.  Merita  poi  lode  l'ingegnoso  modo  col  quale  si  pos- 
sono correggere  le  valvule  senza  rimuovere  il  meccanismo  : 
onde  ne  segui  che  1'  autore  fosse  dichiarato  meritevole  del 
premio  della  medaglia  d'  argento. 

Modello  di  un  nuovo  fornello  Applicato  olla  filan- 
da del  «!«•  <  «v.  Celso  Pelinoci  di  Sion» ,  lm- 

Questo  Modello,  esibito  in  piccole  dimensioni,  è  lavo- 
rato in  marmo.  Secondo  le  notizie  comunicate  alla  Com- 
missione, il  fornello  presenta  all'esterno  un  parallelepipedo, 
di  braccia  6.  13.  nella  sua  lunghezza,  di  br.  i.  8.  nella  lar- 
ghezza, e  di  br.  1.  12.  */t  in  altezza  :  una  delle  sue  minori 
faccie  è  appoggiata  al  muro  divisorio  fra  la  filanda  e  la 
stanza  destinala  al  fuochista ,  ove  sono  quattro  orifìzi ,  il 
1.°  per  la  cenere ,  il  2.°  per  il  combustibile ,  il  3.°  chiuso 
da  una  cassetta  di  lamiera  per  ripulire  il  cammino,  il  4.°  per 
l' esito  del  fumo. 

La  costruzione  interna  del  fornello ,  nella  sezioue  tras- 
versale presenta  la  forma  di  una  piramide  tronca  rovescia, 
divergendo  fra  loro  le  pareli  dal  basso,  in  modo  da  for- 
mare un  angolo  di  g.di  100  con  la  orizzontale  sopra  il  ci- 
nerario; per  cui  il  calorico  raggiante  reverbera  da  ogni 
parte  nel  fondo  della  soprapposta  caldaia. 

La  graticola  che  sostiene  il  combustibile  eguaglia  in 
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lunghezza  la  metà  del  fornello  ;  e  siccome  è  sostenuta  da 
due  cilindri  di  ferro  fuso,  che  possono  scorrere  in  due  li- 
stelli appositamente  lasciati  del  cinerario  per  servire  di 
ruotaie ,  col  cambiare  di  posizione  insieme  al  combustibile, 
procura  la  facilità  di  accrescere  o  diminuire  il  calorico ,  a 
seconda  della  richiesta  delle  maestre  lavoranti. 

Questo  fornello  si  afferma  servire  a  riscaldare,  con  te- 
nue consumo  di  combustibile  ,  la  gran  caldaia  di  rame  so- 
vrapposta ,  che  è  divisa  da  pareti  di  rame,  in  sette  piccole 
caldaie  per  quattro  maestre  del  filo ,  e  due  della  penata  , 
che  bastano  in  questo  sistema  al  loro  servizio  :  e  siccome 
la  caldaiola  del  mezzo  è  quella  che  risente  la  più  costante 
azione  del  calorico  in  qualunque  punto  ritrovisi  il  combu- 
stibile, perciò  è  essa  destinata  alla  cuocitura  dei  Bozzoli,  a 
forma  del  ben  nolo  sistema  Locatelli. 

La  gran  caldaia  è  di  forma  rettangolare  quadrilatera, 
lunga  br.  5. 14,  larga  soldi  11,  profonda  soldi  8  :  alla  distanza 
di  s.  1  dal  suo  fondo,  in  tutta  la  sua  lunghezza  è  situato 
un  tubo  ugualmente  di  rame ,  alto  s.  5,  largo  s.  6.  x/% ,  per 
l'oggetto  essenzialissimo  di  ricevere  e  dar  passaggio  al  fumo 
ed  al  calorico  che  sorte  dal  sottoposto  fornello  ;  il  che  con- 
tribuisce al  più  sollecito  riscaldamento  dell'acqua,  al  minor 
consumo  del  combustibile  :  e  dopo  che  il  fumo  ha  percorso 
tutta  la  lunghezza  della  caldaia ,  ritorna  e  sorte  da  quella 
parte  istcssa  d' onde  si  alimenta  di  combustibile  il  fornello. 

I  vantaggi  ottenuti  dall'inventore,  secondo  l'asserto  di  lui 
medesimo,  consistono  :  1.°  Nella  semplicità  della  costruzione 
del  fornello,  che  serve  a  sette  caldaie;  2.°  Nell'economia 
del  combustibile  ;  3.°  Neil*  economia  della  mano  d'  opera , 
potendo  due  sole  anzi  che  quattro  maestre  della  penata  sup- 
plire alle  quattro  del  filo;  4.°  Nell'applicazione,  volendo, 
della  parte  più  utile  del  sistema  Locatelli  ;  5.°  Nella  faci- 
lità di  accrescere  o  diminuire  il  calorico  alle  caldaie  ; 
6.°  Nel  risparmiare  alle  maestre  lavoranti  il  grave  inco- 
modo del  calorico  che  eroana  dagli  orifizi  di  tanti  fornelli , 
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comunemente  praticali  in  quantità  uguale  al  numero  delle 
caldaie ,  e  del  fumo  che  talvolta  ne  sorte,  con  gravissimo 
danno  del  ricco  prodotto  di  questa  manifattura. 

Questo  nuovo  metodo  di  costruire  il  fornello  per  la 
trattura  della  seta  e  mollo  ingegnoso  ,  ed  offre  evidente- 
mente il  vantaggio  di  risparmio  del  combustibile;  ma  si  du- 
bita che  nel  tempo  in  cui  si  cstrae  la  gratella  per  rin- 
novare il  combustibile  istcsso ,  non  s' introduca  una  colonna 
d'aria  la  quale  produca  un  raffreddamento  nel  canale.  Que- 
sto però  soltanto  colla  pratica  si  potrà  verificare. 

• 

Caldaie  per  trarre  la  seta  all'alta,  del  «I** 
«lo.  Battuta  e  Attillo  Culmini  di  Plwtola. 

La  trasformazione  di  molo  rotatorio  in  rettilineo  alter- 
nativo, nell'ordinario  sistema  di  trarre  la  seta,  si  ottiene 
per  mezzo  d' una  corda  perpetua  che  passa  per  l' asse  del- 
l' aspo,  e  va  ad  allacciare  un  cilindro  verticale  situato  in 
prossimità  della  caldaia  :  questo  cilindro ,  che  ruota  per 
mezzo  della  suddetta  corda ,  porta  nella  sua  base  superiore 
un  eccentrico  ,  che  produce  il  moto  rettilineo  di  va  e  vieni 
in  un  regolo  portante  i  barbini  che  servono  a  spandere  la 
seta  sopra  l' aspo.  Ammettendo  trovato  il  rapporto  che  in- 
dispensabilmente deve  esistere  tra  i  moli  dell'  aspo  e  del 
cilindro ,  con  avere  determinati  nel  modo  occorrente  i  loro 
diametri  ,  questo  rapporto  è  facilmente  alterato  per  le  va- 
riazioni di  lunghezza  della  corda  troppo  sensibile  alla  varia 
umidità  dell'  aria  ;  e  sebbene  esista  un  registro  atto  ad  av- 
vicinare e  allontanare  gli  assi  comunicantisi  il  moto,  ogni 
piccola  mancanza  di  attenzione  nel  regolare  il  detto  re- 
gistro produce  dei  filoni  nella  matassa  della  seta ,  i  quali 
sono  perniciosissimi  alla  successiva  incannazione ,  ove  si 
perde  una  quantità  notabile  di  seta  in  straccio  :  oltre  di 

42 


330 

clic  consumasi  un  maggior  tempo  por  produrre  una  dala 
quantità  di  lavoro. 

L'autore  del  presente  Modello  ha  eliminati  tutti  questi 
inconvenienti  col  sopprimere  la  corda  tra  1'  aspo  ed  il  ci- 
lindro ,  e  sostituirvi  un  ingegnoso  sistema  di  quattro  ruote 
dentate  coniche.  Una  ruota  conica  è  sull'  asse  dell'  aspo  , 
l'altra  sull'asse  del  cilindro:  si  comunica  il  movimento 
tra  queste  ruote  mediante  un  asse  orizzontale  sufficiente- 
mente lungo,  che  porta  altre  due  ruote  coniche,  ciascuna  fis- 
sata sopra  una  dell'estremità  dell'asse  medesimo:  di  guisa 
rhc  la  ruota  dell'  aspo  ingrana  ad  angolo  retto  con  una 
delle  ruote  del  detto  asse  orizzontale  ;  e  l'altra  ruota  del- 
l' asse  ingrana  parimente  ad  angolo  retto  colla  ruota  del 
cilindro.  Cosi  si  ottiene  costantemente,  e  senza  accidentali 
variazioni,  che  ad  un  dato  numero  di  rivoluzioni  dell'  aspo 
corrisponda  il  numero  di  rivoluzioni  del  cilindro  occorrenti 
fior  la  manifattura  della  quale  si  tratta. 


Questo  Strumento  è  stato  riconosciuto  di  molta  bontà, 
e  perfettamente  eseguito.  È  apparso ,  inoltre  ,  a  suonatori 
esperti,  da  commendarsi  per  l'intonazione  e  per  l'agilità. 

Flauto  di  gratiatlglla  con  tredici  chiavi  ad  Imi- 
Plctrawauta  di  Luce*. 

È  d'intonazione  perfettissima,  e  di  un  lavoro  cosi  ec- 
cellente, da  meritare  l'approvazione  dei  nostri  più  chiari 
professori  :  laonde  l'autore  di  esso  è  stato  dichiarato  merite- 
vole del  premio  della  medaglia  di  bronzo. 
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I  n  «antnalr,  contralto  «lai  mtg.  «Ululi*  Cappelli  di 
«  ositi  «I  Pino,  urlìi.  Provincia  Nrnrw. 

Parvo  alla  Commissiono  che  non  offrisse  nessuna  par- 
ticolarità, per  cui  dovesse  distinguersi  da  consimili  ordigni 
già  conosciuti. 

Può  chiudersi,  tal  è  la  sua  costruzione,  senza  i  soliti 
serrami  sull'abboccatura,  ma  dal  telaio  maestro  con  no- 
celle verticali  c  orizzontali  di  pressione ,  per  mezzo  di  un 
semplice  movimento  a  leva  sottoposto  alla  parte  inferiore 
del  telaio  medesimo.  Con  questo  sistema  la  vetrata  venendo 
ad  essere  incanalata  da  tutti  i  quattro  lati ,  si  rende  impos- 
sibile che  imbarchi.  Inoltro  difende  maggiormente  lo  stanze 
noi  tempi  di  freddo  e  di  pioggia. 

La  Commissione  dette  lode  a  questo  lavoro  guardando 
non  solo  alla  invenzione,  quanto  alla  sua  perfetta  esecuzione. 


Prof.  Tito  (ìonnkli.a 
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RAPPORTO 

Sl'LLF. 


operi:  ni  i»ini:«^\o 


Aulica  mollo  è  la  fama  dei  uoslri  per  le  opere  di  di 
segno  ;  c  noi  siamo  lieli  che  le  cose  che  saremo  per  iscri- 
vere brevemente  intorno  a  quelle  di  colai  genere  le  quali 
furono  pubblicamente  esibite,  possano  servire  in  certo  modo 
ad  avvalorarla.  Perchè,  comunque  maggiore  potesse  essere 
il  numero  di  quest'ultime ,  pure  la  loro  bontà  valse  a  mei 
lerc  in  tutti  la  persuasione,  che  questa  Toscana  nostra  sia 
veramente  la  terra  ove  le  belle  e  nobili  arti  mai  non  de- 
caddero dalla  sublime  altezza  che  già  toccarono.  E  vuole 
eziandio  riflettersi,  che  alcune  di  siffatte  arti  molto  celebrale, 
che  nel  secolo  passato  anco  presso  di  noi  o  non  apparivano 
affatto  o  mostravano  di  essere  men  che  maestrevolmente 
esercitale,  oggidì  molto  lo  siano  e  nobilmente.  E  vi  è  altresì 
alcun' arte  di  cui  possiamo  dirci  in  certo  modo  siccome  pri- 
vilegiati. Principalissima  fra  le  quali  èt  senza  eh'  io  più  mi 
distenda,  la  tanto  celebrata  del  Mosaico  di  Firenze.  I.a  quale, 
fallasi  molto  distinta  pel  favore  dei  Sovrani  di  casa  Medici, 
e  degli  altri  Principi  che  loro  successero  nel  reggere  que 
slo  Paese  nostro,  potè  darne  di  fresco,  massimamente  nella 
R.  Officina,  saggi  di  grandissima  splendidezza,  e  forse  non 
mai  più  veduti.  Nè  mancò  adesso  di  rialzarsi  l'arte  dell'Inta- 
glio in  Avorio,  la  quale  era  come  spenta,  ed  a  cui  è  fama  non 


«sdegnassero  attendere,  scossa  la  barbarie  del  Medio  Evo, 
anche  taluni  dei  maggiori  Scultori;  e  in  fra  gli  altri,  Giovan- 
ni del  si  rinomato  Niccola  Pisano.  Che  se  di  questa  i  saggi 
pubblicamente  esposti  non  furono  molti,  bene  ne  avemmo 
quanto  ad  Intagli  in  Legname,  tali  per  la  bontà  ed  in  cosi 
larga  copia,  da  dover  dire  che  alcuno  dei  nostri  Artisti  tutto 
facesse  per  emulare  l'operosità  e  V eccellenza  di  chi  dava 
mano  a  tali  lavori  appo  noi  nel  XVI  secolo,  che  fu  cotanto 
celebrato  anco  per  siffatta  industria.  Della  quale  invero  non 
è  meno  nobile  V altra  di  chi  si  adoperi  nelle  Tarsie  in  Le- 
gname, in  Metalli  e  in  Avorio,  come  adesso  fanno  con  molto 
lodevole  emulazione  non  pochi  Fiorentini ,  Lucchesi  e  Li- 
vornesi. Il  che  non  è  della  Oreficeria  ;  comunque  sia  pur 
vero  che  ne  venisse  esibito  alcun  saggio  di  molto  rara  ec- 
cellenza ;  al  modo  stesso  che  non  mancò  un'  opera  di  Fu- 
sione in  Bronzo ,  la  quale  debbesi  ad  uomo  la  cui  fama  è 
andata  molto  allargandosi  anche  per  maggiori  e  più  diffì- 
cili tentativi.  I  quali  ci  piacque  veder  fatti  in  questo  tem- 
po presente,  in  cui,  a  non  parlare  d'altre  minori  opere  di 
disegno  delle  quali  ragioneremo  ai  congrui  luoghi  di  questo 
nostro  Rapporto ,  1'  arte  plastica  e  quella  medesima  della 
scultura  in  marmo  saliva  presso  di  noi  a  molto  rara  ec- 
cellenza. 

OPERE  DI  MOSAICO  DI  FIRENZE 


ir»,  di  Molaico  di  Flrenxr,  doli»  Fabbrica  del 
»l«.  Gaetano  Bianchini  di  Firenze. 

È  questa  la  prima  fra  le  dodici  opere  esibite  al  con- 
corso dal  sig.  Gaetano  Bianchini  rinomato  fabbricante  di 
Mosaici  di  Firenze;  la  quale  se  non  è  delle  più  grandiose 
che  l' autore  conducesse  e  immaginasse ,  non  manca  per  altro 
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di  quei  pregi  onde  avvenne  che  al  sig.  Bianchini  si  compartis- 
se il  più  nobile  Tra  i  premi,  quello  cioè  della  medaglia  d' oro 
di  prima  classe  (  premio  che  lullavulla  venne  da  lui  ri- 
nunziato, come  facienlc  parte  della  Commissione  ),  con  tali 
parole  di  lode  per  parte  dei  Deputati ,  da  non  potersi  di 
più  esprimere.  E  giova  pensare  che  la  Commissione  ri- 
tenne ,  com'è  realmente ,  che  la  fabbrica  del  sig.  Bianchini 
rechi  molto  onore  e  utilità  al  Paese  ;  sia  perchè  tale  la- 
vorazione è  tutta  nostra  ;  sia  perchè  per  tal  guisa  abbia- 
mo assai  danaro  dall'estero,  onde  ricavano  le  spese  della 
famiglia  non  pochi  artigiani;  ed  una  gran  parte  di  produ- 
zione indigena,  che  sarebbe  affatto  negletta  e  rimarrebbe 
come  sepolta ,  viene  altrove  a  spacciarsi  a  guisa  di  merce 
pregiatissima.  Vuoisi  ancora  riflettere ,  come  molti  degli 
oggetti  dal  sig.  Bianchini  disegnati  ed  eseguili  (quali  sono 
specialmente  i  piani  delle  tavole  ) ,  prestano  occasione  a 
molte  altre  arti  ed  industrie,  siccome  sono  quelle  del- 
l'Intagliatore in  legno,  de' Doratori,  de' Bronzisti  ;  e  ta- 
lora ,  possono  eziandio  invitare  a  dar  materia  di  più  no- 
bile industria  a'  scultori  e  fonditori  in  bronzo.  Il  fondo 
della  tavoletta  di  cui  adesso  prendiamo  a  scrivere ,  è 
di  Pietra  di  paragone  ;  e  V  artista  avendo  voluto  raffi- 
gurarvi un  giuoco  di  tavola  reale,  come  la  chiamano,  usò 
di  Bosso  e  di  Giallo  antico,  d'  Amatista,  di  Lapislazzuli, 
del  Porfido  rosso  d'  Egitto,  e  della  Malachita  che  si  trac 
di  Siberia.  Il  giuoco  è  riquadralo  da  un  fregio  che  tocca 
l'estremità,  e  in  esso  venne  acconciamente  adoperala  la 
Breccia  di  Spagna ,  filettata  col  Giallo  di  Siena.  Ognuno 
può  comprendere  anche  per  queste  poche  parole,  quanto 
rigore  di  materia  dovesse  vincer  l'artista;  di  quanta  indu- 
stria e  di  quanta  buona  pratica  gli  convenisse  far  prova. 


litro  plano  di  una  piccola  tavola,  di  forma  et- 
tagona, In  Mosaico  di  Firenze,  della  Fabbrica 
del  medesimo  mig.  Bianchini. 

li  sig.  Bianchini  adoperandosi  sempre,  secondo  che 
vogliono  le  buone  pratiche,  nell'Arie  che  gli  fruttò  bella 
lode ,  prescelse  anche  pel  fondo  di  questa  seconda  ta- 
vola la  Pietra  di  paragone,  perocché  questa  giova  sopra 
d' ogni  altra  a  dare  il  più  vivo  risalto  ai  colori  che  vi  ven- 
gono sovrapposti.  E  si  noti  che  ciò  fu  operato  con  tanto 
miglior  giudizio,  in  quantocbè  in  questa  tavola  egli  dovè 
rappresentarci  uu  giuoco  cosi  detto  della  dama,  il  quale  af- 
tinché possa  riuscir  vago  all'  occhio,  fa  d'  uopo  che  venga 
formato  con  colori  variati  del  paro  e  gradevoli  :  fra  i 
quali  sono  al  certo  quelli  che  danno  il  PorGdo  rosso  di 
Egitto,  il  Porfido  verde  orientale;  che  sono  le  materie 
quivi  adoperate,  al  modo  stesso  del  Serpentino  pur  tratto 
dall'  Egitto,  della  bella  Malachita  di  Siberia,  delle  due  vaghe 
Coralline  di  Spagna  e  d'Egitto,  dcll'Affricano  antico ,  del 
Verde  e  Giallo  antichi  ugualmente,  dei  Ciottoli  d'Egitto, 
delle  AmaUste,  dei  Lapislazzuli,  del  Diaspro  striato  di  Si- 
beria e  d'  altre  simili  rarità  forestiere.  Ed  è  bello  poi  il 
pensare,  che  in  questa  tavola  del  sig.  Bianchini ,  che  venne 
portala  all'  estero ,  1'  artista  fosse  principalmente  vago  di 
far  conoscere  quanta  ricchezza  di  materia  si  trovi  pure 
tra  noi.  Perciocché,  non  vi  volle  soltanto  impiegate  le  pie- 
tre silicee  toscane  che  hanno  tanto  nome,  quali  sono  i  Cal- 
cedoni giallo,  rosso,  ceruleo  e  bianco,  che  si  scavauo  nella 
Maremma  Volterrana  a  Monte  R  ululi  nelle  tenute  del  Cav. 
Senatore  Giulio  Maflci;  il  Gabbro  sanguigno  o  le  Stal- 
latati pur  di  Maremma  ;  i  molti  e  svariati  Gialli  e  Brecce 
di  Siena;  ma  quelle  materie  stesse  che  nuUa  dai  volgari 
si  stimano,  e  che  pur  sono  vere  preziosità:  voglio  dire  i 
vari  Ciottoli  dell'Arno,  cioè  il  Verde,  il  lineato  Giallo,  il 
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Rosso  lineato,  l'Alberese;  tulli  poi  variamente  e  bellamente 
disposti,  sicché  formano  bell'accordo  cogli  altri  Ciottoli 
tigrati  che  l' Arno  nostro  mena  seco  ugualmente  nella  pro- 
pria discesa. 

Plano  ai  tavola  di  forma  rotonda,  In  Mosaico  di 

filini,  con  piede  Intagliato  dal  mlg.  Angiolo  Bar- 
netti  di  Slena,  dimorante  In  Flrenme,  e  do- 
rato dal  »lft.  Vincenzo  Sholri  di  Firenze. 

Anche  in  questo  terzo  lavoro  1'  artista  usò  accon- 
ciamente la  Pietra  di  paragone  per  il  piano;  sul  quale  cam- 
peggia con  assai  vaghezza  ,  e  sta  come  posato  un  gruppo  di 
fiori,  in  cui  è  bontà  di  disegno,  eleganza  in  disporli  e  molla 
armonia  di  colori.  Ed  è  qui  da  riflettersi,  che  al  sig.  Bianchini 
piacque ,  come  sempre  usa  nelle  sue  opere ,  di  trattare 
questo  gruppo  in  un  modo  largo,  e  che  celi,  per  quanto 
sia  possibile,  lo  slento  e  la  difficoltà  che  vi  è  in  questo 
genere  di  lapidaria  per  trovar  hi  materia  opportuna.  I 
Gori  consistono  in  bei  mughetti,  pei  quali  si  servì  princi- 
palmente della  Conchiglia  bianca  orientale  pietrificata,  cosi 
acconciamente  scelta  da  darne  chiari,  scuri,  un  girare  in- 
fine ed  un  rilievo  del  fiore ,  da  potersi  appena  ottenere 
per  l' opera  di  maestrevole  pennello.  Mi  tacerò  delle  fo- 
glie lavorale  col  Ciottolo  verde  d'Arno;  pietra,  come  sanno 
i  ben  intendenti ,  che  offre  sfumature  vaghissime  ,  e  molto 
acconce  per  simili  lavori.  Di  maggior  arte  dovè  egli  alcerto 
far  prova  ponendo  a  lato  ai  mughetti,  siccome  volle,  un 
bel  grappolo  d'  uva.  Per  questo  fu  mestieri  all'  artista  ^in- 
gegnoso lo  adoperare,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  1" {Ama- 
tisi;» di  Goa ,  che  scelse  più  o  meno  colorita  a  darne  il 
conveniente  rilievo  :  pei  pampani  poi  usò  di  Pietra  verde 
della  Qucrciola,  che  si  cava  nelle  prossimità  di  Pratolino  ; 
bellissima  per  la  caldezza  delle  sue  tinte,  stantechè  il  verde 
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che  la  colorisce  penda  al  giallognolo,  e  vi  si  vedano  poi 
(ali  screziature  da  potersi  dire  che  nelle  viscere  di  questa 
pietra  il  pampano  dell'  uva  quasi  naturalmente  si  asconda. 
Ne  taceremo  del  gambo,  il  quale  presenta  felice  imitazio- 
ne, e  che  si  volle  condotto,  affinchè  andasse  presso  al  vero 
quanto  più  era  possibile,  con  Ciottolo  dell'Arno.  Del  quale 
il  Bianchini  si  valse ,  volendo  in  tutto  imitare  la  natura  . 
anche  per  operare  i  viticci  dell'  uva  medesima.  Indi  pel 
geranio  rosso  che  vedesi  al  disopra  dell'  uva  stessa ,  gli 
parve  opportuno  il  far  uso  del  Diaspro  rosso  maremmano. 
Pel  bel  gelsomino  giallo,  onde  pure  va  ornata  questa  ta- 
vola ,  pose  felicemente  mano  al  Diaspro  giallo  di  Marem- 
ma, ove  sono  bellissimi  chiari-scuri.  Infine,  giova  sog- 
giungere ,  che  tra  i  fiori  fu  come  intersecato  e  lasciato  vo- 
lante sui  gambi  un  nastro  di  color  turchino,  pel  quale 
l'artista  fece  uso  del  Lapislazzuli,  a  rivelare,  come  io 
credo  ,  la  sua  molta  perizia  ;  sendo  a  tutti  noto  quanta 
difficoltà  si  trovi  in  tal  materia  per  chi  voglia  usarne,  spe- 
cialmente per  formare  i  chiari-scuri.  Queste  cose  fece  il 
sig.  Bianchini;  il  quale  a  niuu  altro  meglio  poteva  affidare 
quanto  al  sig.  Angiolo  Barbetti  l'intaglio,  non  che  il  disegno 
del  piede  da  cui  la  tavola  viene  sorretta;  e  che  vedesi  staccare 
da  terra  in  Torma  di  piccolo  querciolo,  che  con  triplici  rami 
serve  a  sostenere  il  piano  slesso.  Si  noti,  inoltre,  che  l' albero 
è  avviticchialo  da  una  pianta  di  rose  sabatiche,  che  si  com- 
pongono elegantemente  e  con  felicità  di  pensiero.  Oltredichè, 
vuoisi  avvertire  come  il  sig.  Barbetti  ben  s'apponesse  ope- 
randovi ,  a  maggiore  ornamento ,  alcuna  cosa  di  figura  ; 
vo'  dire  un  bizzarro  satirctto  rappresentato  iu  atto  di  ripo- 
sarsi. I  due  artisti  poi  poterono  andar  lieti  della  lodevole 
opera  prestata  loro  dal  rinomalo  indoratore  sig.  Vincenzo 
Sbolci. 
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clclln  Fabbrica  «addetta,  con  piede  Intagliato 
dal  mcdmliuo  fri*.  Angiolo  Rarbettl,  e  dorato 
dal  uigg.  fratelli  Ciabatti  di  Firenze. 

Anche  nel  piano  di  questa  tavola  venne  adoperala  la 
Pietra  di  paragone,  perchè  dà  bellissimo  effetto:  comunque 
il  sig.  Bianchini  in  altre  sue  opere  non  si  ritenesse  dall' usare 
pietre  ben  diverse;  come  sarebbe  a  vedersi  uella  bella  ta- 
vola che  ora  esiste  in  Milano  nella  casa  del  Duca  Scolti , 
il  cui  piano  è  fatto  di  Porfido.  In  questa  che  ora  prendia- 
mo a  descrivere,  tiene  il  centro  il  Giglio  rosso,  Armo 
della  Città  di  Firenze;  il  qual  fiore  venne  rappresentato 
mediante  il  Diaspro  di  Maremma  ;  pietra ,  che ,  oltre  alla 
vaghezza,  riesce  attissima  a  simili  lavori  per  le  mezze  tinte 
che  ha  da  natura.  Il  Giglio  è  in  piena  fioritura  :  il  che  fu 
dimostrato  dall'  artista  facendo  trasparire  dal  suo  seno  i 
soliti  semi;  pei  quali  si  servi  della  Corniola  cosi  detta  gem- 
maria. Esso  è  poi  circoscritto  da  una  ghirlanda  di  rose 
bianche,  molto  bene  sfumale;  effetto  che  si  ottenne  ado- 
perandovi la  Conchiglia  impietrita  dell'Indie  orientali,  og- 
gidì molto  usata  per  siffatta  lavorazione.  E  a  manifestare 
viemeglio  com'  egli  intendesse  di  alludere  con  questa  sua 
opera  alla  Città  di  Firenze,  che  da  taluno  scrittore  fu  ezian- 
dio chiamala  la  Città  dei  Fiori ,  molti  di  questi  seminò , 
direi  quasi,  sopra  quel  largo  piano.  Ove  tu  vedi  infalli  un 
ricco  ramo  di  fior  d'aranci,  taluni  dei  quali  semiaperti ,  altri 
in  istalo  di  fioritura,  altri  in  quello  soltanto  di  bottone;  bei 
gelsomini,  fra  gialli  e  bianchi;  uva,  olivo,  grano,  fiori 
del  pensiero,  mughetti,  convolvoli.  Nel  condurre  le  quali 
specie  di  fiori  seppe  V  artefice  variamente  distribuire  1"  Ama- 
tisi», il  Lapislazzuli,  i  Calccdonj  bianchi  e  gialli  della  Ma- 
remma, e  altre  svariate  qualità  di  pietre  mollo  tenaci  ;  e 
dolale  insieme  del  bel  pregio  di  produrre  il  migliore  ac- 
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cordo,  e  una  tale  degradazione  di  tinte,  da  doversi 
mente  rassomigliare  ad  una  fatica  di  pennello.  E  in  verità, 
questa  tavola  parve  bellissima  a  tutti;  e  molto  fu  ancora 
lodato  il  piede  dal  quale  è  sostenuta;  opera  d'  intaglio  del 
sullodato  sig.  Angiolo  Barbetti.  Nel  quale  tu  vedi  tre  Genj 
aventi  ale  che  terminano  in  arabeschi;  ognuno  de*  quali 
sostiene  con  mano  un  vago  canestrino  di  fiori.  E  vuoisi 
ancora  aggiungere,  che  questo  piede  (dorato  maestrevol- 
mente dai  sigg.  fratelli  Ciabatti)  è  pure  ornato  di  una  cane- 
stra di  frutti ,  la  quale  posa  nel  centro  del  tripode. 


di  forma  rotonda .  di  Mo- 


È  in  grandezza  un  braccio  e  mezzo  nostrale  all'  in- 
circa; formasi  di  un  piano  di  bella  Pietra  nera  di  para- 
gone, tratta  dalle  cave  del  Belgio.  U  centro  viene  occu- 
palo da  un  gruppo  formato  da  fiori  ed  uva;  il  tutto  di- 
segnato con  modi  tanto  larghi ,  e  che  ben  tengono  della 
pittura  meglio  condotta.  Vcdonsi  tra  i  fiori  una  bella  rosa 
bianca  in  piena  fioritura ,  un  giglio  rappresentato  al  punto 
medesimo,  una  rappa  di  fiordalisi,  vaghi  Gori  del  pen- 
siero operati  di  Turchine,  un  piccolo  fiore  di  geranio  fatto 
di  Diaspro  di  Cipro ,  infine  gelsomini  gialli ,  e  mughetti. 
A  tutto  questo,  che  troppo  basterebbe  a  dimostrare  quanto 
distinto  artista  sia  il  sig.  Bianchini,  volle  egli  aggiungere  un 
bellissimo  grappolo  di  uva,  che  diresti  più  vero  che  imitato, 
se  si  guardi  agli  acini ,  ai  pampani ,  ed  ai  viticci  mede- 
simi. Perchè  poi  1'  occhio,  a  cosi  dire,  potesse  liberamente 
girar  lutti  i  contorni  dei  fiori  e  delle  altre  cose  fin  qui 
descritte,  pensò  il  medesimo  non  di  stringere  tutto  insie- 
me a  modo  di  mazzo,  ma  di  presentare  questo  gruppo 
senza  alcuna  legatura;  salvochè,  giovandosi  del  Diaspro 
rosso  di  Maremma,  ideò  di  gettarvi  tra  mezzo  un  nastro 
ricavato  da  quello  di  Monte  Rufoli,  che  serve  ad  infilare 
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alcune  perle ,  per  le  quali  fece  uso  del  Calcedonio  orien- 
tale. E  perchè  poi  riuscisse  vago  al  possibile  anche  il  bel 
tralcio  da  cui  la  tavola  6  circondata ,  e  che  sta  racchiuso 
fra  due  filetti  di  Giallo  di  Siena,  formò  questo  con  tre  rappc 
di  fiori  ed  un  tralcio  di  uva ,  nella  quale  in  ispecie  più 
somigliano  a  ben  condotta  pittura  i  più  piccoli  fra  i  pam- 
pani;  nè  saprebbe  dirsi  quante  gradazioni  e  sfumature  di 
verdi  sapesse  l'  artista  trovare  in  tutte  le  foglie  dei  fiori 
fino  ad  ora  descritti. 

Plano  di  tavola,  di  figura  quadrilunga  «canto- 
nata, di  Moaaleo  di  Firenze,  del  medesimo  uig. 


Felice  è  questo  lavoro,  anco  se  guardisi  soltanto  alla 
bellezza  del  piano,  il  quale  abbenchè  aggiunga  Tassai  con- 
siderevole dimensione  di  due  braccia  e  mezzo,  è  tutto  con- 
dotto con  poche  lastre  di  bel  Nero  di  paragone.  In  questa 
tavola  il  sig.  Bianchini  volle  dar  prova  del  come  sappia  di- 
segnare e  condurre,  oltre  i  fiori,  anche  altri  oggetti,  pei 
quali  specialmente  gli  antichi  meritarono  molta  lode.  So- 
pra uno  strato  erboso  che  occupa  il  centro  (operato  con 
Ciottoli  d'Arno),  posa  un  vaso,  che  ha  di  misura  presso- 
ché un  mezzo  braccio,  entro  cui  sono  mollo  scherzevol- 
mente accomodate  una  ciocca  di  gelsomini  gialli  ed  una 
di  convolvoli  turchini.  Per  questi  ultimi  1'  artista ,  a  fine 
di  ottenere  maggior  vaghezza  di  colore,  fece  uso  del  La- 
pislazzuli. 11  vaso  imita  la  porcellana  bianca,  sopra  cui 
vedonsi  dipinti,  come  si  costuma  dai  Chinesi,  arabeschi  e 
fiori  in  turchino  :  il  tutto  poi  gira  con  bel  garbo  e  lar- 
ghezza di  disegno.  Pregi ,  in  verità,  che  più  specialmente 
risplendono,  se  prendiamo  a  esaminare  le  due  tazze  situate 
ai  lati  del  vaso  fin  qui  descritto.  La  prima  delle  quali,  di 
forma  elegante  e  che  tiene  dell*  antico ,  è  operata  con 
Diaspro  maremmano ,  e  fiorita  p  filettata  color  bucchero , 
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essendosi  il  sig.  Bianchini  giovalo  a  lai  flnc  del  Calcedonio  di 
Canneto  presso  Monte  Bufoli  della  (enula  del  sig.  Doli.  Anto- 
nio Paoletli.  Il  secondo  poi  di  questi  vasi,  o  meglio  (azza,  è 
di  color  bucchero, ed  ha  fiori  turchini  all'esterno,  e  dall'in- 
terno di  essa  discende  al  di  fuori  un  vezzo  di  perle,  cavalo 
dal  Calcedonio  orientale.  11  lulto  vedesi  ricinto  da  un  leg-  . 
gero  arabesco,  di  forma  molto  bizzarra.  Nei  quattro  lati 
poi ,  vi  sono  gruppi  di  conchiglie,  e  rami  di  corallo  con 
vezzi  di  perle  che  servono  ad  intrecciare.  E  qui  non  po- 
tremmo non  tributare  molta  lode  al  sig.  Bianchini  per  la 
bella» scella  di  colori  ch'egli  far  seppe  a  fine  di  ritrarne 
i  vari  nicchi.  Poiché  qui  lu  vedi  impiegati  i  Diaspri  Ma- 
remmani, quelli  di  Sicilia,  e  il  bel  Legno  orientale  pietri- 
ficalo. Parrà  poi  mirabile  ad  ognuno,  che  l'artista  condu- 
cesse a  termine  tulta  quesl'  opera  senza  soverchiamente 
moltiplicare  i  pezzi;  cioè  ch'egli  sapesse  non  di  rado  Iro- 
vare  i  colori  e  gli  stessi  loro  sbattimenti  in  una  pietra  sola: 
lauta  è  la  maestria  eh'  egli  possiede  nello  scegliere  i  ma- 
teriali dell'  arte  da  lui  professala. 

Plano  di  f «voi»  di  forni»  ovale ,  In  Mo*»leo  di 
Firenze .  del  suddetto  si*.  Bianchini. 

Varietà  di  lavoro  squisitissimo  è  in  quesl'  opera.  Il 
fondo  di  Nero  di  paragone:  nel  centro  un  ricco  e  largo 
gruppo  di  fiori  e  di  uva;  otto  farfalleltc  svolazzanti;  e  in- 
torno a  queste,  che  in  sé  mostrano  i  più  vaghi  colori,  un 
vezzo  di  perle,  che  corre  a  formare  il  fregio,  ed  a  cui 
sono  innestali  allernalivaracntc  gelsomini  gialli  e  bianchi, 
con  altresì  quattro  piccoli  rami  di  corallo.  La  pittura  non 
potrà  mai  aggiungere  la  varietà  delle  tinte  e  la  gaiezza 
che  ha  saputo  trovare  il  sig.  Bianchini  nelle  pietre  naturali. 
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Senza  dire  che  anche  in  questa  tavola  (  che  é  in  gran- 
dezza di  un  braccio  e  mezzo  all' incirca)  il  sig.  Bianchini  usò 
per  fondo  della  Pietra  di  paragone,  giova  parlare  degli 
ornamenti  che  la  rendono  ali*  occhio  si  gradevole.  I  quali, 
se  prendiamo  a  considerarne  il  centro ,  consistono  nel  Gi- 
glio, Arme  della  città  di  Firenze;  il  quale  ha  sopra  di  sè 
due  bei  tralci  di  candide  rose,  e  al  di  sotto  uva,  gelsomini, 
e  fiorì  del  pensiero.  11  fregio  di  questo  piano  è  composto  di 
altri  differenti  fiorì.  Felice  soprattutto  è  Y  imitazione  di  un 
pampano  rovesciato,  il  quale  diresti  piuttosto  vero,  che  fatto 
per  via  d'  imitazione. 


di  tavoli»  di  forni»  «vale ,  del  ridetto 


È  in  grandezza  e  forma  come  la  precedente  :  uguale 
n'  è  il  fondo,  e  pressoché  uguale  il  fregio:  nel  centro  sono 
fiori  bianchi,  uva,  gelsomini,  fiordalisi,  mughetti,  ed  una 
piccola  rarfalletta.  È  inutile  parlare  della  maestrevole  scelta 
delle  pietre  con  che  tutti  questi  oggetti  sono  rappresentati 


l»lnn«  di  (avola  quadrilungo,  in  Mosaico  di  Fi- 
renze .  del  medesimo  mlg.  Bianchini. 

Anche  questa  tavola,  come  altra  ad  essa  molto  si- 
mile di  sopra  descritta,  ha  due  braccia  e  mezzo  in  gran- 
dezza. Tiene  il  centro  un  ricco  gruppo  di  fiori,  su  cui  corre 
svolazzando  un  largo  nastro,  eseguito  con  Diaspro  di  Si- 
cilia. Ha  lo  stesso  leggero  arabesco  che  descrivemmo  nel- 
f  altra  tavola  della  stessa  forma.  Negli  angoli  1'  artista 
addatlò  quattro  pappagalli,  dei  colori  più  svariati;  pei  quali 
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si  servì  del  Diaspro  bucchero  di  Maremma  brizzolato,  della 
Breccia  di  lapislazzuli,  del  Diaspro  di  Corsica,  e  del  Dia- 
spro giallo  Maremmano.  E  si  vuole  aggiungere,  che  il  pedo 
degli  uccelli  seppe  egli  imitare  per  via  di  larghi  ed  unici 
pezzi  di  pietre,  che  all'  artista  dettero  modo  di  raffigurare 
la  piuma  naturale:  nell'islessa  guisa  che  ne  rappresentò  an- 
cora le  teste,  le  ali,  e  ogni  altra  parte  di  questi  volatili,  con 
Diaspri  rossi  di  Maremma,  con  Malachita,  con  Diaspri  si- 
ciliani e  di  altri  colori. 

Plano  di  tavola  !■■  Mosaico  di  Firenze  del  «ad- 
detto sig.  Bianchini,  ridotto  o  vassoio ,  con 
cornice  cesellato  In  argento  dal  sig.  Giovanni 
Stanghi  di  Flrenae. 

Questo  lavoro  condotto  per  la  congiunta  opera  dei  due 
valenti  artisti ,  di  commissione  del  Prìncipe  Analolio  De- 
midoff,  se  guardiamo  alla  parte  che  vi  ebbe  il  sig.  Bianchi- 
ni, consiste  in  un  piano  di  un  sol  pezzo  di  Pietra  di  para- 
gone ,  che  tocca  la  misura  di  un  braccio  e  mezzo ,  ador- 
nato di  un  tralcio  di  bei  gelsomini  bianchi ,  che  circonda 
tutto  l'ovale,  e  avente  nel  centro  un  ricco  tralcio  d'uva, 
ed  un  cespo  di  mughetti.  Bella  è  la  precisione  dell'intarsio 
e  la  scelta  dei  chiari-scuri;  il  disegno  molto  vago  e  leggero; 
e  soprattutto  gradevole  l'effetto,  comunque  l'artista  non 
ponesse  a  contrasto  se  non  due  soli  colori.  L'opera  del  sig. 
Stanghi,  poi,  è  parte  di  getto  e  parte  di  cesello;  bella  l' una 
e  l'altra,  e  consistente  in  un  tralcio  di  uva  e  pampani,  di 
vaghissimo  rilievo. 

Cinque  pezzi  di  piano  di  una  tavola  In  Mosaico 
di  Flrenae ,  eseguiti  dal  medesimo  Bianchini. 

Tiacquc  grandemente  il  vedere  offerti  all'  alleiizioue 
del  pubblico  anche  questi  oggetti  della  ben  lodata  mani- 
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li  li  ura  del  sig.  <-aelano  Bianchini,  perchè  si  conobbe  per 
questa  guisa  la  buona  pratica  ch'egli  tiene  nel  condurre 
i  suoi  lavori  fino  a  quel  punto  in  cui  niente  loro  manchi, 
se  non  se  1'  ultimo  pulimento.  E  già  lutti  poterono  osser- 
vare, quanto  d' industria  e  diligenza  da  esso  pongasi  in 
questa  parte  artistica  del  lustrare,  la  quale  per  verità 
serve  a  dar  tanto  risalto  alle  opere  di  questo  genere.  Fra 
le  quali,  questa  che  verrà  a  comporsi  per  V  unione  dei 
cinque  pezzi  sovra  indicati  sarà  senza  dubbio  la  più  splen- 
dida e  la  più  pregiata  che  mai  uscisse  dalle  sue  mani;  sia 
che  si  guardi  alla  ricchezza  della  composizione,  alla  dili- 
genza e  facilità  del  disegno,  e  alla  bellissima  scelta  delle 
pietre.  11  piano  è  di  Paragone.  Sul  centro  è  come  molle- 
mente posato  un  gruppo  di  fiori ,  fra  i  quali  è  come  in- 
tersecato un  nastro  color  rosa,  con  belle  sfumature  ritro- 
vate in  un  Calcedonio  di  Monte  Rufoli.  11  nastro  serve  a 
tenere  insieme  alcune  perle  molto  splendenti,  ricavate  dal 
Calcedonio  orientale.  U  gruppo  ha  rose  bianche ,  gigli , 
fiorì  del  pensiero,  mughetti,  gelsomini  gialli,  fior  d'  aran- 
cio, fiordalisi,  ed  un  garofano  poi,  dov'  è  un  molto  vago 
girare  del  fiore  tratto  dal  Diaspro  siciliano.  E  poiché  il 
sig.  Bianchini  stesso  si  propose  di  darci  un  lavoro  in  cui 
addimostrarne  non  ordinaria  perizia  dell'arte  sua,  cosi  è 
avvenuto  che  di  molli  fiorì  componesse  la  bella  ghirlanda 
che  gira  attorno  al  gruppo  già  descritto.  Qui  vedonsi  con- 
volvoli di  bel  Lapislazzuli  di  Persia,  primavere  di  Dia- 
spro roseo,  suocere  e  nuore  di  Diaspro  maremmano,  fior 
d'alisi  di  Lapislazzuli,  rose  bianche  selvatiche  di  Conchi- 
glia orientale ,  gelsomini  delle  Azot  o  condotti  con  Cal- 
cedonj  di  Maremma  ;  finalmente  garofani  dei  più  belli  che 
mai  si  vedessero,  pei  quali  adoperò  una  vaga  Breccia 
d'  Egitto.  Quattro  sono  le  legature  onde  questi  diversi  fiori 
vennero  uniti;  e  in  esse  usaronsi  il  Lapislazzuli  con  bei 
chiari-scuri,  e  adattandovi  per  maggiore  ornamento,  nelle 
parti  estreme,  parecchie  perle,  tratte  secondo  il  solito  dal 
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Calcedonio  orientale.  Ma  quello  che  forma,  a  così  espri- 
merci, il  pregio  principale  di  questa  tavola,  si  è  Tomaio 
che  circoscrive  tatto  il  lavoro;  il  quale  per  vero  dire , 
comunque  fosse  fallo  d' invenzione ,  sembra  essere  ricava- 
to da  bei  tipi  anlichi,  e  tenere  assai  di  quello  della  tavola 
tanto  rinomata  che  conservasi  nella  Fiorentina  Galleria 
degli  UOzi,  in  quella  sala  appunto  che  viene  chiamata  del 
Baroccio.  Quivi  i  colori  sfamano  in  modo  mirabile,  e  ap- 
pena potrebbe  credersi  che  tanli  e  cosi  vari  ne  offerissero 
i  Calcedoni  delle  nostre  Maremme  della  tenuta  di  Monte 
Bufoli,  appartenente,  come  si  disse,  al  prelodato  sig.  Cav. 
Ma  (Tri .  Ai  quali  accennando,  si  volle  implicitamente  rammen- 
tare una  gran  lode  che  devesi  al  sig.  Bianchini,  perchè  queste 
pietre  di  cui  egli  fece  uso  per  il  fregio,  sono  delle  silicee, 
e  molto  al  lavoro  resistenti.  Sul  fregio  di  cui  parliamo,  sono 
posati  quattro  vaghi  augellelti  di  varia  tinta,  perchè  composti 
di  Diaspri  di  Sicilia,  Legno  orientale  impietrilo,  Malachila  di 
Siberia,  Lapislazzuli  di  diverse  gradazioni,  e  Agaie  di  Sie- 
na. Quello  poi  che  rende  sommamente  pregevole  siffatta 
opera,  si  è  la  cura  con  cui  il  sig.  Bianchini  ha  cercato,  adat- 
tando i  pezzi  nelle  maggiori  dimensioni,  di  rappresentarla 
come  veramente  condotta  con  questi  oggetli  naturali,  co- 
sicché agli  scicnziali  riesce  facile  di  ravvisarli  al  primo 
sguardo. 

Tre  piccoli  nic<l»«llonl  da  ornamenti  per  dame, 
e  un  carica-lettere,  «tegaUI  dal  «addetto  »!*• 

Comunque  piccoli  lavori,  vuoisi  tuttavia  lodare  il  sig. 
Bianchini  per  avere  esibito  anche  questi  saggi  della  su:i 
manifattura. 
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in  pl»no  di  tavola  di  forma  rotonda,  In  Mosaico 
di  Firenze,  del  Laboratorio  del  «In.  Fratelli 
Buonlnacjcnl  di  Firenze. 

Sopra  ud  piano  condotto  in  Pietra  di  paragone  ,  fu 
operato  col  solito  metodo  (come  lo  dicono)  del  Mosaico  di 
Firenze  un  mazzo  di  Gori  a  tenere  il  centro.  I  quali  Gori 
erano  appunto  rose  rosse,  formate  di  Calcedonio  di  Moni» 
Bufoli;  convolvoli,  pei  quali  si  usò  il  Lapislazzuli  di  bella 
qualità;  Gori  del  pensiero,  fatti  di  turchine;  ed  altri  dei 
quali  qui  non  occorre  il  dire.  Una  ghirlanda,  poi,  era  po- 
sta a  circoscriverli;  e  questa  componcasi  di  due  tralci, 
1'  uno  de'  quali  di  gelsomini  gialli ,  l' altro  di  Gor  d'  aran- 
cio: mi  passo  delle  foglie,  che  i  sigg.  Buoninsegni  vollero 
fatte  con  i  Ciottoli  verdi  dell'Arno.  Cose  tutte  condotto  con 
molla  precisione  di  lavoro. 

I  n  plano  di  tavola  quadrilunga ,  In  Mosaico  di 
Firenze ,  del  Laboratorio  del  «addetti  tlgg. 
Bnonlnsegnl. 

Questo  piano  è  in  lunghezza  circa  le  due  braccia  e 
mezzo,  ed  in  larghezza  proporzionata.  Né  vuol  tacersi  come 
il  fondo  sia  tutto  di  Pietra  di  paragone.  Il  centro  è  occu- 
pato da  tre  gruppi  di  Gori  e  frutti ,  ricinti  di  Glcttature  ; 
pei  quali  furono  adoperati  Amatisle,  Calcedoni  e  Ciottoli 
d'Arno.  Sui  lati,  inGne,  sono  quattro  pappagalli,  grandiosi 
anziché  no,  Ggurali  con  Diaspro  di  Corsica,  Lapislazzuli , 
Mal  arti  ita  ed  altre  vaghe  pietre;  i  quali  tengono  nei  piedi 
diverse  fronde  di  lauro.  L'  esecuzione  di  questa  tavola 
parve  alla  Commissione  pregevole.  Solo  disse  provar  desi- 
derio di  un  disegno  di  maggior  gusto,  e  di  una  più  esatta 
imitazione  degli  oggetti  che  coli'  intarsio  si  vollero  raffi- 
gurare. 
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OPERE  DI  SCAGLIOLA 

Due  tavole  di  S«-n«llola ,  e  un  viwe  Imitato  dal- 
l' antico,  della  Fabhrlea  del  «1**.  Fratelli  ltella 
Valle,  di  Livorno. 

Quando  per  noi  .si  accennasse  solamente,  che  la  Com- 
missione volle  conceduta  ai  sigg.  Fratelli  Della  Valle  di  Li- 
vorno la  medaglia  d'oro  di  seconda  classe,  come  premio 
dei  qui  mentovati  lavori  di  Scagliola,  certamente  assai  di- 
remmo a  commendazione  di  quei  valenti  artisti.  Tutla- 
volla  non  sarà  inutile  ricordare  con  qualche  maggior  lar- 
ghezza di  parole,  quello  che  concerne  le  opere  da  essi 
condotte ,  e  che  vennero  presentate  al  concorso.  Le  quali, 
giova  ripeterlo  a  miglior  dichiarazione  della  cosa,  consi- 
stono in  due  tavole,  l'una  rettangolare,  e  l'altra  di  forma 
circolare,  operate  a  totale  intarsiatura  per  imitare  i  la- 
vori di  pietre  dure  ;  ed  in  un  vaso  all'  antica ,  nella  stessa 
guisa  operato.  11  vaso ,  se  guardiamo  alla  sua  forma ,  ap- 
parisce felicemente  ritratto  da  taluno  degl'  Italo-Greci  dise- 
gnati dall'  Hancreville  ;  ed  alcune  delle  figure  che  vi  si 
ammirano,  sono  foggiate  secondo  certo  modello  che  si  tro- 
va nel  Passeri.  Nel  davanti  vedesi  Amore  con  le  tre  Grazie, 
e  a  tergo  tre  figure  di  tibicini.  Tanto  esse  figure  come  gli 
ornati  sono  eseguiti  a  intarsiatura  sulle  curve  variate  del 
vaso ,  affinchè  tutta  potesse  vedersi  la  malagevolezza  del 
lavoro,  e  la  compattezza  della  materia.  E  vuoisi  pur  sog- 
giungere ,  come  il  lutto  venisse  ripulito  e  lustralo  collo 
stesso  metodo  che  suole  praticarsi  pei  marmi.  E  qui  ta- 
cendo della  tavola  rettangolare,  condotta  con  proposilo 
d'imitare  le  pietre  dure,  ci  faremo  a  dir  piuttosto  della 
circolare,  il  cui  principal  soggetto  fu  attirilo  dalla  vita 
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del  gran  Galileo,  secondo  un  moderno  dipinto  della  Gal- 
leria delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Quivi  dunque  il  filosofo 
venne  rappresentato,  giusta  certa  popolare  narrazione ,  nel 
momento  in  che  il  poeta  Milton  lo  visita  a  Roma,  mentre 
egli  era  ristretto  nelle  carceri  dell'  Inquisizione  ;  al  quale 
concetto  si  collcgano  tutti  gli  altri  ornamenti,  in  guisa  che 
ne  deriva  come  una  sola  composizione.  Fra  i  quali  sono 
alcerto  i  più  nobili  quattro  grandi  medaglioni ,  che  raffi- 
gurano le  principali  scoperte  fatte  da  Galileo;  il  Pendolo, 
il  Termometro ,  il  Telescopio ,  in  fine  le  Stelle  Medicee. 
E  sopra  queste  medaglie  si  trovano  quattro  statuette ,  che 
rappresentano  l'Astronomia,  la  Fisica,  la  Matematica,  la 
Geometria.  Alle  quali  cose  tutte  vanno  pur  congiunti  quat- 
tro ottagoni  a  chiaro-scuro,  ove  gli  artisti  diedero  le  ve- 
dute, come  sogliono  chiamarsi,  delle  città  di  Pisa,  di  Fi- 
renze, di  Venezia  e  di  Roma  ,  che  sono  i  luoghi  ove  si 
consumarono  i  maggiori  fatti  della  vita  di  quel  sommo  fi- 
losofo. Nè  omisero  i  Della  Valle  di  adornar  questa  tavola 
dei  busti  di  alcuni  fra  i  più  eletti  discepoli  del  Galileo; 
come  nè  anco  di  cingerla  tutt'  all'  intorno  di  una  fascia 
ben  colorila  in  azzurro ,  la  quale  comprende  i  segni  dello 
Zodiaco.  Del  rimanente,  l' ornato  è  alla  raffaellesca,  e  cam- 
peggiano su  di  esso  il  globo  celeste ,  il  terrestre ,  la  sfera 
armillare,  il  sistema  planetario  di  Copernico,  rollante,  il 
circolo  moltiplicatore,  le  teodoliti,  e  il  quadrante  murale. 
Le  figure  sono  tutte  ad  imitazione  di  masse  locali  pennel- 
leggiale.  Anche  il  fondo  del  quadro  e  i  chiari  sono  operati 
ad  intarsio.  La  parte  centrale  dell'  ornalo  è  a  totale  intar- 
siatura ;  il  resto  ad  intarsiatura  di  masse ,  siccome  il  cen- 
tro della  tavola:  i  putti  sono  a  intarsialura  di  masse  pcn- 
nelleggiatc;  e  infine  le  quattro  vedute  sono  dipinte.  E  per 
compendiare  poi  in  brevi  parole  quanto  ai  Deputati  piacque 
di  avvertire  sul  merito  di  queste  opere,  soggiungeremo  che 
esse  non  mancano  di  squisita  condotta  ;  solo  che ,  se  si 
guarda  alla  tavola  circolare,  meglio  lodato  sarebbe  stato 
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in  essa  uu  più  largo  disegno.  Ed  è  ancora  da  avvertirsi , 
che  meglio  avrebbero  fatto  i  Della  Valle  se  ci  avessero  dato 
un  soggetto  di  loro  propria  invenzione  ;  o ,  quando  pure 
fosse  ad  essi  piaciuto  di  fare  altrimenti ,  se  avessero  scelto 
un  modello  di  maggiore  e  più  riconosciuta  bontà. 


Il  corpo  della  tazza  parve  alla  Commissione,  che  poco 
felicemente  imitasse  i  Lapislazzuli.  Meglio  riuscita  le  sem- 
brò l' imitazione  della  Breccia ,  che  può  scorgersi  nel  ba- 
samento. 

■ 

LAVORI  DI  CESELLO 


€  'ni  Ice  d'argento  ce  sci  lato,  con  figure  a  busso  ri- 
lievo e  alto  rilievo,  del  ntg.  Giovanni  Stanghi 


Il  nominato  artista  non  rimase  pago  al  trattare  un 
opera  grandiosa  d'orificeria,  ma  V  ha  pur  fatto  con  quei 
modi  e  con  quel  buon  giudizio,  per  cui  solo  le  fatiche  di 
tal  genere  riuscir  possono  commcndevoli  e  pregiale.  E  vera- 
mente, essendosi  egli  proposto  di  lavorare  e  cesellare  un 
calice,  prima  di  ogni  altra  cosa  pose  mente  a  disegnarlo 
per  guisa ,  che  lutto  valesse  a  farne  un  oggetto  in  ogni  sua 
parte  commendevole  e  prezioso.  Molli  ne  sono  gli  orna- 
menti, e,  nella  loro  varietà,  tutti  assai  bene  rispondenti  fra 
loro,  e  al  principal  soggetto  convenientissimi.  Essendoché 
vi  si  vedano  fruiti,  fiorami,  piccole  teslc,  bassi  ed  alti  ri- 
lievi, maestrevolmente  sbalzati  dalla  piastra;  e  tre  figu- 
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rette  poi,  operale  di  getto  con  meravigliosa  nettezza.  Le 
quali  occupano  appunto,  anzi  posano  sedute  sul  piede  del 
«alice,  fra  l'una  e  l'altra  delle  quali  é  interposto  un  basso 
rilievo  di  cui  sarà  da  dirsi  in  appresso.  Nè  come  il  Cel- 
imi usò  fare  pel  celebre  calice  di  Papa  Clemente ,  volle  in 
esso  rappresentale  tre  cristiane  virtù  ;  ma  proponendosi  molto 
bellamente  di  far  vedere  il  maraviglioso  accordo  della  legge 
Mosaica  e  di  quella  di  Cristo,  rappresentò  invece  tre  dei 
maggiori  Profeti;  e  ciò  fece  tanto  ingegnosamente,  da  non 
lasciare  in  chi  li  riguardi  dubbio  alcuno  sul  loro  vero 
carattere.  Perchè ,  mentre  figurò  il  santo  re  David  che 
scioglie  un  inno  al  Signore,  accompagnandosi  col  suono 
dell'  arpa,  delle  ad  Isaia  P  atteggiamento  dell'  uomo  in- 
spirato; anzi  di  ta]e  che  scriva  sopra  un  papiro,  che  ab- 
bia disteso  sulle  ginocchia,  la  celeste  comunicazione.  Né  per 
altra  guisa  raffigurò  Geremia,  se  non  quale  cel  mostrano 
veracemente  le  parole  delle  sue  profezie;  vogliamo  dire 
qual  uomo  che  piange  e  deplora  la  rovina  e  P  esterminio 
della  Santa  Città.  E  poiché  siamo  in  sul  descrivere  quello 
che  sul  piede  del  calice  si  riscontra,  giova  ora  volgerci  ai 
Ire  bassi  rilievi.  Se  non  che,  prima  di  ragionarne  partita- 
mente  come  è  nostro  proposito,  vuoisi  avvisare  come  essi 
e  gli  altri  che  sono  nella  parte  superiore,  tulli  servano  ad 
un  fine;  alla  rappresentanza  cioè  delle  principali  azioni 
di  Cristo,  per  le  quali  Esso  volle  consumata  in  terra  l' o- 
pcra  santa  della  Redenzione.  E  con  questo  intendimento , 
prese,  difatti,  l'artista  a  raffigurare  nel  primo  basso  rilievo 
del  piede  l'ultima  Cena:  soggetto,  a  vero  dire,  terribile  per 
ogni  artista,  ove  si  guardi  alla  difficoltà  di  comporlo,  e 
solo  si  pensi  che  vi  applicarono  1'  ingegno  un  Andrea  e 
un  Leonardo  da  Vinci.  Dai  quali  sembra  aver  tolto  il  mi- 
gliore e  il  più  lodevole  il  sig.  Stanghi,  non  din')  nel  modo 
generale  di  comporre,  di  modellare,  di  piegare;  ma,  quel 
che  più  vale,  nell'  esprimere  senlitameutc  e  convenevol- 
mente le  varie  passioni  che  dovettero  agitare  »li  Apostoli 
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allora  quando  Cristo  annuuziò  loro  con  giuramento,  che 
Tra  di  loro  eravi  uno  che  lo  avrebbe  (radilo.  E  qui  si  noti 
come  Pietro  dà  coir  atto  a  divedere  quella  sua  volontà  ar- 
risicata, di  voler  difendere  il  suo  divino  Maestro,  ancorché 
ne  andasse  la  vita;  risoluzione  che  ben  appare  quando  si 
guardi  al  modo  con  che  1'  artista  ne  rappresentò  sollevato 
in  alto  il  braccio  sinistro  c  la  mano.  Taceremo  dell'  at- 
teggiamento di  Giuda,  come  pure  dell'  Evangelista  Gio- 
vanni; giacché  il  concetto  vuol  che  si  parli  più  di  propo- 
sito di  quello,  che  ci  sembra  in  tutto  singolare,  di  S.  Ia- 
copo Minore.  Il  quale  mostrasi  ritto  in  piedi ,  colle  mani 
giunte,  e  con  la  testa  sollevata  in  alto  ad  esprimere  il  pro- 
fondo stupore  provato,  che  possa  trovarsi  tra  gli  uomini 
chi  abbia  in  sé  tal  nequizia  da  voler  operare  il  tradimento 
dello  stesso  figliuolo  di  Dio.  E  la  meraviglia  cosi  espressa 
v  quale  conveniva  trattandosi  di  rappresentare  felicemente 
un  uomo  incamminato  nella  via  del  Signore ,  e  che  per 
la  età  ancora  iuesperta  non  sa  farsi  un  adeguato  concetto 
delle  umane  perversità.  Né  1'  artista  apparve  minore  di 
sé  quando  dovè  passare  alla  seconda  rappresentazione 
(  Cristo  sorpreso  ncll'  Orto  da  Giuda  )  ;  perciocché  quivi 
ancora  dié  prova  di  tale  ingegno  e  di  Unto  buon  giudizio, 
da  non  sapersi  meglio  desiderare.  Invero,  nel  raffigurare 
Giuda  che  si  appressa  al  Divino  Maestro  per  imprimere 
sulla  fronte  di  Lui  il  bacio  disleale ,  lo  atteggiò  siccome 
esitante  e  rattenuto  dal  rimorso  di  tradire  scelleratamente 
ehi  di  tanto  amore  lo  avea  proseguito;  e  nell' effigiare 
poi  esso  Maestro,  operò  per  guisa  da  mostrarne  non  dirò  la 
nobiltà,  ma  la  divina  natura.  E  in  questa  slessa  raffigu- 
razione appaiono  ancora  gli  Apostoli,  fra  i  quali  Pietro 
principalmente,  che  sebben  preso  da  timore,  non  è  tutta- 
via si  vinto  da  questo,  che  il  faccia  cedere  ad  una  fuga 
sconsigliata,  e  al  tulio  lo  renda  immemore  dell'Uomo  Di- 
vino del  quale  egli  proteslavasi  seguace.  Del  resto,  se  si 
guarda  alla  scrupolosa  osservanza  del  costume ,  dovremo 


Digitized  by  Google 


35S 


dire  molto  acconciamente  introdotti  in  questa  rappresenta- 
zione gli  uomini  d' arme ,  che  vi  si  veggono  abbigliati  alla 
Romana. 

E  per  iscendere  ora,  come  l'assunto  domanda,  al  terzo 
bassorilievo  di  che  il  piede  va  ornalo,  ci  faremo  a  dire 
d'altra  compassionevole  rappresentazione;  lo  scontro,  cioè, 
delle  pietose  Donne  con  Cristo  noli*  atto  che  questi  va  tra- 
scinando la  propria  Croce  verso  il  Calvario.  Nel  quale  sog- 
getto, eh*  è  condotto  con  modi  di  grande  larghezza  e  spon- 
taneità, trovasi  il  centro  occupato  dal  Signore  ,  che  a  gran 
stento  sostiene  il  peso  importabile  della  Croce,  e  dinanzi  a 
lui  è  la  pietosa  Veronica.  Poco  di  lungi  vedesi  la  Vergine 
Madre  caduta  in  deliquio  per  effetto  dell'ineffabile  dolore;  alla 
quale  le  predette  Donne  fanno  sostegno  colle  loro  braccia. 
Atto  crudele  e  assai  caratteristico  si  è  quello  del  manigoldo, 
che ,  alzala  la  mano  in  furiosa  maniera ,  mostra  gridare 
che  la  via  si  disgombri,  e  che  non  mettasi  alcuno  indu- 
gio al  supplizio,  senza  badare  alle  mortali  angosce  di 
quella  Madre  infelice.  Se  non  che,  scena  di  suprema  atro- 
cità si  è  pure  la  prima  che  orna  una  delle  facce  della 
coppa  del  calice.  Nella  quale  faccia  1*  artista  nostro  raffi- 
gurò quel  momento  in  che  i  Giudei,  a  disfogare  tutta  la  loro 
rabbia  contro  il  Redentore,  vogliono  levare  in  allo  la  Croce. 
Terribili  e  sforza lissi me  movenze ,  come  dovevasi ,  sono 
quelle  dei  manigoldi;  taluno  dei  quali  va  tirando  con  tutla 
la  forza  dei  muscoli  alcuna  delle  corde  che  alla  Croce  furo- 
no attaccate;  mentre  un  altro,  con  nuovo  concetto  artistico, 
sottopone  alla  Croce  la  propria  schiena,  pur  di  potere  innal- 
zarla; al  modo  stesso  che  taluno  si  fa  a  configgerla  nel 
suolo  con  tutla  la  forza  delle  sue  braccia,  e  distendendo 
sulla  terra  quasi  che  tutta  la  persona.  E  qui  giova  notare 
una  difficoltà  che  1*  artista  previde ,  e  che  seppe  evitare 
da  maestro.  Il  principale  soggetto  che  in  questa  rappresen- 
tazione campeggia,  doveva  essere  la  Ggura  del  Cristo  con- 
fitto in  Croce.  Ora  ,  egli  dispose  la  Croce  diagonalmente  , 
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aftinché  quella  interessante  figura  ,  siccome  le  allre  del 
basso  rilievo  in  discorso  non  riuscissero  di  membra  troppo 
minori  di  quelle  degli  altri  bassi  rilievi.  Fra  i  quali ,  non 
cede  veramente  in  bontà  a  qualsivoglia  altro,  il  secon- 
do che  vedesi  nella  coppa  ,  in  cui  1'  artefice  prese  a  rap- 
presentare il  fatto  evangelico  della  sepoltura  di  Cristo  stes- 
so. Quivi  Nicodemo  e  Giuseppe  di  Arimatca,  ed  altro  Di- 
scepolo con  essi ,  sostengono  colle  loro  braccia  il  Corpo 
morto  di  Cristo;  e  tali  son  gli  atti  e  le  movenze  di  quelle 
figure ,  che  ben  dimostrano  (ulta  la  pietà  e  tutto  l' afTetlo 
dell'anima.  Nò  manca  questa  istoria  d'altra  pietosa  scena; 
perciocché  nel  secondo  presso,  com' usano  dire,  del  basso 
rilievo ,  e  a  comporlo  sccondocltè  le  buone  regole  voglio- 
no ,  venne  raffigurala  la  Vergine  Madre ,  la  cui  persona 
languente  è  sostenuta  dalle  Donne  pietose.  Nel  condurre  il 
qual  gruppo,  l'artista  dimostrò  veramente  un'assai  bella 
novità  di  concetto;  slanlechè  foggiasse  non  tramortita  al 
suolo,  come  ordinariamente  suol  farsi ,  essa  Vergine ,  ma 
ritta  in  piedi,  e  con  la  testa  dolcemente  inclinata  e  come 
appoggiala  sulla  fronte  d'  una  delle  Donne  circostanti ,  in- 
lesa a  recarle  conforto. 

Né  di  larghezza  di  stile,  e  di  tulli  i  pregi  di  una  nobile 
composizione,  va  privo  il  sesto  ed  ultimo  dei  bassi  rilievi, 
in  cui  vedesi  rappresentata  la  Itesurrezioiic  del  Signore.  Sog- 
getto in  verità  nobilissimo,  ma  reso  del  pari  difficile  per 
gli  artisti  d'  oggidì,  siccome  trattalo  le  mille  e  mille  volte 
in  pittura,  in  iscullura,  non  che  in  cesello  e  altrimenti. 
Ora,  1'  artista  nostro  compose  il  piccolo  basso  rilievo  per 
questa  guisa.  Collocò  nel  centro  Gesù  Cristo  che  sorge  trion- 
falmente dal  sepolcro ,  la  cui  lapide  e  rovesciala.  Sul  da- 
vanti del  destro  lato ,  raffigurò  con  bei  modi  e  al  lutto 
naturali  una  delle  guardie  sedute,  e  che  mostra  di  essere 
ancora  gravata  dal  sonno.  Dall'  altro  lato  (sempre  nel  da 
vanti  del  basso  rilievo  medesimo  )  pose  la  figura  d'  altro 
soldato,  fra  quelli  destinati  a  guardia  del  Sepolcro;  ma, 
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quanto  a  questa,  ncll'  allo  di  chi  sia  come  profondamente 
scosso  per  Io  stupendo  prodigio  che  vede  operarsi.  Mi  passo 
delle  altre  fìgurctle  variamente  distribuite  in  questa  rap- 
presentazione. Solo  aggiungo,  che  nel  piano  del  basso  ri- 
lievo vedesi  campeggiare  la  nobile  figura  dell'Angelo,  sc- 
condochè  domandava  la  fedeltà  dell'  istoria. 

I  tre  bassi  rilievi  dei  quali  è  ornala  la  coppa  del  ca- 
lice, sono,  in  certa  guisa,  tra  di  loro  intrecciati,  e  si  col  le- 
gano elegantemente  ;  perocché  1'  artista  nei  tre  spazi  col- 
locò tre  figure  di  Angeli,  con  le  ali  semi-aperte,  l' aureola 
intorno  al  capo,  e  le  mani  incrociate  sul  petto,  a  dimo- 
strare il  religioso  raccoglimento  ;  al  tutto ,  insomma  rap- 
presentati come  chiede  la  simbolica  Cristiana.  E  poiché  il 
calice  servir  dovea ,  secondo  i  riti ,  alla  rammemorazione 
del  sacrificio  più  augusto  che  la  nostra  Religione  conosca; 
però  molto  saviamente  lo  Stanghi  pensò  di  adornarlo ,  e 
quasi  direi  ricingcrlo  con  figurette  di  Angeli.  E  fu  felice 
pensiero,  siccome  quello  che  gli  porse  anche  il  modo  di 
bene  adornare  un  ben  inteso  balaustro.  11  quale  consiste,  a 
cominciare  la  nostra  descrizione  dal  collarino  su  cui  posa 
la  coppa,  in  una  guscia  che  discende  al  corpo  di  esso  balau- 
stro; entro  cui  furono  con  eleganza  e  bene  acconciamente 
collocati  tre  angioletti,  che  pregano  a  mani  giunte,  e  mol- 
lemente genuflessi.  E  qui  giova  notare,  che  poco  gradevole 
all'  occhio  sarebbe  apparso  il  ripiano  del  balaustro ,  ove 
1'  artista  lo  avesse  lasciato  del  lutto  nudo.  Ora  per  lo  con- 
trario, egli  vi  adattò  alcuni  grappoli  d'uva;  bell'artifizio, 
tanto  più  se  pensiamo  che  questa  sua  invenzione  gli  som- 
ministrò il  modo  di  aggiungere  alla  sua  composizione  ar- 
tistica quel  simbolo  eucaristico  che  meglio  al  soggetto  con- 
facevasi.  E  collo  stesso  felice  modo  di  concepire,  fu  altresì 
composta  questa  parte  di  cui  parliamo  ;  entro  alla  quale 
sono  adattati  tre  bene  ornati  bassi  rilievi ,  esprimenti  la 
Carità,  la  Fede  e  la  Speranza;  il  tutto  poi  sostenuto  da  tre 
figurette  alate,  le  quali  posano  sul  contro-collarino,  che 
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va  a  trovare  la  gola  del  piede ,  su  cui  posano  i  Ire  Pro? 
Teli  già  descritti.  I  quali ,  secondochè  dissi ,  sono  di  gcllo 
ben  rincltato;  comedi  getto  è  pure  il  balaustro;  salvochè 
di  piastra  sono  i  piccoli  bassirilievi  rappresentanti  le  tre 
cristiane  virtù,  del  pari  che  i  bassirilievi  e  l'ornalo  della 
coppa  e  del  piede.  Né  vorremo  far  parola  delle  difficoltà 
che  T  artista  dovè  incontrare,  essendoché  gli  fosse  mestieri 
ricavar  dalla  piastra  molte  figure  ben  rilevate ,  special- 
mente trattandosi  di  lavorare  la  coppa.  Cose  son  queste 
che  gli  esperti  dell'  arte  ben  sanno,  perchè  ornai  rese  note 
da  quanto  scrisse  maestrevolmente,  e  meglio  che  ogni  altro, 
il  grande  artista  Benvenuto  Celimi. 

Dobbiamo  per  ultimo  avvertire ,  che  la  lodata  opera , 
della  quale  sin  qui  facemmo  la  descrizione,  venne  esibita 
fuori  di  concorso. 


Il  lavoro  di  orificcria  qui  sopra  indicalo,  e  che  debbesi 
al  dello  sig.  Mariolli ,  ci  fa  conoscere  come  questo  operoso 
e  indefesso  artista  niente  rimettesse  del  suo  zelo,  già  in 
altre  occasioni  addimoslralo ,  nel  corrispondere  alle  molle 
commissioni  che  gli  vengono  affidate.  L'  opera  di  cui 
ora  veniamo  a  parlare  si  compone  dell'  impugnatura  di 
una  spada,  e  dell'  armatura  di  un  fodero  ad  essa  corri- 
spondente. E  per  dire  in  primo  luogo  dell'  elsa  o  impu- 
gnatura, avvertiremo  che  a  servire  in  essa  di  pomo,  il  Ma- 
riolli ideò  di  porre  una  testa  di  Minerva,  di  tulio  rilievo. 
Il  resto,  come  i  tre  scompartimenti  in  cui  si  divide  1'  ar- 
matura del  fodero,  fu  da  lui  cesellalo  a  bassissimo  ri- 
lievo, sopra  sottile  piastra  d'  argento.  Ottima  si  è  la  con- 
dotta degli  ornamenti  e  degli  emblemi;  niente  comune  il 
parlilo  di  aggrupparli  e  comporli;  né  manca  una  dili- 
gerne e  ben  calcolala  esecuzione,  sopratulto  nella  unitezza 
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del  granilo.  Tullavolla,  l'opera  di  che  parlasi  lasciò  qual- 
che desiderio  di  una  maggior  perfezione;  stanlcchè  i  meglio 
intendenti  non  rimanessero  ben  paghi  della  scelta  che  l'ar- 
tista ebbe  fatta  di  que'  fregi  che  adornano  in  ispecic  l' im- 
pugnatura. 

Otto  manichi  da  coltello,  due  da  trinciante  e  for- 
chettone, una  pomata  con  «no  cucchiaione  di 
ricco  lavoro,  una  posata  con  arsi-Ila.  un  Porta- 
ri'  argento  ;  del  Laboratorio  del  Luigi  Cop- 
pia! di  Firenze. 

Mancava  alla  Toscana  chi  agguagliasse  in  questa  parte 
l' industria  Inglese  e  Francese  ;  anzi  quella  stessa  dei  Lom- 
bardi, i  quali  usano  fare  argenterie  per  mensa  e  per  or- 
namento delle  case  col  metodo  dello  stozzo.  Quindi  debbesi 
lode  al  sig.  Luigi  Coppini  di  Firenze,  per  avere  tentato  di 
importare  presso  noi,  siccome  ha  fatto,  questo  nuovo  ge- 
nere d' industria.  Ed  e  questo  il  luogo  di  esprimere  un 
nostro  desiderio,  anzi  un  desiderio  comune  a  tutti  i  meglio 
intendenti  nelle  materie  d'arte.  Noi  vorremmo  che  il  sig. 
Coppini ,  e  qualunque  altro  fosse  per  darsi  ad  imitarne 
1'  esempio  circa  a  tal  genere  d'  orificeria  ;  vorremmo , 
dico,  che  non  traessero  dall'estero  gli  stozzi  e  le  matrici. 
Rammentino  gli  artisti  Toscani,  che  la  patria  del  Cellini , 
e  degli  altri  maravigliosi  artefici  suoi  pari,  non  deve  andar 
mendicando  tra  i  forestieri ,  tanto  in  questa  parte  a  noi 
inferiori,  quei  tipi  e  modelli  di  buon  gusto,  che  uostri  pur 
sono ,  e  saranno  per  sempre. 
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GETTI  IN  BRONZO 

<  »ne»tra  ron  Iteri  <  <•.  .  del  It.  Fonditore  nI*.  C  le- 
mente Pupi  di  Firenze. 

Questa  canestra  di  fiori,  e  d'altri  vegetabili,  posa  so- 
pra un  tripode.  Nella  forma  fall  i  sul  vero  venne  colato  il 
bronzo  con  tal  maestria,  ebe  in  questi  tempi  moderni  parve 
cosa  non  più  veduta  tra  noi  :  d?  onde  poi  ne  usci  un  net- 
tissimo getto ,  e  soprattutto  mirabile  per  gli  scuri  che  vi  si 
ammirano.  E  giova  riflettere,  che  niun  lavoro  di  lima,  ce- 
sello o  d' altro  ferro  fu  adoperalo ,  salvo  che  per  levare  i 
ridotti  o  candele  di  bronzo.  Ad  ampliazione  poi  delle  cose 
fin  qui  dette ,  torna  in  certo  modo  utile  il  por  mente  alla 
varietà  dei  prodotti  naturali  ebe  la  canestra  contiene ,  i 
quali  sono  :  Grano  grosso  (  Triiicum  sativum  ) ,  Carciofi  , 
(Cynara  scolymus  ) ,  Pulmeria  (  Pulmeria  Alba),  Zolfino 
(Gnaphalium  orientale),  Geranio  rosa  (Pelargonìum  Radula), 
Bignonia  in  calice  (Bignonia  radicarti),  Sempre  vivo  (Sem- 
pervivum  tectorum) ,  Gardenia  in  boccia  ( Gardenia  florida). 
D' erbe  e  fiori  si  compone  anche  il  tripode  ;  ed  ccconc  le 
specie  :  Grano  da  paglia  per  cappelli  (Triticum  sativum  va- 
rie!.). Salvia  (Salvia  ojjicinalis  ) ,  Cavolo  nero  (Brassica 
okracca  viridis),  Puzzole  piccole  (Tageles  patula).  Sempre 
vivo  i  Sempervivutn  tectorum ) ,  Geranio  rosa  (Pelargonìum 
Radula),  Verbasco  (  Verbascum  sinuatum),  Pina  (Pinux 
Pinta),  Fune  di  canapa  (Cannabis  salita). 
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OPERE  IV  INTAGLIO  IN  AVORIO 

Tre  lavori  «I  intaglio  In  Morto,  del  >l«. 
Luisi  Bigotti  di  Lucca. 

Quest'alunno  della  società  Lucchese  d' incoraggiamento 
si  è  dato ,  con  mollo  lodevole  zelo ,  a  trattare  una  parte 
ben  difficile  dell'  arte  dell'  intaglio;  nella  quale,  per  verità, 
ne'  tempi  presenti  nou  v'ha  tra  noi  chi  siasi  con  lode  eserci- 
tato. Il  primo  di  tali  lavori  consiste  in  una  mezza  sfera, 
o  lunetta,  in  grandezza  di  circa  dodici  soldi;  ed  offre,  a 
chi  lo  riguardi,  nel  suo  campo  un  ornato,  su  cui  posano 
due  satiri  di  squisito  lavoro;  al  modo  stesso  che  sono  egre- 
giamente trattati  gli  animali,  i  frutti,  i  fiori,  c  finalmente 
ogni  altra  cosa  che  vi  si  ammira.  Alla  quale  bontà  di  opera 
non  cede  nemmeno  il  secondo  lavoro  dello  stesso  artista; 
anzi  può  dirsi,  che  per  certi  rispetti,  sia  questo  all'altro 
superiore.  Essendoché  si  volesse  espresso  in  basso  rilievo,  e 
nella  misura  di  circa  quattro  soldi,  il  difficile  soggetto  d'uno 
dei  più  stupendi  quadri  che  Raffaello  coloriva;  voglio  dire 
la  Madonna  della  Seggiola  :  lavoro  in  cui,  per  vero,  tu  non 
trovi  nulla  da  riprendere,  se  consideri  la  larghezza  del  di- 
segno, e  la  pronta  esecuzione  della  mano ,  che  tenne  si 
presso  al  pensiero.  11  basso  rilievo  è  circoscritto  da  una 
piccola  cornice,  intagliala  essa  pure  in  avorio.  Con  fe- 
lice concetto,  1'  artista  volle  adattarla  entro  un  tabernacolo, 
assai  bene  architettato;  per  cui  prescelse  il  legno  ebano, 
e  sul  quale  fece  vari  rapporti  d'  avorio,  che  lungo  sarebbe 
il  descrivere.  Siccome  poi  il  Bigotti  volle  far  conoscere  le 
difficoltà  veramente  gravi  dell'  arte  in  cui  s'  adopera;  cosi 
piacquegli  di  sottoporre  agli  occhi  di  lutti  un  basso  rilievo 
ornamentale,  pure  in  avorio,  appena  sbozzato.  Col  che  si 
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assoggettò  al  severo  giudizio  degli  uomini  dati  alle  arti 
«lei  disegno;  i  quali,  secondochè  andavano  ripetendo,  co- 
nobbero com'  esso  sappia  ben  trattare  collo  scalpello  una 
materia  mollo  resistente ,  senza  che  per  questo  il  lavoro 
cessi  sotto  la  sua  mano  di  apparire  morbido ,  elegante  e 
commendevole  altresì  per  la  freschezza,  come  usano  dirla, 
del  taglio. 

OPERE  D*  INTAGLIO  IN  LEGNO 
Cotolette  di  ««Ile  «reco ,  Intagliato  la  noce  dal 


Fra  i  molli  e  svariati  lavori  prodotti  in  pubblico  da 
questo  rinomato  intagliatore  Sanesc,  volentieri  prendiamo 
a  considerare,  prima  di  ogni  altro,  questo  cofanetto  di  stile 
greco  eseguito  in  noce  ;  perchè  realmente  la  scelta  del  sog- 
getto ed  il  modo  con  cui  venne  condotto ,  ci  danno  sicu- 
rezza che  le  buone  massime  dell'  arte  non  sono  tra  di  noi 
spente,  ma,  la  Dio  mercè,  si  mantengono  tuttora  in  vita 
ed  in  fiore.  E  il  Barbelli  mostrò  di  attenervisi  fortemente  ; 
perciocché  mentre  altri  oggidì ,  con  istolta  compiacenza 
usano  negli  inlagli  in  legno  di  imitare  quasi  esclusiva- 
mente le  cose  disegnate  nei  tempi  del  decadimento ,  1'  ar- 
tista di  cui  parlasi  ha  voluto  darci  un  modello  di  lavoro 
che  ci  riconducesse,  per  quanto  è  possibile,  alla  Una  ele- 
ganza degli  antichi  Greci.  Al  modo  dei  quali ,  egli  operò 
quattro  bassi  rilievi;  due  nelle  fronti  maggiori,  in  lun- 
ghezza di  presso  mezzo  braccio;  e  due  nei  lati,  di  assai 
minore  estensione.  E  greci  volle  che  fossero  ancora  i  sog- 
getti, i  quali  souo:  1.°  Achille  sdegnato  contro  Agamenno- 
ne a  cagione  di  Briseide;  2.°  Il  cadavere  di  Ettore,  riscat- 
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lato  e  portalo  in  Troia;  3.°  La  auffa  tra  Greci  e  Troiani 
pel  corpo  di  Patroclo;  i.°  U  combattimento  tra  Greci  e  Tro- 
iani pel  vano  fantasma  d'  Enea. 

La  Commissione  li  giudicò,  qaali  sono  di  fatto ,  ese- 
guiti con  rara  perfezione,  siccom'  è  veramente  tutta  l' opera. 
La  quale  non  si  rimaue  alle  cose  Gn  qui  descritte;  per- 
ciocché agli  angoli  del  cofanetto  furono  molto  ingegnosa- 
mente adattale  dall'  artista,  in  certe  nicchie! ti?  architettate 
con  vaghezza  di  stile  c  bene  armonizzanti  con  tutto  il  re- 
sto, otto  vaghe  figurine  rappresentanti:  1.°  Deifobo  in  atto 
di  tenere  l'elmo  di  Ascala  (b,  che  glielo  tolse  dopo  averlo 
trafitto;  2.°  e  3.°  Achille  che  riceve  da  Teli  sua  madre  le 
novelle  armi  fabbricate  da  Vulcano;  4.°  e  5.°  Diomede  in 
atto  di  ferire  Enea,  trattenuto  da  Apollo;  6.°  e  7.°  Ettore 
che  consulta  la  moglie  Andromaca ,  per  sollecitare  Paride 
a  portarsi  in  battaglia  ;  8.°  Minerva  che  fa  giudizio  sul  de- 
stino delle  armi  di  Achille. 

Conoscendo  poi  il  sig.  Barbelti  come  l'iudole  del  suo 
lavoro  chiedesse  in  ogni  parte  ricchezza  d'esecuzione, 
volle,  per  conseguenza,  che  il  basamento  altresì  ne  andasse 
adorno  di  bassi  rilievi  ;  nei  quali  invero  non  sappiamo  se 
sia  più  pregevole  la  bellezza  del  disegno  o  la  perfetta  ese- 
cuzione dell'intaglio.  11  qnal  basamento  poggia  sopra  un 
piede  elegantemente  intagliato;  ove  apparve  commeudevo- 
lissima  la  consonanza  dello  stile  con  tutte  le  altre  parli: 
il  che  pure  ebbe  a  lodarsi  nel  coperchio  del  cofanetto  slesso 
ragguardevole  per  ornati  di  alto  rilievo  ;  bellissimo  poi  per- 
ché sormontalo  da  un  Ganimede  in  atto  di  essere  rapito 
da  Giove ,  che  vedesi  quivi  raffigurato  in  forma  di  aquila. 
Neil'  immaginare  il  qual  gruppo,  1'  artista  ebbe  riguardo  , 
prima  di  ogni  altra  cosa,  alla  favola  che  ci  narrò  essere 
stato  Ganimede  involato  dalla  Terra;  ond'  è  che  esso,  con 
senno  niente  volgare,  dette  come  base  al  suo  Ganimede  un 
piccolo  globo  fasciato  dallo  Zodiaco,  a  rappresentarne  essa 
Terra.  Tutto  questo  per  riguardo  all'esterno,  ove  le  sago- 
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me  sono  intaglialo  di  maniera ,  che  non  ne  viene  disturbo 
alcuno  all'  architettura.  NO  vogliamo  tacere  di  quel  che 
T  artefice  ebbe  Tatto  a  fine  di  render  vago  e  curioso  anche 
l'interno  di  questo  cofanetto.  Dove,  per  verità,  ricorre  un'ar- 
chitettura a  pilastri,  con  ornati  a  basso  rilievo  molto  depres- 
so, i  quali,  per  dimostrare  come  si  potesse  vincere  la  difficoltà 
di  lavorare  finamente  anco  legni  durissimi,  si  vollero  ope- 
rati in  giuggiolo  e  noce  d'India.  Vi  sono  inoltre  molti  se- 
greti ,  come  usano  chiamarli;  intorno  ai  quali  non  ci  di- 
lungheremo in  maggiori  parole. 

Nperehlo  Intagliato  In  noce,  Mtonde  lo  utile  u«a- 


Opera  grandiosa  nel  concetto,  e,  dicasi  pure,  di  pre- 
ziosa esecuzione  pel  lavoro.  La  quale  chiede  da  noi  speciali 
parole  di  lode,  scndochè  sia  delle  bellissime  di  simil  genere, 
le  quali  fossero  di  recente  esibite  da  qual  si  voglia  intagliatore, 
anzi  dal  medesimo  sig.  Barbetti.  Perchè  questi  felicemente  ideò 
tale  composizione  che  offerisse  come  un  compendio  di  quanto 
1'  arte  dell'  Intaglio  potesse  darne  di  elegantemente  e  fina- 
mente lavoralo  in  molli  e  vari  generi.  Nè  dimenticò  che  il 
suo  intento  non  sarebbesi  potuto  raggiungere  senza  guar- 
dare, prima  di  ogni  altra  cosa ,  a  comporre  una  buona  e 
castigata  architettura.  La  quale,  in  verità,  ricorda  il  bel 
modo  di  fare  degli  artisti  del  cinquecento;  perché  consiste 
in  un  basamento,  su  cui  s'innalzano  pilastri  e  colonne,  e 
sovr'cssc  un  ben  ricco  architrave,  con  suo  fregio,  corni- 
cione e  attico;  infine,  un  insieme  siffatto,  che  appare  va- 
ghissimo e  bello  a  chiunque  con  buon  senno  lo  consideri. 
Certamente,  per  questo  solo  meriterebbe  encomio  Y  artista  : 
se  non  che,  di  quanta  maggior  lode  sia  meritevole,  servi- 
ranno, io  credo,  ad  attestarlo  ad  ognuno  le  cose  che  qui 
giova  aggiungere  intorno  ai  molli  e  svariati  intagli  onde 


questo  specchio  va  ornalo.  Nei  quali  non  si  attenne  alla 
gretta  imitazione,  siccome  usano  fare  artisti  meno  di  lui 
giudiziosi,  di  un  solo  esemplare  o  modello,  comunque  ele- 
gante e  perfetto;  ma  ponendo  mente  a  quanto  di  migliore 
in  genere  di  ornato  erasi  fatto,  segnatamente  in  Siena,  nei 
tempi  felici  per  l'arte,  da  vari  distinti  Intagliatori,  Scul- 
tori e  Dipintori,  variò  gli  ornati  di  che  tutta  1'  opera  è  ri- 
coperta,  in  molte  guise,  senza  che  per  questo  essi  acces- 
sori usurpino  come  il  luogo  del  principale,  e  Y  architettura 
apparisca  fatta  in  loro  servigio.  Quindi  è  che  si  vedono 
belle  e  felici  imitazioni  degli  ornati  che  nel  secolo  anzi- 
detto vennero  aggiunti  al  pulpito  di  Niccola  nella  Catte- 
drale di  Siena;  di  quelli  di  Raffaello,  onde  divennero  sì 
famose  le  Logge  Vaticane;  non  che  belle  imitazioni  del 
Sanso  vino,  e  dicasi  anco  della  sedia  che  fu  già  nel  Palazzo 
del  MagniOco  in  Siena,  e  che  (  ci  6  forza  ricordarlo  con 
dolore)  andò  perduta,  se  lolganscne  i  preziosi  avanzi  che 
quivi  sono  nell'Accademia  di  Belle  Arti,  nei  giorni  slessi  in 
cui  scriviamo.  E  vuoisi  anche  dire,  che  non  mancano  in 
quest'opera  tali  ornamenti,  da  far  conoscere  come  l'arti- 
sta tentasse  con  ogni  possibile  sforzo  di  manifestare  a  chi  la 
riguardi ,  ancora  per  poco ,  la  natura  dell'  oggetto  da  lui 
preso  a  formare:  perchè  sulla  cornice  che  lo  specchio  rac- 
chiude ,  ricorrono  simboli  di  tutto  che  accenni  alla  vanità 
delle  umane  passioni.  E  vi  sono  ancora  due  putti  il' intiero 
rilievo,  ed  anco  animali  trattati  nello  stesso  modo.  Donde 
ciascuno  può  intendere  come  l'artista  abbia  dato  prova  di 
voler  tentala  ogni  possibile  difficoltà.  Il  che  fu  bene  com- 
preso dai  Deputati  della  Commissione,  i  quali,  per  questa 
e  per  altre  opere  da  lui  condotte  con  rara  felicità  e  perse- 
veranza, gli  vollero  decretato  il  premio  della  medaglia  d'oro 
di  seconda  classo. 


Vtkmnm  da  organo  Intagliata  dal  «addetto  «tg.  Bur- 
beri ,  e  dorata  dal  Vlneenao  HfeolH  di  VI- 
renie. 

Il  lavoro  d'  intaglio  rammenta  la  non  cornane  felicità 
con  cui  sa  operare  nella  soa  arte  il  sig.  Barbclti.  Il  quale  ideò 
di  rendere  elegante  questa  cassa  da  Organo,  ornandola  pri- 
mieramente di  quattro  pilastri  d'ordine  composito,  di  cor- 
nicione e  architrave;  infine,  di  tutto  quello  che  occorre  affin- 
chè si  abbia  una  convenevole  e  venusta  architettura.  E  la 
sua  molta  spontaneità  nell'  ideare,  gli  suggerì  il  pensiero  di 
distribuire  variamente  sedici  bassi  rilievi  fatti  a  traforo, 
affinchè  il  suono  dell'organo  avesse  più  libero  esito.  Nè  il 
Rarbetti  fu  defraudato  della  speranza ,  che  le  cose  da  lui 
intagliate  dovessero  apparire  eleganti  quando  lor  venisse 
sovravvoposla  la  doratura  ;  perciocché  venne  in  questa  parte 
felicemente  secondalo  dal  sig.  Vincenzo  Sbolci  Fiorentino. 
Il  quale,  oltre  all'aver  fatto  uso  d'oro  di  ottima  qualità 
e  di  perfetto  colore ,  il  tutto  operò  con  tal  bravura  e  net- 
tezza, da  appagare,  dicasi  pure,  qualunque  siasi  più  esperto 
in  quest'arte. 


Il  concetto  di  questa  rappresentazione  (l'aggressione  di 
Clearco  tiranno  di  Eraclea)  fu  dal  giovine  artista  tolto  da 
un  disegno  ed  incisione  del  Pinelli;  ma  ciò  egli  fece  per 
guisa ,  da  rendere  1*  opera  sua  quasi  diremmo  originale. 
Perciocché,  nel  condurre  il  lavoro,  che  intagliò  a  basso  ed 
alto  rilievo  sul  noce,  con  buono  accorgimento  vi  introdusse 
quei  cambiamenti  di  stile  che  abbisognavano,  considerata 
1*  indole  della  materia  da  lui  presa  a  trattare.  Ove  poi  si 
consideri  che  a  questo  accorgimento  va  pure  unita  molta 
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franchezza  di  taglio,  non  poliremo  non  augurarci  mollo 
bene  della  riuscita  di  questo  giovine  artista. 


Questa  prima  opera  del  Giusti  parve  bella,  come  è  di 
fatto ,  per  1*  esattezza  del  lavoro  e  per  le  eleganti  sago- 
me; pregi  al  certo  non  comuni,  tanto  più  quando  siano 
associati  ad  un  operare  facile  e  disinvolto,  che  meglio  ri- 
veli un  artista  di  senno  maturo,  che  un  giovane  il  quale 
muova  nella  difficile  via  i  suoi  primi  passi.  Le  quali  pa- 
role appariranno  proferite  secondo  verità  da  qualunque  ab- 
bia considerato  principalmente  le  colonnette  a  spirale,  ove 
tutti  ebbero  a  dire  il  legno  essere  slato  tagliato  con  molla 
risolutezza  e  bravura. 


S predilo  di  abete  intagliato  ,  come  usano  dire, 
Bokokò ,  In  altrui»  di  otto  braccia ,  del 


Ci  duole  assai  che  la  moda  abbia  dovuto  astringere 
il  rinomato  intagliatore,  quasi  suo  malgrado,  a  condurre 
qucsl'  opera.  Tuttavolta ,  siamo  lieti,  di  poter  additare  an- 
che in  questa  di  mcn  puro  stile,  pregi  niente  comuni  c 
volgari.  Chè,  in  vero,  vi  si  riscontra  fantasia  e  felicità  di 
composizione,  bella  risolutezza  di  taglio;  tutto  insomma 
che  può  servire  a  render  meno  increscevole  a  chi  ben 
sente  nelle  arti  questo  non  corretto  modo  di  trattarle.  Ed 
è  poi  da  soggiungersi ,  aver  l' artista  fatto  esperimento 
della  sua  molta  pratica  nelT  intagliare ,  trattandosi  di  la- 
voro cosi  grandioso  ;  come  altresì  nel  comporlo ,  affinché 
riuscisse  al  possibile  armonioso. 


:mìh 

Mnecchlo  di  noce  Intagliato  dal  si*.  Luigi  Mar- 
chetti di  ftlcna. 

L'artista  compose  questo  specchio  nella  seguente  guisa. 
Posta  per  pianta  una  guscia  di  noce  con  alcun  ornamento 
di  tarsia,  e  a  questa  sovrapposti  due  leoni ,  sul  dorso  dei 
quali  posa  una  cassetta  ornala  con  bassirilievi  e  cornici  ;  fece 
sorgere  al  di  sopra  due  colonne  di  forma  ottangolare,  arric- 
chite d'intagli;  e  poscia  un  fregio  ed  un  architrave  ugual- 
mente intagliati.  Fra  P  una  e  P  altra  colonna  ,  poi ,  dette 
luogo  allo  specchio,  intorno  a  cui  ricorre  una  cornice  di 
noce  intagliata.  Bello  certamente,  per  lo  stile,  apparve  il 
frontone,  per  la  bravura  che  l' artefice  dimostrò  nel  maneg- 
giare il  ferro,  e  pel  buon  gusto  del  disegno.  E  certo  rin- 
crebbe che  questa  lode  non  fosse  da  lui  conseguita  del  pari 
quando  trattò  d'  invenzione  la  parte  inferiore  dello  spec- 
chio. Nel  che ,  senza  alcun  dubbio,  meglio  sarebbesi  ado- 
perato ove  avesse  proceduto  per  vìa  d' imitazione  da  al- 
cuno dei  più  felici  modelli ,  come  evidentemente  sembra 
aver  fatto  nel  condurre  il  frontone  sopra  lodato.  Comun- 
que sia ,  i  Deputati  a  portar  giudizio  sopra  quest'  opera  , 
dichiararono  doversi  confermare  all'  artista  il  premio  della 
medaglia  di  bronzo,  di  cui  già  fu  dichiarato  meritevole  nel 
concorso  del  1847. 

Cìran  cornice  alla  gotica,  Intagliata  dal  mìg.  An- 
tonio Rottili ,  c  dorata  dal  slg.  C  arlo  M aOel . 
ambedue  di  Slena. 

Quest'  opera ,  comunque  non  esibita  al  concorso,  me- 
ritò considerazione  per  parte  degli  osservatori  diligenti,  e 
di  coloro  che  tengono  nel  debito  pregio  le  Arti  del  disegno. 
Nelle  quali  il  sig.  Antonio  Rossi  si  rese  ben  cognito,  princi- 
palmente per  lavori  d'intaglio  che  rimangono  in  Siena  sua 
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patria,  altravolta  esibiti  in  Firenze  al  pubblico  giudizio. 
Facile  è  il  rendersi  la  ragione  per  cui  il  Rossi  in  questo 
lavoro  siasi  attenuto  allo  stile,  che  nel  linguaggio  usuale, 
ottiene  il  nome  di  Gotico.  Il  tabernacolo  ch'egli  intagliò, 
e  che  arricchì  di  bassirilievi,  di  sagome,  di  piccole  cuspi- 
di, e  di  quanl'  altro  suol  distinguere  quello  stile  nella  sua 
specie  più  ornata,  dovea  servire  per  una  tavola  dipinta 
dal  Bealo  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  e  per  conseguente 
ad  un'  opera  del  secolo  XV.  E  qui  ben  cade  in  acconcio 
il  tributar  parole  di  degna  lode  al  sig.  Carlo  Maflei,  rino- 
mato pei  suoi  lavori  nella  slessa  città  di  Siena,  ed  anche 
fuori,  siccome  a  quello  a  cui  debbesi  la  vaga  indoratura: 
nella  quale,  a  dir  vero,  se  parve  men  bello  Y  oro  pel  suo 
colore  troppo  chiaro,  sembrò  lodevolissimo  lo  aver  con- 
servato cosi  bene  i  piani,  gli  intagli,  e  tratte  fuori  con 
felicità  niente  comune  le  bruniture  e  i  contrapposti  velati, 
da  produrne  tale  perfetto  accordo  ed  insieme ,  che  nulla 
polrcbbesi  desiderare  di  più  perfetto. 

Piccola  cornice  di  legno,  Intagliati!  «  Mori  e  vo- 
latili sul  noce,  del  «addetto  «1*.  Pietro  «lauti 
di  Slena. 

La  Commissione  chiamata  a  portare  il  suo  giudizio 
sopra  questa  seconda  delle  tre  opere  esibite  dal  giovane  ar- 
tista, che  deve  gran  parte  de*  suoi  avanzamenti  nell'  arte 
ai  precetti  del  Barbelti  suo  concittadino,  ebbe  innanzi  a 
lutto  a  concedergli  lode  per  la  buona  esecuzione  del  lavoro. 
Al  qual  pregio  va  pure  aggiunto  l'altro,  rhe  riguarda  il  senno 
che  gli  fu  guida  nell'  attenersi  ai  buoni  metodi  di  disegno, 
tanto  uel  condurre  Ir  sagome,  quanto  nell'  operare  i  ba*si 
rilievi* 
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Altra  romice  !..  in  gì  lai»  a  fiori,  frutti  e  volatili, 
del  medesimo  •!«.  Glu»tl. 

La  Commissione  nel  confermare  al  Giusti  il  premio  della 
medaglia  di  bronzo  pei  due  sopraccennati  lavori,  non  credè 
certo  di  tutta  tributargli  la  lode  di  che  va  meritevole;  stan- 
(echè  forse  uu  più  largo  e  nobile  premio  gli  sarebbe  stato 
aggiudicato,  qualora  questa  terza  sua  opera  fosse  nel  debito 
tempo  comparsa  alla  pubblica  Esposizione.  Il  che  accadde 
pel  lodevole  costume  cui  quasi  costantemente  il  giovine 
artista  si  attiene;  cioè  di  non  mai  stancarsi  nel  perfezio- 
nare le  opere  eh'  egli  va  conducendo:  fra  le  quali  è  cer- 
tamente la  più  pregiata  questa  cornice  di  figura  ovale,  ca- 
vala da  un  massello  di  noce.  In  essa  sono  intagli  di  frutti, 
di  fiori  e  di  animali,  bellamente  e  maestrevolmente  fog- 
giati in  alto  rilievo.  Artificio  non  punto  agevole,  ed  in  cui 
molto  valse  il  Barili  Sanese;  che  il  Giusti  si  propose  come 
a  modello,  anzi  seguitò  in  tutto;  dacché  questo  suo  inta- 
glio non  è  opera  d' invenzione,  ma  copia  bene  espressa  di 
un  lodato  lavoro  del  Barili  stesso,  che  ora  si  vede  in  Siena 
presso  la  famiglia  Malcvolti.  Il  che  sia  detto  a  molla  com- 
mendazione del  Giusti  ;  essendoché  anche  gli  artisti  più  pre- 
giati usassero  sempre  di  mollo  fissamente  guardare  ai  mi- 
gliori originali,  prima  di  arrischiare  sconsigliatamente  gì'  in- 
gegni loro  in  opere  d*  invenzione ,  le  quali  poi  nient'  altro 
rivelino,  tranne  la  mancanza  di  pratica,  di  finezza,  di  gusto 
e  di  giudizio.  Bello  è  poi  lo  aggiungere,  come  l'artista  avesse 
già  tentalo  altra  volta  questa  stessa  copia  del  Barili ,  con 
eguale  e  forse  maggiore  felicità. 


Piacque  all'  artista  di  far  prova  di  molta  e  rara  pa- 
zienza in  questo  suo  lavoro.  E  prima  di  tutto ,  egli  cavò 


Digitized  by  Google 


371 

la  cornice  Ha  da  un  solo  pezzo  di  noce.  E  molla  fu  ancora 
1'  opera  di  mano  che  v'  impiegò,  essendoché  la  volesse  or- 
nala di  diversi  girali  air  intorno ,  e  agli  angoli  di  quadro 
conchiglie,  entro  cui  stanno  piccoli  putti,  dalle  mani  dei 
quali  discende  un  assai  pesante  festone  di  fiori,  tutti  levali 
dal  massello.  Nel  che,  per  altro,  la  Commissione  giudicò  po- 
tesse aggiungersi  maggiore  bellezza  e  perfezione  di  lavoro: 
pregi  ai  quali  Y  ingegno  dell'  artista  ha  certo  potenza  di 
giungere. 

C*ran  cornice  Intagliata  in  legno  dolce  dal  «lg> 
la  nì*.  Violante  Canati,  ambedue  di  l'Ircnae. 

L*  intagliatore  pose  nella  superior  parte  una  grande 
aquila;  e  nelle  quattro  cantonate,  e  appunto  sugli  angoli, 
adattò  quattro  grandi  gigli,  che  insieme  accoppiava  mediante 
altri  ornamenti,  che  non  fa  mestieri  descrivere  per  minuto. 
L'opera  é  di  assai  fatica,  ma  lo  stile  praticatovi  è  ben  lon- 
tano dal  potersi  dire  puro  e  corretto.  Del  rimanente,  vuoisi 
molto  lodare  chi  detto  mano  all'indoratura,  sia  perchè  ot- 
timo è  il  colore  dell'  oro  che  si  prescelse ,  e  ingegnosa  e 
ben  meditata  la  preparazione,  onde  avviene  che  sembri 
veramente  lavoro  di  metallo. 

Cornice  Intagliata  In  legname  di  Morbo,  con  con- 
torno di  altra  cornice  a  sbalzo  In  ebano  nero, 

L'artista  con  buon  giudizio  immaginò  di  valersi  per 
quest'  opera  dell'  ebano  e  del  sorbo  ;  due  legnami  che  in- 
sieme accoppiati  danno  graia  armonia  di  colori  ;  e  la  Com- 
missione ritenne  che  1*  esecuzione  dell'  intaglio  presentasse 
una  non  comune  bravura  di  mano.  Dal  qual  giudizio  non 
volle  tuttavia ,  per  debito  di  giustizia,  scompagnare  Y  altro 


.TT2 

che  attiene  allo  stile  seguilo  in  quest'opera.  Il  quale  parve, 
per  verità  ,  meno  che  buono  :  d'  onde  si  tolse  motivo  di 
esortare  1'  artista  a  volere  in  avvenire  dar  prova  di  mi- 
glior giudizio  nella  scelta  de'  suoi  disegni- 

€  ..mi*  «-Ma  di  noee,  intagliata  dal  «Ig.  Hh Vitello 

È  lavoro  tanto  più  da  commendarsi,  quanto  si  pensa 
«  he  1'  artefice  è  tuttora  in  età  giovanile.  E  vuoisi  avere  in 
molta  stima  il  senno  con  cui  egli  fecesi  a  comporlo  tutto 
di  sua  invenzione.  Siccome  questa  cornice  era  destinala  a 
contenere  una  copia  del  Francesco  I  dell'  Holbein  (  uno  dei 
più  rari  gioielli  di  questa  Galleria  Fiorentina  degli  Uffizi  ;, 
cosi  ben  s'  accorse  il  Barbetli ,  che  gli  ornamenti  più  op- 
portuni e  convenienti  a  un  tal  quadro,  erano  senza  dubbio 
le  belle  armature  di  Benvenuto  Cellini  ciscllalc  appunto 
pel  quel  Re  dei  Francesi.  Le  quali ,  per  ritrovarsi  anche 
adesso  Tra  i  preziosi  oggetti  della  surriferita  Galleria,  gli 
dettero  possibilità  di  disegnare  sugli  originali  medesimi  i 
trofei;  in  cui  non  sapremmo  se  più  debba  lodarsi  il  gu- 
sto del  comporre ,  o  la  prontezza  della  mano  nell'  ese- 
guire: pregi  che  la  Commissione  fu  lieta  di  riconoscere  in 
quest'opera,  comecché  giovanile;  e  d'onde  tolse  argomento 
a  bene  sperare  della  futura  riuscita  di  quest'  artista. 

Porta-orologio  Intagliato  In  legno  blaneo  dal 
Mlg.  Tot m ii» so  liuldl  di  Borgo. 

Parve  ai  Deputati  a  dar  giudizio,  che  questo  lavoro 
facesse  trasparire  un  qualche  ingegno  nell'  artista  che  lo 
condusse.  Il  legno  veramente  può  dirsi  tagliato  con  una 
certa  franchezza  di  mano. 
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Porto-bigiù  di  BMC  d  indi»,  eon  »|M»rtello  (rafo- 
rato  e  Intagliato,  c  ostruito  dol  «lg.  Giorgio  «ori 

di  Livorno. 

Il  mobile  sovracconnalo  parve  elegante  per  le  suo 
forme,  e  pregevole  per  V esecuzione.  Solo  mancò,  a  poterlo 
maggiormente  encomiare ,  la  buona  condotta  degli  intagli 
che  vi  si  vedono  :  del  che  dovrebbero  seriamente  occu- 
parsi gli  odierni  artisti;  come  altre  volle  fecero,  con  molto 
senno  e  con  molta  loro  lode,  gli  antichi. 

Tre  oedle,  1*  ano  di  mogogon,  |  «|<ra  di  ongelle  . 
ed  ano  terso  di  noce  d' Indio,  Intogllote  dol 
«uddetto  «ig.  Oiorglo  «ori. 

Le  due  prime  (le  sole  che  fossero  esibite  pel  concorso 
parvero  di  buon  gusto ,  se  si  guardi  alla  moda  presente  ; 
come  sono  veramente  eseguite  con  diligenza  di  lavoro.  I 
quali  pregi  sono  comuni  auchc  all'  altra ,  la  quale  fu  pre- 
sentata nel  tempo  successivo.  N'è  vuol  tacersi  che  air  ar- 
tista fu  data  lode  anche  per  aver  procurato  che  le  imbot- 
titure fossero  delle  migliori. 

Porofùoeo  Int agi  loto  dol  «addetto  si*.  Pietro  Pa- 
«aul  d*  Areno,  eoa  Intorni  del  wlg.  Paolo  Conici 
dello  «te«»o  elttò. 

Questo  mobile,  comunque  intagliato,  non  riscosse  lode 
dalla  Commissione;  anzi  si  ebbe  da  essa  come  cosa  di  lieve 
fatica,  e  che  poco  merito  potesse  acquistare  ai  due  artisti 
che  vi  si  adoperarono. 
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Un  f  ciiufleMtorlo,  due  e  un  del  a  bri  e  uu  |>uru-fuoeo, 
messi  a  oro  dai  fratelli  Pacettl  di  Firenze. 

Bello  è  il  tacere  degl'  intagli  di  tutti  questi  lavori,  esi- 
bili fuori  di  concorso.  Solo  é  da  avvertirsi,  non  esser  sem- 
brato che  i  sigg.  Pacelli  operassero  secondo  la  buona  pra- 
tica e  le  regole  oramai  fermate  ncll'  arte,  quando  in  tulle 
le  sue  parli  brunirono  la  piccola  Ggurelta  che  occupa  il 
centro  degli  ornamenti  del  genuflesso™.  Del  resto,  Toro  da 
essi  prescelto  e  adoperalo  in  tulli  questi  lavori  sembrò  es- 
sere di  ottima  qualità  e  colore. 

Due  tavolini  tondi  con  piedi  Intagliati  dal  nomi- 
nato ulg.  Angiolo  Barbettl,  e  dorati  dal  al*. 
Eglsto  Ciabatti  di  Flrense* 

Questi  due  tavolini  non  vennero  esibiti  al  concorso. 
Non  parleremo  per  disteso  dell'  opera  del  sig.  Barbetti,  es- 
sendo superfluo  aggiungere  altre  parole  di  lode  a  quelle 
già  compartite  per  noi  medesimi  a  questo  valentissimo  in- 
tagliatore. U  sig.  Ciabatti  che  condusse  la  doratura,  con  ot- 
timo consiglio  prescelse  oro  della  miglior  qualità  ;  e  cer- 
tamente mostrò  di  non  essere  artista  volgare.  Tuttavolta 
lasciò  presso  i  molto  intendenti  vivo  desiderio  che  la  pre- 
parazione potesse  essere  meglio  condotta  :  il  che  di  neces- 
sità richiedesi  affinchè  il  legno  indoralo  imiti,  per  quanto 
sia  possibile,  il  metallo. 
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OPERE  DI  TARSIA 

6Vc> 

Quadro  »  Intarsio  In  agrifoglio,  rappresentante 
Raffaello  da  Urbino  e  la  Fornarlna,  del  sig. 
Vespasiano  Colai  di  Pistola. 

Il  sig.  Colzi  operando  questo  quadrello  a  chiaro  scuro, 
si  attenne  in  generale  al  più  pregiato  metodo  degli  antichi 
maestri,  i  quali  ebbero  in  uso  di  preparare  i  legnami  più 
o  meno  ombreggiati  colla  torrefazione.  I  più  approvati  prin- 
cipii  dell'arte  invero  non  comportano  che  il  legname  venga 
in  altre  maniere  colorilo,  quando  si  voglia  usare  in  questi 
severi  lavori  ;  e  bene  avrebbe  fatto  il  sig.  Colzi  medesimo 
se  a  tali  principii  si  fosse  sempre  in  quest'opera  attenuto: 
il  che  in  essa  non  parve  avverarsi.  Del  rimanente,  il  qua- 
dretto esposto  da  esso  sembrò  eseguito  con  molla  precisione 
di  lavoro  c  con  bastevole  intelligenza  :  per  il  che  s' indus- 
sero i  Deputati  a  decretargli  il  premio  della  medaglia  in 
bronzo ,  auchc  in  considerazione  dell'  avere  egli  cercato , 
in  qualche  modo ,  di  far  rivivere  col  suo  nuovo  tentativo 
un'arte,  nella  quale  meritamente  ottennero  molta  lode  i 
nostri  antichi. 

Tavolino  intarsiato  a  fiorami  In  eolorl ,  del  sig. 
Pasquale  C'orrldl  di  Livorno. 

Nel  centro  di  questo  elegante  tavolino  fu  adattalo  un 
velluto  di  colore  turchino  bla,  per  armonizzare  col  fondo  di 
angoli!  .  e  cogli  svariali  colori  che  vennero  dal  sig.  Cor- 
ridi  messi  in  opera  nella  tarsia.  La  quale  si  estende  non 
solamente  al  piano ,  ma  eziandio  ai  fregi  che  girano  mae- 
strevolmente nella  fascia  del  tavolino  stesso  sino  a' suoi  pie- 
di, graziosamente  intagliati.  La  Commissione  giudicò  i  fiori 
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a  intarsio  squisitamente  fatti ,  sì  pel  buon  disegno-  a  cui  si 
attenne  l' artista ,  e  si  per  la  bella  gradazione  delle  tinte. 
La  quale  invero  fu  condotta  con  tale  bontà  di  giudizio, 
da  rendere  altrui  incerto  se  l' artista  dipingesse ,  ovvera- 
niente  operasse  di  tarsia:  rara  perfezione  di  lavoro;  raris- 
sima poi  se  pensiamo ,  non  esservi  traccia  o  segno  veruno 
che  il  sig.  Corridi  si  valesse  in  ciò  del  bulino.  Per  questi 
pregi  venne  al  medesimo  aggiudicata  in  premio  la  meda- 
glia di  argento. 

Tavolino  <Ih  la» oro  intorniato  In  avorio  e  metalli 
«lei  si*.  Fratelli  Lueehe»!  di  Lucra. 

Squisita  eleganza  ed  ottima  esecuzione,  delicatezza  di 
«usto,  sono  le  qualità  che  tutti  ammirarono  in  questo  lavoro, 
esibito  fuori  di  concorso:  il  quale  parve  pur  bello  perche 
gli  artisti  intarsiarono  nel  centro,  con  buon  giudizio  e  di- 
segno ,  vari  oggetti  che  servono  ai  lavori  donneschi  che  si 
fanno  con  l'ago.  Sono  poi  di  molta  perfezione  gli  ornamenti 
che  girano  attorno  alla  fascia  del  tavolino  medesimo;  ove  si 
adoperò  anche  l'opera  del  bulino. 

Merlvania  Intarsiata  In  lejtnl  di  varie  qualità .  e 
colori  e  metalli,  del  mi*.  CHwtcppc  t  autieri  di 

Questo  mobile  è  mollo  elegante,  e  di  forma  non  punto 
comune;  uè  poco  valgono  a  renderlo  vago  gl'intarsi  di 
che  i  piani  furono  ricoperti ,  il  superiore  principalmente. 
Ne'  quali  (  e  campeggiano  sopra  un  fondo  tutto  di  ebano 
tu  vedi  adoperalo,  con  felice  accordo,  il  legname  a  colo- 
ri, l'avorio,  il  metallo;  il  lutto  con  molta  eleganza,  e, 
quel  che  più  vale,  con  disegno  squisitissimo.  Pregi  ben  co- 
nociuti  dai  Deputali  al  giudizio,  i  quali  perciò  vollero  de- 
cretata al  sig.  Giuseppe  Cantieri  la  medaglia  di  argento. 
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La  scrivania  é  di  ebano  intarsialo  con  madrcperle , 
avorio,  e  legnami  variamente  coloriti.  Vuoisi  in  essa  lo- 
dare la  bontà  dell'  intarsio ,  e  la  facilità  di  mano  che  vi 
si  riscontra.  Dal  che  la  Commissione  ne  concluse,  che,  tran- 
ne la  porlella,  che  non  conserva  il  carattere  delle  altre  parli 
del  lavoro ,  il  mobile  di  cui  scriviamo  offerisse  per  tutto 
il  resto  un  buon  insieme.  Più  favorevole  giudizio  poterono 
i  deputati  esprimere  riguardo  al  piccolo  piano  della  tavola  ; 
altro  degli  oggetti  di  mobilia  esibili  per  il  concorso  dal 
sig.  Polli,  e  pel  quale  lo  vollero  rimunerato  della  medaglia 
in  argento.  Slantechè  questo  sia  veramente  lavorato  con  buon 
gusto,  e  riesca  elegante,  tanto  per  la  composizione,  quanto 
per  la  distribuzione  dei  colori,  che  rendono  vaghi  i  pan- 
neggiamenti e  le  carni  di  varie  figure,  i  fiorami,  i  piccoli 
e  bene  ornati  candelabri  alla  raffaellesca,  e  quanl' altro 
infine  in  esso  si  scorge.  Solo  sarebbesi  bramalo  dai  più  al- 
lenti osservatori ,  che  il  sig.  Folli  avesse  atteso  a  far  me- 
glio scontrare  insieme  certe  lince.  Del  reslo,  non  voglionsi 
fare  ulteriori  parole  per  dire  della  sedia  accompagnata  ad 
essa  scrivania. 

■Mano  di  tavola  Intentata ,  del  «addetto  »!*. 
Francesco  Polli. 

il  sig.  Polli  ha  condono  le  tarsie  sopra  un  piano  di 
ebano,  adoperando  per  lo  più  legnami  di  color  naturale, 
nei  quali  seppe  acconciamente  trovare  i  chiari,  gli  scuri  e 
gli  sbattimenti,  con  maestria  e  buon  garbo.  E  avremmo  bra- 
mato eh'  egli  si  fosse  astenuto  dall'  adoperare  in  alcune 
parli  del  lavoro  legni  artificialmente  colorili.  Ora,  per  ve- 
nire più  dappresso  a  quanto  concerne  le  parti  di  cui 
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quest'opera  si  compone,  diremo  innanzi  del  centro,  at- 
torno a  cai  tutti  gli  ornamenti  ricorrono,  e  sono,  in  certa 
guisa ,  subordinati.  Il  qual  centro  è  occupato  da  uno  stem- 
ma incorniciato ,  con  vari  ornamenti  ;  e  il  tutto  poi  vien 
chiuso  da  una  cornice  ottangolare  di  ebano,  circoscritta 
da  due  Oli  d'agrifoglio.  Dall' esleruo  dei  quali  fili  partono 
gli  ornamenti  svariati ,  che ,  a  vero  dire ,  costituiscono  la 
parte  più  essenziale  del  lavoro.  Qui  il  disegno  si  fa  più 
largo,  e  più  vario  l'accozzamento  dei  colori.  Sonovi  otto 
bei  medaglioni  di  figura  ovale,  perchè  incassati  nelle  cor- 
i  rispondenti  cartelle,  che  hanno  bei  giri,  e  assai  felicemen- 
te trattali  ;  ond'  è  che  gli  uni  cogli  altri  legandosi  e  strin- 
gendosi ,  formano ,  in  certo  modo ,  come  una  sola  compo- 
sizione. Quattro  di  questi  medaglioni  hanno  il  Giglio  colo- 
rito in  rosso ,  Io  stemma  della  Repubblica  di  Firenze:  gli 
altri  quattro  portano  i  simboli  della  Pittura,  della  Scul- 
tura ,  della  Musica  e  della  Poesia  :  vedonsi  poi  a  contatto 
degli  angoli  otto  mascheroni ,  che  servono  a  collegare  la 
composizione  nella  parte  ove  più  si  allarga  ;  e  dalla  bocca 
di  essi  scende  un  vezzo  di  madreperla.  Sulla  fascia  esterna 
vi  ha  un  fregio  bene  ornalo ,  e  trattato  con  larghezza  di 
modi  :  il  che  serve  a  produrre  un  assai  gradevole  accordo; 
dote  per  cui  principalmente  meritò  lode  questo  lavoro  di 
artista  che  di  poco  oltrepassa  i  venti  anni. 

In  eantaettoue  ,  tuia  poltrona   ed  uw  tavoli»  ; 
mobili  Intarsiati  dal  fratelli  Falelnl  di 

Molto  è  il  nome  che  per  la  loro  industria  e  perseve- 
ranza neir  operare  hanno  meritamente  conseguito  da  vari 
anni  i  sigg.  fratelli  Falcini  di  Firenze.  I  quali  parecchie  volte 
esibirono  pubblicamente  i  loro  lavori ,  e  lo  fecero  con  tale 
buon  successo ,  da  meritare  anche  il  premio  molto  notevole 
della  medaglia  d' oro  di  seconda  classe ,  che  di  presente 
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venne  loro  confermato.  E  si  noti  di  più ,  che  i  sigg.  Fal- 
erni sono  di  quelli  artisti  che  più  valsero  a  restituire  al 
debito  onore,  e  quasi  a  resuscitare  tra  di  noi  la  bella 
arte  della  Tarsia:  la  quale,  non  ha  molli  anni,  era  come 
smarrita ,  e  che  ora  dà  pane  ed  onore  a  molte  persone. 
E  ne  duole  che  delle  tre  opere  dai  Falciui  offerte  al  pub- 
blico giudizio,  due  sole  fossero  esibite  al  tempo  debito  del 
concorso;  perciocché,  giova  pur  dirlo,  questi  valenti  arti- 
sti avrebbero  potuto  forse  essere  lenuli  degni  di  premio  an- 
cora maggiore.  Colle  quali  parole  intendiamo  principalmente 
di  alludere  alla  ben  condotta  tavola  di  sopra  rammentata, 
ove  campeggiano  sopra  l*  ebano  ornamenti  di  fiori  e  di  ani- 
mali ,  condotti  con  bei  colori ,  senza  che  pur  manchi  il  vago 
contrasto  che  viene  all'insieme  dalla  madreperla.  Quel  solo 
che  intorno  a  siffatti  ornamenti  potrebbe  appuntarsi,  si  é  che 
in  essi  men  piaccia  la  loro  soverchia  copia.  Del  rimanente, 
secondo  che  la  Commissione  sentiva ,  il  cassettone  intarsia- 
to è  ricco  di  lavoro,  e  bello  per  vivacità  di  colorito,  se  guar- 
disi agli  ornamenti  che  vi  furono  annestali.  Né  la  Commis- 
sione credè  dover  defraudare  della  debita  lode  gli  artisti  dei 
quali  parliamo,  anche  rispetto  alla  sedia  condotta  ad  intar- 
si ,  che  dai  sigg.  Falcini  venne  pure  esposta. 

Plano  di  tavola  of tanjrolare  Intarsiato ,  del  «I*. 
Kmldlo  Ra«nlnl  di  Chimi. 

Nel  giudicare  di  questa  tavola ,  la  Commissione  rico- 
nobbe che  l' artista  avrebbe  potuto  far  uso  di  disegno  mi- 
gliore :  tuttavia  gli  die  lode  di  assai  buono  e  valente  mec- 
canico, perocché  il  lavoro  vuoisi  dire  veramente  esatto 
e  accurato. 
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romice  Intorniata,  del  sl«.  Aurelio  Marnili  di 

L'  artista ,  cui  venne  decretato  il  premio  della  meda- 
glia di  bronzo,  diede  prova  di  diligenza,  «  di  conoscere  la 
meccanica  come  si  deve ,  facendo  girare  felicemente  l' in- 
tarsio nei  modini.  Pure ,  lasciò  il  desiderio ,  che  r  avorio 
fosse  più  nettamente  intarsiato  ,  e  più  perfetto  il  gusto 
tiella  scelta  del  disegno. 

Tavola   di   Iffnaiue  variamente  intarsiata  dal 
«I*.  Franeeneo  Martinelli  di  Livorno. 

La  parte  principale  di  questo  immenso  lavoro,  come  la 
Commissione  lo  ebbe  quali6cato,  consiste  in  un  piano  qua- 
drilungo ;  di  cui  vogliono  prendersi  a  considerare  i  vari 
oggetti  che  vi  furono  raffigurali,  valendosi  l'artista  d'avo- 
rio .  legname  e  metalli.  Senza  dire  delle  diverse  figure 
che  tengono  il  centro ,  giova  volgersi  a  quanto  fu  posto 
ad  ornamento  dei  due  lati  ;  ove  si  vollero  rappresentare  due 
Tatti  tolti  dagli  annali  di  Genova  :  1'  uno  di  essi  doloroso 
per  noi,  come  quello  che  accenna  alla  rotta  della  Meloria. 
V'ha  poi  una  greca,  come  dicono,  lavorala  di  chiaro  scuro, 
conforme  richiedevasi,  con  diversi  legnami;  opera  invero  di 
somma  fatica.  Ed  è  increscevole  che  1'  esecuzione  della 
parte  inferiore  della  tavola,  ove  sono  tarsie  ed  intagli  in 
ebano  ,  togliesse  quasi ,  giova  riconoscerlo ,  all'  artefice 
la  lode  acquistatasi  nel  condurre  il  piano  superiore.  Per- 
chè in  questo  lavoro,  oltre  ad  esservi  cattivo  gusto  nel 
disegno,  manca  ancora  la  buona  esecuzione  dell'intaglio, 
che  tiene  anzi  più  del  ferro  che  del  legname;  non  essendo, 
cioè  convenevolmente  scartato:  la  qual  cosa  è  necessaria, 
come  tutti  sanno,  per  ottenere  quell' effetto  arlistislico  che 
in  simili  lavori  si  addimanda. 
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Piano  di  tavoli».  composto  di  frammenti  di  legno 
macerati  e  Intarsiato  di  metalli,  del  mi*.  Luljrl 


Questo  lavoro  fu  pubblicamente  esposto  nel  1841  ;  onde 
che  la  Commissione  credè  suo  debito  riportarsi  al  giudizio 
che  in  allora  ne  venne  proferito. 


LAVORI  PI  ALABASTRO 


Lumiera  di  alabastro,  della  Fabbrica  del  si**. 
Niccolò  Viti  e  fieli  di  Volterra. 

Antichissima  è  presso  i  Volterrani  la  manifattura  de- 
gli Alabastri  ;  e  le  scavazioni  di  vecchi  monumenti ,  che 
a  quando  a  quando  vengono  fatte,  ne  forniscono  prove 
mollo  luminose.  Perchè  non  accade  infrequentemente  il 
vedere  che  gli  Etruschi  medesimi  facessero  uso  di  questa 
materia  nei  loro  monumenti  funebri ,  che  in  larga  copia 
si  trovano  in  antichi  Ipogei.  Né  qui  fa  mestieri  che  ci  al- 
larghiamo intorno  agli  ulteriori  progressi  di  qucsl'  industria, 
di  cui  adesso  in  Volterra  sono  mollo  riputale  officine;  tra 
le  quali  ottenne  bel  nome  questa  dei  sigg.  Viti,  che  fecero 
molto  larghe  esportazioni  all'  estero  di  oggetti  in  Alaba- 
stro in  essa  lavorati.  Del  qual  numero  e  la  lumiera  che 
venne  da  essi ,  con  bella  generosità ,  offerta  in  donativo 
al  Museo  dell'  I.  e  R.  Istituto  Tecnico  in  tempo  anteriore 
a  quello  della  pubblica  Esposizione.  Nella  qual  opera,  in- 
vero, non  poca  è  la  fatica  di  chi  dove  adoperatisi.  Essa 
cosi  si  compone.  Sta  uel  centro  il  corpo  di  un  vaso  inta- 
glialo ,  d'  onde  partono  dodici  boccioli  molto  lavorali,  che 
f  uno  coli'  allro  si  collegano ,  e  per  cui  abbiamo  doppio 
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ordine  di  lumi  :  sono  essi  sormontati  da  bacinelle  a  trafori, 
e  da  campane  condotte  in  Alabastro  colorito.  Non  mancano 
festoni,  Bori  e  frutti;  e  al  disotto  del  centro  scorgesi  nn  boc- 
ciolo ornato  di  foglie  che  girano  nel  corpo  del  vaso,  molto 
scartate,  come  usano  dire,  e  scolpite  non  senza  cura.  Certo 
vuoisi  lodare  la  maestria  e  1'  artificio  di  collegare  insieme 
un'  opera  cotanto  grandiosa ,  c  che  di  molte  parti  si  com- 
pone. E  qui  si  noli  che  essa  è  in  altezza  di  quattro  brac- 
cia all'  incirca  ;  misura  che  si  riscontra  nel  balaustro ,  il 
quale  non  manca  d' intagli.  Ha  poi  un  diametro  di  braccia 
tre  all'  incirca. 

Imo  di  Alabaatro  della  Fabbrica  del  «la. 
seppe  Cberlel  di  Volterra. 

Non  è  molto  antica  1'  arte  di  servirsi  del  tornio  per 
la  fabbricazione  dei  vasi  di  Alabastro;  e  gli  scrittori  delle 
cose  Volterrane  rammemorano,  che  il  primo  tentativo  di 
questo  genere  venne  fatto  da  un  Francesco  Rossetti  ai 
tempi  del  Granduca  Francesco  de' Medici,  che  fallo  acqui- 
sto del  vaso  per  quest'  artefice  tornilo ,  ne  fece  dono , 
come  di  cosa  non  più  veduta ,  al  Duca  di  Baviera.  Se  non 
che ,  dopo  questo  tempo  divenne  comune  Y  uso  di  tornire 
tali  vasi.  Che  se  noi  parliamo  di  questo  che  venne  con- 
dotto nella  Fabbrica  del  sig.  Cherici ,  si  e  perchè  esso  venne 
reputato  come  lavoro  niente  comune. 

Posa  il  vaso  di  cui  parlasi,  sopra  un  tronco  di  co- 
lonna scannellata,  la  quale  non  manca  di  corrispondente 
basamento.  Elegante  e  bene  intesa  è  la  sua  forma,  e  mollo 
giudiziosamente  scelta  la  materia,  essendoché  sia  Alaba- 
stro di  perfettissima  qualità.  Ed  è  pur  da  notarsi,  non  es- 
sere stalo  forse  giammai  lavoralo  per  mezzo  di  tornio 
verun  altro  vaso  che  aggiungesse  a  tal  dimensione.  Certo  è 
poi ,  che  F  artista  parve  felice  in  quelle  figure  che  imitò 
dall'antico,  anziché  nelle  altre  che  condusse  di  sua  inven- 
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zionc.  De)  resto,  esso  ben  congegnò,  laddove  dovevasi,  due 
manichi  che  si  compongono  per  mezzo  di  serpi  e  di  fa- 
gliami. 

MOBILI 

lina  tavola  e  una  poltrona  di  mogogoti,  costruite 

La  tavola  è  louda,  ed  ha  di  diametro  braccia  due  c 
mezzo;  se  non  che  vi  ha  modo  ancora  di  ampliarla  ,  col- 
l' annettervi  alcune  giunte,  colle  quali  prende  forma  ovale, 
ed  una  esteusiono  che  giunge  alle  braccia  quattro  e  mezzo. 
Il  piano  è  da  potersi  alzare  anche  quando  sia  stata  allun- 
gata. Molla  è  la  precisione  del  lavoro,  e  soprattutto  quella 
del  meandro  eseguito  in  radica  di  pioppo.  Rispetto  poi  alla 
poltrona,  la  quale  vedesi  condotta  con  molta  esattezza,  e 
che  al  pari  della  tavola  venne  esibita  fuori  di  concorso ,  è 
curioso  il  vedere  come,  ripiegandosi,  possa  prendere  la  for- 
ma di  una  piccola  scaletta. 

In  ««Mettono,  mi  armadio  e  un»  «odia  di  ihhc 
.1  India,  del  «addetti  •!««.  fratelli  Magglorell!. 

Bella  forma  e  buon  insieme,  tanto  se  si  guardi  al  la- 
voro dell'ebanista,  quanto  ai  pochi  intagli,  che  rivelano 
una  mano  molto  esperta.  Non  è  però  facile  il  rendersi 
conto  del  perchè  i  sigg.  Maggiorclli ,  a  lustrar  codesti  mo- 
bili ,  che  non  vollero  esibiti  pel  concorso,  facesscr  uso  di 
vernice  a  pennello;  essendo  ornai  troppo  noto  come  una  tal 
pratica  gli  renda  meno  belli. 
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fàran  tavola  di  raoKOHon.  contralta  dal  Mlftff.  f-  !.. 
Battuta  Cialll  m  GluNcppe  (  refill  di  Firenze. 

È  di  forma  ovale;  ha  in  larghezza  tre  braccia  e  sei 
soldi;  iu  lunghezza  tre  braccia  e  soldi  quindici;  e  aggiun- 
gendovi altri  pezzi,  che  deipari  vennero  esibiti ,  può  por- 
tarsi a  braccia  ventuno.  I  canali  che  servono  ad  allungare 
la  tavola ,  sono  di  ferro  montali  sul  legno  c  scorrono  entro 
a  bronzine.  Il  che  fecesi  coli'  intento  di  rendere  il  mecca- 
nismo inalterabile  alle  variazioni  dell'  atmosfera.  La  Com- 
missione disse  lodevolmente  eseguila  ogni  opera  di  ebani- 
Ma  e  di  quadro,  e  mollo  esalto  tulio  il  lavoro,  non  escluso 
l' intaglio  del  piede,  avuto  principalmente  riguardo  alle  sue 
non  piccole  dimensioni.  E  lodò  anche  1'  accorgimento  di 
che  gli  artisti  diedero  prova  nell'  adattare  il  meccanismo 
di  sopra  descritto. 

«trutta  dal* addetti  sljcs-  Cito.  Battuta  Galli  e 
tJlu«cppe  C'ecehl. 

La  forma  di  questa  tavola ,  a  cui  venne  adattalo  per 
aprirla  lo  stesso  meccanismo  che  si  è  descritto  nell'  ante- 
cedente, non  presenta  ne  bellezza  nè  comodità.  Contultociò 
il  lavoro  parve  diligentemente  condotto,  e  lodevoli  assai 
i  medesimi  intagli  onde  questo  mobile  va  ornato. 

t-orulcl  latte  a  macchina  dal  «addetti  «1**.  Cialll 

e  lecchi. 

Queste  cornici  furono  giudicate  pregevoli  per  V  accu- 
ratezza con  cui  vedonsi  eseguile  le  curve  ed  i  canti  vivi; 
il  tutto  ottenuto  per  via  di  macchina.  Per  allro,  i  compo- 
nenti la  Commissione  non  poterono  emettere  il  loro  giu- 


Digitized  by  G( 


dizio  sulla  macchina  islcssa,  la  quale  non  venne  inviala 
all'  Esposizione  ;  essendosi  pcriino  omesso  di  trasmettere 
un  qualsiasi  ragguaglio  della  medesima. 


itati  slffjr*  fra- 
telli III 

I  sigg.  fratelli  Ducei  hanno  meritato  assai  lode  per 
queslo  genere  di  lavoro,  che  consiste  nel  comporre  un  pia- 
no per  via  di  vari  pezzi  di  natta  di  noce ,  Y  uno  dei  quali 
viene  commesso  coir  altro,  guardando  alle  venature  che 
offre  il  legno,  con  mollo  rara  diligenza  e  precisione. 


le  «pecchie  di  mogojcon ,  «Iella 


Comunque  fosse  bramato  maggior  gusto  di  disegno, 
pure ,  a  mente  della  Commissione,  il  lavoro  che  venne  esi- 
bito fuori  di  concorso,  per  ciò  che  riguarda  l'opera  di  eba- 
nista, sembrò  bene  eseguito. 


Parvero  due  buoni  lavori  di  ebanista,  ed  eseguiti  con 
sufficiente  gusto  ed  esattezza:  peraltro  la  Commissione  si 
astenne  dal  farne  giudizio,  essendoché  fossero  esibiti  fuori 
di  concorso. 


Sono:  1.°  Una  cornice  da  specchio  fabbricata  in  legna- 
me, ricoperta  di  velluto  rosso,  cui  vedonsi  sovrapposti  or- 
dì bromo  dorato  ;  2.°  Una  sedia  ricoperta  di  vel- 
verde,  fissato  con  bottoni  inorali,  ed  il  cui  legname  fu 
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verniciato  in  modo  da  imitare,  per  quanto  polevasi,  la 
porcellana  ;  3.°  Una  tenda  da  finestra ,  di  mossolino ,  con 
rapporti  di  velluto  verde  e  rosso.  In  tutti  venne  lodala 
P  eleganza. 

Un»  eredenza,  una  toelette,  una  poltrona  c  di* 
vene  ««ed le.  del  Laboratorio  della  Pia  <  »«n  di 


Questi  lavori  di  ebanista,  portali  al  concorso,  addi- 
mostrarono negli  artisti  il  buon  volere  da  cui  sono  animati. 


Credenza  di  mogogon ,  eoatrulta  dal  »tg. 

•Snudili  di  Prato. 


La  Commissione  ritenne  che  1'  artista  possa  rendersi 
valente,  quando  guardi  più  attentamente,  di  quel  che  ab- 
bia fatto  nel  condurre  questo  mobile ,  ai  buoni  modelli  e 
alle  pratiche  più  provate  nelP  arte  sua. 


Mobili  rustie! ,  della  Fabbrica  del  «la.  Giovanni 


Quando  nel  costruire  questi  mobili  coi  rami  naturali 
degli  alberi  per  uso  di  giardini,  si  abbia  riguardo  alla  so- 
lidità, e  a  tale  effetto  si  scelga  legname  non  facile  a  mar- 
cire ,  parve  alla  Commissione  che  anco  questa  possa  anno- 
verarsi tra  le  manifatture  le  quali  recano  vantaggio. 

OPERE  VARIE 


n»  del  Nlff. 


Il  sig.  Giarrc,  calligrafo  fiorentino  ben  conosciuto,  volle 
darne  un  saggio  (  lo  esibiva,  per  altro,  fuori  di  concorso  ] 
del  modo  con  cui  sa  condurre  in  penna  anco  opere  di  di- 
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segno.  Il  soggetto  che  tolse  a  rappresentare,  fu  il  Re  Carlo 
Alberto  di  Sardegna ,  figura  equestre. 

Tre  trasparenti  da  llncstre,  dipinti  «alla  tela, 
del  sig.  Luigi  <  eccoli I  di  Firenze. 

Questo  geuere  di  manifattura,  non  parve  sempre  felice 
imitazione  dei  vetri  a  colori.  La  quale  osservazione  ,  per 
altro,  è  meno  applicabile  rispetto  air  uno  dei  trasparenti 
in  cui  fu  raffigurato  un  paese.  A  quanto  parve  ai  Depu- 
tali, bella  è  di  quesl'  ultimo  la  composizione,  bella  an- 
cora l'esecuzione:  1*  indietro,  poi,  e  l'aria  sono  trattati  con 
leggerezza:  la  frappa  è  toccata  con  gusto:  e  buono  è  inol- 
tre il  metodo  di  lasciare  i  chiari.  Se  non  che,  parve  alla 
Commissione  esser  convenevole  che  l' artista  faccia  uso  in 
avvenire  di  una  sostanza  clastica ,  affinchè  il  lavoro  abbia 
maggiore  solidità. 

Tavolino  dipinto  a  bassi  rilievi  all'uso  f  li  Ine  se, 
del  sig.  Antonio  Belli  di  Livorno. 

Quando  gli  artisti  si  propongono  imitare  ciò  che  in 
altri  paesi  si  eseguisce  con  lode ,  è  necessario  che ,  per 
quanto  sia  loro  possibile,  vadan  d'appresso,  e,  potendo, 
vincano  anco  l'artifizio  altrui  in  bontà  e  perfezione.  Ora , 
nessuno  ignora  quanto  difficile  sia  il  contraffare  codesto 
genere,  dicasi  unico,  di  manifattura  chinese:  ma  perciò 
appunto  l'imitazione  dovrebbe  essere  squisitissima.  La  qual 
lode,  secondo  che  parve  alla  Commissione,  non  può  dirsi 
aver  raggiunta  il  sig.  Belli. 

«cena  da  salotto  dipinta  ad  Imitazione  del  vio- 
lai-, del  sig.  Luigi  Zampini  di  Firenze. 


Il  sig.  Luigi  Zampini ,  lodato  verniciatore  fiorentino , 
ottenne  altra  volta  il  premio  della  medaglia  in  argento 
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per  avere  imitato  questo  genere  di  verniciatura,  pittura  e 
doratura  alla  chincse.  Ed  ora  k>  slesso  premio  gli  venne 
confcrm;^ i  dalla  Commissione,  perchè  giudicò  l'esibito  la- 
voro assai  felice  imitazione  di  ciò  eh' egli  si  e  proposto  a 
modello.  Tuttavia  sarebbe  d'uopo  che  questo  ingegnoso 
artista,  ed  altri  suoi  pari,  ncll'  imitare  i  mobili  di  tal 
fatta,  attendessero  a  procacciarsi  una  specie  di  legname 
della  maggior  possibile  leggerezza  :  qualità  che  rende  così 
pregiali  gli  scenarj  Cbinesi ,  e  certo  con  ragione  ;  s tanto- 
ché sia  soprattutto  mestieri  di  poterli  facilmente  traspor- 
tare di  luogo  a  luogo. 


lavo  11  no  e  baule  dipinti  a 'violar,  del 
detto  si*.  I*ul* I  Zampini. 


U  tavolino,  che  ha  forma  rotonda,  parve  alla 
sione  di  graziosa  e  capricciosa  composizione,  quanto  alia 
pittura  e  verniciatura ,  che  tiene  ben  dappresso  alle  opere 
di  tal  genere  che  a  noi  vengono  dalla  China.  Il  che  vuoisi 
altresì  ripetere  quanto  al  baule ,  il  cui  legname  sembrò 
molto  convenevolmente  scelto ,  siccome  assai  leggero. 

OPERE  DI  PLASTICA,  E  DI  SCULTURA  IN  MARMO 


Dei  lavori  di  Plastica  e  di  Scultura  in  marmo  non  si 
dà  qui  giudizio  formale ,  come  quelli  a'  quali  nessun  pre- 
mio era  decretato ,  provvedendo  ad  essi  l'Accademia  delle 
Belle  Arti.  Furono  ammessi  alla  Esposizione  Industriale 
Toscana ,  solo  perchè  cosi  richiedeva  il  programma  della 
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Esposizione  Britannica.  Del  rimanente ,  il  Bacco  di  cui  si 
parla ,  è  lavoro  maestrevolmente  condotto  in  tutte  le  sue 
parli ,  e  per  la  nobiltà  ed  armonia  delle  forme  riputalo  a 
ragione  uno  de'  più  belli  ornamenti  dell'  Esposizione. 


Agar  nel  deserto,  ehe  ristora  11  f  1*1 1  noi  «no  Ismae- 


Fu  mollo  lodato  per  la  bella  composizione,  e  per  molta 
verità  di  sentimento,  massime  nella  figura  d'Ismaele. 

La  Verità,  statua  In  marmo  del  si*  prof.  Ulisse 
Cambi  di  Firenze. 

Kigurelta  graziosa ,  ancora  che  lasci  qualche  cosa  da 
desiderare  per  la  parte  dell'  eseruzione  ;  colpa  della  fretta 
in  che  dovette  esser  fatta. 

Un  piccolo  Bacco  «briaco ,  statuetta  In  marmo 

del  medesimo. 

Par  cosa  antica.  Vivo  il  movimento;  piena  di  natura 
e  molto  condotta  tulla  la  figuretta.  È  tra  le  belle  cose 
che  vennero  esposte. 

Cloe  ehe  si  compiace  «T  ascollare  11  ronzar  ìT  una 


Grazioso  il  concetto,  vero  l'atto  della  fanciulla.  Nella 
esecuzione  mancale  qualcosa,  come  ci  accaddo  osservare 
intorno  a  quella  della  Verità  sopra  descritta. 
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Piriche .  «tatua  In  marmo  del  slg.  Pietro  Freccia 
di  « 'astelnuovo  di  Nurzuim. 

Figurclta  sedente,  composta  con  bella  grazia,  e  cer- 
cata egregiamente  in  tutte  le  parli  con  faticoso  e  difficile 
lavoro. 

<o  ,  portando  II  primo  raggio  di  luce  rome 
■man ;l*ra  del  «ole ,  statua  In  marmo  del 
Ignaxlo  Villa  di  Milano. 

Chi  vide  questa  statua  ebbe  a  dirla  di  men  che  per- 
fetta esecuzione. 

tiro  «alla  torre,  che  ansante  aspetta  Leandro . 

Ne  duole  che  ci  sia  tolta  possibilità  di  tributare  all'au- 
tore di  questo  lavoro,  come  pur  vorremmo,  parole  di  lode. 

Agar  che  disseta  11  Urlinolo  Ismaele ,  gruppo  In 


Composto  assai  bene ,  e  nella  figura  di  Ismaele  si  vede 
assai  propriamente  reso  lo  sfinimento  che  cagiona  la  sete. 
Lavoro  più  condotto  d'ogni  altro  di  quest'artista. 

Sunti»  Susanna  che  rifiutando  la  corona  regale, 
rinnega  U  culto  degl'Idoli ,  per  seguire  la  fede 

slg.  Villa. 

Buono  il  motivo  della  figura  ,  ma  con  qualche  difello 
di  disegno. 
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Sembrò  buono  il  disegno,  meno  lodevole  l'esecuzione. 
Il  contrasto  tra  "1  Visio  e  I»  Virtù ,  «ruppo  In 

Nuoce  alla  evidenza  del  soggetto ,  1'  oscuro  e  fredde» 
simbolismo  allegorico  ond'  è  avviluppato  il  pensiero. 


Il  troppo  studio  del  difficile,  ha  fatto  cader  l'artista 
nel  manierato. 


Non  senza  qualche  pregio  d' arie  e  d'  esecuzione. 


Il  Pontefice  è  raffiguralo  col  braccio  disteso,  ed  ha 
nella  mano  il  ben  nolo  Decreto  del  16  luglio  1846. 


Un'  orfanelli»  che  sparge  i 

{tenitori ,  statuetta  In  fesso  del 
«  Inni  di  Cast 


Lodala  per  semplicità  e  gentilezza  di  concetto ,  per 
verità  d' esecuzione ,  per  delicato  sentimento. 


In»  madre  che  esorta  I  «noi  Urlinoli  a  «orrorrr re- 


Adorno  de' meriti  slessi  che  il  lavoro  descritto  di  sopra. 


frecce,  «tato»  In 
ronl,  svizzero. 

Si  lodarono  alcune  parli  modellate  con  sentimento  u 
con  verità. 


da  V  luci  «Ila  presenza  di  Beatrice  Sfor- 
za di  Milano ,  grappo  In  feno  del  si*.  Giuliano 


È  cosa  di  poca  fatica. 


,  basto  In  gesso,  modellato  dal  si*. 
Cattassi  di  Luclgnano. 


È  condotto  sopra  antico  ritratto. 

Una  Ulnfa  e  un  Satiro,  grappo  In  creta,  e  un  i 

modellato  nella  stessa  materia,  dal  slg 
US. 


Non  sono  opere  in  cui  V  autore  avesse  occasione  di 
molto  travagliarsi  ;  e  però  esprimiamo  V  onesto  desiderio 
che  esso  applichi  V  ingegno  a  lavori  di  maggior  conto. 


Cav.  Prof.  Francesco  Bonaini. 
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ANALISI  CHIMICA 

DI   UHM  MINERALI  METALLICI  TOSCANI 


Il  sig.  Emilio  Bechi,  Aggiunto  alla  Cattedra  di  Chimica 
applicala  ncir  I.  e  R.  Istituto  Tecnico  d'  arti  c  manifatture 
in  Firenze,  avendo  ultimamente,  e  perdurante  la  stampa 
del  presente  Generale  Rapporto,  eseguile  le  analisi  chimiche 
di  un  buon  numero  di  Minerali  Toscani ,  fra  i  quali  an- 
che di  alcuni  di  quelli  che  figurarono  nella  Esposizione , 
e  dei  quali  si  è  fatto  discorso  nel  Rapporto  sui  Prodotti  del 
Regno  Inorganico  (pag.  3) ,  noi  ci  affrettiamo  a  pubblicarle, 
acciò  possa  essere  più  giustamente  valutata  1'  importanza 
di  quei  minerali  medesimi. 

SOLFURI  DI  PIOMBO  ARGENTIFERO 

Galena  (PbS) 

Galena  di  grana  grossa  del  Bollino  presso  Seravezza. 
V.  Rapporto  p.  37. 

Piombo   80,700 

Antimonio   3,307 

Ferro   1,377 

Rame   0,440 

Argento   0,325 

Zinco   0,024 

Zolfo   12,840 


99,013 
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Galena  a  grana  fine,  della  stessa  località  del  Bottino. 


Piombo   78,238 

Antimonio   4,431 

Ferro  con  tracce  di  Rame  .    .    .  1,828 

Argento   0,485 

Zolfo   15,245 


100,227 

Galena  di  grana  fine,  altra  qualità,  dello  stesso  Bottino. 

Piombo   78,284 

Antimonio   2,452 

Ferro   2,811 

Argento   0,560 

Zolfo   15,503 


99,010 

Galena  a  grana  finissima  dell'  Argentiera  a  Val  di  Ca- 
stello nel  Pietrasantino.  V.  Rapporto  pag.  40. 

Piombo  .   .    72,440 

Antimonio   4,308 

Rame   4,251 

Argento   0,650 

Ferro   1,855 

Zolfo   16,780 


100,284 
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Galena  cristallizzata  in  ottaedri  (  Targionitc  notti  )  di 
Val  di  Castello  nel  Pietrasantino. 


Piombo   72,90 

Antimonio   5,77 

Ferro   1,77 

Zinco   1,33 

Rame   1,11 

Argento   0,72 

Zolfo   15,62 


99,22 


Falkrz  (RS,Sb  S*  +  3  RS)  +  2  (Cu*  S,Sb  S5  +  2  Cu"  S  J 


Faters  cristallizzato  dell'Angina  a  Val  di  Castello  nel 
Pietrasantino,  appartenente  al  Museo  della  Università  di 
Pisa.  V.  Rapporto  p.  40. 


Antimonio   26,5240 

Rame   37,7172 

Zinco   6,2311 

Mercurio   3,0313 

Ferro   1,6360 

Argento   0,4500 

Zolfo.   24,1413 

99,7309 


Federez  (2PbS-f  SbS'i 


Federez  capillare  del  Bollino  presso  Seravezza.  V.  Rap- 


porto p.  37. 

Piombo   47,681 

Antimonio   30,186 

Rame   1,110 

Zinco   1,085 

Ferro   0,255 

Zolfo   18,395 


98,712 


Federez  aciculare  del  Bollino  presso  Seravezza. 


Piombo   49,311 

Antimonio  .........  29,244 

Rame   2,000 

Zinco   0,211 

Zolfo   19,250 


100,016 

BOULANGERITE  (3  Pb  S  +  Sb  S*  I 

tioulangerite  compatta  del  Bottino,  presso  Seravezza. 
V.  Rapporto  p.  37. 


Piombo   53,154 

Antimonio   26,085 

Zinco   1,407 

Rame   1,242 

Ferro   0,350 

Zolfo   17,994 


100,232 


•19!) 


Boufangeritc  aciculare  sopra  la  Marmatile,  dello  slesso 
luogo. 


Piombo   55,390 

Antimonio   26,740 

Rame   1,250 

Zinco   0,085 

Ferro   0,230 

Zolfo   17,822 


101,517 


lioulangerite  compatlo-flbrosa  sopra  la  Marmatile  del 
Bottino. 


Piombo   57,421 

Antimonio   23,981 

Rame   1,311 

Zinco   1,003 

Ferro   0,732 

Zolfo   17,744 


102,192 

Iamesonite  (3  Pb  S  -f  2  Sb  S') 
Iame$onUe  capillare  del  Bollino.  V.  Rapporto  p.  37. 

Piombo   43,3830 

Antimonio   32,1576 

Zinco   1,7356 

Rame   1,2453 

Ferro   0,9450 

Zolfo   20,5335 


100,0000 


',00 

SOLFUHI  DI  RAME 

Calcosina  (Cu*  S) 

Calcosina  delle  miniere  di  Monte  Catini  in  Val  di  Ce- 
cina. V.  Rapporto  p.  51. 


Rame  76,54 

Ferro   1,75 

Zolfo  20,50 


98,79 

Calcosina  altra  qualità  dello  slesso  luogo. 

Rame   63,804 

Ferro   2,426 

Scsquiossido  di  Ferro   15,750 

Zolfo   17,631 


99,671 

Calcosina  del  Botro  alle  Donne  nella  tenuta  di  Monte- 
vaso.  V.  Rapporto  p.  67. 

Rame   58,500 

Ferro   1,450 

Scsquiossido  di  Ferro   24,125 

Matrice   0,125 

Zolfo   15,734 


99,934 
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(  nicotina  delie  Campillore,  nella  tenuta  di  Monlevaso. 

Rame   57,785 

Ferro   1,333 

Sesquiossido  di  Ferro   25,000 

Zolfo   15,480 


99,598 

('alcosina  mista  con  Calcopirite .  della  miniera  di  S. 
Biagio  presso  Montajone.  V.  Rapporto  pag.  55. 

Rame   40,8925 

Ferro   15,8282 

Zolfo   24,5249 

Matrice   17,9350 


99,1800 

Calcosina  altra  qualità  dello  slesso  luogo. 

Rame   31,4370 

Ferro   8,8559 

Zolfo   15,9771 

Matrice                                  .  42,1195 


98,3895 

Calcopirite  t Cu'  S  +  Fé1  Ss) 

Calcopirite  della  Castellina  Marittima.  V.  Rapporto  p.  t  '». 

Rame   27,540 

Ferro.    .    .    :   38,800 

Zolfo   30,072 

Malricc   3,450 


99,862 

51 


Calcopirite  delle  Capanne  Vecchie,  presso  Massa  Ma- 
rittima. V.  Rapporto  p.  45. 


  18,008 

Ferro   43,336 

Zolfo   30,348 

Matrice   8,024 

100,316 

Calcopirite  di  Val  Caslrucci,  presso  Massa  Marittima. 
V.  Rapporto  p.  41. 

Rame   34,091 

Ferro   30,292 

Zolfo  35,617 

100,000 

Calcopirite  «lei  Terriccio.  V.  Rapporto  p.  54. 

Ferro   38,4836 

Rame   15,9600 

Zolfo   41,3064 

Matrice   4,2500 

100,0000 

Calcopirite  delle  Miniere  di  Monte  Catini  in  Val  di 
Cecina.  V.  Rapporto  p.  51. 

Rame   32,788 

Ferro   29,750 

Zolfo   36,155 

Matrice   0,863 


99,556 
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Calcopirite  di  Riparbclla. 


Ferro   38,832 

Rame   27,540 

Zolfo   30,092 

Matrice   3,250 


99,714 

Calcopirite  de'  filoni  AnGbolici  di  Canapiglia.  V.  Rap- 
porto p.  47. 

Rame  31,300 

Ferro   34,670 

Zolfo   34,030 


100,000 

Fillipsite  { Fc  S  -j-  2  Cu*  S) 

Fillipsite  delle  Miniere  di  Monte  Catini  in  Val  di  Ce- 
lina. V.  Rapporto  p.  51. 

Rame   55,880 

Ferro  18,028 

Zolfo   24,926 


98,834 

Fillipsite,  altra  qualità  delle  stesse  Miniere. 

Rame   59,472 

Ferro   13,868 

Sesquiossido  di  Ferro   1,500 

Matrice   0,750 

Zolfo   23,363 


98,953 


'.04 

FiìUptite ,  altra  qualità  dello  Mosso  Mlnioro. 

Rame.   59,672 

Fom>   13,868 

Matricc   2,687 

101(0   23,415 


99,042 

F,llip$ite  di  Micino.  V.  Rapporto  p.  55. 

Ram«  60,160 

Forro  15,088 

Zo,fo   23,983 


99,231 

FUHpsite  del  Terriccio.  V.  Rapporto  p.  54. 

Flame   60,007 

Fcrro  15,889 

ZoUo   24,700 

100,596 

FilliptUe  del  Castagno.  V.  Rapporto  p.  49. 


  52,288 

Ferro   18,192 

Zo,fo   24,108 

Matrice   4,748 

99,336 


Digitized  by  Google 


405 


Fillipsite  «lolla  Rotea  a  Stilano.  V.  Rapporto  p.  50. 

Rame.   V6,700 

Ferro   13,700 

Zolfo   20,015 

Matrice   18,350 

98,705 

Fillipsite  dell'  Impruneta.  V.  Rapporto  p.  31. 

Rame   46,300 

Ferro   15,000 

Zolfo   21,044 

Matrice   16,500 

99,444 

Fillipsite  di  Monte  Castelli.  V.  Rapporto  p.  50. 

Rame   58,2756 

Ferro   12,1344 

Zolfo   22,0306 

Matrice   7,5000 

100,0006 

Fillipsite  delle  Capanne  Vecchie.  V.  Rapporto  p.  45. 


  45,130 

Ferro   11,125 

Zolfo   18,088 

Matrice   -25,750 

100,093 


',or, 


zigieuna  Cu*  o; 

Ziguclina  delle  Capanne  Vecchie,  cristallizzata  incubi. 

Rame  88,78 

Ossigeno  .    .    :  11,22 

100,00 

Ziguelina  con  rame  nativo  dell'Elba. 

Rame  86,12 

Ossigeno  10,88 

Rame  nativo  3,00 

100,00 

Antimonio  ossidato  (Sb0s) 

Antimonialu  d'ossido  d'Antimonio  sopra  l'Antimonio 
Solfurato  di  Pereta.  V.  Rapporto  p.  03. 

Antimonio   78,530 

Ossigeno   19,470 

Sesquiossido  di  Ferro   1,250 

Residuo  insolubile   0,750 

100,000 
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SOLFURI  DI  ZINCO 

* 

Makmatite.  4  (Zn  Cd]  S  -j-  Fc  S. 

Marmante  con  Cadmio,  del  Bottino  presso  Seravczza. 
V.  Rapporto  pag.  37. 

Zinco   50,901 

Ferro   li.  Vii 

Cadmio   1,226 

Pirite  <li  Ferro   0,750 

Zolfo   32,117 


96,435 

Marmatile  compatta  del  Bottino. 

Zinco   48,110 

Ferro   16,232 

Rame  e  Cadmio ,  tracce  ....  00,000 

Zolfo   33,653 


97,995 

Ossido  di  Zinco  trovato  sopra  la  Marmatile ,  della 
slessa  località. 

Ossido  di  Zinco  31,725 

Scsquiossido  di  Ferro  47,450 

Acqua   20,825 


100,000 
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MERCURIO  SOLFORATO 
Cimbro  d' Iano  seli'Astracite.  V.  Rapporto  p.  59. 
Ca  rendila  di  questo  minerale  è  la  seguente: 

Mercurio 

Minerale  scello  IO     per  \ 

»       prima  qualità  .    .    20  per 
»       seconda  qualità   .    li  per 
(orza  qualità    .    .     1  x/%  per  % 

M  A  N  (i  A  N  E  S  E  O  S  >  1 1)  A  I  O 

BBAUHITB  iMnO.MnO*) 

HrauniU  o  Manganese  compatto  dell'Elba.  V.  Rapporto 
pag.  67. 

Ossido  rosso  di  Manganese  .    .    .  88,.*il0 


Ossigeno   3,080 

Sesquiossido  di  Kerro   V.750 

Rarite   1,0-25 

Silice   0,751 

Acqua   2,084 


100,080 

Alla  nota  dei  metalli  utili  per  le  arti  ,  enunciati  nel 
presente  rapporto ,  de'  quali  è  ricca  la  Toscana ,  possiamo 
adesso  aggiungere  il  Cromo ,  il  quale  è  stalo  ultimamente 
scoperto  dallo  stesso  sig.  Rechi ,  in  alcune  rocce  esistenti 
presso  lano.e  fra  Orcialico  e  Miemo ,  Provincia  Vollerra- 
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na,  nei  possessi  della  Società  Mineraria  Fiorentina,  la  quale 
si  occupa  principalmente  deU'cscavazione  del  Mercurio  Sol- 
furato.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  i  più  fondati  molivi  di  cre- 
dere ,  che  in  breve  noi  vedremo  stabilita  ancora  fra  noi  la 
manifattura  di  cromati  utili  alle  Arti ,  prodotti ,  i  quali  es- 
sendo usilatissimi,  saranno  col  loro  smercio  nuova  sorgente 
di  guadagno  al  Paese,  non  die  ai  Proprietari  dei  terreni,  nei 
quali  si  trovano  le  rocce  contenenti  l'indicalo  metallo. 


Miserali  di  Cromo  ossidato. 

Jfrra  argillosa  con  ossido  verde  di  cromo  d'Iano,  pro- 
vincia di  Volterra. 


Allumina   «3,158 

Sesquiossido  di  Ferro   8,18:1 

Ossido  di  Cromo   5,770 

Silice   5,925 

Acqua   19,266 


102,302 


Cromato  di  Ferro  incluso  nella  roccia  di  Iaho. 


Protossido  di  Ferro   3 

Ossido  di  Cromo   42,130 

Silice   4,750 

Allumina   19,835 


100,6'»8 


52 


410 

Silicato  di  Cromo  che  trovasi  in  una  olìolitica  fra  Or- 
ciatico  e  Miemo. 

Silice.    .   .  . 
Ossido  di  Cromo 
Allumina   .  . 
Acqua    .    .  . 

100,552 
Cav.  Prof.  Paolo  Savi 


.  .  28,357 

.  .  8,112 

,  .  41,333 

.  .  22,750 
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—  di  paglia.  266.  261.  233. 

—  di  paglia  (V.  Fabbriche  di;. 

—  di  paglia  (V.  Manifattura  dei). 

—  di  pelo  di  lepre.  266. 
Cappelli  Giulio.  32L 
Capponi  Gino  seniore.  211L 
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Capraia  (V.  Fornaci  Vannucci  di) 
Caratteri  da  s lampa.  l'WK 
Carbon  Tossile,  ex  tv.  28» 
Carbonato  di  piombo.  183. 

—  di  zinco,  is. 
Carboni  fossili  di  terreni  mioce- 
nici. 22. 

Carciofo  salvali™  (V.  Fiore  di) 
Cardi  Lodovico ,  dello  il  Cigoli 
2&L 

Cardi  di  filo  di  Terrò.  233. 
Carobbi  Giulio.  iiLCL 
Caroni  Emanuelle.  392. 
Carpanetli  Enrichclla.  228. 
Carraresi  Giovanni.  iìHiL  2>LL 
Carro  da  trasportare  pesi  straor- 
dinari. 228. 
Carla.  220,  223. 

—  (V.  Fabbricazione  della). 
Cartacei  Pietro.  238.  2M. 
Carte  geografiche  .  topografiche  e 

ecologiche  della  Toscana.  62. 
Cartiere,  clviii.  ZZO. 
Cartoleria  (Lavori  di).  222.  221* 
Cartone  (Lavori  di).  222. 
Cartoni.  222. 

Casale  (V.  Acqua  purgativa  di). 

Cosanti  Damiano.  100. 

Casati  Violante.  32L 

Casciana  (V.  Bagno  d'Aqui,  o  di). 

Casentino  (Foresta  R.  di).  188* 

Caselli  Lodovico.  38D. 

Casimirre.  215.  221L 

Castagni  (V.  Coltivazione  dei). 

Castagno  (V.  Miniera  di  rame  del). 

Castagnoli  Giuseppe.  218.  211L223. 

Castellaccia  (V.  Miniera  di  piombo 
argentifero  di). 

Castellaxxara  (V.  Miniera  di  mer- 
curio di). 

Castellina  marittima  (V.  Miniera 
di  rame  della). 

Castello  (V.  Mele  del  Giardino 
R.  di). 


Castello  (V.  Piante  del  Giardino 
R.  di). 

Castelmur ,  Perini  e  Compagni. 

131.  132. 
Casliglioni  Lorenzo.  1±L 
Castiglioni  e  Mazzuoli.  221. 
Castoro  (V.  Cappelli  di). 
Castrocaro  (V.  Acqua  salso-iodica 
di). 

Casuccini  Francesco.  UììL 
Catalogo  degli  Oggetti  presentati 
alla  Esposizione  in  prodotti 
greggi  e  lavorati  della  Tosca- 
na, falla  nell'anno  1830  nell'I, 
e  R.  Palazzo  della  Crocetta. 

LXXIIV. 

—  delle  Produzioni  naturali  e  del- 
le Manifatture  Toscane  am 
messe  all'  Esposizione,  lui. 
unu. 

Catanzaro  Mariano.  223. 
Catarsi  Giovanni.  LL  212. 
Cattedrale  di  S.  Isacco  a  Pietro- 
burgo, ci. 
Cavalli  (V.  Morso  da). 
Cavallini  Angiolo.  17.. 
Cave  della  Corchia.  li. 

—  del  Monte  altissimo.  li. 

—  del  Monte  dell'acqua  viva.  14. 

—  di  Campiglia.  xux. 
di  Monterombolo.  14. 

—  di  Seravezza.  xcix. 
Cavino  (V.  Miniera  di  rame  della). 
Cavoli-rape.  12ÌL 
Cecchi  Giuseppe,  3H  t  - 
Cecconi  Luigi.  138.  283.  387. 
Ceddri  (V.  Acqua  purgativa  di). 
( 'rilim  Benvenuto.  282.  383.  ns. 

3JS1L 
Cementi.  8. 

Cenni  statistici  sul  Granducato. 

clxxvii. 
Cennini  Bernardo,  clx. 
Cera.  120.  28L 
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Cera  (V.  Arie  di  bianchire  la). 

—  (V.  Candele  di). 

—  (V.  Fiori  di). 

—  (V.  Fruite  della  Tenuta  di 

Brolio  eseguite  in). 

—  (V.  Lavori  di). 

—  (V.  Preparali  anatomici  in). 

—  (V.  Vegetabili  in). 
Cereali  e  Legumi.  121 
Ceroplastica,  262. 
Cerretani  Amerigo.  22. 
Ceni  Carlo.  221. 
Certua.  USL 

Cesello  (V.  Lavori  di). 
Cimimi  e  Eslienne.  383, 
Chemm  e  Pral.  chi. 
Chetici  Giuseppe.  382. 
Cheseler  Giuseppe.  233. 
Chetò  Giovanni,  clu. 
rinuncino  (V.  Acqua  Santa  aci- 
dula di). 

—  (V.  Bagni  di). 
Chiari  Giuliano.  322. 

—  Prospero.  Ufi. 
Chiare  inglese.  231. 
Chiecinella  (V.  Bagni  di). 
China  (V.  Mobili  dipinti  all'uso 

della). 
Chinino  (V.  Solfalo  di). 
Chiodi.  230. 

Chitignano  (V.  Acqua  ferruginosa 

di  Bio  di). 
Chiusi  (V.  Vasi  di). 
Ciabatti  Esisto.  321. 

—  Fratelli'  ali.  312. 
Ciacchi  Francesco.  SOL 
Ciani  Giuseppe.  222. 

—  Guglielmo.  32L  302. 
Ciane  di  spago.  201. 

Cigoli  (V.  Cardi  Lodovico,  detto  il). 
Ciliege.  128. 

Cilindro  (V.  Organo  a  tastiera  e) 
Cimosa  (V.  Tappeti  di). 
Cinabro.  KB.  itti. 


Cinabro  .l'Inno  nell'antracite.  <oh. 

Cinciano  (V.  Acqua  acidula  di). 

Cini  Fratelli.  210.  213. 

Ciottoli  d'Arno.  23. 

Cipro  (V.  Bobina  di). 

CUrangolo  di  bizzarria.  129. 

Citrus  aurantium  indicum,  limo- 
citralum.  1M. 

Città  del  Granducato  (V.  Popo- 
lazione delle). 

Ciullini  Giuseppe.  222. 

Clarinetto  di  ebano.  Mfl. 

Clemente  VII.  322. 

Cloruro  di  sodio.  1S2. 

Cocchi  Ferdinando.  252.  26IL 

Cocomeri.  128. 

Collacchioni  Giuseppe,  2L.  i  BL 

ir>7.  ifis.  ma.  170. 
Coti*.  V.  Stamperia. 

—  V.  Arte  tipografica. 
Coifexiotit  di  frutte  di  Barbacane. 

l  :),v 

—  di  fruite  di  Bibbiani.  121. 

—  di  frutte  di  Mangona.  12JL 

—  di  fruito  di  Meleto.  131. 

—  di  frutte  invernali  di  Cornio- 
la. 123. 

Collezione  di  legnami  del  B.  Giar- 
dino de'  Semplici.  Ufi. 

—  di  legnami  greggi  e  preparati 
della  foresta  Casentinese.  128. 

—  di  legni  della  Toscana.  ihL 
Collezione  di  uve  di  Corniola.  L&L 

1 M. 

Collinaia  (V.  Acqua  purgativa  ma- 
gnesiaca di). 
Colmate  di  monle.  no. 
Colori  liquidi.  122. 
Colorazione  dei  vetri.  222.  231. 
Coltivazione  dei  castagni  in  To- 
scana. C&XXII. 

—  della  paglia  da  cappelli,  ci.vi. 

—  delle  palale  inToscana,  cxxxut. 
Coltri  BidolO.  122.  122. 


Clolri  Toscani.  ilìL 
Coltro  Ridolfi,  modificalo  dal  Lam- 
bnischi ni.  HO- 

—  Ridolfi,  modificato  da  Luigi  Ri- 

dolfi. 122. 

—  Ridolfi,  modificato  dal  Sambuy. 

HI, 

Colzi  Vespasiano.  3UL 
Combustibili  fossili,  cxxiv.  28. 
Commistione  pei  Premi  degli  og- 
getti presentati  all'Esposizio- 
ne del  1850.  lxxxvi. 

—  per  conferire  i  premi  (V.  No- 

tificazione del  Direttore  del- 
L Istituto  Tecnico,  in  cui  si 
dà  conto  della). 

—  per  la  scella  degli  Oggetti  da 

inviarsi  alla  Esposizione  di 
Londra,  xv.  clxvi. 

—  per  raccogliere  L  prodotti  To- 

scani da  inviarsi  a  Londra 
(V.  Ordinanza  Ministeriale 
che  stabilisce  la). 

—  per  raccogliere  i  Prodotti  ve- 

getabili e  animali,  txxxvi. 

—  per  raccogliere  le  domande 

di  invio  di  Oggetti  alla  Es|>o- 
sizione  di  Londra,  xxi. 

—  Toscana  per  regola  dei  Capi 
di  fabbrica  ,  Manifattori ,  e 
Artisti  del  paese,  txv. 

Compenetrazioni  metalliche.  IL 
30. 

Concello  dei  Fabbricanti  circa  la 
Esposizione  Toscana,  e  loro 
ritrosia  a  comparirvi,  lxiii. 

LXIT. 

Conche.  2iiL 

Conchiglie  (V.  Fiori  di).  - 

Concia  del  sugatto.  cxlviii. 

Condensatore  elettro-chimico.  283. 

Consegnatario  degli  Oggetti  del- 
l' Esposizione  Toscana  del 
1850.  V.  Marmili  Filippo. 


U9 

Contcrie  (V.  Manifattura  delle), 
f  unti  Cesare,  lxxxvii.  xc.  clxxxi. 

—  Enrico  o  Figli.  123. 
Concolvolus  baiatas.  123. 
Coperte  di  borre  di  seta.  21  a. 
Coppi  Angiolo.  20 1.  ' 

—  Sloane  e  Fratelli  Hall.  tLL 
Coppini  Luigi.  238.  211. 
Coralli  (V.  Pesca  dei). 
Coralline  (V.  Barche). 
Corallo,  xil.  231L  2M, 

—  (V.  Lavori  di). 
Corchia  [Y,  Cave  della). 
Cordami  di  canapa.  202.  20&.  HL 

—  (V.  Piccolai,  o  lavoratori  a  mi- 

nuto di). 
Corniola  (V.  Collezione  di  frutte 

invernali  di). 
Corniole.  23,  24. 
Conio  (V.  Lavori  di). 

—  (V.  Pettini  di). 

Corpo  umano  (V.  Macchine  per 
locomozione  mediante  la  gra- 
vità del). 

Corridi  Filippo,  xx.  xxu.  xxm. 
lxxxvi.  ctxxii.  CLXxnr. 

—  Gustavo.  102.  iiilL 

—  Pasquale.  3Ut 

Corrispondenza  del  Direttore  del- 
l'Istituto  Tecnico  colle  Auto- 
rità Municipali,  i.vn.  e  segg. 

Cartellini  Agostino  220. 

Cortesi  famiglia,  clx. 

Cotimini  Gio.  Balista.  288.  tt& 

—  Gio.  Batista  e  Atlilio.  322* 
Cosimo  L  xcix.  ÌLL  120.  200. 
Cosimo  II.  211. 

Cosimo  111.  cxLVi.  cu.  ani.  clv. 

clxiii.  clxiv.  SS,  202. 
Cosloli  Aristodemo,  clxvi. 
Costruzione  (V.  Materiali  da). 
Costruzioni  navali  (V.  Esporla 

zionc  di  legnami  da). 
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Cotone.  118» 

—  (V.  Tessuti  di). 
Couyére  Anaide.  :LLL 
Cozzi  Andrea.  28. 

—  Francesco.  330. 

—  Gemignano.  lliL 

Crema   (V.   Fabbricazione  delle 

calzette  di  filo  di). 
Crestini  Domenico.  iSIL 
Creta  (V.  Formaggio  di). 
C ristailo  (V.  Campane  di). 

—  (V.  Lastre  di). 

Cristalli  (V.  Fabbricazione  di). 
Croce  a  luna  (V.  Acqua  purga- 
tiva della). 
Crocetta  (V.  Palazzo  della). 

—  (V.  Piante  del  Giardino  R. 

della). 

Cromo  ossidato  (V.  Minerali  di). 
Czar  delle  Russie,  ci. 
Cucumis  sativut.  132. 
Cultura  della  canapa  in  Toscana, 
cxxxv. 

—  della  Meccanica  in  Toscana. 

CLXI. 

—  delle  Foreste,  cxxxvi.  cmn< 

—  del  lino  in  Toscana,  cxxxv. 

—  del  riso  in  Toscana,  exxxui. 
Cuoia  e  pellami.  20 i. 
Cuoiami  inorati,  cliii. 

Casieri  Odoardo.  309. 
Cynara  cardunculus.  ito. 


D 

Dalgas  Cristiano  Augusto.  fllL 
Dandolo  Vincenzo.  IH.  ili- 
Decreto  Sovrano  che  separa  le 
Scuole  Tecniche  dall'Acca- 
demia di  Belle  Arti.  clxxi. 
D'  Elei  Angiolo,  xcix. 
Della  Robbia  Luca  (V.  Lavori  di). 


De  Mailìand  c  C.aillon  .  p  Fratelli 

Formigli.  3jl 
Denti  (V.  Trapanino  pei). 
Dentiere.  3 in. 

Depurazione  del  mercurio.  cxm. 
Diallaggio.  UL 
Diaspri.  UL 

—  sanguigni.  11L 
Dike.  34. 

—  anfiboliche  metallifere.  34.  3JL 

—  metalliche  e  filoni  iniettati.  34. 

—  quarzose  metallifere.  34. 
Dinamometro  di  Morii).  233. 
Dioriti.  UL  i3L 

Direttore  dell'  L  e  R.  Istituto 
Tecnico  (V.  Corrispondenza 
colle  Autorità  Municipali  del). 

Disegno  (V.  Rapporto  sulle  ope- 
re di). 

—  (V.  Strumento  con  canocchia- 

le per). 

Domande  di  invio  di  oggetti  alla 
Esposizione  di  Londra  (V. 
Commissione  per  raccoglie- 
re le). 

Domenicani  (PP.).  ing. 

Doney  Gasparo.  131.  «a*.  190. 

Drappi  di  seta  incerala.  2113. 

—  diversi.  2J_L  2i'2. 
Duchessa  (V.  Nero  della). 
Ducei  Antonio.  322. 

—  Antonio,  e  Michelangelo.  211. 

324.  326.  aaa. 

Du-Freme  Luigi,  lxxivii.  unii. 

xc.  CLXXXI. 
Duprè  Giovanni,  cut. 


E 


Ebano  (V.  Clarinetto  di). 
Elba  (V.  Acqua  di  Rio  dell'). 
—  (V.  Graniti  dell'  Isola  dell'). 


Mi 


Elba  (V.  Miniere  di  ferro  dell'). 

Elenco  degli  Oggetti  inviati  alla 
Grande  Esposizione  di  Lon- 
dra. CXXXXUI. 

—  dei  Premi  accordali  agli  Espo- 

sitori Toscani  del  1850.  cxci. 

Ellissi  (V.  Strumento  per  descri- 
vere le  Epicicloidi,  e  le). 

Embrici.  2iL 

Epicicloidi   (V.    Strumento  per 

descrivere  le). 
Erba  guada. 
Erbaggi.  12IL 

—  esculenti.  l2fL  »27 
Erpici,  lift* 

Eipinauy  Eugenio,  cxvii.  60. 
Esportazione  di  legnami  da  co- 
struzioni navali,  cu. 
Esposizione  di  Londra,  un.  xxv. 

—  (Y.  Commissione  per  la  scelta 

degli  Oggetti  da  inviarsi  alla). 

—  (V.  Commissione  per  racco- 

gliere le  domande  d' invio  di 
Oggetti  alla). 

—  (V.  Elenco  degli  Oggetti  in- 

viali alla). 

—  (V.  Ordinanza  Ministeriale  che 

stabilisce  la  Commissione  per 
raccogliere  ec.  i  prodotti  To- 
scani da  inviarsi  alla). 

—  (V.  Programma  Inglese  per 

la). 

Esposizione  di  Torino,  ix.  xi.  xix 
e  xxvii. 

Esposizione  Toscana  del  1838.  vai. 

—  del  1839.  vili.  x. 

—  del  1841.  no.  x. 

—  del  1844.  xi. 

—  del  1847.  xi. 

Esposizione  Toscana  del  1880.  xn. 
xxui.  xiv.  xxv. 

—  (V.  Apertura  della). 

—  (V.  Catalogo  delle  produzioni 

per  la). 


Esposizione  Toscana  del  1880  {V. 
Consegnatario  degli  Oggetti 
della). 

—  (V.  Locale  per  la). 

—  {V.  Ordinanza  Ministeriale  ec). 

—  (V.  Programma  per  la). 

—  {V.  Ragione  dei  giudizi  dati 

sugli  Oggetti  della). 

—  (V.  Rapporti  delle  Sezioni  della 

Commissione  per  la). 
£i(i>nn<  e  Chalon.  382. 
Ettirpalori  tranelli.  128. 
Eufolide.  IH,  4JL  USL  8JL 

I 

Fabbrica  di  aghi  d'acciaio.  CUT. 

—  di  lastre  da  finestre,  gli. 

—  di  macchine  e  strumenti  a- 

grari.  UJL 
Fabbricanti.  V.  Concetto  dei  Fab- 
bricanti circa  la  Esposizione 
Toscana, e  loro  ritrosia  a  com- 
parirvi. 

Fabbricazione  dei  nastri  di  seta 
all'uso  di  Genova,  cxlix. 

—  della  carta.  CUT. 

—  dell'  acciaio,  cliv. 

—  delle  calzette  di  filo  di  Cre- 

ma. CUH. 

—  del  salnitro,  cxlvii. 

—  di  bicchieri  all'  uso  di  Ve- 

nezia, cu. 

—  di  cristalli  all'uso  di  Venezia. 

CU. 

Fabbriche  di  cappelli  di  paglia. 

CLVIIl. 

—  di  porcellana  in  Italia.  2A1L 

—  di  saponi,  cxlvii. 

—  di  seta.  20JL 

Faggelta  (V.  Società  della). 
Foggiala  (V.  Olio  di). 
Falcini  Fratelli.  328. 
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Falcini  Luigi.  xz. 
Falcioni  a  gramola.  L7JL 

—  a  mola. 
Falers.  liL  3i>7. 
Fantucci  Giuseppe.  210. 
/•'anum  Giulio,  cl. 

F aritmia  Gentile.  112.  144. 
Fazzi  Zaccaria.  322. 
Fecondazione  della  zucca.  13SL 
Fedeli  Antonio.  2fift.  2fi_L 
Federez.  398. 
Feldispalo  albite.  1S, 

—  ortosa.  lfl. 

Felpa  (V.  Cappelli  di). 
Feltri.  213. 

Feltro  (V.  Cappelli  di). 
Fenzi  Emanuelle.  229.  230. 
Ferdinando  L  etti,  cxlviii.  ixiv 
clxiii. 

Ferdinando  li.  CUI.  cliu. 
Ferdinando  II!.  liiL  LHiL 
Fm'if  (V.  Apparecchio  per  esplo- 
rare ed  estrarre  i  proiettili 
dalle). 

Feroni  Leopoldo.  11.  138. 
Ferraccio  (V.  Ghisa). 
FriTomenti.  232. 
Ferrigni  Giuseppe.  2GIL  20M.  273. 
ferro.  62.  33.  fil.  22ÌL 

—  (V.  Cardi  di  filo  di). 

—  (V.  Lavori  di). 

—  (V.  Letti  di). 

—  battuto  (V.  Lavori  di). 

—  crudo.  223. 

—  dolce.  223. 

—  fuso  (V.  Lavori  di). 

—  fuso  (V.  Torchio  di). 

—  idrossidato.  32. 

—  limonitico.  61. 

—  oligislo.  fiL  33. 

—  ossidulalo.  QIL 

Fertilità  delusola  dell'Elba,  cxxx. 
Fiammiferi.  ìMì. 
Fiaschi  di  vclro.  232. 


Fiesole  (V.  Pietrami  delle  Cave  di). 
Figulina.  V.  Terre  figuline. 
Filanda  (V. Modello  di  fornello  da). 
Filande  di  seta.  200  e  segg. 
Filare.  V.  Arte  di  filar  V  oro. 
Filipsite.  30.  3L  J-JL 
Filo  di  ferro  (X.  Cardi  di). 
Filone  dei  pini  dell'Argentiera.  IO. 

—  di  Sennari.  IO. 
Filoni.  3L 

—  iniettati  (V.  Dike  metalliche,  c\ 

—  listati,  il» 

—  regolari.  3L 
Filugelli.  121, 

Fiore  di  carciofo  salvalico.  LiiiL 
Fiori  di  conchiglie.  2ÌS1L 

—  in  cera.  233. 

Firenze  (V.  Fonderia  della  Pia 
Casa  di  lavoro  di). 

—  (V.  Istituto  Tecnico  di). 
Fluutu  di  granaliglia.  330. 
F<t!l„ni'  a  (V.  Fonderia  di). 
Fonderia  della  Briglia.  32. 

—  della  Pia  Casa  di  lavoro  «li 

Firenze.  221. 

—  del  Pignone.  220. 

—  di  Follonica.  222L  220.  22L 

—  di  Pisa.  226. 
Fontana  Felice.  2i<i, 

—  Orazio.  262. 
Foresi  Iacopo.  144. 

Foresta   Casentinese.  cxxxvm. 
cxxxix. 

—  (V.  Collezione  di  legnami  greg- 
gi e  preparati  della). 

Foreste  (V.  Cultura  delle). 
Foresti  Giulio,  «lui. 
Fornaci  di  Signa.  xcvii. 

—  Vannucci  di  Capraia.  2i_L 
Fornelli  per  usi  chimici.  24 6{ 
Forni  fusorj.  223. 

Forno  (V.  Pietra  da). 
Formaggi.  i&L 

Formaggio  all'  uso  di  Lodi.  130. 


Formaggio  all'  uso  Stornano.  182. 

—  di  Orda.  JLfiJL  LUL. 

—  ili  Lucardo. 

—  marzolino.  163. 
fotti  e  Bruscoli.  2H. 
Francescani  Felice.  -I  ., 

—  Giuseppe.  UììL 

Francesco  L  xcix.  cxxxiv.  ex.  cu. 
cui.  cuv.  cixil.  HI.  Uà.  211. 

sa. 

Franchi  Leopoldo.  280. 
Francolini  Aurelio.  2Ì2. 

—  Piclro  c  Figli.  3ìl 
Frange.  218. 
Frangermi.  118. 
Frassineti  Niccola.  182. 
Frattówlo  (Tenuta  R.  di).  litlL 
Fravole.  128. 

Freccia  Pietro.  320. 
Freddo  (V.  Olivi). 
Fruite,  lai 

—  (V.  Sughi  di). 

—  conservate  in  stroppo,  jlìjl 

—  del  Giardino  R.  di  Boboli.  122. 

—  di  Barbacane  (V.  Collezione  di). 

—  di  Bibbiani  (V.  Collezione  di). 

—  di  Brolio.  UiL 

—  di  Brolio,  eseguite  in  cera,  liiti. 

—  di  Mangona  (V.  Collezione  di). 

—  di  Meleto  (V.  Collezione  di). 

—  diverse.  137.  138. 

—  in  cera.  283. 

—  invernali  di  Corniola  (V.  Col- 

lezione di). 
Frullini  Francesco.  2Q1L  2 io. 
Fusione  in  bronzo.  >  >'■. 
Fustagni,  cxi.ix. 


G 


Gabbro  rosso.  J2.  IL 
Galena.  H22L 


MI 

Galestri,  12. 

(Vati/ri  Galileo,  ci.xi.  23L 
(?a/d  Gio.  Batista.  Mi. 
Gallimi.  ìLL  218. 
Gambale.  23JL 

tiamhun,  Fratelli.  232.  238. 
Gasperini  (V.  Piante  del  Gitmli- 
no). 

Gavassa  Girolamo.  2tiiL 
Caparrano  (  V.  Miniera  di  ferro 
di). 

(retto  delle  Filippine  (V.  Alleva 
mento  dei  bachi  col). 

Generi  greggi  (V.  Notificazione  del 
Direttore  dell'  Istituto  Tecni- 
co, in  cui  è  dichiarato  poter 
cssere  ammessi  all'  Esposi- 
zione Toscana  i). 

—  lavorati  (V.  Notificazione  del 

Direttore  dell'  Istituto  Tecni- 
co, in  cui  é  dichiaralo  poter 
essere  ammessi  alla  Esposi- 
zione Toscana  i). 

Genista  lincloria.  l&JL 

Genova  (V.  Fabbricazione  dei  na- 
stri di  seta  all'  uso  di). 

Georgofili  (V.  Accademia  dei). 

Gerì  Giovanni.  122.  122.  102. 

Germigni  Fratelli.  <Q7- 

Gessi,  fi. 

—  da  scagliola.  2* 
Gelli  in  bronzo.  3fìlL 
Gherardesca  (della)  Guido.  LL 

—  (V.  Rosso). 
Ghetti  Fratelli.  122. 
Ghini  Luca.  120. 
Ghio  Niccolò.  118. 

Ghisa,  o  Ferraccio.  228.  222. 
Giacimenti  calcarei.  38. 

—  primitivi.  23* 

—  secondari.  33.  38. 

—  sleatilosi.  21L 
Giaggiolo,  l  .'>  I . 
Giallo  di  Siena,  lo. 
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Giappone  (V.  Pero  del). 
Giardino  Gasperini.  l&L 

—  R.  della  Crocetta.  182. 

—  R.  dei  Semplici,  lift.  120.  IfiL 

—  R.  dei  Semplici  (V.  Collezione 

di  legnami  del). 

—  R.  di  Boboli.  102. 

—  R.  di  Boboli  (V.  Fratte  del). 

—  R.  di  Boboli  (V.  Tronchi  d'al- 

bero del). 

—  R.  di  Castello.  102. 

—  R.  di  Castello  (V.  Mele  del). 

—  Rospigliosi.  103. 
Giarrè  Raimondo.  380. 

Giglio  (V.  Granili  dell'  Isola  del). 
Ginestra.  U2. 
Ginestrella.  ULL 
Ginori  Carlo.  218, 

—  Lorenzo.  U2.  111.  212.  212. 

246.  2BQ. 
Gioiti  Pietro.  222. 
Giordano  Laigi.  cliii. 
Giornale  Agrario  Toscano.  112. 

173. 

Giovannino  Pasquale.  8.  liL 

Giovannoxsi  Francesco.  8. 

(Imi inni  Antonio.  123. 

Giusti  Pietro.  302.  fflL  320. 

Golfolina  (V.  Pietrami  della). 

Gon/aJonieri  del  Gran-Ducato  (V. 
Lettera  circolare  del  Diret- 
tore dell'  Istituto  Tecnico  ai). 

Gonnella  Tito.  USITI,  lxxxix, 
xc.  xci.  cxx.  clxxx.  288.  331, 

donneili  Leopoldo.  IttO- 

Gori  Augusto.  Ufi.  112.  m 

—  Giorgio.  323. 
Governo   Mediceo   (V.  Privilegi 

all'  industrie  sotto  il). 
Guaimi  Natale.  232.  233.  232. 
210. 

Gramigni  Michele.  210, 
Granaglie  (V.  Modello  di  mac 
rhina  per  la  vagliatura  delle). 


Granatiglia  (V.  Flauto  di). 
Gran  cultura  (V.  Sistema  colo- 
nico di). 

Granducato  (V.  Popolazione  del). 

—  (V.  Popolazione  delle  città 
del). 

Granili,  lfi. 

—  dell'Isola  dell'Elba,  lfi. 

—  dell'  Isola  del  Giglio,  lfi. 

—  dell'  Isola  di  Monte  Cristo.  lfi. 
Granitone,  lfi,  m 

Grano  duro  da  paste.  121. 

—  gentile  bianco.  121. 

—  gentile  rosso  del  pian  di  Pi- 
sa. 121. 

—  marzolo  da  paglia.  121.  14». 

Gravità  del  corpo  umano  [V.  Mac- 
chine per  locomozione  me- 
diante la). 

Greggi  merine  delle  Tenute  RK. 

1  fiH. 

Grilli  (V.  Piante  dello  Stabili- 
mento Bornier  e). 

Grue  di  Stephenson  (V.  Modello 
della). 

Guado.  IfiL 

Guidi  Tommaso.  322. 

Guidetti  Gius.  Maria,  cvu.  lfi. 


u 

Hahner  Gustavo,  fitt.  . 
Unii  Fratelli,  Sloane  e  Coppi.  Si. 
—  Orazio,  xxu.  lxxxvii.  lxxxi\. 
clxxxi. 

Hamilton   Giorgio    Bailly.  xxi. 

CLXXIII. 

Haupl  Teodoro,  fifi. 
Henraux  Alessandro,  ci. 
Hoeffer  Uberto,  cxxi. 
Hovenia  dulcis.  lfifi.  103. 
Humulus  luppulus.  138. 
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lametonile.  33,  ìihL 
/ano  (V.  Miniera  di  mercurio  d'), 
ImpiaUaccialure  segale  a  macchi- 
na. 277. 

Imbrutirla  (V.  Miniera  di  rame 

dell'). 
Incerati.  268,  2fiB. 
Incerato  (V.  Ombrelli  d'). 
Incrostazioni  tartarose  delle  Acque 

di  Rapolano.  1  ss. 

—  tartarose  delle  Acque  di  S.  Fi- 

lippo. I8H. 
Industria  Minerale  (V.  Società  d'} 

—  Toscana  (V.  Storia  della). 
Industrie  metallurgiche  in  Tosca- 
na, ex. 

—  Toscane  (V.  Lettere  circolari 

del  Direttore  ec.) 
Inghilterra  (V.  Sale  d'). 
Insegnamento  tecnologico,  vii. 
Intaglio  in  avorio  (Arte  dell').  221L 

—  in  avorio  (V.  Opere  d'). 

—  in  legno  (V.  Opere  d';. 
Introduzione  dell'arte  di  fabbrica 

re  i  berretti  di  lana ,  di  se- 
ta ec.  ci  in. 

—  in  Toscana  delle  maioliche. 

2AIL 

Iris  fiorentina,  i&t- 
Isdrael  A  bramo,  cxux. 
Isola  del  Giglio  (V.  Minerali  ferrei 
dell'). 

—  dell'  Elba  (V.  Fertilità  dell'). 

—  dell'  Elba  (V.  Miniera  di  ferro 

di  Rio  dell'). 

—  dell'Elba  (V.  Miniera  di  man- 

ganese dell'). 

—  dell'Elba  (V.  Miniera  di  mer 

curio). 

—  dell'Elba  (V.  Miniera  di  rame 

dell'). 


Isola  dell'Elba  (V.  Saline  maritti- 
me dell'). 

Isotis  tinctoria.  ULL 

Istituto  Agrario  dell'Università  di 
Pisa.  120.  Ufi. 

—  Agrario  di  Meleto.  120.  17JL 

—  Tecnico  di  Firenze,  vii.  xx. 

Istruzioni  della  Commissione  To- 
scana per  regola  dei  Capi  di 
fabbrica,  Manifattori  e  Ar- 
tisti del  paese,  lh, 

Italia  (V.  Arte  di  tessere  la  seta  in). 

—  (V.  Fabbriche  di  porcellane  in). 


Julietr  Marc  Antonio.  Ili 


h'alkosina  (V.  Calcosina). 


Lacche  coloranti.  ISLL 
Lambruschini  Fratelli.  122. 

—  Raffaello.  Ufi.  112.  Ili.  Ufi. 

130,  HI.  138. 
Lami  Gaetano.  JLL  SUL  fìlL 
Lana  (V.  Arte  della). 

—  (V.  Tessuti  di). 
Landi  Luigi.  a£L 
Landini  Carlo.  163, 
Landucci  Leonida.  109, 
Lane.  lfii.  lftL 
Lanfranchi  Orazio,  cuti. 
Larderell  { de  )  Francesco.  XML 

cxxi.  aut.  22L  20.  lfifi.  182. 


426 


Latin  da  finestre  (V.  Fabbrica 
di]. 

—  di  cristallo.  233. 
Latiti  Domenico,  lift-  <7K. 
Latte  di  pecora.  105. 

—  di  varca,  ifi.i. 
Lavorazione  della  paglia.  2SH. 
Lavori  di  acciaio.  222.  234L 

—  di  alabastro.  38..  383. 

—  di  argento.  238.  211» 

—  di  argento  cesellato.  2LL 

—  di  biscotto.  2ÌK 

—  di  calzoleria.  2£1L 

—  di  cera.  2fi2~ 

—  di  cesello.  332» 

—  di  corallo.  2filL  2*2. 

—  di  corno.  2.'is.  2j<l 

—  di  ferro,  cxn. 

—  di  ferro  battuto.  228.  233. 

—  di  ferro  fuso,  221, 

—  di  getto  in  ottone.  233.  210» 


—  di  Luca  della  Robbia.  213. 21£L 

—  di  metalli  diversi.  231 

—  di  pacfong.  2M. 

—  di  paglia.  2tìfl.  WL 

—  di  pelli  conciate.  233. 

—  di  terra  cotta.  21L  2U.  2A<L 

2,".n. 

—  di  tornio.  270. 

—  di  valigeria.  2fl3. 

—  di  vetro.  23JL  2JLL 

—  fatti  con  sostanze  animali.  233. 

—  fatti  con  sostanze  vegetabili. 

2Ù<L 

Leggi  della  Repubblica  di  Lucca, 
evi. 

—  sul  libero  commercio.  203. 
Leghe  metalliche.  231.  23H.  231L 
Legname  (V.  Intagli  in). 
Legnami.  152. 

—  da  costruzioni  navali  (V.  Es- 

portazione di). 

—  della  Toscana  (V.  Collezione 

di). 


Legnami  delle  Maremme.  13L 

—  del  R.  Giardino  dei  Semplici 
(V.  Collezione  di). 

—  greggi  e  preparati  della  Fore- 
sta Cascnlinese  (  V.  Colle- 
zione di). 

Legno  (V,  Opere  d' intaglio  in). 

—  biluminizzato.  23.  2ÌL 
Legumi.  121.  • 
Lemoine  Giovanni. 
Le  Monnier  Felice.  212. 
Lenti  Giuseppe  e  Figli.  219. 
Leone  X.  xax. 
Leoni  Antonio,  l  ss. 
Leopoldo  II,  Granduca  di  Tosca- 
na, vm.  lxxul  unni.  ci. 

il.  2X23.29,  32.33.  il 8.  liK 
lffiL  IfiS.  183. 
Lepori  Tommaso.  202. 
Lepre  {V.  Cappelli  di  pelo  di). 
Lettera  circolare   del  Direttore 
dell'  Istituto  Tecnico  ai  Gon- 
falonieri del  Granducato,  per 
averne  notizie  statistiche  in- 
torno alle  industrie  Toscane. 

CLXXVIII. 

—  circolare  del  Direttore  dell'  I- 
stitulo  Tecnico  ai  Prefetti  del 
Granducato ,  per  invitarli  a 
trasmettergli  notizie  sulle  in- 
dustrie Toscane,  clxxu. 

Letti  di  ferro.  23L 
Letto  pensile.  308 
Lerigliani  (V.  Miniera  di  mercu- 
rio di). 

Libbiano  i\.  Miniera  di  rame  di1. 
Libero  commercio  (V.  Leggi  sul). 
Lignite,  cxxv. 

—  convertila  in  linlrace.  2M. 

—  fibrosa.  2iL  21L 
Limonate  gassose.  189. 
Lino  (V.  Cultura  del). 

—  (V.  Tessuti  di). 

Linlrace  (V.  Lignite  convertila  in). 
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Lioni  Iacopo  Antonio,  ctxi. 
Liquori  spiritosi.  iilì 
Livelli  con  canocchiale.  MCL 
£.irt  Michele  Gaetano.  22»  22. 
Livorno  (V.  Miniere  di  manga- 
nese dei  monti  di}. 

—  (V.  Mura  della  città  di). 

—  (V.  Porla  S.  Marco  di). 
Locale  per  la  Esposizione  del  1850 

una. 

Locomotiva  appartenente  a  un  si- 
stema articolalo.  301. 
1  Locomozione.  V.  Macchine  per  la 
locomozione  mediante  la  gra 
vita  del  corpo  umano. 

Lodi  (V.  Formaggio  all'uso  di). 

Lombardi  Angiolo.  :t~Q- 

Lombroso  Mayr.  cxtvm. 

Londra  (V.  Commissione  per  rac- 
cogliere le  domande  d' invio 
d'oggetti  alla  Esposizione  di) 

—  (V.  Esposizione  di). 
Lorenzo  il  Magnifico.  S2» 
Lucardo  (V.  Formaggio  di). 
Lucca  (V.  Leggi  della  Repubbli 

ca  di). 

Lucchesi  Fratelli,  imi 

Lutano  (V.  Acqua  minerale  pur- 
gativa di). 

Lumiera  da  teatro.  ;lo:i, 

—  di  alabastro»  .181. 
Luppolo.  I  .ÌH. 

/.unm  Antonio  e  Compagni.  2M. 

2fiL 
Luleola.  iSL, 


M 


.MVircnina  da  trinciare  la  paglia 
—  idraulica  per  innalzare  l'acqua. 

■2.S.V 


Macchina  per  quadrare  le  superfi- 
cie piane.  28S. 
per  tappare  le  bottiglie.  21UL 
Macchine.  V.  Catalogo  delle  pro- 
duzioni ce.  per  la  Esposizione 
Toscana  del  ISSO. 
(V.  Notificazione  del  Direttore 
dell'  Istituto  Tecnico,  in  cui  ò 
dichiarato  poter  essere  am- 
messi all'  Esposizione  Tosca- 
na le). 
(V.  Rapporto  sulle), 
agrarie  (V.  Fabbrica  di), 
idrauliche,  clxii. 
ortopediche.  :<(ifi. 
per  le  manifatture,  clxiii. 
per  locomozione  mediante  la 
gravità  del  corpo  umano.  SQL. 

telegrafiche.  2&L 
Macigno,  xciv. 

—  (V.  Pielra  da). 
Maflei  Carlo.  2ùiL 

—  e  Riva.  USL 

—  Giulio,  m  318. 
Mwjgio  Bartolommeo.  clxiii. 
Maggiorelli  Fratelli.  iiiìL  3&L 
Magi  Luigi.  31LL 
Magnani, Cantini  eBorgogniiii.21 1. 

—  Natale.  l&L 
3Iagnelli  Alessandro.  1B2. 
Magnesia  (V.  Acqua  di). 

—  (V.  Solfato  di). 
Magnetometro.  281. 
Maioliche.  213.  24(i.,230. 

—  (V.  Arte  delle). 

—  (V.  Introduzione  in  Toscana 

delle). 
Malachite.  48. 

Malpasso  (V.  Miniera  di  piombo 
del). 

MalucceUi  Silvestro.  22.  IL 
Mancini  L.  cxli. 
Manetti  Fratelli.  2UL  11L  223. 


Manganese.  ai.  6fi.  67. 

—  litoide.  64. 

—  ossidala,  mg, 

Wan^ona  (V.  Collezione  di  fruì 
le  di). 

Manifattura  degli  alabastri  a  Voi 
•erra.  ML 

—  dei  cappelli  di  paglia,  clvii 

—  delle  conterie.  cui. 

Manifatture.  V.  Catalogo  delle  pro- 
duzioni ec.  per  la  Esposizione 
Toscana  del  1860. 

—  (V.  Macchine  per  le). 

—  dell'  Orfanotrofio  degl"  inno- 

centi. CL. 

—  diverse.  221* 
Mansi  Girolamo.  ma 
Marchet  (V.  Aratro). 
Marchetti  Luigi.  368, 
Marehionni  Eduardo.  27t. 
Maremma  (V.  Popolana  di). 
Maremme  (V.  Legnami  delie) 
Mani  Achille.  8i 
Mariotti  Filippo,  Consegnatario 

degli  oggetti  dell'  Esposizione 
Toscana  del  1850.  clxxxi 

—  Silvestro. 
Mariti  Giovanni,  tuo 
Marmatile.  32.  407. 
Marmi  (V.  Modello  di  macchina 

per  spianare  e  scorniciare  i) 

—  trecciati,  cvu. 

—  coloriti,  cu.  13. 

—  di  Canapiglia,  xcix. 

—  di  Monte  Rombolo.  cui. 

—  di  Seravezza.  xcix. 

—  mischi.  li. 

~  Mccaroidi  (V.  Marmi  statuari). 
-~  statuari  o  saccaroidi.  lì  a 
Marmo  (V.  Opere  di  scultura  in). 

—  pano.  civ. 
Martelli  Giuseppe.  30JL  h 
Martinelli  Francesco.  380. 

—  (V.  Acqua). 


Mattini  Domenico.  CLxir. 

—  Paolino.  2iìl 
Marzolino  (V.  Formaggio). 
Mascagni  Paolo,  cui.  2fl. 
Massa .  Marittima  (V.  Statuto  delle 

Miniere  di). 
Musson  Stefano.  230. 
Materiali  da  costruzione,  xeni.  fi. 
2. 

—  refrattari,  xcvn.  & 
Materie  prime.  V.  Catalogo  dello 

produzioni  naturali  ec.  per 

la  Esposizione  Toscana  del  ' 
1880. 

Matteucci Carlo,  i  xxxn.  lxxxvii, 

LXXXIX.  CLXXXI.  91,  s^L 
Mattoni.  24jL  212. 

—  refrattari.  21^ 
Hayer  Enrico,  xxxvin. 
lazzarosa  Antonio,  xxu.  222. 
lazzetli  Aurelio.  280. 
tozzi  Gaspero.  txxivi.  ctuu. 

Mazzoni  Antonio.  i2iL  122. 

—  Marco.  7JL 
tasxotli  Gaspero.  251.  26.V 

Mazzuoli  Anastasio.  2£L 

—  e  Castiglioni.  224. 
panica  (V.  Cultura  della) 
Medici  (de')  Francesco.  M2. 
Mejean  Gustavo,  lxxxvii.  ixxxi* 

clxxxi.  03.  ai. 
Mele.  iZLi3A.m.iXL 
~  df'  Giardino  R.  <ji  CasleUo. 

Meleto  (V.  CoUezione  di  frutte  di). 
"ZA?:  ,9,'«««o  agrario  di). 
neh  Luigi.  UL 

Meneghini  Giuseppe,  lxxxv 
Mercurio,  fifi.  59.  fio. 

—  (V.  Depurazione  del). 

—  (V.  Miniere  di). 

—  metallico. 

—  solforato.  497. 
Mtrine  di  Boemia.  168. 


Mmni  di  Spagna,  168. 
Metalli  diversi  (V.  Lavori  di). 
Meixeria.  117. 
Mim  i  Giulia.  226. 
Michelagnoli  e  Benini.  228.  228. 
281. 

Micheli  Pier  Antonio,  i  20. 
Miele.  HO. 
Miemo  V.  Miniera  di  rame  dei 

monti  di). 
Milton  Giorgio.  JAi. 
Minmih  di  cromo  ossidato,  ini). 

—  ferrei  dell'Isola  del  Giglio.  62. 

—  metallici.  23» 

—  metallici  Toscani  (V.  Analisi 

chimica  di  alcuni). 
Miniera  di  antimonio  di  Montati- 
lo. 63. 

—  di  antimonio  di  Pereta.  62. 

—  di  ferro  del  Bagnolo.  62. 

—  di  ferro  del  Campigliese.  62. 

—  di  ferro  di  Gavorrano.  66. 

—  di  ferro  di  Stazzema.  62. 

—  di  ferro  di  Val  di  Castello.  05. 

—  di  manganese  dell'  Isola  del- 

l' Elba.  fiZ. 

—  di  manganese  di  Pomonte.  66. 

—  di  mercurio  dell'  Isola  dell'El- 

ba. 61. 

—  di  mercurio  di  Capila.  81. 

—  di  mercurio  di  Castellazzara. 

fi(L 

—  di  mercurio  di  Iano.  60. 

—  di  mercurio  di  Levigliani.  68. 

—  di  mercurio  di    Pian  Casta- 

gnaio. 60. 

—  di  mercurio  di  Ripa.  68. 

—  di  mercurio  di  Selvena.  6iL 

—  di  piombo  argentifero  del  Bot- 

tino. 22- 

—  di  piombo  argentifero  del  Pog- 

gio al  Montone.  LL 

—  di  piombo  argentifero  di  Bren- 

na, ili. 


Miniera  di  piombo  argentifero  di 
Castellaccia.  42. 

—  di  piombo  argentifero  di  Mon- 
lieri.  66. 

—  di  piombo  argentifero  di  Val 
Caslrucci  e  Rigo  all'  Oro.  il. 

—  di  piombo  argentifero  di  Val 
di  Castello.  40. 

—  di  piombo  del  Malpasso.  43. 
 <ji  piombo  di  Spannocchia.  41. 

—  di  piombo  di  Valdaspra.  46.  , 

—  di  rame  dei  monti  di  Mie- 
mo. 66. 

—  di  rame  del  Bagnolo.  62. 

—  di  rame  del  Castagno.  42. 

—  di  rame  della  Castellina  ma- 

rittima. 64. 

—  di  rame  della  Cavina.  66. 
 «li  rame  dell'Accesa.  44. 

—  di  rame  delle  Badie.  03. 

—  di  rame  delle  Capanne  vec- 

chie e  Poggio  Bindo.  46. 

—  di  rame  dell'  Impruneta.  48. 

—  di  rame  dell'  Isola  dell'  Elba. 

62. 

—  di  rame  del  Poggio  alle  Sco- 

pe. 62. 

—  di  rame  del  Terriccio.  64. 

—  di  rame  di  Brenna.  46. 

—  di  rame  di  Cagnano.  66. 

—  di  rame  di  Caporciano.  61. 

—  di  rame  di  Giumeglio.  66. 

—  di  rame  di  Libbiano.  66. 

—  di  rame  di  Monlaione.  56. 

—  di  rame  di  Montauto.  fifi, 

—  di  rame  di  Montecaslelli.  60. 

—  di  rame  di  Monte  Rufoli.  06. 

—  di  rame  di  Monte  Vaso.  62. 

—  di  rame  di  Monlieri.  61. 

—  di  rame  di  Pari.  KL 

—  di  rame  di  Riparbella.  60. 

—  di  rame  di  Rocca  Sillana.  66. 

—  di  rame  di  Rocca  Tederigbi. 

fiiL 


Miniera  di  rame  di  S.  Ippolito.  6& 

—  di  rame  di  Val  Castrucci  e 

Kigo  all'  Oro.  _ll 

—  di  rame  di  Val  d'Aspra.  4L 

—  di  rame  in  Val  di  Cecina.  JLL 
Miniere  di  antimonio,  cxiv. 

—  di  ferro  di  Rio  ncll'  Isola  del- 

l' Elba.  22& 

—  di  manganese  dei  monti  di  Li- 

vorno. &L 

—  di  Massa  Marittima  (V.  Statuto 

delle). 

—  di  mercurio,  cxv. 

—  di  piombo  del  Campigliese.  il 

—  di  rame  del  Campigliese.  41» 
Ministro  della  pubblica  Istruzio- 
ne, xiii.  xir. 

Miltermayer  Carlo,  xli. 

Mobili.  3B3— 3flrt 

—  dipinti  all'  uso  della  China. 

—  rustici.  38fi» 

Modelli  architettonici.  222. 
Modello  della  bilancia  di  Qui- 
lens.  2JUL 

—  della  grue  di  Slephenson.  SUL 

—  di  burbera  a  ruota.  300. 

—  di  macchina  a  vapore.  2&iL 

—  di  macchina  oscillante  a  va- 

pore. 2S&. 

—  di  macchina  per  la  vagliatura 

delle  granaglie,  ali, 

—  di  macchina  per  spianare  e 

scorniciare  i  marmi  e  pie- 
trami. 312. 

—  di  meccanismo  per  illuminare 

la  mostra  dell'  orologio  di  Pa- 
lazzo Vecchio.  3JHL 

—  di  pressa  idraulica.  2ST. 

—  di  un  fornello  applicalo  alle 

filande  da  seta.  :i2s. 

—  di  un  nuovo  meccanismo  ap- 

plicato alle  caldaie  da  trarre 
le  seta.  33SL 


Modesti  Vincenzo. 

Mofeta  di  S.  Quirico.  V.  Acqua 

di  Occhiobolleri. 
Moie,  o  Saline  di  Volterra.  182, 
Mondami  Antonio,  irtn. 
Monlagni  Luigi.  126.  197- 
Monlaione  (  V.  Miniera  di  rame 

di]. 

Montalcelo  (V.  Rosso  di). 

—  (V.  Bagni  di). 

Mnnlauio  (V.  Miniera  d'antimonio 

di}. 

—  (V.  Miniera  di  rame  di). 
Monte  Altissimo  (V.  Cave  del). 

—  Amiata  (V.  Acqua  purgativa 

di  S.  Fiora  nel). 

—  Carlo  V.  Terra  di). 

—  Cristo  (V.  Granili  dell'  Isola 

di). 

—  dell'  acqua  viva  (V.  Cave  del:. 

—  Vaso.  (V.  Miniera  di  rame  di, 
Moniecastelli  (V.  Miniera  di  ra- 
me di). 

Montecatini  [V.  Bagni  dit. 
M  melatici  Adriano.  lltì. 

—  Ubaldo.  2sfl. 

Monleripaldi  (V.  Pietra  forte  di). 
Monterombolo  (V.  Cave  di). 

—  (V.  Marmi  di). 
Montentfoli  (V.  Calcedoni  di). 

—  (V.  Miniera  di  rame  di). 
Montevarchi  (V.  Scuole  normali  di). 
Monlieri  (V.  Miniera  di  piombo 

argentifero  di). 

—  (V.  Miniera  di  rame  di). 
Montioni  (V.  Allume  di). 

—  (V.  Allumiere  di). 
M> >itinni  (V.  Poggio  al). 
Morba  (V.  Acqua  della  Perla  a). 

—  (V.  Acqua  sulfurea  dei  bagni  a). 
Mordini  Giuseppe.  200. 

Mori  Giovanni.  3Q1L 
Morin  (V.  Dinamometro  di). 
Marini  Francesco.  371. 
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Moro  Lou.  163. 

Morosi  Giuseppe,  xxxvii. 

Morso  da  cavalli.  23JL 

Mosaici.  V.  Catalogo  delle  produ- 
zioni ec.  per  la  Esposizione 
Toscana  del  1880. 

—  di  Pirenze.  V.  Opere  in  Mo 
saico  di  Firenze. 

Moscadelli.  i  13. 

Moscati.  138. 

Moschini  Bernardo.  15. 

Molo  (V.  Organo  meccanico  |»er 
la  trasformazione  del'. 

Mura  della  città  di  Livorno,  seri 

Museo  tecnologico,  xni. 

Mussini  Cesare. 


N 


Nafta.  32. 

Nabli  Gustavo.  221. 
Xannurr,  Agnese.  266.  262.  228. 
iVardi  Fratelli.  222.  2SL. 
A'<u(ri  di  seta  (V.  Fabbricazione 
dei). 

Airacini  Lorenzo.  288. 
Neri  Antonio.  202. 
Nero  d'  Agnano.  18. 

—  della  Duchessa,  UL 

—  di  Pescaglia.  UL 
.V«<i  Giuseppe.  281.  'i.i:». 
Nielo  Fratelli.  UL 

Nitrato,  o  azotato  di  potassa.  I  ti.'i. 
Aì'fro.  188. 

Nobili  (de')  Carlo.  18. 

Notificazione  del  Direttore  dell'Isti- 
tuto Tecnico,  in  cui  é  dichia- 
rato poter  essere  ammessi  alla 
Esposizione  Toscana  i  generi 
«reggi,  le  macchine,  gli  stru- 
menti ,  i  generi  lavorati ,  le 
Sculture  e  le  Plastiche,  clxxv. 


Nolificaxione  del  Direllore dell'Isti- 
tuto Tecnico ,  in  cui  si  dà 
conto  della  Commissione  che 
conferirà  i  Premi  agli  Og- 
getti che  si  esibiranno  all'Es- 
posizione Toscana  del  1850. 

CLXXX. 

Notizia  storica  dell'  Esposizione 

del  1850.  v — clxviii. 
—  (V.  Allegali  alla). 
Nocella  Girolamo.  288. 
Novelli  Gio.  Batista.  IL  212. 
Succi  Gaetano.  23H. 


Occhiobolleri  (V.  Acqua  di). 
Ocre.  28. 

Oggetti  d'ornamento.  228. 
Oli.  LLL 

Olio  di  Fa g gioia.  116. 

—  di  Sanguine.  iiii. 

—  di  Sondro.  116. 

Olivi  (Danni  che  ebbero  dal  fred- 
do del  1846  e  del  1880).  118. 
Olivo.  111. 

Ombrelli  d' incerato.  268. 

Opere  d'intaglio  in  avorio.  362-371. 

—  d'intaglio  in  legno.  361- 

—  di  mosaico  di  Firenze.  336-3  i9. 

—  di  plastica.  888=302. 

—  di  scagliola.  :KiO-.'t.'i2. 

—  di  scultura  in  marmo.  3H8-3tf2. 

—  di  tarsia.  373-381, 

—  varie,  aan-aatt 
Orci.  218. 

Ordinanza  Ministeriale  che  sta- 
bilisce la  Commissione  per 
raccogliere  ec.  i  prodotti  To- 
scani da  inviarsi  a  Londra  , 
e  che  decreta  un'antecedente 
Esposizione  Toscana,  clxxiii. 


M-2 


Oreficeria.  331L 

Orfanotrofio   degl'  Innocenti  (V. 

Manifatture  dell'). 
Organo  a  tastiera  e  a  cilindro. 

327. 

—  con  sedile  armonico.  321. 

—  meccanico  per  la  trasforma- 

tone del  molo.  22_L 

—  portatile.  326. 
Orlandini  Fabio.  2J_L 

—  Francesco.  16- 

—  Fratelli.  IfiìL 

Ornamenti  architettonici  (V.  Pie- 
tre da). 

Ornamento  (V.  Pietre  atte  a  co- 
struire oggetti  di). 
Oro  (V.  Arte  di  filar  I'). 

—  (V.  Broccati  d'). 

Orologio  da  torre  a  gran  soneria. 

Orosi  Giuseppe.  1LL  QiL  'J9.  ulL 
Orsetti  Stefano.  Ufi.  U2. 
Orti  Aurelio.  ±36. 
Or  succi  Ferdinando.  262.  213. 

—  Rosa.  2(i7. 
Ortica.  112. 

Ortopedia  (V.  Macchine  ortope- 
diche). 
<)<nh  i  Flaminio,  ctxiv. 
Ottone.  232.  238. 

—  (V.  Lavori  di  getto  In). 


PMckiani  Alessandro.  218. 
Pacetti  Fratelli.  321. 
Pacfong.  238. 

—  (V.  Lavori  di). 
Pacini  Domenico.  113.  147. 
Padreddii  Francesco.  lfiQ.  220.  2 
Paggi  Giustino.  202. 

Paglia  (V.  Cappelli  di). 

—  (V.  Macchina  da  trinciare  la) 


Paglia  da  cappelli.  116. 

 (V.  Coltivazione  della). 

 (V.  Grano  marzolo  da). 

 (V.  Lavorazione  della). 

 (V.  Lavori  di). 

 (V.  Vicende  del  commer- 
cio della). 
Paladini  Michele.  23L  283. 
Palazzo  della  Crocetta,  lxxxiv. 

—  Vecchio  (V.  Modello  di  mac- 
china per  illaminare  la  mo- 
stra dell'Orologio  del). 

Palisty  Bernardo.  2  iti. 
Palme,  cxxx.  160. 
Panaltoforo.  gftfl. 

Panciatichi  Ximenes  d'  Aragona 

Ferdinando.  12.  SSL  <ofl. 
Pandolfini  Barberi  Gio.  Batista  181. 
Panni  villaneschi.  216. 
Pannine  (V.  Arte  di  stampare  le). 
Paoletli  Antonio.  122.  123. 

—  Ferdinando.  344. 
Papi  Clemente.  ;»>o. 
Parenti  Luisa.  StT 

Pari  (V.  Miniera  di  Rame  di). 
Pario  (V.  Marmo). 
Paris  Achille.  221» 
Parianti  Ersilia.  2JJL 
Pasqui  Giuseppe.  8iL 

—  Pietro.  321.  323. 

Pasquini  Gaspero.  MS.  281-  298. 
Passerini  Carlo.  122. 
Paste  da  minestra  (di  Ponledera). 
Iti. 

—  (V.  Gran  duro  da). 
Pastorelli  Domenico.  Li±  123.  UìL 

IH. 
Pastorizia.  164. 
Patate.  123, 

—  (V.  Coltivazione  delle). 
Pavimento  di  S.  Trinila  di  Fi- 
renze, xcvii. 

Pecora  (V.  Latte  di). 
Pecore  merino.  IH 
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Pelli  conciale  (V.  Lavori  di). 
Pelo  di  lepre  (V.  Cappelli  di). 
Pelosi  Eugenio.  30 1. 
Peana  Gio.  Balista.  2M-  ML 
Perdicary  e  Girardol.  cui.  ULJUL 
Pere.  128.  123.  133.  121.  128.  132. 
Pere/a  (V.  Miniera  di  antimonio 
di). 

Perier  Amedeo.  S5L 

Perlo  a  Morba  (V.  Acqua  della). 

Pero  del  Giappone.  13JL 

Pertichino.  UL 

Peruxsi  Ubaldino.  xvu.  xix. 

Peruxxi-Perrier  Fratelli.  lflQ. 

Pesca,  cxli. 

—  (V.  Prodotto  della). 

—  dei  coralli.  260. 

—  delle  acciughe,  cxliv. 

—  del  tonno,  cxliv. 

—  delle  tardine,  cxliv. 

—  in  mare,  cxliii. 

—  nei  laghi,  cxli. 
Pescaglia  (V.  Brecce  di). 

—  (V.  Nero  di). 

Pesi  straordinari   (V.  Carro  da 

trasportare). 
Pelralli  Biagio.  230, 
PtlramUi  Francesco.  282.  268. 
Pelri  Francesco.  15. 
Peiroleo.  cxxv.  28.  ±L 
Pelrucci  Celso.  202.  29EL 
Pettini  di  acciaio.  232. 

—  di  avorio.  26ÌL.  2110. 

—  di  corno.  2,18.  200. 

—  di  tartaruga.  2flfl. 
Pelunxé.  213. 
Phtaniti.  liL 
Pia  Casa  di  Lavoro  di  Firenze 

22L  228»  23L.  3JUL 

—  (V.  Fonderia  della). 
Piancastaynaio    (V.  Miniera 

mercurio  di). 
Piani  di  tavole  in  Mosaico  di  Fi 
renze.  338.-34B. 


Pianigiani     Giuseppe,  lxxxvi. 

lxxxix.  CLXXXI. 
Piano  (V.  Acqua  del). 

—  di  Pisa  (V.  Grano  gentile 
rosso  del). 

Piante  del  GiardinoGasperini.  183. 

—  del  Giardino  Rospigliosi.  103. 

—  dello  Stabilimento  Burnier  e 
Grilli,  150. 

—  del  R.  Giardino  della  Crocetta. 
1112. 

—  del  R.  Giardino  di  Boboli.  Ifi2. 

—  del  R.  Giardino  di  Castello.  102. 

—  diverse.  IfiO. 

—  grasse.  lOiL 

—  testili.  112. 

Piante  e  spaccati  di  varie  Miniere. 
82. 

Picchianti  Candido.  302. 

Piceni* ti.  o  lavoratori  a  minuto  di 

cordami.  288. 
Pieri  Giovanni.  112.  21ML  212. 
Pieruccetti  Gaspero.  230. 
Pierucci  Mariano.  281.  282.  312. 
Pietra  arenaria  (V.  Scultura  in). 

—  da  forno.  liL 

—  d' allume.  180. 
■  da  macigno.  L. 

—  di  Caminino.  11. 

—  forte  di  Monteripaldi  xcv. 

—  morta.  10. 

Pietrami  (V.  Modello  di  macchina 
per  spianare  e  scorniciare  i). 

—  delle  cave  della  Golfolina.  xciv. 
L 

—  delle  cave  di  Fiesole,  xciv.  L 

—  delle  cave  di  Signa.  2. 

—  delle  cave  di  Vedano,  xcv. 
Pielrasanta  Lorenzo.  330. 

—  (V.  Popolazione  del  distretto 

di). 

Pietre  alte  a  costruire  oggetti  di 
ornamento.  21L 

—  da  ornamenti  architettonici.  Hi 

55 
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Pietre  dure.  cix.  23. 

—  serpen  linose.  18. 

Pietro  Leopoldo  J_;  Granduca  d 
Toscana,  el.  unn.  <  \\ xvii 
118.  150.  183»  262. 

Pietroburgo  (V.  Cattedrale  di  S 
Isacco  a). 

Pignone  (V.  Fonderia  del). 

Pile  voltaiche.  284. 

Pilla  Leopoldo,  cxx. 

Pillo  (V.  Acqua  purgativa  del). 

Piombo.  43.  44.  42.  " 

—  (V.  Carbonaio  di). 

—  argentifero.  32.  40.  il.  12.  16. 

fin. 

—  argentifero  (V.  Solfuri  di). 
Pisa  (V.  Battistero  di). 

—  (V.  Fonderia  di). 

—  (V.  latitato  Agrario  dell'  Uni 

versiti  di). 
Pisenti  Teresa.  213. 
Pizzi  dell'  Argentiera  (V.  Filone 

dei). 

Plastica  (V.  Catalogo  delle  proda 
zioni  per  la  Esposizione  To- 
scana del  18  so. 

—  (V.  Opere  di). 

—  dei  tartari.  188. 

Plastiche  (V.  Notificazione  del  Di- 
rettore dell'  Istituto  Tecnico, 
in  cai  è  dichiarato  poter  es- 
ser ammesse  all'  Esposizione 
Toscana  le). 

Pomanti  Pasquale,  xcix. 

Poggiali  Giuseppe.  283.  223. 

Poggio  alle  Scope  (V.  Miniera  di 
rame  del). 

—  al  Montone  (  V.  Miniera  di 

piombo  argentifero  del). 

—  Bindo  (V.  Miniera  di  rame 

delle  Capanne  Vecchie  e). 

—  Bindo  (V.  Società  anonima 

delle  Capanne  Vecchie  e). 
Poidebard  Natale.  198. 


Polcevera.  18. 

Polli  Francesco.  312. 

Pomona  Toscana.  122.  130. 

Pomonle  (V.  Miniera  di  manga- 
nese di). 

Ponialoski  Carlo.  88. 

Pontedera  (V.  Paste  da  minestra 
di). 

Ponthenier  A.  e  Figli.  240. 
Ponticelli  Guglielmo.  169.  213. 
Popolazione  del  distretto  di  Pie- 

trasanta.  ai. 
Popolazione  del  Granducato  nel 

1880.  clxxvii. 

—  delle  Cilti   del  Granducato. 

CLXXII. 

Popone  vernino.  137. 
Poponi.  128. 
Porcellana.  242.  280. 
Porcellane  iu  Italia  (V.  Fabbri- 
che di). 
Porfidi,  lfl. 

—  verdi.  10. 

Porta  Su  Marco  di  Livorno.  CUI. 

—  Santa.  18. 

Porte  Luigi,  cxm.  43.  81.  83.  68. 
Potassa.  187. 

—  (V.  Nitrato  o  azotato  di). 

—  (V.  Soltocarbonalo  di). 
Poxxo  (V.  Acqua  acidula  del). 
Pozzolana  di  Maremma.  3. 
Pozzolane,  fi. 

Pratovecchio   (V.  Legnami  della 

Foresta  di). 
Prefetti  del  Granducato  (V.  Let- 
tera circolare  del  Direttore 
dell'  Istituto  Tecnico  ai). 
Preiss  Guglielmo.  226.  228. 
Premi  accordati  agli  Espositori 
Toscani  del  1880.  (V.  Elenco 
dei). 

—  (V.  Commissione  sui  Premi 
degli  oggetti  presentati  all'Es- 
posizione Toscana  del  1850. 
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Preparali  anatomici  in  cera.  2M. 

Pressa  idraulica  (V.  Modello  di). 

/Vini  Giuliauo.  lflfi. 

Privilegi  all'  industria  sotto  il  Go- 
verno Mediceo,  cult.  —  clv. 
clxii  —  CLXIV. 

Prodotti  animali  (V.  Rapporto  sui 
prodotti  vegetabili ,  e). 

Prodotti  Chimici.  1H0. 

—  del  regno  inorganico  (V.  Rap- 

porto sui). 

—  greggi    i  ,  „ 

—  lavorati  1  (V.  Catalogo  degli 

Oggetti  presentati  alla  Espo- 
sizione). 

—  vegetabili  (V.  Rapporto  sui). 

—  vegetabili  e  animali  (V.  Com- 

missione per  raccogliere  i). 

Prodotto  della  pesca,  cxlui. 

Programma  per  la  Esposizione  To- 
scana del  ih  so.  LXIV. 

—  per  la  grande  Esposizione  di 

Londra,  lxiv. 

Proiettili  (  V.  Apparecchio  per 
esplorare  ed  estrarre  i  pro- 
iettili dalle  ferite). 

Pucci  Attilio.  128.  122.  L3&.  162. 

Puccini  Giocondo.  203. 

PusmUnU  (V.  Bagni  sulfurei  detti 
della). 


Querci  Giacomo,  lxixvii.  lxxxix. 
xc.  clxxx.  ili  lfil.  201L 

Quesiti  per  compilare  una  stati- 
stica industriale  della  Tosca- 
na, vi  v.  e  seg. 

Quitent  (V.  Modello  della  bilan- 
cia di). 


a 

RaffaeUi  Pietro.  231.  ' 

—  Pietro  e  Figlio.  2X1. 

Ragione  dei  giudizi  dati  sugli  Og- 
getti della  Esposizione  To- 
scana. CLXVIl. 

Ragionieri  Giovanni.  132.  162, 

Ragnini  Emidio.  31ÌL 

Rame.  cxm.  IL  Jl  li  -46.  42. 

48.  42.  56.  61.  33,  Si.  Hfi.  SO. 

13.  AL  BL 

—  (V.  Solfuri  di). 

—  giallo.  33.  33.  86.  231, 

—  grigio.  IL  SA. 

—  nativo.  SLL  62. 

—  paonazzo.  51  35. 
Ramponi  Antonio  i.'ìs. 
Rannocchiaie.  IH. 

Rapolano  (V.  Acqua  di  S.  Maria  a). 

—  (V.  Bagni  sulfurei  di). 

Rapporti  delle  Sezioni  della  Com- 
missione per  la  Esposizione 
del  ISSO.  xci. 

Rappobto  sci  prodotti  del  regno 

inorganico.  3. 
Rapporto  sci  prodotti  vegetabili 

■d  ammali.  h7. 
Rappobto  sci  prodotti  manifat- 

T  L  lì  *  TI  DELLE  SOSTANZE  ORGA- 
niche e  inorganiche.  180 

Rapporto  sclle  macchine  e  si  fu  - 
menti.  281. 

Rappobto  sulle  operi  di  dise- 
gno. 113. 

Ravagli  Paolo.  12JL  20L 

Ravagnier  Antonio.  311. 

Rebisso  Girolamo.  239. 

Accana/»  Fratelli.  261. 

Rempieci  Antolioi  Domenico.  HO. 
ìhh. 

Repetii  Emanuelle.  xli. 

Repliche  e  rifiuti  delle  Autorità 


municipali  circa  le  ricerche 

autistiche,  i  v. 
Reseda  luteola.  Mi. 
Ribes.  128. 
Hicami.  225.  27 fi. 
Ricasoli  Bettino.  128*  UìL  CUL 

LLL  283. 
Aurei  Iacopo.  1 1!>. 

—  (  de'  )  Lapo.  118.  Ufi. 
Ricerche  Statistiche  (V.  Repliche  e 

rifluii  delle  Autorità  munici- 
pali circa  le). 

—  (V.  Apprensioni  concepite  sul 

lo  scopo  delle). 
Ridolfi  Cosimo,  wii.  xn.  xxii. 
xxx  vii.  xxxvui.xxxix.clxxxi. 
lift.  120.  12Ì.         1-28.  131. 
1Ì8.  150.  158.  183.  128.  U7JL 

in. 

—  Cosimo  seniore,  cxtvn. 

—  Luigi.  132.  128. 

—  Michele.  182. 

Rigo  all'oro  (V.  Miniera  di  piombo 
argentifero  di  Val  Castrucci  e). 

—  (V.  Miniera  di  rame  di  Val 

Castrucci  e). 

—  (V.  Società  di  Val  Castrucci  e) . 
Rincalxatori  meccanici.  115. 
Rinfresco  (V.  Acqua  del). 

Aio  (V.  Acqua  di). 

—  di  Cbitignano  (V.  Acqua  fer- 

ruginosa di). 

—  (V.  Miniere  di  ferro  di). 
Aipa  (V.  Miniere  di  mercurio  di). 

—  (della)  Laudaddio.  188. 
Riparbella  (V.  Miniera  di  rame  di). 
Rimic.  cxxxnr. 
Riso  (V.  Cultura  del). 
Autori  Cosimo.  318. 

—  Michele.  182. 
Rislrelloio  per  elerarc  la  forza 

degli  strettoi  comuni.  203. 
Iti  ni  e  MalTei.  210. 
Robbia.  HiL 


Robbia  (della)  Luca.  213.  210. 

—  di  Cipro  150. 

—  di  Smirne.  188. 

—  di  Tripoli.  150. 

—  selvatica.  118. 

—  Toscana,  lifi.  188.  221. 
Rocca  (V.  Allume  di). 

—  Sillana  (V.  Miniera  di  rame  di)- 

—  Tederighi  (V.  Miniera  di  rame 
di). 

Rochet  Francesco.  208. 
Aoma  (V.  Formaggio  all'  uso  di). 
Roschendok.  220.  221,  223. 
Roselle  (V.  Bagno  di). 
Roselii  Giuseppe.  252.  205. 
Rospigliosi  (V.  Piante  del  Giar- 
dino). 

Rosselli  del  Turco,  cxviu. 
Rosselli  Francesco.  382. 
Rossi  Angiolo.  270. 

—  Antonio.  368. 

—  Giuseppe.  188. 
Rossini  Giovacchino  òlL 

—  Pietro.  113.  144. 
Rosso  Francesco,  cxlvu. 
Rosso  della  Gherardesca.  18. 

—  di  Caldana.  18. 

—  di  Monlalceto.  15. 
Aovu  Giovanni.  12.  15. 

Ruschi  fratelli.  122.123.  115.  LfiL 
Ruspe.  US. 


San  Cammillo  (V.  Acqua  di). 
San  Ferdinando  (V.  Acqua  di). 
San  Filippo  (V.  Bagni  di). 

—  (V.  Acqua  santa  passante  di). 
San  Francesco  (V.  Acqua  di). 
San  Leopoldo  (V.  Acqua  di). 
San  Quirico  (V.  Acqua  acidula  di). 

—  (V.  Acqua  di  Occhiobolleri  di). 
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Sanl'Agnette  V.  Acqua  del  Bagno 
«li). 

—  (V.  Terme  di). 
Santa  Desiderata  (V.  Acqua  di) 
Santa  Fiora  nel  Monte  Amiata  (V 

Acqua  purgativa  di). 
Santa  Maria  alle  nevi  di  Kapolano 
(V.  Acqua  di). 

—  del  (ìiudice  (V.  Brecce  di). 

—  in  Bagno  (V.  Acqua  di). 
Santa  Trinità  di  Firenze  (V.  Pavi 

mento  di). 
Sant'  Ippolito  (V.  Miniera  di  ra 

mo  di). 
Sale  comune.  182. 

—  d' Inghilterra.  183.  181. 

—  gemma.  182. 

—  gemma  (V.  Banchi  di). 
Saline  (V.  Moie  o  Saline  di  Vol- 
terra). 

—  marittime  dell'  Isola  dell'Elba 

is:i. 

Salnitro  (V.  Fabbricazione  del). 
Salmdori  Ferdinando.  237. 
Salvagnoli     Marchetti  Antonio 

IIXVIII.  LXXXV.  LXXXVII.LXXX1X 
SO.  CX.  CXXXIV.  CLV.  CLXXXI 
178. 

—  Fratelli.  122.  LìL  i2h_  i  -)<>. 

132.  ìaa.  uà.  in.  lll 

Saltini  Leopoldo.  272.  320. 
Suturi-:  Carlo.  2.SJ. 
Salviati  Gherardo,  clxii. 
Sambuy  Emilio,  in.  178. 
Sanguine  (V.  Olio  di). 
Santarelli  Emilio,  cu  vi. 
Santi  Clemente,  u-2.  ìm. 

—  c  Becchini.  28. 
Santini  Francesco.  380. 

—  Luigi.  180. 
Santonino.  mo. 
Sapone  bianco  liquido.  «01. 

—  galleggiante.  IQL 

—  giallo  alla  resina.  <flt 


Sapone  marino,  l  j  I , 
Saponi.  183. 

—  marmati.  181. 

—  (V.  Fabbriche  di). 
Sarchiani  Giuseppe.  118. 
Sargette  di  lana,  cxlvui. 
Sarto  (del)  Andrea.  342. 
Saturnia  (V.  Acqua  del  Bagno  di). 
Sari  Paolo,  lxxxv.  lxxxvi.lxxxviii. 

xc.  cix.  exiv.  cxvi.  CXVIll. 
exix.  cxxiv.  clxxxi.  80.  1JUL 

aut. 

—  Pietro.  280. 

Stoici  Vincenzo.  830.  Mfl.  3fifl. 
Scagliola.  (V.  Gessi  da). 

—  (V.  Opere  di). 
Scala  (V.  Acquà  della). 
Scardiccioni.  170. 
S<  ni  /in  >ti.  V.  Strumenti  da  taglio. 
Schevrer  e  Compagni^  253.  235. 
Schmid  Gio.  Batista.  283. 
Si  I incider  Augusto.  82. 
Sru(i  argillosi  antraci  feri.  80. 
Scoli  Gio.  Batista.  201. 

—  Fratelli.  201. 
Scozia  (V.  Torra  di;. 
Scultura  in  pietra  arenaria,  xcviii. 

—  V.  Opere  di  Scultura  in 
marmo. 

Sculture.  V.  Catalogo  delle 'pro- 
duzioni ec.  per  la  Esposizio- 
ne Toscana  del  1880. 

—  (V.  Notificazione  del  Direttore 
dell'  Istituto  Tecnico  ,  in  cui 
è  dichiarato  poter  essere  am- 
messe all'  Esposizione  Tosca- 
na le). 

Scuole  Normali  di  Montevarchi. 

2-22- 

—  Tecniche  (V.  Decreto  Sovrano 

ec). 

Simli  cereale.  149. 
Sedani-rape.  128. 
Sedile  armonico  (V.  Organo  con). 


Sediti:  V.  Acqua  di). 
Séeland  Antonio,  cxxxix. 
Sega  a  macchina  (V.  Impiallac- 
ciature a). 
Segale.  Ufi. 
Selei.  23. 

Seldti  (V.  Acqua  di). 
SelUna  (V.  Acqua  di). 

—  (V.  Bagno  di). 

Selvena  (V.  Miniera  di  mercurio 

di). 

Sflwn  contro.  IfiiL 
Seminatori  a  carriola.  17$- 
frmpUct  V  Collezione  di  legna- 
mi del  R.  Giardino  dei). 

—  (V.  Giardino  dei). 
Sennari  (V.  Filone  di). 
Serantoni  Demetrio.  ì&L 
Seravexxa  (V.  Cave  di). 

—  (V.  Marmi  di). 
Serpentina  antica.  iSL  oiL 

—  di  seconda  eruzione.  5ÌL 
Serrature.  23L 
Serristori  Luigi.  ILI. 
Serviti  PP.  ilL 

Seta  (V.  Arte  della). 

—  (V.  Caldaie  da  trarre  la  seta). 

—  (V.  Fabbriche  di). 

—  (V.  Filande  di). 

—  (V.  Modello  di  nuovo  mecca- 

nismo applicato  alle  Caldaie 
da). 

—  {V.  Tessuti  di). 

—  dei  bozzoli  trevollini.  iiffi. 

—  incerala  (V.  Drappi  di). 

—  tratta,  IfiS  e  segg. 

.Stiiont  della  Commissione  per  la 
EsposizionedeHftSO.  lxxxviii. 
e  segg. 

Sijalere.  «70- 

Sgranatori.  Ufi. 

Sicuriani  Fulvia.  Ufi. 

Siemoiii  Carlo,  ciinx.  122,  121. 
12.S.  121L  USL  L5i 


Siena  (V.  («tallo  di,. 
Sw/na  (V.  Fornaci  di  . 
Silicato  di  zinco,  in. 
Silnitin,  Matteo,  l  io. 
Sinigaglia  Graziano.  18. 
Siroppo  (V.  Frutte  conservate  in). 
Sistema  colonico  di  gran  cultura. 
173. 

— >  di  avvicendamento  quadrien- 
nale. 120. 

—  nuovo  per  mandare  i  battelli  a 
vapore.  303. 

Sloane,  Coppi  e  Fratelli  Hall.  3L 

—  Francesco.  124, 
Smatti  colorili. 

—  (V.  Velrì  dipinli  a). 
Smirne  (V.  Robbia  di). 
Società  Anonima  delle  Capanne 

Vecchie  e  Poggio  Bindo.  43. 

—  della  Faggetla.  B1L 

—  d' industria  minerale.  30.  34, 

—  di  Val  Caslrucci  e  Rigo  al- 
l'Oro.  43. 

—  Francese,  Bourbon  e  Compa- 
gni. iìL  84. 

—  melallolecnica  Fiorentina.  42- 
4L 

—  metallurgica  Maremmana,  li. 

SL 

—  metallurgica  Pisana.  &L 

—  mineraria  Fiorentina.  4JL  USL 

—  mineraria  Montaionese.  SSL 

—  Sassone,  il. 

—  Senese.  63. 
Soda  (V.  Acqua  di). 

—  (V.  Borato  di). 

—  (V.  Solfato  di). 
Sodio  (V.  Cloruro  di). 
Sotanum  tuoeroeum.  ULi. 
Solfanara.  ili, 
Solfato  di  chinina  i&Q. 

—  di  magnesia.  133,  lfi£ 

—  di  soda.  184. 
Solfuro  d'antimonio.  £L 


Solfuri  di  piombo  argentifero.  395. 

—  di  rame.  400. 

—  di  lineo.  407. 
Sondro  (V.  Olio  di). 
Soneria  (V.  Orologio  da  torre  a 

gran). 

Sostanze  animali  (V.  Lavori  fatti 
con) 

—  animali  (V.  Tessati  di). 

—  inorganiche  (V.  Rapporto  sui 

prodotti  ma  ni  fatturali  delle 
sostanze  organiche  e). 

—  organiche   (V.  Rapporto  sui 

prodotti  manifattarati  delle). 

—  vegetabili  (V.  Lavori  fatti  con) 

—  vegetabili  (V.  Tessati  di  so- 

stanze animali,  e). 
Sollocarbonato  di  potassa.  187. 
Spaccali  di  varie  Miniere.  67. 
Spagna  (V.  Merine  di). 
Spagnotacchi  e  Villoresi.  139. 
Spago  (V.  Cigne  di). 
Spannocchia  (V.  Miniera  di  piom 

bo  di). 
Spartium  junceum.  147. 
Spermaceti  (V.  Candele  di). 
Stabilimento  Buonaiuti.  257.  265 

272.  274.  38». 

—  Burnier  e  Grilli.  189. 
Stampa  (V.  Caratteri  da). 
Stamperia  a  Colle,  clx. 
Stanghi  Giovanni.  239.  241.  346 

352-358. 

Statistica  industriale  della  Tosca- 
na (V.  Quesiti  per  compilare 
una). 

Statistiche  della  Toscana,  ili. 
Statuto  delle  Miniere  di  Massa 

Marittima,  ex. 
Staxzema  (V.  Miniera  di  ferro  di). 
Stearina.  198. 
Stephenson  (V.  Modello  della  grue 

di). 

Si  ninna.  147. 
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Stickling  Augusto.  205. 

Stipile,  cxxv.  28.  31. 

Storia  della   industria  Toscana. 

CXtVL 

Stoviglie.  244.  249. 

Strettoi  comuni  (V.  Ristrettolo  per 

elevare  la  forza  degli). 
Strumento  con  canocchiale  per 

disegno.  292. 

—  per  descrivere  le  epicicloidi  « 

le  ellissi.  289. 
Strumenti.  V.  Catalogo  delle  pro- 
duzioni per  la  Esposizione 
Toscana  del  1850. 

—  (V.  Notificazione  del  Direttore 
dell'  Istituto  Tecnico,  fin  cui 
è  dichiarato  poter  esser f am- 
messi all'  Esposizione  Tosca- 
na gli). 

—  (V.  Rapporto  sulle  macchine  e). 

—  agrari.  175. 

—  agrari  (V.  Fabbrica  di  mac- 
chine e). 

—  chirurgici.  235. 

—  da  tagiio,  fabbricali  a  Scarpe- 

ria.  235. 
Stufe  di  lerra  colta.  248. 
Suardi  Cammillo.  cium. 
Sugalto  (V.  Concia  del). 
Sughera.  152. 
Sughi  di  frutte.  131. 
Superficie  piane  (V.  Macchina  por 

quadrare  le). 
Susine.  137. 


Taccini  Luigi.  259. 
Tafani  Filippo.  206.  207. 
Talchi  Antonio.  269. 
Tambelloni.  11.  242. 
Tamburini  Giuseppe.  219. 
Tamerici  (V.  Acqua  delle). 
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Tanti  iti  Girolamo.  269. 
Tappeti  a  mosaico.  216. 

—  di  cimosa.  217. 
Torchi  Filippo.  269. 
Targioni-Tozzelti  Antonio,  i.xxxv. 

LXXXVI.  LXXXV1U.  xci.  «ni. 
CXIX.  CXXVHI.CXLV.CLV.  CI.XXX. 
78.  80.  81.  82.  83.  84.  85.  86. 
87.  88.  90.  91.  92.  95.  103.  105. 
106.  107.  111.  114.  120.  148 
278. 

—  Giovanni,  xcix.  ex.  cxvu. 

119.  120. 

—  OUaviano.  119.  120. 
Tarsia  (V.  Opere  di). 
Tarsie.  336. 

Tartari  (V.  Plastica  dei). 
Tartaruga  (V.  Pettini  di). 
Tartufi  di  canna.  124. 
Tumuli  Adriano,  clxiu. 
Tastiera  (V.  Organo  a;. 
Tavolara  Girolamo.  258. 
Teatro  (V.  Lumiera  dai. 
Teglia  (del)  Matteo,  cu. 
Tegoli.  241. 
Tele  di  canapa.  267. 

—  incerale.  269. 

—  metalliche.  238. 
Telegrafi.  (V.  Macchine  telegra- 
fiche. 

Tenute  Beali  (V.  Greggi  merini 
delle). 

Terra  colta  (V.  Camminetti  di). 

—  colla  (V.  Lavori  di). 

—  colla  (V.  Stufe  di). 

—  colla  (V.  Vasi  di). 

—  d'  Anliho.  11. 

—  di  Montecarlo.  12. 

—  di  Scozia.  11. 

—  d*  ombra.  28. 

—  gialla.  28. 

Terraglie  Inglesi.  246.  250. 
Terre  colorate.  27. 

—  figuline.  12. 


Terreni    miocenici  (V.  Carboni 

fossili  di). 
Terriccio  (V.  Miniera  di  rame  del  . 
Terme  di  S.  Agnese.  82. 

—  Lcopoldine  (V.  Acqua  mine- 
rale delle). 

—  Lcopoldine  (V.  Bagni  delle!. 
Tessuti  di  cotone.  220. 

—  di  lana.  213. 

—  di  lino.  218. 

—  di  sela.  208. 

—  di  seta.  V.  Arte  di  tessere  la 
sela  in  Italia. 

—  di  sostanze  animali  e  vegeta- 
bili. 208. 

—  misti.  222.  223. 
Testaferrata  Agostino.  119. 
Tettuccio  (V.  Acqua  dell. 
Tinkal.  186. 

Tintura  alla  robbia.  221. 
Tipografia.  272. 
Tocco  in  penna.  386. 
Tolfa  (V.  Allumiere  Romane  della). 
Tonti  Luigi.  234.  259. 
Topinambur.  124. 
Torba.  28. 
Torbe,  cixv. 

Torchio  di  ferro  fuso.  287. 
Torniai.    V.  Arie  di  tornire  in 

legno. 
Tornio  (V.  Lavori  di). 
Torretta  (V.  Acqua  della). 
Torrioni  Fratelli.  198. 
Turriti  Niccolò.  154.  159. 
Toscana  (V.  Arte  tipografica  in). 

—  (V.  Coltivazione  dei  castagni  in). 

—  (V.  Coltivazione  delle  patate 
in). 

—  (V.  Cultura  della  canapa  in). 

—  (V.  Cultura  Jclla  meccanica  in). 

—  (V.  Cultura  del  lino  in). 

—  (V.  Cultura  del  riso  in). 

—  (V.  Inlroduzionc  delle  majoli- 
che  in). 
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Toscana.  V.  Prodotti  animali. 

—  V.  Prodotti  vegetabili. 
Trachite  riacolitica.  li. 
Trapanino  per  i  denti.  310. 
Trasparenti  da  finestre.  387. 
Traversi  Ester.  278. 
Travertini,  xcvi.  8. 
Trasformazione  del  moto  (V.  Or- 
gano meccanico  per  la). 

Triana  [V.  Acqua  passante  della). 
Trincia- radiche.  175. 
Tripoli  (V.  Robbia  di). 
Tromba  di    ferro  da  innalzare 
l'acqua.  287. 

—  d'  ottone  da  innalzare  1'  acqua. 

286. 

—  premente,  di  bronzo.  286. 
Tronchi  d'  albero  del  R.  Giardino 

di  Boboli.  1S9. 
Truci  Gabbriella.  276. 
Tuberi.  124. 

Tubi  di  piombo  a  trafila.  240. 
Tufo.  xeni.  8. 

Turchini  Lorenzo.  282.  298.  296. 
Typha  ìaiifolia.  147. 

u 

Urbino  (d'i  Raffaello.  246.  361. 
37». 

tJllucus  luberosus.  124. 
Uve.  128.  129. 

—  Americane.  134. 

—  di  Corniola  (V.  Collezione  di). 

—  diverse.  134. 

—  spine.  128. 
Urlica  dioica.  147. 


tacca  (V.  Latte  di, 
Vacche  Svizzere.  166. 


Vagli  ventilatori.  178. 

Vagliatura  delle  granaglie  (V.  Mo- 
dello di  macchina  per  la). 

Val  Cattrucci  e  Rigo  all'  Oro  (V- 
Miniera  di  piombo  argenti- 
fero di). 

—  (V.  Miniera  di  rame  di). 

—  (V.  Società  di). 

Val  & Aspra  (V.  Miniera  di  piom- 
bo di). 

—  (V.  Miniera  di  rame  di). 

Val  di  Castello  (V.  Miniera  di 
ferro  di). 

—  (V.  Miniera  di  piombo  argen- 

tifero di). 

Val  di  Cecina  (V.  Miniera  di  ra- 
me di). 

Valgimigli  Lorenzo.  231. 

Valigieria  (V.  Lavori  di). 

Valle  Corsa  (V.  Acqua  purgativa 
di). 

Valle  Pietro.  220.  223. 

—  (della)  Fratelli.  380. 
Vaìlonea.  208. 

Vanni  Ferdinando.  242.  243.  244. 
249. 

Vannucci  Fornaci.  244.  249. 
Vapore  (V.  Modello  di  macchi- 
na a). 

—  (V.  Modello  di  macchina  oscil- 

lante a). 
Vasari  Giorgio.  262. 
Vaselli  Giuseppe,  ic. 
Vasi  Aretini,  ex.  241. 

—  di  Chiusi.  241. 

—  di  legno.  184. 

—  di  terra  cotta.  243.  244. 
Vaso  di  alabastro.  382. 
Vecchi  (de)  Domenico.  293. 
Vegetabili  in  cera.  138. 
Vegni  Angiolo,  CUV. 

—  Leonardo.  90.  188. 

Vellam  (V.  Pietrami  delle  Cave  di). 
Felli.  167. 
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retteli  (V.  Arte  di  stampare  I). 
Venezia  [\.  Fabbricazione  di  bic- 
chieri all'uso  di). 

—  (V.  Fabbricazione  di  cristalli 

all'uno  di). 
' 'min  gemmati.  24. 
Venturi  Ferdinando.  283. 
remici.  191.  192. 
Verrucanii  psammilico.  9. 
F'efltarto.  270. 
Vetrata  meccanica.  331. 
Vetrate  a  mosaico.  254. 
Kelri  {V.  Colorazione  dei,. 

—  dipinti  a  smalti  coloriti.  235 
Vetro  (V.  Bottiglie  di). 

—  (V.  Fiaschi  di). 

—  (V.  Lavori  di). 

Ficende  del  commercio  della  pa- 
glia da  cappelli,  clv. — ci.viii. 

Vignane  (V.  Acqua  pausante  aci- 
dula ferruginosa  di). 

—  (V.  Bagni  di). 
Vignoni  (V.  Acqua  salino-iodica 

di). 

Villa  Ignazio.  301.  302.  314.  390. 
391 . 

Viltà  Ceddrae.  105. 
FdUiio  (V.  Acqua  del). 
ViUoreti  e  Spagnolacchi.  139. 
Vinci  (da)  Leonardo,  clxi.  353. 
Vini.  139. 

—  comuni  o  da  pasteggiare.  139. 

—  dolci.  139. 

—  liquori.  139. 

—  santi.  139. 

—  scelli.  139. 

—  secchi  o  spiritosi.  139. 
Fili  Niccolò  e  Figli.  381. 


Viti*  odaralitsima.  130. 
Vilromelro.  288. 

Volterra  (V.  Manifattura  de^li  ala- 
bastri a). 
—  (V.  Moie,  o  Saline  di 
Vytr  e  Fidi.  268.  273. 1 

w 

Wolf  Corrado.  287. 


Zampini  Luigi.  387.  388. 
Zanehini  Girolamo.  CXLVII. 

ingrandì  Giovanni.  139 
Zappe  a  cavallo.  173. 
/nuli  Giovanni.  172. 
Zavagli  Pietro.  201. 
ZenobiU.  28. 
Zeroni  Giuseppe.  311. 
Ziguelma.  56.  57.  406. 
Zinco  (V.  Carbonato  di). 

—  (V.  Silicato  di). 

—  V.  Solfuri  di). 
Zini  fratelli.  244.  230. 
Zolfatare.  cxxiv. 
Zolfiere.  27. 

Zolfo.  26. 

Zucca  (V.  Fecondazione  della  . 
Zuecagni- Or  landin  i    Attilio,  ui. 

xt.ui.  LX. 
Z ticchi  Elisa.  276. 
Zucchini  Andrea.  119.  13». 
Zumnw  Gaetano  Giulio.  262. 


i 


